LA RIVELAZIONE 
SEGRETA 
DI ERMETE TRISMEGISTO 


VOLUME II 
A CURA DI PAOLO SCARPI 


NS 
». Q : v» : 
E NN N NIXUS » 
k 1 27^ í "4 p 
GA ta Y 
| N ' y, le 
Í Co - S _ "Ç Ci ° 
` | Ar - Z È fà, ` V. > A 


FONDAZIONE LORENZO VALLA / ARNOLDO MONDADORI EDITORE 





| 
\ 


Quando Poimandres, il Nous del dominio assoluto, ap- 
pare in forma di essere gigantesco a un uomo tutto teso 
col pensiero verso l’essere e gli domanda cosa voglia 
«udire e vedere e poi apprendere e conoscere grazie alla 
contemplazione», il suo interlocutore gli risponde: «Vo- 
glio essere istruito intorno agli esseri, comprenderne la 
natura e conoscere dio». È così che inizia il primo Trat- 
tato, il Pozmandres, del Corpus Hermeticum: e subito a 
quell'uomo si svela tutto, trasformandosi in luce sere- 
na e gioiosa della quale egli si innamora. La rivelazione 
segreta di Ermete Trismegisto — il Corpus Hermeticum — 
è una delle raccolte di testi più fortunate e influenti che 
la tarda antichità ci abbia lasciato. Ed è certo difficile 
resistere al fascino che viene dalla sua singolare misce- 
la di teologia e cosmologia, di studio dell’uomo e dot- 
trina dell'anima, demonologia e astrologia. È un libro, 
questo, che parla del Principio e della Fine, e adombra 
una via di Salvezza. Ha, inoltre, una storia del tutto ro- 
manzesca. Già attribuito al «tre volte grande» («trismegi- 
stos», appunto) Ermes — il dio della scrittura, dell’astro- 
logia e dell’alchimia che risulta dall’associazione della 
divinità greca con l’egizio Thoth — esso è ritenuto anti- 
co quanto se non più di Mosè, e interpretato come pre- 
figurazione del Cristianesimo. Redatto, in realtà, tra il I 
e il IV secolo della nostra èra, nel 1460 l’originale gre- 
co giunge nelle mani di Cosimo de’ Medici, che ordina 
subito a Marsilio Ficino di dimenticare Platone e dedi- 
carsi al Corpus. Ficino completa l’opera di traduzione 
nell’aprile del 1463 e riceve come compenso una villa 
a Careggi. Duecento anni dopo, grazie al filologo Isaac 
Casaubon, la paternità e la vetustà dell’opera sono de- 
molite. Per secoli, però, la sua influenza resta centrale: 
hanno coltivato l'ermetismo artisti e intellettuali del ca- 
libro di Pico della Mirandola, Pieter Bruegel, Giordano 
Bruno, John Milton, Isaac Newton. Il secondo volume 
de La rivelazione segreta di Ermete Trismegisto completa 
l'edizione di questo corpo di scritti mistici ed esoterici. 
Oltre alla conclusione dei Trattati greci, presenta al let- 
tore l'Ermete copto, i Trentase: decani, l’Asclepio latino 
— un trattato di magia che riporta le pratiche dei sacer- 
doti egizi — e il bellissimo Inno al Pantocratore. 
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AVVERTENZA 


Nel primo volume - un tempo si sarebbe detto tomo - di La ri- 
velazione segreta di Ermete Trismegisto, facendo precedere i te- 
sti canonici del Corpus Hermeticum e gli Estratti di Stobeo dalle 
Definizioni di Ermete ad Asclepio (conosciute solo in armeno e 
date in traduzione italiana), ci si proponeva di presentare ai let- 
tori un'ulteriore testimonianza, sia pure sintetica e per cosi dire 
catechetica, di diffusione della dottrina ermetica. Questo secondo 
volume intende offrirne un ampliamento, affiancando al tradi- 
zionale Asclepius i brevi testi degli Hermetica Oxontensia e delle 
Papyri Vindobonenses, il de Ogdoade et Enneade (qui in traduzio- 
ne italiana dal copto), noti prevalentemente agli specialisti grazie 
all'opera meritoria pressoché esclusiva di Jean-Pierre Mahé. Si è 
poi deciso di estendere questo orizzonte aggiungendo il de trigin- 
ta sex decanis, conosciuto anche come Liber Hermetis, traduzione 
relativamente tarda di un originale greco di età ellenistica, a carat- 
tere esclusivamente astrologico, che non compare nelle edizioni 
canoniche degli scritti ermetici. Qualche variazione è stata appor- 
tata del pari ai Frammenti e testimonianze, con cui si apre questo 
secondo volume, dove sono state introdotte alcune integrazioni ed 
è stata adottata una numerazione diversa rispetto a quella dell’edi- 
zione canonica di Nock — Festugière. 
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Questa bibliografia è necessariamente incompleta e, come del resto 
ogni bibliografia, è destinata a divenire rapidamente obsoleta. Altre 
informazioni si possono trovare in Parri 2003b. Le opere qui elencate 
hanno tutte contribuito alla costruzione del presente volume, anche se 
non tutte sono state puntualmente citate nelle note, per non appesan- 
tire eccessivamente il testo. Di alcuni testi o saggi si è invece data no- 
tizia solo nelle note di commento o nelle note dell’Introduzione (vol. 
I), senza qui riportarli, perché circoscritti e specifici. 
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TESTIE TRADUZIONI 


IPERCORSI DELLERMETISMO: 
FRAMMENTI E TESTIMONIANZE 


La raccolta più completa di frammenti e di testimonianze resta tut- 
tora, senza dubbio, quella di Scott (Hermetica I, pp. 534-49, IV, 
pp. 2-352). Pertanto, senza alcuna pretesa di completezza, in que- 
sta sezione si propone una breve selezione di testi, ai quali nel cor- 
so dei volumi si è rinviato un po’ impropriamente con l’abbrevia- 
zione «fr.». Si tratta di un insieme di effettivi frammenti di opere 
non sempre identificabili e di testimonianze che permettono di de- 
lineare, per così dire, un itinerario nel tempo. 

Un epigramma di Marco Valerio Marziale (V 24, 15; Moreschini 
1985, II, p. $1), interamente dedicato a Ermete e con il nome gre- 
co del dio anaforicamente ripetuto a ogni verso — epigramma che 
sembra quasi essere eco delle numerose aretalogie egizie (cfr. vol. 
I, pp. XLIX, nota 3; LXV, nota 9; 86; 445, nota 36; 473; 499, nota 
$4) —, parrebbe lasciare intravedere un ermetismo ormai diffuso 
nell'Impero già alla fine del I secolo d.C., se il verso finale e allu- 
sione cifrata a Ermete Trismegisto: Hermes omnia solus et ter unus 
(forse: Ermete (è) tutte le cose, (è) solo, ed (è) tre volte uno). A ri- 
velare un ermetismo ormai affermato all’alba del III secolo d.C. è 
però la testimonianza di Tertulliano (fr. 1; p. 475, nota 1), l'intran- 
sigente e intollerante apologeta cristiano nato attorno al 155 d.C., 
convertitosi al cristianesimo nel 193 d.C. e da allora vissuto a Car- 
tagine (Girolamo, de zir. 53), a un certo punto della sua vita segua- 
ce dell'eresia montanista, ma comunque vivacemente impegnato a 
definire lo statuto del concetto di religio e l'identità del cristianesi- 
mo, nonché ad affermare la superiorità della zera religio; quel me- 
desimo Tertulliano che aveva accusato Roma di aver trasformato 
in /udus ogni forma di culto (de spectaculis 5, 2-3), ma che del pari 
non aveva negato una sorta di continuità tra la nuova e vera reli- 
gione e la religio dei padri, abbandonata dai Romani che adorava- 
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no Giove ma avevano dimenticato Dio (Apol. 6, 8-9; 40, 15). Su 
questa stessa linea si colloca il suo ammiratore e per così dire ere- 
de Cipriano -, ammesso che sia lui l'autore del quod idola dii non 
sint (fr. 2) — divenuto cristiano poco prima del 250 d.C. e che ri- 
sulta essere stato decapitato il 14 settembre 258. 

Potremmo definire addirittura filoermetico L. Celio (o Cecilio) 
Firmiano Lattanzio (ftr. 3-16; fr. 11, p. 476, nota 12), precettore di 
Crispo, figlio di Costantino, attivo dalla seconda metà del secolo 
III d.C. sicuramente sino ai primi decenni del secolo IV (se il libro 
VII delle Dininae Institutiones, dedicato a Costantino, fu compo- 
sto come si crede dopo il 313, e se l Epitome fu composta dopo il 
314). Strettamente legato a Costantino, l'imperatore forse seguace 
dell'ermetismo che avrebbe fatto introdurre nel dogma cristiano il 
concetto di consustanzialità del Padre e del Figlio (Eusebio di Ce- 
sarea, Epistula ad Caesarienses 7; ved. CH 1 10 e vol. I, p. LX), per 
favorire l'ascesa a corte del cristianesimo Lattanzio aveva trascurato 
le Sacre Scritture e si era appellato alle fonti pagane, agli Oracoli $i- 
billini e soprattutto alla tradizione ermetica, a quel Aóyoc TéAevoc, 
che dimostra di aver conosciuto nella versione greca e non nella 
traduzione latina, l'Asclepius, di cui si sarebbe servito Agostino. 

Pressoché contemporaneo di Lattanzio, non ne ha peró i me- 
desimi problemi di politica religiosa il neoplatonico Giamblico di 
Calcide, vissuto tra il 250 e il 325 d.C., il quale sembra essere stato 
allievo di uno dei primi discepoli di Porfirio, Anatolio, e poi del- 
lo stesso Porfirio, succedendogli alla guida della scuola neoplato- 
nica. Per lui, ammesso che sia appunto Giamblico l'autore del de 
mysteriis Aegyptiorum (frr. 17-9), Ermete è colui alle cui antiche ste- 
le (naarat othar) attinsero Platone e Pitagora (I 2, pp. 5, 15-6,4) 
e che, nei suoi ventimila libri (oppure, secondo Manetone, trenta- 
seimilacinquecentoventicinque), espose con precisione e comple- 
tezza la dottrina cosmologica degli antichi egizi (VIII 1, pp. 260, 
17-261, 4) e ne tradusse in sistema la teologia (VIII 2-3, pp. 262, 
8-265, 10). La dottrina ermetica o, meglio, l'antica dottrina religiosa 
egizia esposta da Ermete ma tradotta dalla lingua egiziana in chia- 
ve filosofica, così che ciò che leggiamo sono solo delle opinioni er- 
metiche (&uaixai óóEou: VIII 4, p. 265, 13-5), nelle forme con cui 
traspare in filigrana dal de mysteriis, era per Giamblico (o chiun- 
que ne fosse l'autore) un fondamento dottrinario e tutto sommato 
una legittimazione per la sua riflessione filosofica. 
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Quasi contemporaneo di Lattanzio e di Giamblico è pure Zo- 
simo di Panopoli (frr. 20-2), nella Tebaide, in Egitto (così infatti 
Fozio, Bibliotheca, codex 170, pp. 117a28-9: Onflatog è’ ñv ovtog 
MNavorohitng). Fiorito attorno al 300 d.C., egli è forse l'espo- 
nente più significativo dell'antica alchimia. Filosofo alessandrino 
(Aretavdpevc, gràóoogos) per la Suda (s.u. Zuoroc), se non è il 
responsabile delle nozze tra ermetismo e alchimia, egli rivela come 
tra i secoli III e IV esse fossero state già consumate e in più occa- 
sioni dimostra di conoscere direttamente i testi ermetici, come il 
Poimandres o il Cratere (ved. vol. I, pp. LKXXVII, 27, 72). Trascor- 
se la vita molto probabilmente nella città natale, a circa 200 km da 
Luxor, sulla riva orientale del Nilo, vivace centro culturale in età 
bizantina, patria di personalità allora culturalmente significative 
come Trifiodoro, Orapollo e Nonno, e situata non più di 75 km a 
nord di Nag Hammadi, l'oasi in cui è stata rinvenuta la biblioteca 
copta ricca di testi gnostici ed ermetici (cfr. vol. I, pp. XXXI-XXXII). 

Più tardi, all’inizio del secolo V d.C., Cirillo di Alessandria (frr. 
24-30) sembra cercare nelle dottrine ermetiche un supporto alle sue 
tesi cristologiche con cui si opponeva a Nestorio (il quale peraltro 
negava a Maria il titolo di Madre di Dio, concedendole quello di 
Madre di Cristo e Madre dell'Uomo), che riuscì a far condanna- 
re e deporre nel 431 durante il Concilio di Efeso. Noto per esse- 
re stato l'avversario e il detrattore di Ipazia, la figlia di Teone, filo- 
sofo e matematico di Alessandria, la quale, benché donna, aveva 
osato andare per le strade con il mantello del filosofo sulle spalle 
per spiegare, a chi glielo chiedeva, Platone o Aristotele (Suda, s.u. 
‘Yratia = Damascio, Vita Isidori, fr. 102), e lapidata e fatta a pez- 
zi nel 415 d.C. da una folla di fanatici cristiani forse istigati dallo 
stesso Cirillo, come vescovo di Alessandria egli aveva seguito una 
linea oltranzista, che in seguito nei suoi successori sarebbe sfocia- 
ta in una riaffermazione della dottrina monofisita, in quanto nel 
Logos la natura umana sarebbe stata riassorbita in quella divina. 

Con lo Pseudo- Antimo, che certamente non è il vescovo di Ni- 
comedia (fr. 31 e p. 482, nota 94) ma probabilmente Marcello di 
Ancira, il clima infuocato che caratterizza le dispute teologiche del 
secolo IV d.C. conduce a individuare nella tradizione ermetica una 
delle fonti a cui si sarebbe abbeverata l’eresia monofisita di Ario. 

La prima vera condanna dell'ermetismo, la sua riduzione a men- 
zogna e a coacervo di mistificazioni, giunge con il vescovo di Ippo- 
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na, Agostino (fr. 32). Nato a Tagaste, in Algeria, nel 354 d.C., già 
seguace di Mani prima e poi delle dottrine neoplatoniche, Agosti- 
no avvia la sua polemica critica nei confronti dell'ermetismo per 
completare lo smantellamento della dottrina medioplatonica adot- 
tata da Apuleio, per la quale esse medios daemones inter deos et ho- 
mines («tra gli uomini e gli dèi stanno in mezzo i demoni»; Cru. 
VIII 22: fr. 32). E esclusivamente attraverso l'Asclepius che Ago- 
stino conosce l'ermetismo, opera che egli sa essere una traduzione 
(Cru. VIII 23, 1: fr. 32, p. 482, nota 99, e alla p. 82; ved. pure vol. I, 
pp. XXIV-XXV), mentre sembra ignorare gli altri trattati, compreso 
il Poimandres. Il clima è cambiato; Costantino è lontano nel tem- 
po e il periodo, se non di pacifica per lo meno di tollerante convi- 
venza tra pagani e cristiani, ë tramontato. Ermete Trismegisto ap- 
pare allora come il profeta pagano per eccellenza in concorrenza 
con il cristianesimo. 

Anche se quell'epoca di convivenza ë tramontata e nonostan- 
te l'attacco di Agostino, la storia dell'ermetismo non tramonta. 
Da una parte gli scritti ermetici attraversano l'universo occidenta- 
le grazie alle traduzioni latine come l'Asclepzus o il Liber Hermetis 
de triginta sex decanis (ved. pp. 83 sgg., 169 sgg.); dall'altra a essi 
continuano ad attingere storici eruditi quali Giovanni Lido, fiori- 
to nel secolo VI d.C. (fr. 33), o vengono conservati dal mondo gre- 
co bizantino (cfr. vol. I, pp. XXVII-XXIX) che in ogni caso conti- 
nua a rivolgersi a loro come a fonte sapienziale: ne] secolo V d.C. 
Giovanni Stobeo, insensibile a quanto pare alle critiche agostinia- 
ne, compila una ricca antologia di circa quaranta brani estrapolati 
dagli scritti ermetici, alcuni dai trattati che costituiscono il corpus 
a noi noto, per educare il figlio Settimio (ved. vol. I, pp. 255-6). 
Molto più tardi, nel secolo XI, in pieno dibattito tra la Chiesa di 
Roma e quella di Costantinopoli sull'uso o meno degli azimi nel- 
le celebrazioni eucaristiche, sulla disciplina del digiuno e sul celi- 
bato, dibattito che sarebbe sfociato nello scisma voluto da Miche- 
le Cerulario, l'erudito Michele Psello ancora guardava agli scritti 
sapienziali ermetici come a una produzione originaria di Ermete 
Trismegisto, avtodidaxtog perché non aveva avuto maestri (Her- 
metica IV, p. 244); a quei testi probabilmente si era riferito nel de 
operatione daemonum (Hermetica IV, pp. 245-6), e a proposito del 
par. 18 del Pormandres avrebbe lasciato un breve commento, dove 


FRAMMENTI E TESTIMONIANZE 9 


peraltro chiama Ermete yòng, forse per mimetizzarsi ed evitare l'ac- 
cusa di eterodossia (Hermetica IV, pp. 244-5). 

Né si arresta con il mondo bizantino l'avventura dell'ermetismo, 
prima che gli scritti greci del corpus riaffiorino nella Firenze di Co- 
simo de’ Medici nel 1460 (ved. vol. I, pp. XXV-XXVII). Tra i seco- 
li IX e XIII pensatori arabi ed ebraici vi si riferiscono e ricordano 
Ermete Trismegisto: ad esempio Al-Kindi, il «più antico filosofo» 
arabo (Hermetica IV, pp. 248-50), o lo stesso Maimonide, pensa- 
tore ebreo nato in Spagna nel 1138 e morto in Egitto nel 1204, che 
nella sua Guida dei perplessi parla esplicitamente di un libro attri- 
buito a Ermete (Hermetica IV, pp. 269-70; per gli altri testimoni 
arabi ed ebrei, ved. /bid., pp. 248-76), compreso il centone anoni- 
mo scritto in arabo e difficilmente databile, forse tra il secolo XI 
e la prima metà del XIII, rappresentato dal de castigatione animae 
(Hermetica IV, pp. 277-352). 

Dal mondo arabo, poco prima che il monaco Leonardo por- 
tasse a Firenze i codici in cui era conservata la sapienza di Ermete 
Trismegisto, sarebbe ritornato l'ermetismo nel suo volto magico, 
alchemico e astrologico attraverso un testo redatto in arabo proba- 
bilmente nella Spagna del secolo XI: il Picatrix (fr. 34). Questo com- 
pendio magico, alchemico, farmacologico, astrologico, composto 
«di parecchi libri sulle arti negromantiche» (in nigromanticis arti- 
bus ex quampluribus libris), forse conosciuto da Dante e che sareb- 
be stato il vaderzecum del mago rinascimentale, vide la luce in tra- 
duzione latina nell’anno Domini MCCLVI, Alexandri MDLXVIII, 
Cesaris MCCXCV, et Arabum DCLV, sotto il regno di Alfonso X 
di Castiglia, «per la lode e la gloria dell'altissimo e onnipotentissi- 
mo Dio», zn nomine Domini: autore ne era il sapientissimus philo- 
sophus Picatrix (ved. vol. I, p. XXV). 


N. -E.cIV, 


ir. ı 


N. -Pu IV. 


Fr. 1 
Tertulliano, de anima 33, 2 


(p. 47, 3 Waszink; Hermetica I, fr. 1, pp. 534-5, IV, pp. 4-5; N. — F, t. 
IV, fr. 1, p. 104; Moreschini 1985, VI, p. 52) 


Quod et Mercurius Aegyptius nouit, dicens animam digres- 
sam a corpore non refundi in animam uniuersi, sed manere 
determinatam, uti rationem, inquit, patri reddat eorum quae 
in corpore gesserit. 


E questo ammise anche l’Egizio Mercurio, il quale disse che 
l'anima, uscita dal corpo, non rifluisce nell'anima dell’universo!, 
ma rimane nella sua individualità per rendere conto al padre delle 
azioni compiute quand'era nel corpo". 


Fr. 2 
Pseudo-Cipriano, quod idola dii non sint 6 


(p. 24 Hartel [CSEL III 1]; Hermetica I, fr. 2, pp. 534-5, IV, p. 6; N. — F, 
t. IV, fr. 2, pp. 104-5; Moreschini 1985, VIII, p. 53) 


Hermes quoque Trismegistus unum deum loquitur eumque 


* incomprehensibilem adque inaestimabilem confitetur. 


Pure Ermete Trismegisto parla di un dio unico e professa che é 
incomprensibile e al di là di ogni valore’. 
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Fr. 3 
Lattanzio, Diuinae Institutiones I 6, 4 


(Hermetica I, fr. 3, pp. 534-5, IV, p. 9; N. - F, t. IV, fr. 3a, pp. 105-6; 
Moreschini 1985, XIa, p. 54) 


Hic (scil. Mercurius Trismegistus) scripsit libros et quidem 
multos ad cognitionem diuinarum rerum pertinentes, in quibus 
maiestatem summi ac singularis dei asserit isdemque nominibus 
appellat quibus nos dominum et patrem, ac ne quis nomen eius 
requireret, dvovvpov esse dixit, eo quod nominis proprietate 
non egeat, ob ipsam scilicet unitatem. Ipsius haec uerba sunt: 
ó de Deg elc, Ó dè etc dvouatog où noooó£etav Éotv yàg Ó 
MV AVWVUHOS. 


Questo (Ermete Trimegisto) ha scritto dei libri’ — per la verità 
molti — relativi alla conoscenza delle cose divine, dove afferma la 
maestà del sommo e unico dio e lo chiama Signore e Padre, nomi 
con i quali noi pure lo chiamiamo. E perché non si cercasse di co- 
noscerne il nome, disse che ë «senza nome», in quanto non ha bi- 
sogno della peculiarità tipizzante del nome, e proprio evidente- 
mente per la sua unicità. Queste sono le sue parole: «Dio é Uno, 
l'Uno non ha bisogno di nome, perché Colui-che-è è senza nome»? 


Fr. 4 
Lattanzio, Divinarum Institutionum epitome 4, 4 


(Hermetica I, pp. 534-5, IV, p. 10; N. - E, t. IV, fr. 4c, pp. 106-7; Mo- 
reschini 1985, XIb, pp. 54-5) 


(Trismegistus dixit deum) esse sine nomine, quod proprio 
uocabulo non indigeat, nec habere ullos parentes, quia ex se 
et per se ipse sit. 


(Trismegisto ha detto che dio) é senza nome perché non ha bi- 
sogno di un nome proprio, e non ha genitori, perché esiste da sé 
Stesso e per sé stesso. 


N.-F.cIV. 
fr. 3a 
N.-F.cIV, 
fr. 4c 


N.-B GIV. 
tr. 4a 


N-E IN, 
fr. 4b 


N.-F.c IV, 


Ír. sa 
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Fr. 5 


Lattanzio, Diuinae Institutiones I 7, 2 


(Hermetica I, fr. 4, pp. $34-5, a IV, p. 10; N. — E, t. IV, fr. 4a, pp. 106- 
7: Moreschini 1985, XId, p. 55) 


Quid quod Mercurius ille Termaximus, cuius supra feci men- 
tionem, non modo duitooa ut Apollo, sed andtoRa quoque 
appellat deum, quod origo illi non sit aliunde? Nec enim potest 
ab ullo esse generatus qui ipse uniuersa generauit. 


E che dire del fatto che il famoso Mercurio Tre volte Gran- 
de, di cui ho fatto menzione in precedenza, designa dio non solo 
come «senza madre», alla stregua di Apollo, ma pure come «senza 
padre», ché non ha origine da altri? E infatti non può essere stato 
generato da nessuno colui che ha generato la totalità delle cose*. 


Fr. 6 
Lattanzio, Diuinae Institutiones IV 13, 2 


(Hermetica I, fr. 4, pp. 534-5, IV, p. 19; N. — E, t. IV, fr. 4b, pp. 106-7; 
Moreschini 1985, XIe, p. 55) 


Ipse enim pater deus, origo et pincipium rerum, quoniam 
parentibus caret, àzátoo atque dju]two a Trismegisto uerissime 
nominatur, quod ex nullo sit procreatus. 


Infatti egli, il Padre, dio, origine e principio di tutte le cose, in 
quanto privo di genitori, ë denominato molto giustamente da Tri- 
smegisto «senza padre» e «senza madre», in quanto nessuno lo ha 
generato”. 


Fr. 7 
Lattanzio, Druinae Institutiones I 11, 61 


(Hermetica I, fr. 5, pp. 534-5, IV, p. 1 N. - E, t. IV, fr. sa, pp. 107-8; 
Moreschini 1985, XXla, p. 62) 


Quod esse uerum Trismegistus auctor est, qui cum diceret 
admodum paucos extitisse in quibus esset perfecta doctrina, in 
his Vranum Saturnum Mercurium nominauit cognatos suos. 
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Della verità di ció ë autorevole garante Trismegisto il quale, di- 
cendo che sono esistiti ben pochi uomini in possesso di una dot- 
trina perfetta, tra questi ha annoverato i suoi consanguinei Urano, 
Saturno e Mercurio”. 


Fr. 8 


Lattanzio, Dzuinae Institutiones II 8, 48 


(Hermetica 1, fr. 6, pp. 536-7, IV, p. 115; N. - E, t. IV, fr. 6, p. 108; Mo- 
reschini 1985, XVa, p. 58) 


Nam diuina prouidentia effectum esse mundum ut taceam 
de Trismegisto, qui hoc praedicat, taceam de carminibus Si- 
byllarum, taceam de prophetis, ... etiam inter philosophos paene 
uniuersos conuenit. 


Che infatti il mondo sia stato realizzato dalla divina provviden- 
za”, e taccio di Trismegisto che lo afferma, degli Oracoli Sibillini, 
dei profeti, ... su questo c’è un consenso pressoché universale per- 
sino dei filosofi. 


Fr. 9 
Lattanzio, Diuzrae Institutiones II 8, 68 


(Hermetica I, fr. 7, pp. 536-7, IV, p. 11; N. — E, t. IV, fr. 7, pp. 108-9; 
Moreschini 1985, XIf, p. 55) 


Opera ipsius (scil. dei) uidentur oculis; quomodo autem illa 
fecerit, ne mente quidem uidetur, quia, ut Hermes ait, mortale 
immortali, temporale perpetuo, corruptibile incorrupto pro- 
pinquare non potest. 


Le sue (di dio) opere si vedono a occhio nudo; ma come le ab- 
bia compiute, la mente neppure lo vede, perché, come dice Erme- 
te, ció che ë mortale non puó avvicinarsi a ció che ë immortale, ció 
che ë limitato nel tempo a ció che ë eterno, ció che ë destinato a 
corrompersi a ciò che ë incorruttibile!?. 


N.-F. IV, 
fr. 6 
N.-F.cIV, 
Ír. 7 


N - Fa IV. 
Ir, Sb 
NF 
Ir. 10 
N. - F eV, 
Ir. 114 
N.- F. u IV. 


Ir. 12a 
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Fr. 10 
Lattanzio, Diuinae Institutiones VII 4, 3 


(Hermetica IV, p. 22; N. — F, t. IV, fr. 8b, p. 109; Moreschini 1985, 
XVII, p. 59) 


At Hermes non ignorauit hominem et a deo et ad dei simi- 
litudinem fictum. 


Da parte sua Ermete non ha ignorato che l'uomo è stato creato 
da dio e a immagine di dio!!. 


Fr. r1 
Lattanzio, Diuinae Institutiones H 15, 6 


(Hermetica 1, fr. 10, pp. 536-7, IV, pp. 14-5; N. - E, t IV, fr. 10, p. 110; 
Moreschini 1985, XXa, p. 59) 


Quid sit autem evoéfera, ostendit alio loco his uerbis: ù yàg 
EUOÉfELa yvootc £o v voo Oeo. 


E che cosa sia la pietà, lo mostra in un altro passo con queste 
parole: «La pietà è la conoscenza di dio»". 


Fr. 12 
Lattanzio, Drurnae Institutiones IV 7, 3 


(Hermetica I, frr. 11-2, pp. 536-7, IV, pp. 15-7; N. - F, c IV, frr. 11a, 
12a, pp. 110-2; Moreschini 1985, XIIIa, p. 56) 


Deinde nec enuntiari posse hominis ore, sicut Hermes docet 
haec dicens: altros dè toútov T toù aitiov T] toù Qeoyeve- 
tov ayado t Bovinos, ov 16 óvoua où duvatar åvõgwnivw 
otouati AaAnü var. Et paulo post ad filium: £otvv Yao ttc, © 
TEXVOV, AmORENTOG Aóyoc dogiag ÖOLÓG TE TEO. toO UOVOV 
XU0LOU zavtov xai zooevvoouuévou ÑeoŬ, OV eineiv deo 
AvdowTov toT. 


Poi (il nome di dio) non può essere pronunciato da una bocca 
umana, come insegna Ermete quando dice: «La causa di ciò è la vo- 
lontà di t dio ingenerato t" il cui nome non può essere proferito 
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da bocca umana». E poco dopo, rivolto al figlio, Ermete disse: «E 
infatti, figlio mio, c'è un discorso indicibile e santo di sapienza sul 
dio signore unico di tutte le cose e concepito prima di ogni cosa", 
dire il quale è al di sopra delle forze dell'uomo». 


Fr. 13 
Lattanzio, Dzuznae Institutiones IV 9, 3 


(Hermetica I, fr. 12b, pp. 536-7, IV, p. 19; N. -E, t. IV, fr. 12b, pp. r ro- 
2; Moreschini 1985, XIII, p. 57) 


Nam Trismegistus, qui ueritatem paene uniuersam nescio 
quo modo inuestigauit, uirtutem maiestatemque uerbi saepe 
descripsit, sicut declarat superius illut exemplum, quo fatetur 
esse ineffabilem quendam sanctum sermonem, cuius enarratio 
modum hominis excedat. 


Infatti Trismegisto, che ha scoperto non so come la verità presso- 
ché intera, spesso ha descritto la potenza e la maestà del Verbo, come 
mostra l'esempio qui sopra!, dove afferma che esiste un discorso 
indicibile e santo", la cui esposizione supera le capacità dell'uomo. 


Fr. 14 
Lattanzio, Drzinae Institutiones IV 8, 4-5 


(Hermetica I, fr. 13, pp. 536-7, IV, pp. 17-8; N. — F, t. IV, fr. 13, pp. 
112-3; Moreschini 1985, XIVa, p. 57) 


Nisi forte existimabimus deum, sicut Orpheus putauit, et 
marem esse et feminam, quod aliter generare non quiuerit, nisi 
haberet uim sexus utriusque, quasi aut ipse secum coierit aut 
sine coitu non potuerit procreare, sed et Hermes in eadem fuit 
opinione, cum dicit eum avtozdtooa et aùtouńtoga. 


Á meno di non mettersi a pensare, secondo quel che credeva 
Orfeo", che dio sia maschio e femmina!’, perché altrimenti non 
avrebbe potuto generare, se non avendo la potenza di entram- 
bi i sessi, e ció lascia supporre o che si é accoppiato con sé stes- 
so o che senza coito non ha potuto procreare. Ma anche Ermete 


N. - F. IV. 
[r. 12b 
N.-F.r.IV. 


Ir. 13 


N. - F. IV, 
[r. 14 


N.-F. (IV, 
fr. 14 
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fu del medesimo parere, quando dice che dio è «padre e madre 
di sé stesso»? 


Fr. 15 
Lattanzio, Diuzzae institutiones VII 9, 11 


(Hermetica I, fr. 14, pp. 536-7, IV, p. 23; N. - E, t. IV, fr. 14, p. 113; 
Moreschini 1985, XVI, pp. 58-9) 


Quam spectationem Trismegistus deontiuv rectissime nomi- 
nauit: quae in mutis animalibus nulla est. 


E questa contemplazione Trismegisto l'ha chiamata in modo 
decisamente corretto «visione di dio», una visione che non esiste 
negli animali privi di parola. 


Fr. 16 
Lattanzio, Druinae Institutiones VII 15, 3 


(Hermetica I, fr. 15, pp. 538-9, IV, p. 23; N - E, t. IV, fr. 15, p. 114; 
Moreschini 1985, XIX, p. 60) 


Hermes naturam hominis describens, ut doceret quemadmo- 
dum esset a deo factus, haec intulit: xai t tò adtò t ÈE &xaréoov 
(o£ov, Tç ve aDavátov xat tig Üviri]c, piav noiet puo 
THV vo? ávüoonov, tóv avtov nij Lev dÜdvaxov, xij de üvijtov 
TOLMOAG, xai TOUTOV péowv Èv uéow tS OeLac xav àDavdtov 
quoewc xal tig Ovritijc xav uetafÀntijg Lògvoev, tva návta 
uev dov návta David. 


Ermete, descrivendo la natura dell’uomo, per spiegarne la crea- 
zione per opera di dio ha affermato questo: «E + questo medesimo 
1? di entrambe le nature, quella mortale e quella immortale, (dio) 
ne fece una sola, quella dell’uomo, perché lo creò in parte immor- 
tale e in parte mortale. Lo portò tra la natura divina e immortale e 
quella mortale e soggetta al mutamento e ve lo collocò in mezzo, 
perché tutte le cose vedesse e tutte le ammirasse»??. 
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Fr. 17. 
Giamblico, de mysteriis Aegyptiorum VIII 6 (pp. 268, 15-269, 12) 
(Hermetica L, fr. 16, pp. 538-9, IV, pp. 34-5; N. - E, t IV, fr. 16, pp. 114-5) 


Aéyerg toivuv dg Alyurntiuv ot nheiovg xai tò Ep’ Tulv 
£x tiic tv &otéQov ávipyav xLvrjoemg. TÒ dè x@ç Exec, del OLG 
nA£iÓvov dirò tõv 'Eoguatxov oot vonuatwv óvgounvetoat. 
duo y&Q Éxet yuydc, oc TAUTA quot TÀ Yodupata, ó dvdowroc: 
x«i f] EV ÈOTLV dto TOU TOWTOV VONTOD, LETEYOVOA xa TÅG 
to 6n ovoyoo dvvapewg, T| de £vótóopévr Èx tfj vÓv ovEa- 
vi cv TeoLpogdc, ELG fjv ÈNELOÉQNEL N VEONTLXN px TOUTWV 
òi obtoc £xÓvtov f] Lev dsrò viv xóouov slc uðs xatTxovoa 
puxi tatc xeouóóotc ovvaxoAXovüet tàv xóopuov, N Ó£ AITÒ TOÜ 
vontod vontog xagotoa TÅG YEVEOLOVQYOŬ xuxAnggoc ÚNEQ- 
Exel, xai XAT aoti|v T| ve Avotc yiyvetar ts elpaguevng xai 
i) ngog tovc vontobg O£ovc dvodoc, Ücovoyia te don NQÒG TÒ 
GyEvvitov dvayetar xatà THV toravtnv CoTv axoteAetcxau. 


Tu ora dici che la maggior parte degli Egiziani fa dipendere il 
nostro io dal movimento degli astri?*. Come stiano le cose devo 
spiegartelo con maggiore ampiezza, facendo ricorso alle concezio- 
ni ermetiche. Secondo questi scritti l'uomo ha due anime. L'una 
discende dal Primo Intelligibile e partecipa pure della potenza del 
demiurgo. L'altra, in noi introdotta a partire dalla rivoluzione dei 
corpi celesti, é quella in cui si insinua l'anima che ha la facoltà di ve- 
dere dio. Stando cosi le cose, l'anima che dai mondi celesti discen- 
de in noi segue le orbite di quei mondi, mentre quella che é discesa 
dall'intelligibile e che in noi é presente nelle forme proprie dell'in- 
telligibile, sovrasta il ciclo delle nascite ed ë in conformità con lei 
che avviene la liberazione dal destino e l'ascensione agli dèi intelli- 
gibili: la teurgia, quella che porta all'ingenerato, questa si realizza 
compiutamente secondo una vita di questo genere”5. 


N. -F.u IV. 
[r. 16 


NF IN, 


Ir. 17 


N - EIV. 
Ir. 18 
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Fr. 18 
Giamblico, de mysteriis Aegyptiorum X 7 (p. 293, 1-4) 
(Hermetica I, fr. 17, pp. 538-9, IV, p. 39; N. — F, t. IV, fr. 17, pp. 115-6) 


AÙTÒ de và ya ov tò uev feiov NYOÙvIAL TÓv ztQooEvvooo- 
uevov Îeov, TO ÔE Aviowrvov THV TOOG avtov Evworv: ÖNEQ 
Bitvg £x vv ‘Equatxov BiBhov uednounvevoev. 


(Gli Egiziani), quanto al bene in sé, ritengono che è il dio con- 
cepito prima di tutte le cose”, se è il bene divino; se invece è il bene 
umano esso consiste nel farsi uno?! proprio con questo dio: è que- 
sto che Bitys™ tradusse a partire dai libri ermetici. 


Fr. 19 
Giamblico in Proclo, zn Platonis Timaeum commentaria I, 
p. 386, 8-13 (Diehl) 
(Hermetica I, fr. 18, pp. 538-9, IV, p. 103; N. - F, t. IV, fr. 18, pp. 116-7) 


Kai unv xai 7] vov Atyvz tov xagaóootc và AÙTA MEL 
avtijc (scilicet tùs VANS) prov: 6 ye tor Delos 'IaufAàLyog totó- 
Qnoev, Ort xai 'Eouijc &x Tg ovoiótntoc thv VAOTNTA nagd- 
yeot9a: BouÀgrau: xat di) xat eixos xàx tovtov tov ITIAdtova 
Tiv to.aut1]v negl ts UÀAnc dotuv Eye. 


La tradizione egizia a proposito della materia dice le medesime 
cose: del resto il divino Giamblico? ha narrato che Ermete vuole 
che la materialità derivi dalla sostanzialità. È poi verisimile che Pla- 
tone abbia desunto da Ermete una simile opinione circa la materia. 


Fr. 20 
Zosimo, Trattato sulla lettera Omega 4 
Zosimo, Ilegi opyuvwv xat xupivwv yvrjota vxouvruata Teo toU w 
otoryeiov (e cod. Venet. Marc. 299, fol. 189r), ed. M. Mertens, Les al- 
chimistes grecs, IV/1, Paris 1995, pp. 1-10, ll. 34-40 [ed. M. Berthelot 
- C.E. Ruelle, Collection des anciens alchimistes grecs, Il, Paris 1888 
(repr. London 1963), p. 229, ll. 34-40], par. 4 (Hermetica I, fr. 19, pp. 
538-9, IV, p. 105; N. - E, t. IV, fr. 19, pp. 117-9) 
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4. Toùg torovtovg de dvdowrovg ó ‘Eouîig £v tà Iegi pv- 
JEWV éxdier VOAS, tfj; eiuaopévns uóvouç ÖVTAG NOUNS, 
undèv vov donudtwv qavratouévovc, unte adtnv THY eluoo- 
pevny tijv adtovg dyovoav dixaiws, GÀ) [roo] óvoqgnuobvrac 
UÙTÄE tà cwuatixà NALÕEVTÁÝQLA, xai viv eVdaLIO vv atis 
extòc (undev) dào qavvabou£vovc. 


4." Di questo genere sono gli individui che Ermete, nel suo li- 
bro Sulla Natura? , chiamava «uomini senza intelletto”, soltanto 
pupazzi nel corteo? del Destino, privi di qualsiasi opinione circa 
le cose incorporee e neppure in grado di rappresentarsi questo De- 
stino che appunto li travolge, capaci solo di criticarne i castighi fi- 
sici**, non pensando a niente altro che ai favori che esso dispensa». 


Fr. 21 

Zosimo, Trattato sulla lettera Omega $ e 7 
Zosimo, Megi dpyavwv xai xapivwv vvrjoua oxouvrjuara regi toU o 
otorxeiov (e cod. Venet. Marc. 299, fol. 189r), ed. M. Mertens, Les al- 
chimistes grecs, IV/1, Paris 1995, pp. 1-10, ll. 41-6, 54-6 [ed. M. Berthe- 
lot - C.E. Ruelle, Collection des anciens alchimistes grecs, II, Paris 1888 
(repr. London 1963), p. 229, Il. 41-6, 54-6], Parr. 5 e 7 (Hermetica I, fr. 
20, pp. 540-1, IV, p. 105; N. - F, t. IV, fr. 20, pp. 117-20) 


ç. ‘O ðt “Eouñs xai ó Zupodoteng TÒ pukooógquv yévoc 
ávaEQov tfj eluagpévng eixov, và uite vij eoóauuoviq avtf|c 
yaloeLv, nóovàv yào xoatoo0t, unte toic xoxolç aùtÃs Båd- 
\eodar, tavtote Ev d'iiia G'yovtac, unte và xa ódooa nag’ 
aùtğs xatadeyeodat, Eneineo eic x&gag xaxóv DAénxovotv. 


7. Zwogodotong de eiórjoe, vv vw návtwv xai uayelq 
QUXOv tij; £vaopov podoews PAOKEL àxootoéqeotat xàvta 
tñç eiua ou évTç xà xaxà xat ueguxà xal xadoA xa. 


$.” Ermete e Zoroastro hanno detto che la casta dei filosofi è 
al di sopra del Destino, perché essi non gioiscono dei favori che 
elargisce — sanno infatti dominare i piaceri — né si lasciano abbatte- 
re dalle sventure che esso invia, in quanto trascorrono l'intera loro 


N.-F. u IV, 
fr. 19 
N.-F.1.IV, 


fr. 20 


N.-F. u IV. 


Ir. 21 
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vita nell'immaterialità, e neppure accettano i bei doni ch'esso offre, 
poiché come è vero essi guardano alla fine dei mali?6. 


7. Zoroastro vantandosi afferma che in virtù della conoscenza 
di tutte le cose che sono in alto e dell’effetto magico della sonori- 
tà? si possono stornare tutte le sventure decretate dal Destino, sia 
quelle particolari che quelle universali. 


Fr. 22 
Zosimo, Trattato sulla lettera Omega 7-8 


Zosimo, [Megi ópyavov xal xapívov ywjora Umoumuatu Teo 100 W 
atoryeiov (e cod. Venet. Marc. 299, fol. 189r), ed. M. Mertens, Les al- 
chimistes grecs, YV/1, Paris 1995, pp. 1-10, ll. 57-79 [ed. M. Berthelot 
— C.E. Ruelle, Collection des anciens alchimistes grecs, Il, Paris 1888 
(repr. London 1963), p. 230, ll. 57-79], parr. 7-8 (Hermetica I, fr. 2 1, 
pp. 549-1, IV, pp. 105-6; N. - E, t. IV, fr. 21, pp. 118-21) 


7. ... Ó uévtot "Eouijc èv t [eol diriag drafarder xai 
Tv payerav, Afywv Ort ov dEi tòv zxvevpatiuxóv dvdowov 
TÒV EMLYVOVTA EAUTOÒY, OUTE ÓLQ uayeLag xatoodotdv TL, ËGV 
xai xaAóv vopitntat, nôt frateotar thv avayanv, AAA EGiv 
WG EYEL PUOEWG xal XQLOEUG, TopevEOTdal dE Ó.à uóvov TOD 
Unteiv &avtóv xai Üeóv ETLYVOVTA xoateiv tiv dxatovò- 
uaotov TeLdda, xat tav tijv eiuagpevnv Ó OéAer moLeiv TÓ 
Eavtijs ANAG, TOVTEOTLV TÓ oopatt. xal OUTWG, qnot, VONOAG 
xai xoAvtevoapuevog Oeaoty vóv dEOÙ viòv zxàvta yivóuevov 
tv ódiwv wuybv £vExXEV, iva avti]v xonadon £x toU YWCOOV 
TG ELUOLOMEVNG &xi tóv àoopatov. ópa AÙUTÒV YLVOMEVOV nav- 
ta, U£óv, dyyedov, üvüouzov naðntóv: návta yào óvvauevog 
xaàvta Oa ÜéAet yivetat, xat NATQL UTAHOVEL ÒLÙ NAVTÒG 
odopatoc óvxov: pwTitwv tòv &xdotov vobv, eic tov EÙdAL- 
uova xooov ÅVÓQUNOEV, óxovzto TV XAL x96 TOÙ OWUATLKÒV 
yeveodat, avuto àxoXovtQoóvta xal Ùm adtod dpeyouevov xat 
Oònyovuevov £ig Ex£ivo TÒ Poe. 

8. xai BAeyar tòv nivara öv xai Bitos yodwac, xai ó 
Ttolopeyac ITAaxov, xoi uvovóueyac 'Eoufic, ott G0vOoc toun- 
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= € ~ t ay a *r € ` 
vevETAL Ti] LECATLXT] zoo) qo vf) Ó notos dvdowroc, tounveùs 
ITAVTWY tiv OVTWY, xat OVOLATONOLÒG zt vtov TÕV OWatLXov. 


7.3... E però Ermete, nel suo libro Sull’immaterialità, disappro- 
va anche il ricorso a pratiche magiche; dice che l’uomo spirituale”, 
colui che conosce sé stesso, non deve correggere alcunché per mez- 
zo della magia, neppure se pensa che sia una buona cosa, né fare 
violenza alla necessità, ma lasciare che agisca secondo la sua natura 
e secondo la propria scelta. Egli deve procedere soltanto alla ricer- 
ca di sé stesso e, con la conoscenza di dio, dominare la Triade in- 
nominabile*°, e lasciare invece che il destino faccia quel che vuole 
della melma che gli appartiene, che poi é il corpo. Se questo sarà il 
tuo modo di pensare e in questo modo condurrai la tua vita, dice 
(Ermete), vedrai il figlio di dio”! divenire ogni cosa per la salvezza 
delle anime sante", per strappare l'anima dallo spazio del destino 
e condurla verso il mondo incorporeo. Guardalo diventare tutto, 
dio angelo uomo?? bersagliato dalla sofferenza; infatti, poiché tutto 
può, tutto ciò che vuole diventa e obbedisce al padre, diffonden- 
dosi attraverso ogni corpo. Illuminando l’intelletto di ciascuno, lo 
spinge in alto verso la regione felice, dove (l'intelletto) si trovava 
prima di divenire corporeo (somatico), e questo intelletto lo segue, 
ne è attratto ed è da lui guidato verso quella luce. 

8. Considera la tavola che ha composto Bitos‘ e ciò che hanno 
scritto il tre volte grande Platone e l’infinitamente grande Erme- 
te, e avrai la prova che nella lingua ieratica primordiale Touth tra- 
duce il primo uomo“, l'interprete di tutte le cose che sono e colui 
che ha dato nome a tutto ciò che è corporeo. 


Fr. 23 
Cirillo, contra Iulianum I 48, 13-49, 6 


[Cyrille d'Alexandrie, Contre Julien, éd. P. Burguière — P. Évieux, I, 
Paris 1985] (Hermetica I, fr. 23, p. 540, IV, pp. 207-8; N. — E, t. IV, fr. 
23, pp. 126-8; Patrologia Graeca LXXVI, col. 556 A) 


Aeyer dè xai *Eopnñç ëv Aóyo toitw noòç 'AoxXqmóv «OÙ 
y&o équxtóv otuv eic dpuntovg toratta UUOTNQLA xa p£xe- 


N.-F.t. IV, 
fr. 23 
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coda: dida tà voi dxovoate. Ev uóvov Tv qc voegòv oO 
(xotÓc voegod xat éotuv dei, voUc voòg qureuvvóc xai ovÓEv 
£t£Qov NV ñ ] tovtov £vótric del £v &avtQ qv, GEL TO &avtoo 
voi xat WTL xat TVEVUATI zt vta MEQLEYEL». 

xai ped £veod prov: «Extóc voUtov où 9£0c, ox d yyeXoc, 
OÚ Óóatpov, ovx ovota tuc AAN ztàvtov ydo ÉOTL XUQULOG xal 
nathe xai doc xat nyy xat Gor] xat duvapic xal qüc xal voüc 
xai Tvedua' xai TavTa ÈV ato XAL v QÙTÓV £OTL». 

voùv uv vào Èx vo, xadareo tyouar, qnoi tóv viòv xal 
OG (Gc ÈX qoutóc. LEUvnTaL ÔÈ xat toU TVEVUATOG Qc NAVTA 
nEQLEYOVTOG' OUTE dè diyyedov ore daiuova oUTE uTv ÈTÉQAV 
t vvà puotv T| ovotav éEo xeiotat qnoi trj; eias Oreooxñs 
ijyovv &Eovotac, QAN oz ari] và ndvra xai ðt’ abtijv civar 
Lopi Cerat. 


Nel terzo dei suoi Discorsi ad Asclepio, Ermete dice anche" : 
«Infatti non ë possibile esibire misteri siffatti davanti ai non inizia- 
ti". Ma prestate ascolto con l'intelletto! L'Uno soltanto"? esisteva, 
Luce intellettuale anteriore alla Luce intellettuale, e sempre esiste, 
Intelletto luminoso dell'intelletto; e nient'altro c'era che l'unità di 
questo (intelletto); é sempre in sé stesso e cosi abbraccia ogni cosa 
con il suo intelletto, la sua luce, il suo pneuma»?*. 

E oltre (Ermete) dice: «Al di fuori di questo (intelletto) non c’è 
dio, non c'é angelo, non c'é demone, né alcun'altra sostanza. Di 
tutte le cose é signore, padre, dio, sorgente, vita, potenza, luce, in- 
telletto, pneuma: tutto è in lui e a lui soggetto»*?. 

Infatti, come io intendo, (Ermete) dice che il figlio ë Intelletto 
scaturito dall'Intelletto?', come dire che è Luce scaturita dalla Luce. 
E richiama alla mente pure che il Pneuma, a suo dire, abbraccia 
ogni cosa”. Dice anche che non c’è angelo né demone né alcun'al. 
tra natura o sostanza al di fuori della divina eccellenza”, vale a dire 
del potere divino, e spiega che tutte le cose che sono sono a lui sog- 
gette, e che esistono per causa sua. 
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Fr. 24 
Cirillo, contra Iulianum I 49, 7-16 


[Cyrille d'Alexandrie, Contre Julien, éd. P. Burguière — P. Évieux, I, 
Paris 1985] (Hermetica I, fr. 24, pp. 542-3, IV, p. 208; N. - E, t. IV, fr. 
24, pp. 128-9; Patrologia Graeca LXXVI, col. 556 B) 


Kat xdv ó avtog £v TÓ avuto A0Yw toLto tüv IIgog 'AoxAn- 
niÓv, Gc £gopévov TLvòg negl tod OeLov IIveopacoc, qnotv 
oUvoc: «Ei ph xtoóvotd tis NV toU TAVTWW xuotou dote ue 
tóv ÀAóyov tobtov àüzoxaAXvwyat, ovde vudig vüv Egwc voLoUtoc 
xateLyev tva meo toutov Grrroanre: viv de tà Aovxà TOÙ A0YOU 
ÅXOŬÚETE. toU TOU TOŬ zx vEUpatOG OU X0ÀXdxLG noocinov ztávta 
xonteL. tà TAvta yào Paotatov xat á5Lav tà avra Gooxor- 
Ei xal toger, xai do ths dyiag nnyñs tEńotntar, &xixov- 
oov avevpaor xal Gorjc draorv del UXG0XOV yóviuov, £v öv». 


E di nuovo, sempre Ermete e sempre nel terzo dei suoi Discor- 
si ad Asclepio?*, interrogato sul Pneuma divino, così dice: «Sen- 
za l'intervento della Provvidenza” del Signore di tutte le cose, che 
mi ha fatto rivelare questo discorso?5, voi ora non sareste in preda 
a questo desiderio di cercare di sapere la verità?” su questo argo- 
mento. Adesso ascoltate il resto del discorso. Di questo Pneuma, 
di cui spesso ho detto, tutte le cose hanno bisogno. E dal momen- 
to, dunque, che porta tutte le cose?*, a tutte dà la vita e tutte le 
nutre secondo quel che meritano, ed é inseparabile dalla sorgen- 
te santa, accorre in aiuto degli spiriti? e per tutti é datore di vita, 
pur rimanendo uno». 


Fr. 25 
Cirillo, contra Iulianum I 43, 15-29 


[Cyrille d'Alexandrie, Contre Julien, éd. P. Burguière — P. Évieux, I, Pa- 
ris 1985] (Hermetica I, fr. 25, pp. 542-3, IV, pp. 197-8; N. - E, t. IV, fr. 
25, pp. 129-30; Patrologia Graeca LXXVI, col. 549 B-C) 


‘O dé ye toropéyrotos "Eoufis otto nws gnor 
«Otóv voffoar pev xaAezóv, podoar dè dduvatov O xai 


N. -F.u IV. 
fr. 24 


N. -F.u IV. 
fr. 25 
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votjoat ðvvátov TÒ yàg dowpatov owuatı onufivar &ðúva- 
TOV, XAL TÒ TÉÀELOV TÖ dteiei xatadaufaveodar où óuvoróv, 
xal TÓ diòdLov TÖ ÓOÀLYOXQOvio ovyyevéoðar 6óÚuoxoÀov: tO èv 
yùo del ËëoTL, 10 ÔÈ ztapéoyxetat, xai TÒ pev &ÀnDEG &ott, TÒ ÔÈ 
UÓ pavtaoiag oxdtetat. "Ooo ovv tò dodevéotegov tob i- 
OYVOOTEOOU xat TO &£Aattov toU KOELTTOVOG ÓLÉOTI]XE, TOCOÙ- 
TW TÒ vtov TOÚ OeLov xat dadavatov. 

Eï ctc ovv dowpatog óqaXAuóc. £oxéotu Tod cwuatog 
ENL TV 0£av TOD xaÀo xai ávazttiio xal VEWOELTW, yh oxi, 
un capa, ui idea töv dedoaodat, dii’ &£xeivo pai} ov 
TÒ TOUTWY TOLNTIXOV, TÒ fjovxov, TÒ YaAnvóv. TÒ £Ópaiov, TÓ 
ATOENTOV, TÒ AUTÒ TUVTA xai uóÓvov, TÒ £v, TÒ AUTO ÈE EAvTOÙ, 
TÒ UUTÒ £v Eat, TÒ EGUT@ Ouotov, Ö UNTE AAW ÖLOLÓV ÈOTL 
UTTE &avt i vóporov». 


Ermete Trismegisto dice piü o meno cosi: 

«Immaginare dio ë difficile, esprimerlo, quand'anche si riesca 
a immaginarlo, impossibile*?. E impossibile per ciò che è corporeo 
significare l'incorporeo, non ë possibile per l'imperfetto compren- 
dere il perfetto, arduo per l'effimero porsi in relazione con l'eterno: 
poiché l'uno é sempre, l'altro trascorre, l'uno é Verità, l'altro non 
più che ombra dell'immaginazione. E dunque ciò che è mortale è 
separato da ciò che è divino e immortale dalla medesima distanza 
che separa il più debole dal più forte, il più piccolo dal più grande*!. 

Se c’è dunque un occhio incorporeo*,, si stacchi dal corpo per 
guadagnare la visione del Bello, si alzi in volo e contempli. Non cer- 
chi di vedere una figura, un corpo, delle forme, ma piuttosto ciò 
che le produce, l'essere nella pace dell'inazione, nella totale sere- 
nità, stabile, immutabile, l'essere che è tutte le cose e unico, l'Uno, 
l'essere che è uscito da sé stesso, l'essere che è in sé stesso, l'essere 
che è uguale a sé stesso, che non è uguale a nessun altro e che non 
è diverso da sé stesso». 
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Fr. 26 
Cirillo, contra lulianum I 44, 1-11 


[Cyrille d'Alexandrie, Contre Julien, éd. P. Burguière — P. Évieux, I, 
Paris 1985] (Hermetica 1, fr. 26, p. 542, IV, pp. 198-9; N. - E, t. IV, fr. 
26, pp. 131-2; Patrologia Graeca LXXVI, col. 549 C-D) 


Kat núv ó a0tóc «Myj£v ovv regi £xe( vov NWNOTE toU 
£vóc xai povov a vado evvoovpevoc ddbvatov Einne: f] tico 
yùo divapig uÙTÓG ÈOTL. pndè Év tivi ao tov dLavondiig elvut, 
joe dA v XUTEXTOG tL voc: a otc yàg UMEQUVTOG WV XX vtov 
tori NÉQUG, xai 070 HNÕEVÒG &£uxeotexóuevoc NAVTA ÊUTEQL- 
EYEL. Extei TİG Óa ood ËOTL vOv OWUÓTWV TOÒG TÒ 400p tov 
Xa TÖV yevvrtóv T0ÒG TÒ dyévvrtov xai vov dvayn UzOXEL- 
u£vov z9óc TÓ aUTEEOVOLOV f| 16v Ext yel ov ztoóc tà Exovoda- 
via xài TÖV (pag Tv noos tà dldra:; oOx Ott TÒ Èv aUtE5ov- 
Q1Óv ÈOTL, TÒ ÔÈ dvdyxn ÚNOXELLEVOV, và ÕE xàto ATEM ÖVTA 
piuotà Ë OTLV;>. 


E ancora Ermete: <Durante le tue riflessioni su quest'unico e 
solo Bene, non dire mai che nulla gli ë impossibile, perché egli ë la 
potenza nel suo insieme. E non pensare nemmeno che egli sia den- 
tro a qualcosa né al contrario che ne sia all’esterno: dal momento 
che è illimitato egli è il limite di ogni cosa e dato che da niente è 
racchiuso, ogni cosa racchiude**. Eppure, quale è la differenza dei 
corpi rispetto all’incorporeo, degli esseri generati rispetto all’inge- 
nerato, di quelli che sono soggetti alla Necessità rispetto all’esse- 
re che ha facoltà di autodeterminarsi, ovvero quella delle cose che 
stanno sulla terra rispetto a quelle celesti e di quelle destinate a pe- 
rire rispetto a quelle eterne? Non è che l’uno ha la facoltà di auto- 
determinarsi e l'altro è soggetto alla Necessità&?? Che gli esseri che 
stanno in basso**, imperfetti, sono destinati a perire?». 


N.- F. IV, 


Ír. 26 


N TL. IV 


Ir 1- 


N EIV, 
Ir 28 


N TA 
dr. 29 


N Fa IV. 
Ir. 30 
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Fr. 27 
Cirillo, contra Iulianum I 46, 10-35 


{Cyrille d'Alexandrie, Coxtre Julien, éd. P. Burguière - P. Évieux, I, Pa- 
ris 1985] (Hermetica I, frr. 27-30, pp. 544-7, IV, pp. 202-4; N. - F, t. 
IV, frr. 27-30, pp. 132-6; Patrologia Graeca LXXVI, coll. 552 D-553 A) 


‘O ot Torouéyrotoc 'Eouijc ovo qpéyyetar negi deod: «O 
y&o À)Oyoc UVTOD zooseADQv, xavvéAevoc ov xal yovuoc xat 
Ou OvoyOc £v yovi púder, TEGO £70. yoviy VaT. Eyxvov 
tÒ Udwo noine». xat ó udTog avÜuc «H ovv nvoapis, quotv, 
UDZLOXELUÉVI] TT] épUOEL xai tO voeoo xóopur ËXEL YAP i oxovra 
ÉTUXECULE VOV TOV OriLovQyOv ÀÓYOV TOÙ TAVTWV dEONOTOV, OG 
HET £xX£lvOV 7ztoaon] óDvagtuc, d yévvijtoc, axégavroc, ÉE xel- 
vov zooxuyaca xal éxixeviat xat doyer TOv Ov ULVTOD ðn- 
itLovoyiÜ evrov. Eott Òt toU MTAVTEXELOU ztoÓyovoc xai t£AELOG 
xa YÓVLHOG yvijotoc vtóc». xai NAALV Ó UUTOG, Oç EOOUEVOV 
TLVÒG TÖV £v ALYUNTW) TELEVITOV XUL Àéyovtoc, 

«Arù ti dé, © pé ycore Ayaðòc Aaiquov, voUto tà ÖVÓLATI 
ËxXÀ1101] axo TOÙ TAVTWY XUELOV:», (rot 

«Kat èv toic Éjutooot ev eixov, où ôt oU cvvijxac. (T) púouc 
TOÙ VOE0OÜ KUTOÙ ÀÓyov (puoLg EOTI yevvitux] xat óniuovoyn- 
TLX1] TOUTO Hanep AUTOD 1] YEVVNOLG T) (vor Ñ £0oc, Hö DEEL 
QU0TO xuieiv, xAÀEL, TOÙTO LOVOV voOv, Ott t£AELÓG £OtLv ÈV 
TEÀciw xai àzxó teieiov réAeva àyatà éoyatevac xai ôn- 
uuovoyri xat twororei. ÈNELÖN oUv toravtng ËXETAL puogoc, 
HAAG toUto NQOONYÓQEVTAL.» xai Ó AUTOG ÈV ÀÓYyo TOWTWw TOV 
I1póc tóv Tàx dLeEodrxdiv oUto Aéyer negt eoo: 

«O Tod Bn ovQy0) AÓyoc, 0 téxvov, átóvoc, a toxivritoc, 
dvavenc, dueLmtoc, duetafintos, aq9aoroc, uóvoc, del tav- 
TO ÓLotÓc Eotuv, Loog dè xal óuaAóc, edotatg, £ütaxroc, Elo 
Ov Ó ETA TÒV TOOEYVWOPEVOV B EOv>. 

onuaiver dé, oiuat, tQ ye tovtovi tòv [IarÉ oq. 


Ermete Trismegisto così si esprime a proposito di dio: «Il Logos 
che da lui procede, che è perfetto e fecondo e creatore nella natura 
feconda, si lasciò cadere sull’acqua feconda e quell’acqua rese gra- 
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vida»*". E ancora Ermete dice: «La piramide**, dunque, costituisce 
il fondamento per la natura e per il mondo dotato di intelligenza. 
Infatti essa ha, collocato sopra di lei, il Logos demiurgo del Signore 
di tutte le cose. E questo, potenza prima dopo di lui’, ingenerato, 
illimitato"*, venuto alla luce da lui”', sovrasta e governa sulle cose 
che il Padre ha creato. Ë il primogenito di colui che ë perfetto, fi- 
glio legittimo perfetto e fecondo». E di nuovo sempre Ermete, alle 
domande di uno degli addetti al santuario”, in Egitto, che diceva: 

«O grandissimo Agathodaimon?” , perché (al Logos) è stato asse- 
gnato questo nome dal Signore di tutte le cose?», disse: 

«Te l'ho detto nei nostri precedenti incontri, rna tu non hai capi- 
to. (La) natura del Logos intellettuale di dio é una natura in grado 
di generare ed ë fornita di doti demiurgiche. Ë questa, in un certo 
senso, la capacità generativa” del Logos o la sua natura oppure il 
suo tratto costitutivo o chiamalo come vuoi. Solo questo tieni nel- 
la tua mente: é un perfetto entro un perfetto, e in ragione della sua 
origine perfetta produce, crea e rende vivi dei beni perfetti. Poiché 
tale ë la sua natura, gli ë stato a ragione attribuito questo nome.» Ed 
Ermete, nel primo dei Discorsi dettagliati a Tat’, così parla di dio: 

«Il Logos del demiurgo, figlio mio, è eterno, è mosso da sé stes- 
so, non cresce e non diminuisce, non muta, è incorruttibile, unico, 
sempre simile a sé stesso, uguale e uniforme, stabile, bene ordinato, 
in quanto è Uno, dopo il dio conosciuto prima di tutte le cose». 

Con queste parole, io credo, indica” il Padre. 


Fr. 28 
Cirillo, contra Iulianum YI 29, 18-30, 24 


[Cyrille d'Alexandrie, Contre Julien, éd. P. Burguière — P. Évieux, I, 
Paris 1985] (Hermetica I, frr. 31-3, pp. 546-9, IV, pp. 212-5; N. - F, t. 
IV, frr. y1-32a-b-33, pp. 136-41; Patrologia Graeca LXXVI, coll. 585 
D, 588 A-B) 


[585D] Kai ài] xai eimeiv ó ITAdtov drareivetar: «Oeo 
Dev, wv &yà Ónutovoyóc ramo te Épyov». HÒN uev odv tà 
.EMfjvov ragnyayouev xorjoetc, tàs èni ye voUtouc pupi, xot 


N.-F.cIV, 
[r. 31 


N.-F.cIV, 
Ir. 32a 
N.-F.cIV, 
fr. 32b 
N.-F.t,1V, 


lr. 33 
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Taon0w uev tò tadtoETtEIV, di aueuvoopat de töv ‘Epuod rot 
Tovoueytotov Àoyov. 

[588A] "Eon yào oUtoc v 19 IIoóc AoxAnaov 

«Kai eine, qnoiv, ó "Ootoic, “Eita, o uéyvote 'Ayat0c 
Aaiuwv, nös dim T] Yñ èépavn;”. xai eixev ó péyas Ayats 
Aaiuwv: “Katà xàEcv xai &ávaErpavorv, Qc £uxov: xal tiv 
AXOÀAOv $Ódtov xehevoðévtwv dò toU xvolov eic Eavtà å- 
vaxoorjoat, pávy din 7] Yñ) EuxTÀoç xal voé£uovoa. NAiov 
Àovtóv àvaAapayavtoc xal dóvaAeLztog Óvoxatovrtoc xal 
Engaivovtog T| Yñ £otnot Gero £v totc aov, EUNTEOLEYOMEYN 
UxO tob oóatoc"». xai uiv xal £uéootu 

«O návtwv ónuvovoyogc xai xvpLog égovnoegv oUvoc “"Eotw 
yñ xai paviiw otegéwpa”: xai evO€oc dex ts ònuLoveyiag 
y £yévevo». Kat tavti pèv negi [588B] tñs yñs iov de né- 
oL zxt&ÀLv 06É prot: 

«Kai eizev ó “Oorgis “Q torouéyiote "Ayadòg Aaiuw, 
nóðev åvepávy ó u£yac ouros ÎALog;”. xat euxev: “Ooo, 
fltov yeveoLv fovier udc xatarétar nóðev pávy; pávy 
TQOVOLQ TOÙ TAVTWV ÕEONÓTOV. EOTL ÔÈ T| YÉEVEOLG TOÙ TALOU 
AITÒ TOÙ TAVTWY AEONOTOV Là toU GYLOU xai ènurovoyrxod 
Aóyou ato) yevouévn"». ‘Ouolwg xai avtòg £v To IIgoc TÒv 
Tàx óv£&oóÓuxQ Aóyo nowt qnocv 

«O ðt nàvtov xógioc eodéuoc éqovroe tà £avtoU dyLo 
xai vonto xat óniuovoyuxo Aóyo: "Eoo MAL”, xat duo to 
pavar tÒ TUO TÒ puoewg avmpeoovg Eyouevov (Aéyo óT TÒ 
GxQatov xai PWTELVOTATOV xal dOAOTLXWTATOV XAL YOVLUWTA- 
tov) èneondoato 7 Puos và tavtis avevuaTti xal TIYeLOEV 
ELG Upog àzó UdaTtog». 


E in particolare Platone con tutte le sue forze afferma: «Dèi fi- 
gli di dèi, delle cui opere io sono il demiurgo e il padre»?*. Ma io 
ho già citato i passi degli autori greci — voglio dire quelli relativi a 
questi argomenti — e intendo evitare di ripetermi. Nondimeno de- 
sidero ricordare le parole di Ermete Trismegisto. 

Nel Discorso ad Asclepio, infatti, dice: 
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«Osiride chiese, egli dice, “E poi, grandissimo Agatbodainmon?, 
come è che apparve la terra intera?”. E rispose il grande Agatho- 
daimon: “Ordinatamente e per prosciugamento, come ho detto. 
Il Signore ordinò alla massa delle acque di ritirarsi in sé stesse e 
così la terra apparve, per intero, fangosa e scossa da tremiti*?, Il 
sole poi, la bruciava senza sosta con la luce da lui irradiata e così 
la fece asciugare: alla fine la terra stette ben salda in mezzo alle 
acque, dall'acqua tutt'intorno circondata"». Inoltre anche altro- 
ve (Ermete dice): 

«Il demiurgo e Signore di tutte le cose così parlò: “Sia la ter- 
ra e appaia il firmamento”. E subito la terra fu, e fu l’inizio della 
creazione». E questo riguarda la terra. A proposito del sole (Er- 
mete) così dice": 

«Osiride disse: “O tre volte grandissimo Agathodaimon’, come 
é che il grande sole, questo nostro sole, é apparso?". Ed egli rispo- 
se! “Osiride, vuoi che io ti esponga nei dettagli la nascita** del 
sole, come ë che ë apparso? Ë apparso per la Provvidenzat5 del Si- 
gnore di tutte le cose. Ma la nascita del sole per opera del Signore 
di tutte le cose è avvenuta grazie all'intervento del suo Logos" san- 
to e creatore"». Del pari sempre Ermete nel primo Discorso parti- 
colareggiato a Tat dice: 

«Il Signore di tutte le cose immediatamente parlò attraverso il 
suo Logos? santo, spirituale8* e creatore: “Sia il sole". E come par- 
ló, la Natura*? per mezzo del suo pneuma attrasse a sé il fuoco che 
tende verso l'alto??, per la natura da cui dipende (intendo dire il fuo- 
co puro e semplice, luminosissimo, attivo in tutto e per tutto, asso- 
lutamente fecondo), e dall'acqua lo innalzó verso sublimi altezze». 


N-E IV. 
fr. 34 


NFL 
Ir. 16 
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Fr. 29 
Cirillo, contra Iulianum Il 31, 11-5 


[Cyrille d'Alexandrie, Contre Julien, éd. P. Burguière — P. Évieux, I, 
Paris 1985] (Heretica 1, fr. 34, pp. 548-9, IV, p. 216; N. - E, t. IV, tr. 
34. pp. 141-2; Patrologia Graeca LXXVI, col. 588 C) 


Arapuvnuovever dè xai tovtov TAÀLv Ó nag’ avtolc 
Totouéyrotoc 'Eouijc: eLoxexópuxe Yao A Éyovta tòv Beòv 
TOLG XTLOHGOLV: 

« Avávxyv de dpuiv toic Ux ELE TEOLO tavTNv THV da toO 
AÓYOV pov vpiv £vroAi]v dEdONEVNV' TOŬTOV yàg VOUOV ËXETE». 


Ermete, che presso di loro (gli Egiziani) è il «tre volte grandis- 
simo», ricorda nuovamente questo aspetto”! e nel suo discorso in- 
troduce dio che dice alle sue creature: 

«A voi, che siete a me sottoposti, imporró come una necessità 
questa prescrizione, da voi ricevuta attraverso il mio Logos: que- 
sto è per voi una legge». 


Fr. 30 
Cirillo, contra Iulianum VII, Patrologia Graeca LXXVI, 
col. 920 D 
(Hermetica I, fr. 35, pp. 548-9, IV, pp. 223-4; N. - F, t. IV, fr. 35, pp. 142-3) 


"Eqn dé xov xai ó Tovouéyvotoc nag’ avtoic 'Eours negi 
TOU návtwv àgiotor£yvou deoù: 

«Kai yào ws t£AeLoc xal ooqóc taELv T xal avaELav f èné- 
NKE, TVA tà Lev voeoa oc NQEOBÚTEQA xai XQEİTTOVA NQOE- 
OTT)XT] xat TOV TOWTOV TÓNOV ËXN, và dè aLgümntà qc devteoa 
[iva] tovtorc Uxooti|xn. TÒ ovv KATWMPEQÉOTEQOV toU VOE- 
QoU xai foitov Xoyov £v £avtQ ooqóv ÈyeL ènuLovoyixòov, ó 
dè Aóyoc aùtod ovtoc Óónutovoyuxiis Éxexatc puoewc, yóviuoc 
vzaoyov xai Goozotóc». 


Ermete, che presso di loro (gli Egiziani) ë il «tre volte grandis- 
simo», in qualche opera disse di dio, straordinario artefice di tut- 
te le cose: 
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«In quanto perfetto e sapiente, (dio) ha infatti stabilito l'ordi- 
ne + e il disordine 1?*, che gli esseri dotati di intelletto, più vec- 
chi e più forti, stiano davanti e occupino il primo posto, e gli esseri 
sensibili, subordinati ai primi, occupino una posizione di secondo 
piano. Pertanto, ciò che tende verso il basso più dell'essere dotato 
di intelletto e che ha peso, ha in sé un logos sapiente e creatore: e 
questo suo logos dipende dalla capacità creativa della natura, per- 
ché è fecondo e dà la vita»? 


Fr. 31 
Pseudo-Antimo 15 


(G. Mercati, «Studi e Testi» V 1901, pp. 87-98, p. 98; Hermetica I, fr. 
36, pp. 548-9, IV, pp. 159-60; N. — E, t. IV, fr. 36, pp. 143-4) 


«Eiooueta 1óv ngoEvvoovTevov Bedv ... Óc TÀ ztavta pev 
&xeivov Öuora BovAindévtog Eye, dvoi dè Aeinetar và eivat 
ÈV OWUATL XAL ógatóv Ozta xev.» 


«Conosceremo il dio concepito prima di ogni cosa? ... il quale, 
per volere del primo dio, ha tutte le qualità simili a quelle del padre, 
ma gli ë inferiore su due cose: che ë in un corpo e che ë visibile.» 


Fr. 32 
Agostino, de ciuitate Dei VIII 22-3 
(Hermetica IV, pp. 179-91; Moreschini 1985, XXVII, p. 66)” 


22. ... restat, ut nullo modo credendum sit, quod Apuleius 
persuadere nititur et quicumque alii sunt eiusdem sententiae 
philosophi, ita esse medios daemones inter deos et homines 
tamquam internuntios et interpretes, qui hinc ferant petitiones 
nostras, inde referant deorum suppetias; sed esse spiritus no- 
cendi cupidissimos, a iustitia penitus alienos, superbia tumidos, 
inuidentia liuidos, fallacia callidos, qui in hoc quidem aere 
habitant, quia de caeli superioris sublimitate deiecti merito 
irregressibilis transgressionis in hoc sibi congruo uelut carcere 
praedamnati sunt ... 


N.-F. t. 1V. 
Ir. 36 
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23, 1. Nam diuersa de illis Hermes Aegyptius, quem Trisme- 
giston uocant, sensit et scripsit. Apuleius enim deos quidem illos 
negat; sed cum dicit ita inter deos et homines quadam medietate 
uersari, ut hominibus apud ipsos deos necessarii uideantur, 
cultum eorum a supernorum deorum religione non separat. Ille 
autem Aegyptius alios deos esse dicit a summo Deo factos, alios 
ab hominibus. Hoc qui audit, sicut a me positum est, putat dici 
de simulacris, quia opera sunt manuum hominum; at ille uisibilia 
et contrectabilia simulacra uelut corpora deorum esse asserit; 
inesse autem his quosdam spiritus inuitatos, qui ualeant aliquid 
siue ad nocendum siue ad desideria nonnulla complenda eorum, 
a quibus eis diuini honores et cultus obsequia deferuntur. Hos 
ergo spiritus inuisibiles per artem quandam uisibilibus rebus 
corporalis materiae copulare, ut sint quasi animata corpora illis 
spiritibus dicata et subdita simulacra, hoc esse dicit deos facere 
eamque magnam et mirabilem deos faciendi accepisse homines 
potestatem. Huius Aegyptii uerba, sicut In nostram linguam 
interpretata sunt, ponam. ... 2. ... multis uerbis Hermes hunc 
locum exequitur, in quo uidetur hoc tempus praedicere, quo 
Christiana religio, quanto est ueracior atque sanctior, tanto ue- 
hementius et liberius cuncta fallacia figmenta subuertit, ut gratia 
uerissimi Saluatoris liberet hominem ab eis diis, quos facit homo, 
et et Deo subdat, a quo factus est homo. Sed Hermes cum ista 
praedicit, uelut amicus eisdem ludificationibus daemonum loqui- 
tur, nec Christianum nomen euidenter exprimit, sed tamquam 
ea tollerentur atque delerentur, quorum obseruatione caelestis 
similitudo custodiretur in Aegypto, ita haec futura deplorans 
luctuosa quodam modo praedicatione testatur. Erat enim de 
his, de quibus dicit Apostolus, quod «cognoscentes Deum 
non sicut Deum glorificauerunt aut gratias egerunt...» ... Multa 
quippe talia dicit de uno uero Deo fabricatore mundi, qualia 
ueritas habet; et nescio quo modo illa obscuratione cordis ad 
ista delabitur, ut diis, quos confitetur ab hominibus fieri, semper 
uelit homines subdi et haec futuro tempore plangat auferri quasi 
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quicquam sit infelicius homine, cui sua figmenta dominantur 

y. Haec uana deceptoria, perniciosa, sacrilega Hermes 
Aegyptius, quia tempus, quo auferrentur, uenturum sciebat, 
dolebat ... Huic autem Aegyptio illi spiritus indicauerant futura 
tempora perditionis suae, qui etiam praesenti in carne Domino 
trementes dixerunt: «Quid uenisti ante tempus perdere nos?» 
.. iste quasi omni uento doctrinae hinc atque inde perflatus et 
falsis uera permiscens dolet quasi perituram religionem, quem 
postea confitetur errorem. 


22. ... non resta che respingere assolutamente ciò di cui Apuleio, 
e con lui quei filosofi che hanno la medesima opinione, si sforza di 
persuadere, cioè che tra gli uomini e gli dèi stanno in mezzo i de- 
moni"* con la funzione di messaggeri e di interpreti, al fine di por- 
tare agli dèi le nostre richieste e a noi il loro soccorso. Al contrario, 
sono spiriti bramosi di nuocere, completamente estranei alla giusti- 
zia, gonfi di orgoglio, lividi di invidia, abilissimi nel tessere inganni. 
Abitano questa atmosfera perché sono stati precipitati dalle altez- 
ze sublimi del cielo superiore in ragione di una colpa inespiabile, e 
sono stati condannati ad abitare questa sorta di carcere"? adegua- 
to alla loro condizione ... 

23, I. Sui demoni l'egizio Ermete, chiamato Trismegisto, ha 
espresso ben altre idee. In effetti Apuleio nega che siano dèi. Però, 
nel momento in cui sostiene che essi hanno un certo ruolo di me- 
diazione tra gli uomini e gli dèi, cosi da sembrare indispensabi- 
li agli uomini nelle loro relazioni con gli déi, non tiene distinto il 
loro culto dalla religione degli déi celesti. Invece l'Egiziano (Er- 
mete Trismegisto) sostiene che alcuni déi sono stati creati dal som- 
mo dio e altri dagli uomini. Come la cosa ë stata da me esposta, si 
potrebbe credere che Ermete parli delle statue, dal momento che 
sono opera delle mani degli uomini. E invece egli asserisce che le 
statue visibili e tangibili sono per cosi dire i corpi degli dèi: alcu- 
ni spiriti, invitati a insediarvisi, si sono impadroniti di quei corpi, 
con il potere di nuocere e di soddisfare i desideri di coloro che de- 
volvono loro onori divini e pratiche di culto. Dunque connettere 
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questi spiriti invisibili con gli oggetti visibili della materia fisica per 
mezzo di una qualche arte, perché siano per così dire corpi ani- 
mati, dedicati e sottomessi a quegli spiriti, questo è quanto Erme- 
te chiama «fare gli dèi», sostenendo che gli uomini hanno ricevuto 
questo grande e meraviglioso potere di «fare gli dei»"*. Riferirò le 
parole di questo egizio, così come sono state tradotte nella nostra 
lingua"... 2.... a questo proposito! Ermete si dilunga alquan- 
to: sembra predire il tempo in cui la religione cristiana rovescerà 
gli idoli ingannevoli, con tanta maggiore veemenza e libertà, quan- 
to essa è più vera e più santa, perché la grazia dell'assolutamente 
vero Salvatore liberi l'uomo dagli dèi fatti dall'uomo e lo sottomet- 
ta al dio creatore dell’uomo. Ma nel fare questa profezia Ermete si 
esprime nei termini di un seguace delle mistificazioni dei demoni, 
non pronunzia con chiarezza il nome cristiano, e invece pensan- 
do che le cose per le quali all'Egitto era garantita la sua somiglian- 
za con il cielo sarebbero scomparse e avrebbero incontrato la di- 
struzione, egli si rende testimone presso i posteri di una luttuosa 
profezia. Faceva parte di coloro di cui l’ Apostolo!” dice: «Pur co- 
noscendo dio non lo hanno glorificato come dio né gli hanno reso 
grazie ...» ... Dice molte cose vere sull'unico vero dio creatore del 
mondo; eppure non so che razza di cecità del cuore lo ha spinto a 
volere che gli uomini siano sempre sottomessi a degli dèi, che egli 
confessa essere fabbricati dagli uomini, e a piangere questo futu- 
ro, quasi che ci sia qualcosa di più triste di un uomo dominato dai 
suoi artifizi ... 3.Sarebbe giunto il tempo in cui tutte queste fal. 
sità ingannevoli, perniciose e sacrileghe sarebbero state cancellate: 
questo l'egizio Ermete lo sapeva e se ne doleva ... E poi gli spiriti 
che avevano indicato a questo egizio il momento della loro futura 
perdizione sono quegli stessi che tremebondi dissero al Signore an- 
cora presente nella carne: «Perché sei venuto a perderci anzitem- 
po?» ... questo Ermete, sballottato qua e là, per così dire, dallo 
spirare di ogni dottrina, che mescola il vero con il falso, perché a 
suo dire è in procinto di scomparire una religione che poi egli stes- 
so ammette essere un errore!??, 


FRAMMENTI E TESTIMONIANZE 35 


Fr. 33 
Lido, de mensibus IV 64, p. 116, 17 Winsch 
(Hermetica IV, p. 231; N. — E, t. IV, fr. 37, p. 145) 


”Evîtev ‘Eopfig £v tfj Koopororig tà pv dnte dopuv dogeva 
tic Aqpgodimme, TÀ dè pet aùtiv IMiea ragadidworv. 


Donde Ermete, nella Creazione del mondo!*, insegna che la 
parte del corpo di Afrodite posta al di sopra dei lombi è maschile, 
quella posta al di sotto è femminile. 


Fr. 34 
Picatrix ll 12, 30 


(Picatrix. The Latin Version of the Gbayat Al-Hakim, ed. by D. Pin- 
gree, London 1986, p. 82) 


Hermes autem Trismegistus dixit in libro de ymaginibus ad 
calculum ubi posuit ymagines omnes et singulas appropriatas 
cuilibet membro corporis humani et sub signorum faciebus 
constructas: recipe aurum purum et fac sigillum, in quo scribas 
figuram leonis, Sole existente in Leone in prima facie uel secunda 
et in angulo orientis uel meridie, et Luna non existente in eius 
domo, et domino ascendentis non aspiciente Saturnum uel 
Martem aut recedente ab eo. Et hoc sigillum ligetur in lumbari 
uel circa renes. Expertus sum quod qui tenuerit eum postea 
numquam passus est. ... Ego ... feci sigillari trociscos de sanguine 
hirci secundum doctrinam istam factos, et operabantur miracu- 
lose. Hoc idem fit in aliis passionibus membrorum secundum 
modum et formam et ad equacionem planetarum. 


Ermete Trismegisto 5 nel libro Sui modelli per i talismani ha 
detto dove collocó tutti i talismani, a quale parte del corpo umano 
ciascuno é adatto e in occasione di quale aspetto dei segni zodia- 
cali ciascuno viene fabbricato. Prendi dell'oro puro e fanne un si- 
gillo; sopra vi inciderai la figura di un leone, quando il Sole si trova 
nel primo o nel secondo aspetto del Leone e nell'angolo orientale o 


NE. IV, 
Ir. 37 
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meridionale, quando la Luna non si trova nella sua casa, e quando 
il Signore dell'ascendente non guarda Saturno o Marte ma neppu- 
re vi si allontana. Questo sigillo si leghi nella zona lombare o attor- 
no ai reni. Ho avuto modo di provare che chi se lo è tenuto legato, 
in seguito non ha più avuto alcuna sofferenza. ... Io ... pure ho im- 
presso il sigillo su delle capsule fatte di sangue di capro secondo 
questo criterio e agivano miracolosamente. Questa medesima azio- 
ne si verifica anche per altre affezioni delle parti del corpo uma- 
no, secondo i modi e le forme dei pianeti e in relazione a questi. 


LINNO AL PANTOCRATORE 


Ritenuto spurio da A.D. Nock (N. - F., t. IV, p. 147), questo bre- 
ve testo ë assegnato alla tradizione ermetica da H. Erbse (Erbse 
1941, p. 136, nt. 273; ved. pure Hermetica IV, p. 225: «Addendum 
to Cyril»). Qui si adotta il testo pubblicato in Erbse 1941, p. 203, 
il quale registra del pari alcune varianti e riproduce un testo (/bid., 
p. 209) esplicitamente attribuito al «grandissimo Ermete intorno 
al Pantocratore», con una diversa punteggiatura e qualche piccola 
differenza. Una sorta di evocazione di questo brano sembra pre- 
sente in PGM XII 237-40, dove il dio pantocratore (Ó xavtoxoa- 
two eds), prepadre degli dèi, è anche colui il cui nome è segreto 
(où ËOTLV tÒ xovzxóv Övopa doontov). 


To aùtoŭ [Egpoŭ] £x toù Ùuvov 
ITOOG TOV TAVTOHQATOLCOA 


°AxotpurTov TvOÒG öuuatı ÈY01]Y00£, de duov aldeooc Twoyoviv, 
nAtov Meounv xoatovov, alias pedLotov vépn. voUvona un 
yWodiv £v x0ouw' dpdiTtov QÉvoov navenioxonov exiq(opov 
Oppo. TATE0A tOv OÀov, eov Ovta uovov, àT’ ovdevòg ÈEyovta 
doyrv, ëyvwxa. — Eva ETA oE óvta uóvov &x 000 yeoaíoo vióv, 
Öv óu) drogot xai óEurÉoq pov trov eùs dpdovws xal 
anaç dyévrtov ÀÓyov &yévvnoac, 9£6v övta thv oùgiav èx 
ti|c ovotac, óc 000 toU TATOÒG TIV ELxOva thv dpdaogtov xai 
1àv ópoiav péoet, org eivai éxeivov èv col, ot dè èv èxeivo, 
xai)ovc £ooztQov, dÀAXrAevqoavtov xoóouxov. 


Dall'inno al Pantocratore 
del medesimo (Ermete) 


Tu vigile, dall'occhio di fuoco perpetuo, che la vita dài alla corsa 
dell'etere, che governi il calore del sole, che con la tempesta scac- 
ci le nubi, il cui nome il mondo non può contenere; occhio incor- 
ruttibile, eterno, che su tutto vigili, spaventoso, io lo so che sei pa- 
dre di tutti gli esseri, che tu soltanto sei dio, che da nessuno hai 
origine. Rendo onore al figlio che è uno e solo, dopo di te, che da 
te viene, il quale con forza ineffabile e con acuta voce hai genera- 
to, subito, senza invidia e senza sofferenza, come tuo proprio /ogos 
ingenerato!, che è dio, sostanza dalla sostanza, il quale porta l'im- 
magine incorruttibile, in tutto uguale”, del padre che sei tu, così 
che quello è in te e tu sei in lui, specchio di bellezza, volto di reci- 
proco rallegramento. 


RIFLESSIONI SULL ANIMA, 
SULL'UOMO E SU DIO 


HERMETICA OXONIENSIA! 


Ibrevi testi frammentari raccolti in questa sezione erano pressoché 
sconosciuti fino a non molti anni fa. Il primo documento ë forni- 
to da un manoscritto di Oxford, conservato alla Bodleian Library 
e conosciuto come Clarke (o Clarkianus) 11 (ved. vol. I, p. XXXI), 
datato al XIII-XIV secolo e alla redazione del quale contribuirono 
mani diverse. In questo manoscritto, che precede di circa un secolo 
tutti i mss. utilizzati in N. — F. (Paramelle - Mahé 1991, pp. 121-2), 
frutto della rilegatura di sedici quaderni, la parte centrale (ff. 79v- 
82) è occupata da alcuni estratti ermetici. I ff. 79v-80v e 81 ripor- 
tano brevi estratti dei trattati ermetici conosciuti. Il f. 79v, alla fine 
di un capitolo ascetico, di un brano di Giovanni Crisostomo e di 
un paio di versi di Teognide (vv. 643-4), riproduce un breve passag- 
gio di CH XI 22 (ved. vol. I, p. 480, nota 84). Ricorrono poi fram- 
menti di CH XII 11-2, 3-4, 6, 10-11, 13-4, 21; XIII 7; XIV 6-7; una 
riga di CH XVI 4 è riportata al f. 81. A loro volta i ff. 80v-81 ripro- 
ducono brani delle Definizioni di Ermete Trismegisto ad Asclepio, 
conosciuti sinora solo nella versione armena (ved. vol. I, pp. 5-23; 
i passi delle Definizioni armene sono: IV 1; V r; VI 1-3; VII 2-3; 
VIII 5, 7; IX 13, 5). Infine i ff. 81-2 riportano dei frammenti non 
altrimenti conosciuti, editi per la prima volta in Paramelle - Mahé 
1991, pp. 126-8, di cui in questa sede si forniscono, oltre al testo, 
una traduzione e alcune note di commento. 

I brani che seguono hanno carattere frammentario e si puó ra- 
gionevolmente credere che si tratti di una raccolta di brevi testi 
tratti da altre opere, ma é difficile dire secondo quali criteri sia sta- 
ta operata la selezione. Nemmeno si puó facilmente determinare 


! Ex codice C (= Clarkianus 11), Paramelle-Mahé 1991, pp. 126-37; Holzhausen 
1997, pp. 497-504 (Holzhausen fornisce solo la traduzione e un commento). 
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quale sia il legame con gli estratti delle Definizioni armene, che im- 
mediatamente precedono questi brani nel manoscritto oxoniense. 
Poco si può egualmente dire circa la data di composizione di questi 
estratti, che potrebbe oscillare tra il II e il III secolo dell’era volgare. 

Il frammento III sembra staccarsi dagli altri per il suo oggetto, 
incentrato com'è sulla legge come problema antropologico e cosmo- 
logico e sulla differenza tra la giustizia umana, frutto di ignoranza e 
cecità, e l'essenza autentica della giustizia, una giustizia, quella uma- 
na, che non abita il cielo. Il resto dei brani ha per oggetto la dottri- 
na dell'anima quale realtà «incorporea, priva di figura», il funziona- 
mento dei sensi, e infine la formazione e animazione dell'embrione. 
L'anima, di cui si occupano i brani I e IV, «incorporea, priva di fi- 
gura», sostanza intelligibile, non mossa ma che si muove per natu- 
ra, è costituita dalla ragione (Aóyoc) e dall'intelletto (votic). Qualo- 
ra però intervenga una componente irrazionale (Xoyov), separata 
dal raziocinio (koyuonóc), prevalgono pulsioni di natura irascibile 
e concupiscibile. È in genere il raziocinio a governare questi due 
elementi, raziocinio che si colloca su un piano intermedio tra ra- 
gione e intelletto. Quando però irascibile e concupiscibile, e per- 
tanto l'irrazionale, sfuggono al suo controllo, esplodono malattie, 
vizi e soprattutto la smisurata empietà (aoéfera). 

Il funzionamento dei quattro sensi, oggetto del frammento II, 
è ricondotto per via analogica, secondo lo schema aristotelico, ai 
quattro elementi, così che la forza della vista corrisponde al fuo- 
co, quella dell'udito all'aria, quella dell’olfatto all'acqua, quella del 
gusto alla terra. 

Infine, allo sviluppo dell'embrione è dedicato il brano V. Il pro- 
cesso di formazione dell'embrione comincia nel cervello, dove ha 
origine il seme, che nel cervello galleggia come schiuma e che poi, 
per effetto della pulsione sessuale, viene espulso nell’utero. Elimina- 
to ciò che è corrotto, quel che rimane viene modellato dalla poten- 
za pneumatica (Šúvagtç tvevuutixi)), assume dimensioni (uñxoc), 
figura (oyijuu), aspetto visibile (etòwAov) che gli permette di appa- 
rire (qaopa). La forma (eidoc), invisibile e anteriore a ogni manife- 
stazione fisica, governa questo processo. Tra forma (eidoc) e figu- 
ra (oxñua) agisce il «tipo» sensibile (timoc), strumento per mezzo 
del quale la forma configura il corpo e realizza sé stessa come realtà 
«visibile». Definito nello spazio dalla figura, il corpo diventa ani- 
mato solo quando assume una forma, la cui strutturazione deve es- 
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sere conforme all’armonia numerica, forma che in ogni caso pre- 
cede la matrice. Questo schema dottrinario, ammesso che questi 
frammenti non siano semplicemente giustapposti tra loro, dovreb- 
be racchiudere «il principio della creazione originaria del cosmo», 
così come parimenti esso dovrebbe riflettersi nelle differenze tra 
«intelletto (nous) e pensiero (noema)», coincidenti con quelle che 
intercorrono «tra natura divina (/Peotes) ed essenza» o «sostanza 


divina (/berotes)». [P.S.] 


I 1. <... 816 f] Yuyi, dompatog ovoa xai @oxnudruoroç xal 
aegris xal Evavtia tols vot oopía toc cvupepnxooL, oxnpati 
XAL xoóq, xat aUtijc TS xarà tiv CW.ATWY ETEOOTNTOG ..., 
QEL xatà (TÀ) avrà xai WOAÚTWG £yovoa, ÔL’ EVÒG OUVÉXEL 
tavtis [rri] viv &9avaotav, Eavtt|s ovoa. 1] undevòg &x£oov 
ótouévi] voU aotGovtoc avv, xal xcvrjoeoc duetoyog (xal) 
YEVÉOEWG: 2. TÒ ÔE TOLODTO YÉVEOLV OUX EXEL, TÓ dé [iT] yevo- 
uevov OUX a VvEETAL, TÒ ÔE u aveavouevov oU ue Lotta, TÓ de HT) 
uerovuevov ov pÜEL0ETOL, xo de un pderoouevov duetafintov, 
TÒ dè un uetaPpaX}duevov uOviuov, TÒ Ôt óv pov XÍ vritov tfc 
toi cmuatog uetafoAfg xal devoEwc, TO ÔE dxivritov OUTOXL- 
vytov Ti) puoet, TÒ de aÙùtToxi vtov d'ddvatov, voegòv Lù TOV 
vobv: tob vo dè dv ein duvantg ts vonrijc ovotac. 

II 1.’ Ev (uev) vo òga duvaurg óoqruxn... £v dè YA Woon 
Óvvapig yevotixý 2. ÉXaoTOv dE toútwv dvaioyov &ott 
TOLG t£OOQ. QOL OTOLYELOLG, T] LEV OWig voi, N è’ dxon éQ, 
Olg Udati, YeDOLG Yñ. 

III í... ivdowiror yào doEn vouov EdEvIO oxozóv toic 
dl xatovorv, ÅTOAELNÓLEVOL tfi; Óvtoc otongc óvxatoouvic 
xal vijc £v và alàvt ipvxtjg ovv CWUaTL. 2. xATNYOQODOLV 
GAXTAov xal xatqyogobvtat, u.oaAAmALav &oxobvreg ávti 


I 1. <... perciò l'anima, che ë incorporea’, priva di figura2, indi- 
visa?, ed è l'opposto degli accidenti che occorrono al corpo, qua- 
li figura e colore, ... della diversità che è attributo dei corpi, per- 
manendo sempre nella medesima condizione e identica a sé stessa, 
in virtù di una sola cosa mantiene la propria immortalità, apparte- 
nendo a sé stessa. L'anima, che per salvarsi non ha bisogno di nul- 
la che sia altro da lei, non partecipa del movimento (né) della ge- 
nerazione*. — 2. In quanto tale, non ha nascita, ma ciò che non è 
stato generato non ë soggetto ad accrescimento e, come non si ac- 
cresce, cosi non diminuisce. Ma se non diminuisce non é soggetto 
a corruzione”, e ciò che non si corrompe non è intaccato dal mu- 
tamento. Ciò che non muta ha stabilità, e a ciò che è stabile il flus- 
so delle trasformazioni corporee non può impartire movimento. Se 
non riceve movimento, si muove da sé stesso? per natura, e ciò che 
si muove da sé è immortale ed è intellettivo in virtù dell'intelletto: 
in questo si direbbe consistere la facoltà della sostanza intelligibile. 

II 1. L'occhio è dotato della facoltà di vedere, ...?, la lingua del- 
la facoltà di gustare. 2. Ciascuna di queste facoltà corrisponde! 
a uno dei quattro elementi: la vista al fuoco, l'udito all'aria, l'olfat- 
to all'acqua, il gusto alla terra. 

III 1. ... gli uomini stabilirono la legge secondo l’opinione!!, come 
fine a cui mirare per coloro che esercitano la giustizia, ma trascura- 
rono l'essenza autentica della giustizia!? e l'anima che nell'eternità 
è congiunta al proprio corpo!?. — 2. Ciascuno accusa l'altro ed è a 
sua volta bersaglio di accuse, in un esercizio di odio scambievole e 
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puiadinAiuc xat proavdgwiav avti prdavdowiriac, a yvwol- 
UV AVTI YVOJEWG. xai dLù THV dyvorav &avtoic ÊNLONŐÕVTAL 
TÚXGC xai davayxac, apaðiac enitaypa, dÀnDeLac AreLpor, 
noàvtooniag REOTOU( 3. dà TOÙTO xaðagòg (6) ouogovos 
TÕV tOLOUT(V VOLLOV. 

IV 1. “Otav dè arootaodi) n 9upuxi] dvvaurs darò toU 
Aoyvouo0, TOÀNMNG YEVVNTLAI] YIVETAL yàg TOLKIA.OV xaxov T| 
tóna, ðLÒ Èv ztovnooic noù tò poog. 2. Etrdvuia de Ào- 
YLOLOŬ AMOOTWNÉVN 150vilv YEVVA KAL TUYAG TOAVTOONOUG 
(£v) àxovolq evoloxovoa xai aroteLyitovoa tă Aviowrivo 
pio óvanavtóc 3. £neoeLÓóovoa de tÅ Oye, AD00av yevva 
rij Óyer ovi] éxuvováoa xat &xÜüeopatvovoa mooc àxoAaotav 
xal tat] ztoooaapaoa tiv dÜeopuov niEvv xal dervà ornata 
€voLoxovoa xul 1óXuav Q 8ouov xat oxeopepAnuevnv daogfper- 
av, ztoAvtoora Taduata yevvooa. ... 4. petatù yao vob xai 
AÓyov, £ott \oyLouòg Emouevog vg. Otav (uev) tò GAoyov darò 
TOÜ \0YLOUOÙ AMOONTATAL, yevvütat d'yvoLa xal vóÀuac Tav 
de dvaxúyn Aoyuouóc Èx toU dAdyov, TOTE ÉÀxEL ELG &£OvUtÓv 
TÒ dioyov, xai rovrov Aafópevoc &xArjouooe ovvéceuc (xaxà) 
tv GAÀÓYyov ÓQŐV. 

V 1. Zyijud EotT: paoua xai etóoAov 100 £ióovc TOŬ xata Ta 
OQidta" 2. £LÓÓC &ott TÚNOG toU oynatoc, xoi dLà TOÚTOV 
óÓniuovoyet, ðnuLovoyEi de OUT”. TOÙ avüpuELov ox£opatoc 
t Ov tò voipog t ovvadgoitetat Eri tov €yxégaAov xal èmtiei 
ti) £yxeqaàAo oxéoua, d«qoov &yov £v £avti duvauuv yevvr 
TUXT|V. — 3. toU tO Otav elc nooðvuiav čin ovvovotac, £x TT|ç 
fiac àqinor tò xa ovuevov onéoua eis thy prjtoa v: — 4. toUtO 
Aa60002a N puors nueva aAXer, xootGovoa tò iywoððesç xai tò 
o .eqDaou£vov, xal TÓ Aovztóv nÀdaooer ovv Tñ) £v AUTO Óvvauer 
nvevuatixi xal eic ufjxoc peoeL, (elc) ufjxog dè yevouevov 
EUXOV YLVETOL, — $. xal voUTO oynuatiter xal eLdwiororei t 
toU ELÒWA.0U qavtaopatt, etóoÀov dè Yevouevov éxugaitvetat 
t$ oouat,  6.xai ELÕONOLELTAL TÒ opa £v Ti) UNTEA to toU 
toou poggpwpati TAaTTETAL TE xal vel èv vij vadvi: 7. xal 
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di misantropia in luogo di scambievole amore e filantropia; invece 
della conoscenza praticano l'ignoranza e a causa di essa'* attirano su 
di sé ineluttabili sventure — una condizione loro imposta dalla stol- 
tezza —, in quanto ignari della verità e ricolmi di volubilità. — 3. Per 
questa ragione (il) cielo non é contaminato da simili leggi. 

IV 1. La facoltà irascibile, se disgiunta dal raziocinio, genera 
audacia: l'audacia ë un male dalle molte forme cui consegue tutto 
lodio che c’è tra i malvagi. 2. A sua volta la concupiscenza di- 
sgiunta dal raziocinio genera voluttà; (nella) sua follia incorre nei 
capricci del caso e frappone una barriera invalicabile tra sé e la vita 
umana. 3. Così la voluttà che sopraggiunge con la vista, sorreg- 
gendosi su di essa, genera frenesia; si infiamma per la dissolutez- 
za, cui aggiunge l’unione illecita, e incorre in parole sconsiderate, 
in illecita audacia, in empietà smisurata, generando molte forme di 
pena... 4. Una posizione intermedia fra intelletto e ragione è oc- 
cupata dal raziocinio che si accompagna all'intelletto. Se la compo- 
nente irrazionale è disgiunta dal raziocinio, si generano ignoranza 
e audacia. Ma se il raziocinio riesce a emergere dall'irrazionale", 
trascina a sé la componente irrazionale, se ne appropria e la rende 
pienamente capace di discernere gli impulsi irrazionali. 

V 1. La figura è parvenza e riflesso della forma specifica pro- 
pria dei corpi. 2. La forma specifica è matrice della figura, ed è 
attraverso i corpi che crea, in questo modo: t ... + del seme uma- 
no si raccoglie nel cervello, su cui il seme galleggia come schiuma!° 
che ha in sé la facoltà di generare. — 3. Esso!” con il desiderio ses- 
suale è costretto a liberare nell utero’! quello che viene chiamato 
seme. 4. La natura lo riceve e lo trasforma separando le compo- 
nenti sierosa e corrotta, e plasma ciò che rimane con l’aiuto della 
forza del pneuma che in esso risiede, fino a dargli una grandezza, 
ottenuta la quale diventa un'immagine. — 5. La natura gli attribui- 
sce quindi una figura e un aspetto visibile suscettibile di apparire, 
acquisito il quale si manifesta nel corpo, 6. e nel ventre il corpo 
è specificato in forma di essere vivente ed è plasmato e respira nel 
ventre". — 7. Ora, è dai numeri che procede l'armonica composi- 
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f utv aouovia yivetar Èx vv dor dudv, và ÔÈ oxruata Woreo 
yOoal £LOL TÕV xatà TÖV cmuatwv eldov. 8. 6tav yàg únoðé- 
yntar TÒ oyua xo eLdoc, eUO€oc YivetaL 16 oyua duorov tà 
ELÔEL, XAL yivetar OŬTW TÒ ox Tja ÀÓYos TOÙ xatà TOÙ AYMuarog 
eldovc, tó dè oyfua tTúnoç oTt to0 cWuatog, — 9. 16 Ó£ ELÒog 
TOOTECEÌ TOÙ tU7ztOU, TÒ ÔE oO vuztO UU EVOV oynuaTti tetar xai 
eidwAormoLElTaL xal gTa. 10. ÓLaqp&oet ÔE xal YÉvEOLG 
YEVECEWG xal YLIVONEVOV YLVONEVOV. 

r1."Exev de Wde Á oxy tr]; xaT’ doyàg toU xóouov xtioewç 
YEVEOLG tv xüvtov EOTIV. 12. 600v dlagpéget Ó votc toU 
VONLATOG, vooo0tov xat  deoTng Tts Üerótr]toc: TO yào Üelov 
vò eoù £0go 0r.» 
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zione, mentre le figure sono per così dire la sede delle forme spe- 
cifiche dei corpi. 8. La figura, infatti, quando riceve la sua for- 
ma, ne diviene immediatamente simile: in questo modo la figura 
diviene enunciato della forma specifica che attiene alla figura, e la 
figura è a sua volta matrice del corpo; 9. ma la forma specifica 
precede la matrice, e una volta che la matrice ha specificato il cor- 
po, esso riceve una figura e un aspetto e diviene visibile. 10. Ma 
tra una generazione e l'altra, tra un generato e l'altro intercorro- 
no delle differenze. 

11. Questo è il principio della creazione originaria del mondo: 
è la generazione di ogni cosa. 1:2. Tra intelletto e pensiero vi è la 
stessa differenza che intercorre tra natura divina ed essenza divi- 
na°°: invero il divino è reso tale da dio.?!» 


PAPYRI VINDOBONENSES GRAECAE 
29456r e 298287! 


Il secondo documento presentato in questa sezione è costituito da 
quattro frammenti papiracei (Papyri Vindobonenses Graecae 294567 
e 298287), editi per la prima volta da H. Oellacher, Papyrus- und 
Pergamentfragmente aus Wiener und München Beständen, in Mi- 
scellanea Giovanni Galbiati, II, Milano 1951, pp. 182-8, successi- 
vamente riediti da P. Maraval, Fragments grecs du Livre de Jannès 
et Jambré (Pap. Vindob. 29456 e 29828), in «Zeitschrift für Papiro- 
logie und Epigraphik» XXV 1977, pp. 199-207. I frammenti erme- 
tici occupano il recto di questi papiri. Qui si riportano solo i fram- 
menti A e B, che probabilmente derivano da una raccolta di Aóyoi 
di Ermete a Tat (Mahé 1984, p. 58). | 

Il tema del frammento A è un topos ricorrente della tradizione 
ermetica: l'uomo vi appare infatti come un essere privilegiato, uni- 
co a godere della ragione e dei benefici elargiti da dio: questo per- 
ché l’uomo conosce dio e da dio è conosciuto. E a differenza degli 
esseri animati, attratti verso il basso dal peso dell’ignoranza, egli è 
in grado di elevarsi e di unirsi a dio. 

Benché di difficile ricostruzione, il frammento B si rivela, non- 
dimeno, parte conclusiva di un discorso sulle energie (per cui è 
giocoforza rinviare agli estratti III e IV, ma ved. vol. I, pp. 
LXXI-LXXII) definito logos IX. Questo e il successivo logos X, 
che inizia alla riga 10, non sono in ogni caso riconducibili ai tra- 
dizionali trattati del CH. Insieme con il frammento A, dove Tat 
è nominato alla riga 7, il frammento B può comunque derivare 
da una raccolta di discorsi di Ermete a Tat, come detto, di cui 
due sarebbero appunto il IX e il X. In questo medesimo fram- 


| ; 
Mahé 1984; Holzhausen 1997, pp. 487-9 (Holzhausen fornisce solo la traduzione 
e un commento). 


56 LA RIVELAZIONE SEGRETA DI ERMETE TRISMEGISTO 


mento sono poi esplicitamente evocati i Discorsi Generali (r. 6), 
ricordati con una certa frequenza nei trattati ermetici (CH X 1, 
7, XIII 1; estratti HI 1, VI 1; de Ogdoade et Enneade 69; ctr. vol. 
I, pp. XXX, 131, 194, 257, 457, 491, 516). Quanto al contenuto, 
si può solo presumere, sulla base dei pochi indizi, che esso fosse 
relativo alle energie e a dio, il quale resta anche qui, come altro- 
ve, senza nome e alla fine sconosciuto (cfr. vol. I, pp. LXI, LXv- 
LXVI, e p. 526, nota 189). In quanto testo papiraceo, le parentesi 
quadre racchiudono le proposte di restituzione su lacune dovute 
a danneggiamento meccanico (ved. qui a p. 485, nota 22). [ES] 


Frammento A 


. . ztávra yàg] ra Coa àA[ovya 
2... Exge[Aev(o)u. ai dè töv [. . ... 
Aiace ] Eveoy(e)Lar doxovo[iv. . . 

. KATA 1]àc ro Deoù £zxiqave[t ac: 
AAMA Ae yetc. o ndteg. xal voot(o)v èr[e- 
o(e)t]&v: xat nA£(o)vac eUoorc àv x(0)v Ùeo)v, 
w Tát’. àvà £xaotov Nuov, dv Bov- 
Àrnpo]evat EVERYETOUVIA: dLà TOTO xal 
tò t&v à ]vOo(o)ztov povov y£ voc 
Evvouv, © xa]reo. gotiv xai yv(mw)oit(e) tov eov 
xal yvwoi]tetar: và dè dìd avra toa 
xatwqpe]oî £gruv wo(t)e xóv 9(eó)v &nio- 
tada, tà] de yv(w)ort(6)ueva one- 


der . ..... .]vov návta xoOç tò QEL- 
yevéc . . . TO] 9(e)ó toùTto Lato pa- 
imMuata . . .] &otiv ovó£ Éy Evdade 


LA zav]r yevouévo ovvov- 
c.a ot xo àv]Oooxov zoóc 9(£6)v 


Frammento B 


].wvtos (6)vtoc dyadod ef 
&|végyeta too(o)0toc tağta [ 
x£]oi &veoy(£) (9)v tooatta etLo[noto 
Aóyoc è 


Frammento A” 


«[...] è stato disposto che [tutti] gli (altri) esseri viventi siano privi 
di ragione [...]?, mentre le energie dei~ [...] appaiono [... secondo 
le] manifestazioni di dio». 

«Padre, ciò che affermi è vero, e costui” lo hai mostrato». 

«E tu, Tat, potresti scoprire che dio a più d’uno elargisce i suoi 
benefici, a quelli tra noi che di volta in volta egli vorrà». 

«Ed è per questo che solo il genere umano è [dotato di intellet- 
to], padre, ed è in grado di conoscere dio” ed essere da lui cono- 
sciuto. Viceversa, tutti gli altri esseri viventi sono [troppo attratti 
verso il basso] per poter conoscere dio [...], ma [quelli] che sono 
da lui conosciuti si affrettano [...] tutti verso ciò che senza sosta [si 
genera ...] ciò a dio al di sopra degli [insegnamenti ...] quaggiù non 
vi è nemmeno un essere [...] l'uomo, essendo della medesima so- 
stanza di tutto ciò che esiste, verso dio [...]»??. 


Frammento B 


«[...] essendo buono [...] energia, egli, tanto grande, queste cose 
[...]. E con ciò si ritenga compiuto il discorso sulle energie»? 
FINE DEL DISCORSO IX 
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ÀÓYyOç l 
ëv toic) yevuxoic, © Tát’, negi vo[v 
nx]oAA[d |xcc &torxa ëv xoAX[Xotc 
Aóyoic: vov dè àva]yxai(o)v iyoduar y.[ 
wyja?’ orat oov negt yàg [ 
Jtt. .ygrocç noos [ 
T]Ov Ovtwv zoooó[éetat 
] £v éotrv tj onu(e)ta 9[avua. 
]. 6 $(£ó)c eis óvóuar[oc oo 
npoooóé£etau ei ]c y&o Šoruv ó àv [Q v- 
0VUMOG. . . .. ] 6 8(£6)c: ti) de vo? 9e[oo 
nooonyooia  ]£xogua: tò onuav[tixòv 
] 9nÀooat Bouko[u g voc 
]v f Eveovy(e)La x[ 
qv]ots tig fovA[Moewg 
]nós ravtayod .[ 
j xat yeyovev .[ 
] pavdov yào [ 
Jet undeva. [ 
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DISCORSO X. «[Nell'ambito dei] Discorsi general’, Tat, trattai 
spesso di [...] in molti [discorsi]. Ritengo [ora] necessario [...], sarà 
per te: riguardo a [...] degli esseri bisogna ancora [...] è una sola 
cosa oppure dei segni [...] Dio, in quanto uno, [non ha bisogno di] 
nome” [...], poiché [uno] è colui che è [privo di nome ...], dio. Ma 
mi adeguo alla [denominazione] di dio, perché intendo chiarirne 
il significato [...] l'energia [... la natura] del volere?! [...] ovunque 
[...] e nacque [...]: malvagio [...] nessuno [...]». 


LERMETE COPTO 


DE OGDOADE ET ENNEADE 


Il de Ogdoade et Enneade è uno dei tre testi sicuramente ermetici 
del codice VI della Biblioteca copta di Nag Hammadi. I tre testi 
ermetici compaiono in successione sequenziale alla fine del codi- 
ce, preceduti da cinque brani di diversa origine e ispirazione (cfr. 
vol. I, pp. XXXI-XXXII). Il primo dei nostri tre testi (NHC VI 6), 
che copre le pp. 52, 1-63, 32, è appunto il de Ogdoade et Enneade 
(titolo ricostruito dagli editori), qui offerto in traduzione. Il secon- 
do (NHC VI 7), dalla p. 63, 33 alla p. 65, 7, é senza titolo ed é stato 
denominato Preghiera di ringraziamento dagli studiosi contempora- 
nei. E una traduzione copta della preghiera conservata in PGM III 
$91-609, testo conosciuto meglio come papiro Mimaut, conservato 
al Louvre (n. 2391, col. 18), e ha come parallelo la parafrasi latina 
di Asclepius 41 (ved. a p. 516, note 253-4), che è, inutile ripeterlo, 
la traduzione latina del perduto Discorso Perfetto (xéXevoc Aó*yoc). 
Dopo alcune parole dello scriba medesimo (NHC VI, p. 65, 8-14), 
segue il terzo scritto (NHC VI 8, da p. 65,15 a p. 78, 43), che è sta- 
to riconosciuto essere un frammento ancora del Discorso Perfetto, 
parallelo ad Asclepius 21-9. 

Unico documento a non essere conosciuto al di fuori dei testi 
venuti alla luce a Nag Hammadi, strutturato in sei parti, il de Og- 
doade et Enneade prevede una sorta di preambolo o di prelimina- 
re serie di domande che il discepolo rivolge a Ermete (parr. 1-21; 
NHC VI, pp. 52, 2-55, $). In questa prima parte del dialogo il di- 
scepolo sollecita Ermete perché assolva la promessa di elevarlo sino 
all'Ogdoade e all'Enneade. Una volta ottenuta l'assicurazione che 
i tempi per l’ascensione celeste sono maturi — nel discepolo si è in- 
fatti generata la facoltà intellettiva per opera di Ermete —, e dopo 
una breve digressione su coloro che hanno goduto di questo mede- 
simo privilegio, cioè i fratelli «spirituali» del discepolo, quest’ulti- 
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mo invita Ermete a dare avvio al suo discorso sull’Ogdoade e l'En- 
neade. Così Ermete, sollecitato alla preghiera il figlio «spirituale», 
dà avvio al suo discorso, durante il quale si sofferma sulla cresci- 
ta intellettuale o, forse più semplicemente, interiore, realizzata dal 
«figlio discepolo» per gradi, attraverso i libri, coerentemente con 
la funzione assegnata ai testi scritti nella tradizione ermetica: è una 
funzione che riaffiora nel corso di tutto il trattato: ved. 1 parr. 14, 
16, 18, 20, 57, 62, 64, 68-9, 71 (cfr. vol. I, pp. XLIX-LI). 

Ermete, ancora una volta per sollecitazione del discepolo, recita 
poi la preghiera, atto da compiersi con la mente, il cuore e l'anima, 
e che occupa l’intera seconda parte del trattato (parr. 22-32; NHC 
VI, pp. 55, 6-57, 28). Con essa si celebra la potenza di dio e, dopo 
un'interruzione — al par. 26 — che lascia spazio a una sequenza vo- 
calica (una seconda sequenza vocalica compare al par. 61, per mez- 
zo della quale si chiude quella che si può ritenere la preghiera di 
ringraziamento), si chiede di ottenere la verità per mezzo dell’im- 
magine. Terminata la preghiera con l'offerta dei «sacrifici spiritua- 
li» (per cui ved. poco oltre, p. 70), Ermete invita il discepolo a un 
abbraccio, o a un bacio di saluto, che è difficile non interpretare 
come una forma di abbraccio o saluto rituali. Muove da qui la ter- 
za parte del trattato (parr. 33-49; NHC VI, pp. 57, 28-59, 14), con 
l'annuncio da parte di Ermete della discesa di una potenza lumi- 
nosa. Ë a questo punto che Ermete svela al discepolo le indicibi- 
li profondità del divino, rivelando contemporaneamente di esse- 
re egli stesso l'Intelletto, il Noüc (parr. 36, 41), identificazione che 
non sembra ricorrere in nessun altro dei trattati ermetici conosciu- 
ti, à meno di non voler interpretare questa identificazione come ef- 
fetto del processo di indiamento descritto in CH I 26 e in CH XIII 
10. La rivelazione fa piombare il discepolo in una sorta di smar- 
rimento e in un balbettio, a cui segue la volontà di levare un inno 
silenzioso a Ermete, l'Intelletto, molto probabilmente nel rispet- 
to di uno schema rituale (ved. poco oltre, p. 70). L'esortazione fat- 
ta da Ermete al discepolo, perché in silenzio esprima i suoi deside- 
ri e, per dirla con un ossimoro, parli tacendo, apre la quarta parte 
(parr. 50-2; NHC VI, pp. 59, 15-60, 1) e sfocia nella visione estatica 
di cui finalmente gode il discepolo dopo aver ricevuto la luce: ec- 
colo, allora, contemplare l'Ogdoade, con le anime e gli angeli che 
la abitano mentre levano inni all'Enneade e alle sue potenze (ved. 
p. 68), e poi dio, colto mentre compie l’atto creatore. 
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È una visione che il discepolo ha l'obbligo di custodire in se- 
greto, mentre deve impegnarsi a lodare senza sosta dio per tutta la 
vita, fino alla morte. Nel corso di questa estasi, che occupa l’intera 
parte quinta del trattato (parr. 53-61; NHC VI, pp. 60, 1-61, 17), 
il discepolo, ravvivato dall'amore di dio e per dio, mentre procla- 
ma di levare inni a dio, vede sé stesso (ved. qui, p. 489, nota 44). 
La seconda sequenza vocalica, enunciato del nome segreto di dio, 
chiude questa parte. 

L'epilogo del trattato (parr. 62-73; NHC VI, pp. 61, 17-63, 32) 
appare essenzialmente centrato sulla modalità di composizione del 
libro, che deve contenere la descrizione della visione avuta dal di- 
scepolo ed essere redatto in caratteri geroglifici (per cui cfr. par. 
64, P. 491, nota 65; vol. I, pp. XLI, XLIX-L, 223, 410, 507-8, nota 
6). Il testo, inciso su stele turchesi, sarà da conservarsi nel tempio 
di dio, «sotto la custodia di otto guardiani», perché non può esse- 
re fatto conoscere a tutti. Infatti chi non sia stato «generato prima 
in Dio ... non potrà leggere ciò che è scritto in questo libro». La 
generazione in dio (per cui ved. poco oltre, p. 70) si guadagna gra- 
dualmente, e solo quando si sia giunti sulla via dell'immortalità si 
potrà pervenire «alla comprensione dell'Ogdoade che rivela l'En- 
neade». Per questa ragione chi ha la fortuna di leggere il libro se- 
greto deve impegnarsi con un giuramento rituale a non rivelarne il 
contenuto, pena l'ira divina, coerentemente con il carattere elita- 
rio della dottrina ermetica. 


Numerose analogie sono state riscontrate tra il de Ogdoade et 
Enneade e altri testi ermetici, soprattutto CH I e XIII, come pure 
sono state individuate non poche differenze: le une e le altre sono 
state sottolineate e analizzate da Mahé 1978, pp. 38-47, e da Cam- 
plani 2000, pp. 62-90. Da parte sua Mahé 1978, pp. 44-7, sottoli- 
nea anche, rispetto a CH XIII, una maggiore coerenza dottrinaria 
del de Ogdoade et Enneade e la presenza in esso di uno schema ini- 
ziatico più articolato e completo. Non ë da escludere, del resto, che 
coerenza dottrinaria e completezza dello schema iniziatico risenta- 
no della continua e sistematica rielaborazione e riflessione a cui la 
tradizione ermetica è stata sottoposta nel tempo. Sono una rielabo- 
razione e una riflessione alle quali debbono aver contribuito non 
poco le traduzioni in greco — probabilmente però, appunto, delle 
rielaborazioni — queste, nondimeno, secondo CH XVI 1, avrebbero 
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reso ancora più oscuro il contenuto dei libri di Ermete, sotto il cui 
nome, a dar credito a Giamblico (de mysteriis Aegyptiorum VII 4, 
pp. 265, 11-268, 14), sarebbero in realtà circolati dei testi che con- 
tenevano opinioni ermetiche espresse in linguaggio filosofico (ved. 
vol. I, pp. XXIX-XXX, XXXIII-XXXIV, XLHI-XLIV). In ogni caso e in 
linea generale si può dire che i tre testi copti sembrano rispondere 
a una medesima prospettiva dottrinaria che emerge dal ricorrere di 
motivi e temi comuni, senza per questo escludere echi e risponden- 
ze con altri trattati, come per esempio il tema della bellezza (par. 
18), che ricorre del pari in CH VI 4-5 e in Definizioni armene X 1. 

La visione estatica, attraverso cui l'eletto, raggiunta l'Ebdo- 
made (par. 27), accede alla contemplazione, prima, dell'Ogdoa- 
de e dell'Enneade (parr. 27-8), poi a quella delle anime e degli an- 
geli che nell'Ogdoade stessa cantano in silenzio e rivolgono inni 
all'Enneade e alle sue potenze, e infine a quella di dio (parr. 41, 
$2), per poi raggiungere la «via dell'immortalità» (par. 69), trova 
immediata corrispondenza in CH I 25-6, dove l'uomo, superata 
la «settima fascia», contempla la natura ogdoadica e ode potenze 
situate al di sopra di quella natura levare inni in onore del padre, 
verso il quale successivamente ascendono quanti hanno raggiun- 
to l'Ogdoade, e li finalmente diventano dio. E questo spazio su- 
periore all'Ogdoade di CH I 26 che probabilmente corrisponde 
all'Enneade del de Ogdoade et Enneade, altrimenti non conosciu- 
to negli Hermetica. La prospettiva è senza dubbio cosmologico- 
astrologica, dove, se nell'Ebdomade si puó credere di riconosce- 
re la sfera di Saturno (CH I 25, vol. I, p. 421, nota 92), l'Ogdoade 
individua il cielo delle stelle fisse — che ë peraltro un nome di dio 
in PGM XIII 743, 753 —, e l'Enneade, di conseguenza, si configu- 
ra come il luogo di colui che tutto trascende. 

E difficile escludere che il mondo egiziano dell'oasi di Nag Ham- 
madi avesse ormai perduta ogni memoria dell'antica religione egi- 
zia; un'oasi situata a poco piü di 7o km dalla città di Panopoli, fio- 
rentissimo centro culturale, che ha dato i natali non solo a Nonno, 
l'autore delle Dionisiache, ma a quello Zosimo che se non ne fu 
l'artefice per lo meno portò a termine le nozze tra ermetismo e al- 
chimia (cfr. a p. 7). Così non si può a priori respingere la possibili- 
tà che l'Ogdoade degli Hermetica, ma soprattutto del testo copto, 
risentisse degli echi dell'antica teologia di Ermopoli, caratterizza- 
ta da un sistema appunto di «otto» déi, teologia che fu nel passato 
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dell'Egitto in concorrenza con quella di Eliopoli, dominata inve- 
ce da una Enneade. L'Ogdoade ermopolitana era dunque costitui- 
ta da quattro coppie, composte da un maschio, che era un serpen- 
te, e da una femmina, che era una rana. Erano tuttavia coppie che 
esprimevano qualità negative: Nun e Nunet, l'oceano o il liquido 
primordiale; Heh e Hehet, l’indefinito dei primordi; Kuk e Kauket, 
l'oscurità; Amon e Amaunet, l'ignoto intangibile del caos. Pur con 
le dovute differenze, gli «otto custodi del libro segreto» (par. 65), 
i maschi, con il viso di rana, disposti a destra, e le femmine, con il 
viso di gatto — in questo perfettamente coerenti con Bastet, la dea 
gatta della città di Bubasti, sul Delta del Nilo —, a sinistra, posso- 
no a loro volta lasciar filtrare in filigrana la teologia di Ermopoli, 
che è, come dice il suo nome, la città di Hermes, il «Grande a Er- 
mopoli», il «Signore della città degli Otto» (Mahé 1978, pp. 35-6). 
Ma al di là di queste evocazioni e di questi sospetti è difficile an- 
dare. Fosse pure la teologia ermopolitana la sorgente da cui è deri- 
vata l'Ogdoade agli Hermetica, essa è stata del tutto rielaborata, ri- 
pensata e riplasmata, anche attraverso il filtro dell'astrologia (per 
cui ved. vol. I, pp. LKXXIV-LXXXV), il quale affiora inequivocabil- 
mente al par. 66. Così, quasi di conseguenza, la presenza dell’Og- 
doade nel de Ogdoade et Enneade, come nel resto degli Hermetica, 
discende da Ermopoli e passa attraverso Ermete, il Thot egiziano. 
E pure l'Enneade, se deve essere ricondotta alla teologia eliopoli- 
tana, dipende anch'essa da Ermete-Thot. L'Enneade era un siste- 
ma di nove divinità, tra loro associate attraverso uno schema ge- 
nealogico: Ra, il dio sole, al quale i sacerdoti di Eliopoli avevano 
assimilato il loro dio locale Aton, che indicava il disco solare e che 
avrebbe dato come esito Ra-Aton, il quale per autogenerazione pro- 
dusse la prima coppia, Shu, l'aria, e Tefnut, non meglio precisabi- 
le; a loro volta questi generarono il dio Geb, la terra, e la dea Nut, 
il cielo, che diedero vita a due coppie di fratelli, Osiride e Iside, 
Seth e Nefti. Era uno scenario cosmico che superava in senso uni- 
versalistico il sistema frammentario delle divinità locali e che di- 
scendeva dalla necessità di giustificare e legittimare l'unificazione 
del paese. Ma quando il mondo antico e con esso l'Egitto vivono 
la grande metamorfosi imposta da Alessandro e dai suoi successo- 
ri e più tardi dai principi di Roma, le ragioni che avevano condotto 
alla costituzione dell'Enneade eliopolitana erano ormai tramontate. 
Nondimeno Thot, l'Ermete ellenico, restava in ogni caso l'«Annali- 
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sta dell'Enneade», l'«Antico e il Grande per l'Enneade», il «Signo- 
re dell'Enneade» (ved. Mahé 1978, pp. 35-6). Il sistema costituito 
dall'Ogdoade e dall'Enneade, se egiziano deve essere, in ragione 
anche della progressiva e sistematica riformulazione delle teologie e 
pur passando sempre attraverso lo stretto legame di queste con Er- 
mete, e cioé con Thot, puó comunque non dipendere dal tentativo 
condotto dai teologi eliopoliti di assorbire nell'Enneade l'Ogdoa- 
de di Ermopoli, trasformando le otto divinità dell'Ogdoade negli 
otto Hehu che puntellano la volta celeste. Ma anche ammettendo 
ciò, quando l'Ogdoade perviene agli Hermetica, assume una con- 
figurazione astrale, che non ë riconoscibile nella tradizione egizia 
(Mahé 1978, p. 38), e diventa il punto d'approdo dell'ascensione 
celeste, dopo che l'uomo si ë liberato delle influenze astrali, come 
in CH ] 25 (cfr. vol. I, pp. XCI-XCII, 132, 195, 421). 

Un altro tema che accomuna il de Ogdoade et Enneade e CHI 
é l'assorbimento da parte dell'eletto della potenza concessa da dio 
(par. 59: «Ho ricevuto potenza da te»), a cui è facile far corrispon- 
dere il duvauwteic, «intriso di potenza», di CH I 27, el'évóvva- 
pwoov pe, «investimi della potenza», di CH I 32. A loro volta i «sa- 
crifici spirituali» (par. 31), se non ne sono un'evocazione, sono per 
lo meno facilmente riconducibili ai «sacrifici della parola», le Ao- 
Yvxai 9voltat, di CH I 31 come di CH XIII 18-9, 21 (cfr. vol. I, pp. 
LXXXV-LXXXVI, 419, nota 85, 531, nota 234). E cosi pure la «ge- 
nerazione in dio» del par. 69 sembra decisamente riconducibile a 
quella che in CH XIII ë la rinascita (maAtyyeveoia), esplicitamente 
detta nascita in dio, ëv de@ yéveotc in CH XIII 6, che non può non 
essere l'indiamento di CH I 26 e XIII ro. E sempre con la visione 
che Tat ha di sé nel Nous in CH XIII 13 sembra correlata la visio- 
ne che di sé hanno prima Ermete e poi il discepolo (parr. 37-8, 59). 

Se poi formalmente ë difficile stabilire quale sia la relazione tra 
l'identificazione di Ermete con l'intelletto (parr. 36, 41, 45; nella 
Cosmogonia di Leida il Nous prende il nome di Ermete: PGM XIII 
173-4) e il processo di indiamento di CH I 26 e XIII ro, nondime- 
no con entrambi i trattati (CH I 31 e XIII 16) devono essere messi 
in relazione l'inno levato in silenzio (par. 44) ela preghiera di rin- 
graziamento (parr. 58-9), che in certo qual modo paiono risponde- 
re a uno schema rituale. 

Da parte loro i «Discorsi generali» a cui accenna il par. 69 pos- 
sono richiamare alla memoria ancora una volta il trattato XIII (par. 
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1), cosi come l'imposizione del giuramento di non rivelare il use 
nuto del libro, redatto in caratteri geroglifici, da un lato recupera 
carattere elitario della dottrina ermetica, la quale, nella ipiis 
di questo sapere, é destinata a pochi (CH XIII 15, estratto XXI 
8), e dall'altro sottolinea la funzione del libro, destinato esso pure 
a pochi (cfr. vol. I, pp. XLI-LI). [P.S.] 


N.B. La traduzione, rispetto a quella proposta in Camplani 2000, pp. 135-54, non ë 
letterale, tende piuttosto a essere parafrastica; essa dipende in minima parte da ipo- 
tesi sul testo diverse da quelle proposte in Camplani 2000. 

Segni particolari: 

(...) = chiarimenti, traduzioni alternative, congetture, cambio di pagina nel codice. 

D. - Discepolo 

E. = Ermete 


I titoli dei paragrafi non appartengono all'originale. Per le altre forme di inter- 
vento si rinvia a Camplani 2000. 


Questioni preliminari: la generazione e i fratelli 


... (p. 52, titolo in lacuna) 


1. D(iscepolo). (Padre mio), ieri! mi hai promesso (di tra- 
sportare) il mio pensiero? (nell’)Ogdoade e, in seguito, di farmi 
giungere all'Enneade!. Hai affermato: «Tale è la sequenza (pre- 
scritta) dalla tradizione». 

2. E(rmete). Si, figlio mio, proprio questa è la sequenza: la 
promessa ë stata formulata in rapporto alle umane possibilità. 
Ti ho detto (questo) dopo aver dato corso alla promessa, e te 
l'ho ripetuto, se ben ricordi, a ciascuno dei gradi (dell ascesa)’. 

3. Dopo aver ricevuto lo spirito dalla potenza*, ho posto la 
(sua) attualizzazione in te, sicché in te è presente la facoltà in- 
tellettiva; per quanto mi riguarda, è come se al mio interno la 
potenza fosse gravida’, poiché, dopo essere rimasto incinto per 
opera della sorgente che scorre in me, ho generato”. 

4. D. Padre mio, mi hai esposto bene ogni realtà. Tuttavia 
provo stupore per un'espressione che hai appena pronunciato: 
«Al mio interno la potenza è gravida»". 

s. Disse: E. L'ho generata! come sono generati questi figli". 

6. D. Padre mio, ho forse io molti fratelli, se saró considera- 
to tra le (tue) geniture? 

7. E. Si, figlio mio! Questo bene è considerato tra ... (p. 53, 
Il. 1-6 lacunose) 8. Perciò, figlio mio, è necessario che tu co- 
nosca i tuoi fratelli e che tu li onori bene e in maniera adeguata: 
motivo ne è che essi provengono dall'unico Padre". Ho chia- 
mato le geniture a una a una, ho dato loro un nome, in quanto 
sono il risultato di un atto generativo, come questi figli. 

o. D. Hanno forse, padre mio, ...?? 
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10. E. Figlio mio, sono spirituali, in quanto sono le energie 
che fanno crescere anche le anime. Per questo motivo affermo 
che sono immortali". 


Altra questione preliminare: come si prega 


11. D. Il tuo discorso è veritiero e non contraddittorio. Fin 
da questo momento, padre mio, da’ inizio al discorso dell'Og- 
doade e dell'Enneade' e considerami tra i miei fratelli!'*. 

12. E. Preghiamo, figlio mio, il Padre dell'universo assieme 
ai tuoi fratelli, che sono i miei figli, affinché conceda lo spirito 
eloquente!” (o: e io possa parlare). 

13. D. In che modo si prega, padre mio, in unione con le ge- 
niture? Desidero obbedire, padre mio, a ... 

14. E. (p. 54, ll. 1-3 parzialmente lacunose) ... e (questa) è la 
verità (?), che tu rifletta sul progresso che si è realizzato in te 
mediante la saggezza conquistata attraverso 1 libri. 

15. Figlio mio, confrontati con la tua età precedente: come 
i bambini, avevi posto questioni insensate e prive di ragione. 

16. D. Padre mio, il progresso che si è realizzato in me in que- 
sto momento e la saggezza cresciuta in me grazie ai libri hanno 
colmato il mio stato di deficienza, (che era) in me una volta'*. 

17. E. Figlio mio, quando avrai compreso appieno la verità 
del tuo discorso, troverai i tuoi fratelli, cioè i miei figli, in pre- 
ghiera con te”. 

18. D. Padre mio, io non comprendo altro che la bellezza? 
che si è realizzata in me grazie ai libri”, ciò che tu chiami «la 
bellezza dell'anima». 

19. E. L'edificazione (spirituale) si è prodotta in te per gradi??. 
Possa avvenirti la comprensione intellettuale e sarai sapiente”. 

20. D. Comprendo, padre mio, ciascuno dei libri?, in par- 
ticolare l'inno (p. 55) che si trova in (ll. 1-4 parzialmente lacu- 
nose) ...25, 


21. E. Figlio mio, ... 
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22. D. Padre mio, io assumerò la potenza del discorso che 
pronuncerai. Come si è detto insieme noi due, preghiamo, pa- 
dre mio. 

23. E. Figlio mio, è opportuno che con tutta la mente, con 
tutto il cuore e con (tutta) l'anima ci rivolgiamo a Dio in pre- 
ghiera? e gli chiediamo che il dono dell'Ogdoade arrivi a noi 
e che ognuno riceva da lui la potenzialità che gli ë propria. La 
tua ë quella di comprendere, la mia quella di poter pronuncia- 
re la preghiera servendomi della sorgente che scorre in me”. 

24. D. Preghiamo, padre mio. 

25%, E. Io invoco te, colui che domina sul regno della poten. 
za, colui il cui verbo si fa generazione luminosa?” - le sue paro- 
le sono immortali, eterne, immutabili -, colui la cui volizione" 
produce la vita delle immagini che si trovano ovunque, la (cui) 
natura dà forma alla sostanza, (colui dal quale) ricevono movi- 
mento (p. 56) le anime, (le potenze) e gli angeli (che sono nel 
suo luogo), (colui la cui potenza) giunge a (ognuna) delle cose 
esistenti, (colui) la (cui) provvidenza si estende verso ogni es- 
sere, (l'ingenerato che ha) generato?! ogni essere, colui che ha 
diffuso l'eternità dell'eone per mezzo di spiriti (e) ha creato 
ogni cosa, colui che possiede sé stesso in sé stesso, mentre (nel. 
lo stesso tempo) si fa carico di ogni essere, pieno, dio invisibi- 
le", cui ci si rivolge in silenzio”, (colui) la (cui) immagine viene 
posta in movimento mentre viene governata ..., colui che é piü 
potente della potenza, colui che ë al di sopra della grandezza, 
colui che é superiore alle lodi, 
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26. Zóxathazó^ 


66606666 
Zózazóth, 

27. Signore, concedici sapienza” per mezzo della tua potenza, 
la quale arriva fino a noi, affinché ci narriamo (reciprocamente) 
la contemplazione dell'Ogdoade e dell'Enneade. 

28. Ormai siamo arrivati (al grado del)l’Ebdomade”, in quan- 
to siamo religiosi e viviamo secondo la tua legge”; e la tua vo- 
lontà"*, noi sempre la realizziamo! Infatti noi abbiamo mosso i 
nostri passi (p. 57) ... affinché si realizzasse la contemplazione. 

29. Signore, donaci la verità per mezzo dell'immagine?! 

Donaci, per mezzo del(lo) spirito, di contemplare la forma 
dell'immagine che non ha deficienza! 

Ricevi da noi il simbolo (della) (tua) pienezza attraverso la 
nostra lode, e riconosci lo spirito che ë in noi! 

30. Poiché per opera tua l'universo riceve animazione; da 
te, l'ingenerato*^, il generato è venuto all'essere; la generazione 
dell'autogenerato è per opera tua; (attraverso di te) è la genera- 
zione di tutti gli esseri generati. 

31. Ricevi da noi i sacrifici spirituali, quelli che noi elevia- 
mo a te con tutto il nostro cuore e (tutta) la nostra anima e tut- 


ta la nostra potenza. Salva ció che ë in noi e donaci la sapien- 
za immortale?, 
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32. Salutiamoci l’un l’altro, figlio mio, con amore! 

33. Gioisci per questo: ormai da loro la potenza, che è lu- 
minosa, giunge su di noi. Io vedo! 34. Io vedo profondità in. 
dicibili! — 35. Come potrò narrarti questo (p. 58), figlio mio? 
A partire da ... luogo? Come (parlerò) dell universo? — 36. Io 
(sono l'Intelletto), vedo un altro Intelletto? che ... l'anima. 37. 
Io vedo ... me mediante un'estasi sacra. 

38. D. Tu mi dai potenza! Vedo me stesso"! — 39. Voglio 
parlare! Il terrore si ë impossessato di me*! 

40. E. Ho trovato il principio della potenza che ë superiore 
a tutte le potenze, il quale é (a sua volta) senza principio. Vedo 
una fonte ribollente* di vita. 

41. Ti ho detto, figlio mio, che io sono l'Intelletto?". Ho visto. 
La parola è incapace di esprimere questo. Infatti l'intera Og- 
doade, figlio mio, e le anime e gli angeli che sono in essa, canta- 
no silenziosamente"*. Io, l'Intelletto, comprendo. 

42. D. Come cantano? 

43. E. Non ti si può più rivolgere la parola! 

44. D. Faccio silenzio, padre mio! Voglio cantarti un inno 
in silenzio”. 

45. E. Cantalo??! Io sono l'Intelletto. 

46. D. Io comprendo l'Intelletto, Ermete, colui che non è 
possibile interpretare in quanto si protegge in sé stesso. Gioi- 
sco, padre mio, nel vederti sorridere'. Tutto l'universo (p. 59) 
gioisce. Per questo motivo, non vi è creatura che possa essere 
mancante della tua vita. Tu infatti sei il signore degli uomini vir- 
tuosi in ogni luogo. La tua provvidenza” protegge. 

47. Ti invoco, padre, eone degli eoni, spirito — (si pronunci 
il) nome divino - (oppure: «spirito, essere divino») (che) con 
un soffio manda la pioggia? su ogni essere. 

48. Cosa mi dici, padre mio, Ermete? 
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49. E. Su ciò non dico nulla, figlio mio. E giusto nei confron- 
ti di dio, che taciamo ciò che è nascosto”. 


Richiesta della visione, la seconda preghiera 
e il secondo intervento divino 


;o. D. Trismegisto, non permettere che la mia anima sia pri- 
va della contemplazione! — (si pronunci il) nome divino (o: «es- 
sere divino») — Hai potere su ogni cosa, in quanto maestro del 
luogo intero. 

sI, E. Volgiti alla (benedizione), figlio mio, e parla tacendo. 
Domanda in silenzio ciò che desideri. 

52. Terminata la benedizione esclamò: D. Padre, Trismegi- 
sto, che cosa potrò mai narrare? Ho ricevuto questa luce e vedo 
la medesima visione (che è) in te! Vedo l'Ogdoade e le anime 
in essa e gli angeli rivolgere inni all'Enneade e alle sue poten- 
ze. Vedo lui che possiede la potenza di tutti loro mentre crea 
(p. 60) (le creature) per mezzo dello spirito. 


La vita dopo la visione 


53. E. È bene d'ora in poi che noi facciamo silenzio”. Non 
parlare (precipitosamente) della visione, da questo momento. 
E opportuno levare inni al padre fino al giorno della morte. 

54. D. Ciò che canti, padre mio, voglio cantarlo anch'io?*: 
levo inni in me stesso. 

55. E. Poiché hai riposato, dedicati alla lode. Infatti hai tro- 
vato ciò che cerchi. 

56. D. Qual è per me, che ho il cuore ricolmo, il modo più 
adatto di lodare? 

57. E. Il modo più adatto per te è elevare la tua lode a Dio e 
trascriverla in questo libro immortale”. 
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58. D. Dal mio cuore*? io eleverò la lode, pregando il ter- 
mine dell'universo e il principio del principio, il ritrovamen- 
to immortale della ricerca degli uomini, il generatore della 
luce e della verità, il seminatore del verbo, l’amore della vita 
immortale. 

so. Nemmeno un discorso criptico potrà dire qualcosa su 
di te, Signore! Perciò il mio intelletto vuole levare inni ogni 
giorno. Io sono lo strumento del tuo spirito, l'intelletto è il 
tuo plettro. Il tuo intendimento suona su di me. Io vedo (p. 
61) me stesso®. Ho ricevuto potenza da te“. Il tuo amore in- 
fatti ci ha vivificato. 

60. E. Bene, figlio mio! 

61. D. Grazie! Dopo questa esperienza, ti rendo grazie levan- 
do a te inni: da te ho ricevuto la vita, dopo che mi hai reso sag- 
gio. Ti benedico. Chiamo il tuo nome nascosto in me: 


a 
ó(6) 


e € 


Tusei colui che esiste con lo spirito. Levo inni a te religiosamente, 
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L'incisione del discorso nel tempio 


62. E. Figlio mio, questo libro scrivilo presso il tempio di 
Diospoli*' in caratteri geroglifici, intitolandolo all'Ogdoade 
(che) rivela l'Enneade. 

63. D. Faró questo, (padre) mio, come tu ora comandi. 

64. E. (Figlio) mio, scrivi su stele turchesi il discorso del li- 
bro. (Figlio mio, questo libro ë bene scriverlo su stele turche- 
si in caratteri geroglifici)&. È l’intelletto stesso a essere divenu- 
to il loro guardiano. 65. (p. 62) Per questo motivo comando 
che questo discorso sia inciso sulla pietra e che tu lo ponga nel 
locale d'archiviazionef*, sotto la custodia di otto guardiani as- 
sieme a ... del sole. I maschi sono alla destra, con viso di rana, 
le femmine sono alla sinistra, con viso di gatto”. 

66. Apponi poi una pietra di galattite sotto le tavole turche- 
si, di forma tetragonale, e trascrivi il nome sulla tavola di pietra 
azzurra in caratteri geroglifici**. Figlio mio, porrai questa nel 
momento in cui sono nella (costellazione della) Vergine con il 
sole, a metà della durata del giorno, e quindici gradi mi han- 
no superato^", 

67. D. Padre mio, ogni prescrizione che pronunci la compi- 
ró con prontezza. 


Il giuramento 


68. E. Scrivi un giuramento sul libro: che coloro che legge- 
ranno il libro non proferiscano il Nome in modo malvagio, né 
per far violenza alle azioni del destino; seguano invece pedisse- 
quamente la legge di dio, senza averla trasgredita in nulla, ma 
domandando con purezza a dio sapienza e conoscenza”. 

69. E colui che non (p. 63) sarà stato generato prima in dio”! 
- egli si trova al livello dei discorsi «generali» e di quelli «det- 
tagliati»? — non potrà leggere ciò che è scritto in questo libro, 
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pur essendo la sua coscienza purificata da sé stesso e pur non 
commettendo egli nulla di vergognoso, in quanto non vi con- 
sente. Piuttosto, (solo) procedendo per gradi? giungerà alla 
via dell'immortalità: in questo modo arriverà alla comprensio- 
ne dell'Ogdoade che rivela l'Enneade. 

7o. D. Faró cosi, padre mio. 

71. E. Questo è il giuramento”: «To scongiuro chiunque leg. 
gerà questo libro santo, per il cielo e per la terra, per il fuocoe 
per l'acqua, per i sette arconti della sostanza e per lo spirito crea- 
tore che é in essi, per il dio (in)generato, per l'autogenera(to) e 
per il generato, che custodisca ció che Ermete ha detto. 

72. Con coloro che custodiranno il giuramento dio si conci- 
lierà assieme a ognuno di quelli che abbiamo nominato. Inve- 
ce su coloro che trasgrediranno il giuramento si abbatterà l'ira 
di ciascuno». 

73. Questo è ciò che è più perfetto, figlio mio! 


LERMETE LATINO 


ASCLEPIVS 


L'opera che va sotto il titolo di Asclepius è la versione latina, o me- 
glio il libero adattamento, di un trattato greco perduto. Il proba- 
bile titolo originale del testo greco (o parte del titolo o sottotito- 
lo) ci è dato da Lattanzio nelle Dzuznae Institutiones come Logos 
Teleios (IV 6, 4 Hermes in eo libro qui \6yos téMerog inscribitur, e 
così pure a VII 8, 13), intitolazione che lo stesso autore cristiano 
altrove nella sua opera traduce con Sermo perfectus (II 15, 7; VI 
25, 11: in illo sermone perfecto). Titolo e traduzione dello stesso 
come Verbum perfectum troviamo al cap. 3 dell'aduersus quinque 
haereses del corrispondente di sant' Agostino Quoduultdeus (Her- 
mes qui latine Mercurius dicitur, scripsit librum qui \6yos téhELOG 
appellatur, id est uerbum perfectum). Piü tardi (VI sec. d.C.) il me- 
desimo titolo greco ci è testimoniato da Giovanni Lido, de men- 
sibus 1V 32 e 149, in due brevi citazioni rimaneggiate dello stes- 
so passo del testo greco, corrispondenti al cap. 28 nella versione 
dell'Asclepzus. A questo stesso titolo e, verosimilmente, a questo 
stesso trattato e fatto riferimento all'inizio di CH IX con le parole 
yBéc, w 'AoxAnzé, tóv véAeLov drodédwxa XAóyov («Ieri, Ascle- 
pio, ti ho esposto il “discorso perfetto"»). Nessun riferimento a 
una qualsiasi intitolazione greca o latina ci é dato invece da Ago- 
stino che, nel de ciuitate Dei (VIII 22-7; XVIII 39), cita e utilizza 
per ampi tratti proprio la versione latina che oggi anche noi leg- 
giamo. Diversamente stanno le cose nella tradizione manoscrit- 
ta del trattato latino. Qui, a intitolazione, i codici più importanti 
recitano INCIPIT ERMV TRISMEGISTON DEHELERA AD 
ASCLEPIVM ALLOCVTA FELICITER. É questa una scrittura 
scorretta in cui si mescolano forme greche e forme latine e dove 
lo strano debelera è corruzione di Bi Bhog Leod («libro sacro», per 
cui ved. anche p. 169): il tutto corrisponde, in cattiva e guasta 
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traduzione latina, alla soscrizione di alcuni manoscritti: 'Eouoó 
doropeyiotov BifAoc Leoà mooç AoxAnaiòov x000qovnà etoa 
explicit feliciter. Asclepio ë dunque nome di dedicatario, come 
lo sono nell'intitolazione di molti trattati del Corpus Hermeticum 
Tat, soprattutto, o Asclepio stesso o anche Ermete; e va ricorda. 
to, al proposito, che la dedica ad Asclepio ë esplicita nel capito. 
lo introduttivo dell'operetta (/ractatum bunc ... tuo scribam nomi. 
ne, «questo trattato ... lo intitoleró con il tuo nome»), un impiego 
nella sostanza non diverso da quanto si legge all'inizio di CH X: 
1Óv yü£c Aóyov. o "AoxAnné, oor dvéOnxa, xóv dè orjueoov ði- 
xaióv got tà Tut dvadeivar («Ho consacrato a te, Asclepio, il 
discorso di ieri; è giusto che dedichi a Tat quello odierno»). Scott 
(Hermetica III, p. 1) pensa che l'intitolazione completa possa es. 
sere stata ‘Eguoò doropeyiotov fifpiog Leoà xooç 'AoxAnxióv 
xQooqovilüeioa., 1] Errxadovpevn Adyog TEAELOG. 

Il cosiddetto Asclepius latino è tramandato assieme alle opere 
filosofiche di Apuleio, senza essere tuttavia a lui ascritto, né come 
ad autore né come a traduttore, almeno dalla maggiore e più im: 
portante parte dei codici. Ma le edizioni a stampa, fin dalla przicep: 
(1469), assegnarono in maggioranza, com'era ovvio dovesse succe- 
dere, la versione ad Apuleio. Rifiutata ormai comunemente questa 
attribuzione, che nella storia degli studi non ha comunque man- 
cato di trovare anche importanti sostenitori, essa é stata di recente 
riproposta da Vincent Hunink (1996), al quale si é tuttavia oppo- 
sta, con una serrata disamina del tessuto linguistico dell’operetta, 
una studiosa italiana, Mariateresa Horsfall Scotti (2000). La con- 
seguenza più rilevante a cui porterebbe l'attribuzione dell’A scle- 
pius ad Apuleio è, a ogni modo, di ordine cronologico: si dovreb- 
be far rimbalzare nel cuore del II sec. d.C. la versione latina, che 
comunemente si ritiene sia stata eseguita in ambiente africano del 
IV sec. d.C., e a un periodo ovviamente precedente il Logos Tele- 
/os, composto con ogni probabilità prima della fine del III sec. d.C. 
(ved. vol. I, pp. XXIV-XXV). 

Del testo greco possiamo leggere alcune brevi sezioni citate pres- 
so varie opere di diversi autori greci e latini: nelle Diuinae Institu- 
tiones di Lattanzio (inizi del IV sec. d.C.), nel de sancta ecclesia di 
Marcello di Ancira (prima metà del IV sec. d.C.), nel Florilegium 
di Giovanni Stobeo (IV-V sec. d.C.), nel contra Iulianum di Cirillo 
Alessandrino (V sec. d.C.), nel de mensibus di Giovanni Lido (VI 
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sec. d.C.). In latino, oltre a quelli già ricordati di Agostino, abbia- 
mo alcuni brani ancora presso Lattanzio, in traduzione diversa da 
quella in nostro possesso e di probabile pugno di Lattanzio stes- 
so, e un singolo pezzo, dipendente da Lattanzio, nel già nominato 
aduersus quinque baereses di Quoduultdeus, autore che in un altro 
suo scritto, il Liber promissionum et praedictorum, ci consegna un 
altro frustulo, dipendente questo da Agostino. 

Inoltre, un'ampia sezione estrapolata dal Logos Telezos, cor- 
rispondente ai paragrafi 21-9 dell'Asclepzus, è stata acquisita nel 
1945, in versione copta, nel codice VI di Nag Hammadi (seconda 
metà del IV sec. d.C.), che ci tramanda anche il de Ogdoade et En- 
neade (ved. vol. I, pp. XXXI-XXXII e qui a p. 65); nello stesso codice 
è contenuta anche la cosiddetta Preghiera di ringraziamento, corri- 
spondente alla preghiera finale dell’Asclepius (cap. 41), di cui pe- 
raltro già si possedeva il testo greco individuato agli inizi del vente- 
simo secolo in un papiro magico databile alla fine del III sec. d.C. 
(PGM III 591-609, testo meglio noto come papiro Mimaut, con- 
servato al Louvre, n. 2391, col. 18). 

Tali brani, sia quelli in greco sia quelli della versione copta e così 
pure quelli trasmessi da Lattanzio nella versione di sua mano, sono 
ovviamente importanti in quanto offrono l’opportunità di instau- 
rare delle comparazioni (nel caso della preghiera diviene possibi- 
le persino un confronto a tre), che consentono non solo di apprez- 
zare il tenore della versione latina ma anche di risolvere più d’una 
difficoltà di testo o di senso. E dal confronto risulta evidente come 
la versione latina debba essere considerata, più che una traduzio- 
ne, una rielaborazione in cui s'accentuano impegno stilistico e af- 
flato religioso: utile guida anche per la valutazione delle più ampie 
parti che possiamo leggere soltanto in latino. 

Presso gli autori cristiani l'Asclepzus (e il Logos Teleros) conob- 
be fortuna difforme. Lattanzio, che, come si è visto (p. 6), potreb- 
be essere definito filoermetico, a più riprese utilizza il Logos Te- 
letos, valutandolo di norma positivamente; ciò vale in particolare 
per quanto leggeva nell’originale greco in corrispondenza del cap. 
8 dell’Asclepius, a proposito del «secondo dio», che considerava 
come un riferimento anticipatore della sapienza pagana al figlio di 
Dio (Dix. Inst. IV 6, 4). Il medesimo apprezzamento, sulla scor- 
ta di Lattanzio, si trova nell'aduersus quinque haereses (cap. 3) di 
Quoduultdeus, testo che, essendo in seguito attribuito ad Agosti- 
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no, conobbe fortuna ancora più grande di quella che spettò a Lat- 
tanzio. E va ricordato ancora come il medesimo passo fu diversa. 
mente impiegato da Marcello di Ancira nell’ambito della polemica 
antiariana a proposito della consustanzialità, denunciando presso 
il Trismegisto la dottrina di un secondo dio distinto dal dio supre- 
mo. Agostino invece, che nel libro VIII del de ciuitate Dei utilizza 
ampie sezioni dell’Asc/ep:us, in particolare della cosiddetta Apoca- 
lissi, polemizza energicamente in prospettiva antidemonologica nei 
confronti della dottrina ermetica!. 

Nel Medioevo risulterà ampiamente prevalente, anche se non 
esclusiva, la visione di Lattanzio e del supposto Agostino (ma in 
realtà Quoduultdeus): essa troverà positivo riscontro in vari centri 
europei, in particolare nel XII secolo (epoca in cui si moltiplicano 
le testimonianze manoscritte del trattato latino) presso pensatori 
quali Abelardo e il suo discepolo Giovanni di Salisbury, Teodorico 
di Chartres e il suo discepolo Ermanno di Carinzia, Bernardo Sil- 
vestre, Alano di Lilla, e ancora, nei secoli successivi, presso Alber. 
to Magno, Ruggero Bacone, Meister Eckhart, Thomas Bradwardi- 
ne (Lucentini 1992, p. 401 sgg., Moreschini 2000, p. 159 sgg.). E 
prosegue nei secoli successivi la conoscenza dell’ Asclepius, sia di- 
retta che mediata dagli approcci delle epoche precedenti, e saldo 
permane il suo utilizzo dottrinale presso filosofi e intellettuali qua- 
li, per non fare che nomi grandi, Nicola Cusano, Marsilio Ficino, 
Giovanni Pico della Mirandola, Cornelio Agrippa, Giordano Bru- 
no, Tommaso Campanella. 

Il Logos Teleios dovette costituire quasi una summa della dot- 
trina ermetica, della sua teologia, della sua fisica e dell'antropolo- 
gia che in essa assumeva rilevante valore. Un trattato di una certa 
estensione nel quale i vari argomenti affrontati non sempre riusci- 
vano a trovare adeguata armonizzazione, dove anzi talora, mentre 
non mancavano ripetizioni, si facevano sensibili non solo disomo- 
geneità ma anche momenti di frattura. Sono questi sicuramente i 
segni d'assemblaggio d'un opera in cui i molti insegnamenti aduna- 
ti intendevano concorrere a formare un discorso (/ogos) veramen- 
te compiuto (/eleios). Ed ë plausibilile che per la sua compiutezza, 
al di là dei momenti di faticosità strutturale, sia stato selezionato 


! Su questi e su altri momenti di intersezione tra la parola di Ermete e il Credo cri- 
stiano ved. vol. I, pp. LIX-LX, Siniscalco 1967, Lucentini 1992, p. 397 sgg., More 
schini 2000, p. 51 sgg. 
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tra i tanti logoi ermetici esistenti per essere presentato a un nuovo 
e ampio pubblico in nuova veste latina. Rinnovate sembianze che 
lasciano vedere ampliamenti delucidatori e omissioni del superfluo 
e permettono di apprezzare un deciso impegno sul piano stilistico, 
in particolare nelle pagine dell'apocalissi ove s'addensano cupi co- 
lori e incalza l'estro profetico. Un latino non immune da dure no- 
vità lessicali e semantiche e non esente da violenti scarti sintatti- 
ci, fenomeni indotti da un originale senz'altro difficile e di cui era 
tuttavia d'obbligo rispettare con scrupolo sia l'essenza e i dettagli 
dottrinali sia gli sviluppi concettuali. 

Ma lasciamo ora spazio alla sostanza della trattazione di Erme- 
te e cerchiamo di percorrerla nella sua interezza. 


Inizialmente, prima ancora che l'esposizione dottrinale pren- 
da avvio e che la scena posta nei penetrali d'un tempio riceva una 
qualche ieratica animazione, Ermete, rivolto al suo interlocuto- 
re Asclepio, dichiara e pone quasi a colonna portante dell'inte- 
ro discorso quel principio fondamentale dell'ermetismo per cui 
l'Uno e il Tutto si identificano. E subito, unitisi prima Tot e poi 
Ammone - che mai tuttavia prenderanno la parola - all'enuncia- 
zione relativa ai diversi modi e ai diversi tempi che l'immortali- 
tà di ogni anima umana comporta (cap. 2), Ermete non rispon- 
de direttamente alla domanda di Asclepio che chiede se le anime 
debbono essere considerate di qualità diverse, ma ribadisce con 
forza tale principio. Ha cosi inizio una lunga trattazione sull'uni- 
tà del cosmo indagato nella molteplicità delle sue manifestazio- 
ni. Campeggiano dapprima (cap. 3) i quattro elementi (terra, ac- 
qua, aria, fuoco); di essi si forma la materia che é una, come una 
è l’anima, l'una e l’altra abbracciate dalla natura, in cui si muovo- 
no in una infinita varietà di forme individuali: appare il moltepli- 
ce, che è estrinsecazione di un principio unitario (mundus unus, 
anima una et deus unus). L'analisi scende nel dettaglio, a chiarire 
continuità e gerarchia delle manifestazioni vitali: il cielo che go- 
verna i corpi, il sole e la luna che li fan crescere e diminuire e, di 
rimando, dio che governa il cielo come pure l’anima e pertanto 
anche tutte le cose. Ora (capp. 4-5) il discorso si accentra sui ge- 
neri (dèi, demoni, uomini, animali e vegetali) composti di singole 
realtà individuali (species) e sull'immortalità che non è propria di 
tutti i generi ma solo di alcune species (dèi e demoni), mentre le 
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altre si perpetuano nel genere solo grazie alla fecondità e alla ca. 
pacità procreativa. Qui l'esposizione si complica con la dottrina, 
pur relativa a demoni e a esseri umani, della xorvwvia, cioè dei 
rapporti che intervengono tra individui di generi diversi. A questo 
punto (cap. 6) la trattazione sui gezerq scarta verso un commossa 
elogio della grandezza dell’uomo, di questo essere che grazie alla 
sua posizione intermedia è in grado di innalzarsi verso il divino 
e al contempo di prendersi amorevole cura delle cose di questa 
terra. Vi sono comprese le parole di certo più famose dell’Ascle. 
pius: magnum, o Asclepi, miraculum est bomo, assurte a massima 
universale da quando Giovanni Pico della Mirandola le utilizzò in 
apertura del suo de hominis dignitate (1486). Dopo questa mos. 
sa di magnificazione il tono s'abbassa; riprende l'argomentazione 
che s'appunta sulle proprietà dei generi viventi tutti pervasi dal 
soffio vitale (spiritus). Ma si ritorna subito dopo all'uomo, l'unico 
ad aver ricevuto anche il dono dell’intelletto (sensus), che gli con- 
sente di giungere alla comprensione del disegno divino. Eppure 
(cap. 7) tale intelletto non é appannaggio di tutti gli uomini, che 
spesso sono irragionevoli nei loro comportamenti, ingannati dal. 
le apparenze che li fanno precipitare nella malvagità e li condan- 
nano a vivere come bruti. Questo non è che uno spunto estremo 
per riportare il discorso sulla duplicità della natura umana, volu- 
ta da dio come risultante dell'unione di una parte fatta a sua im- 
magine (ovo rwdng) e di un'altra parte composta degli elementi 
di cui si forma la materia (0A xég). E qui, alla domanda di Ascle- 
pio sul perché l’uomo dovette partecipare anche della materiali- 
tà, inizia una lunga esposizione (cap. 8) che sviluppa e chiarisce 
quanto sintetizzato nel precedente elogio. Dopo la creazione di 
quel secondo dio sensibile che è il mondo, dio creò di sostanza 
divina l’uomo, perché potesse ammirare la sua opera e a essa de- 
dicarsi. Ma affinché la cura delle cose del mondo potesse avere 
effettiva realizzazione fu necessario che l’uomo partecipasse del- 
la materialità: di qui l'involucro materiale di cui s'avvolse la parte 
divina. Tecniche, commerci, arti, scienze, tutto rispondente al di- 
segno della volontà divina che è essa stessa attuazione, hanno qui 
radice e completa effettuazione. Ora (cap. 9) il discorso si volge 
all'amore dell'uomo per il cielo e per le cose celesti, amore che è 
venerazione, al quale offre il più dolce veicolo quel dono divino 
che è l'armonia del canto e della musica. Prosegue (capp. 10-4) 
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Ermete col dire che uomo e mondo, immagini di dio, sono tra di 
loro reciproco ornamento. À questo punto è presentata l'effigie 
stessa della perfezione a cui puó giungere l'uomo nella sua dupli- 
ce natura, immagine sostanziata di pietà, di bontà, del disprezzo 
della corporeità, della dedizione alla cura delle cose del mondo, 
della contemplazione di quelle divine tramite lo spirito, l’intellet- 
to, la memoria e la previsione; il traguardo sta nella liberazione 
dai vincoli corporei e nella ricongiunzione con l'elemento divino. 
Al contrario, le anime degli empi — si spiega — saranno costrette a 
trasmigrare in corpi di esseri inferiori. Continua Trismegisto di- 
cendo che l'attaccamento alle cose del mondo genera malvagità, 
distacca irrimediabilmente dal divino, ne impedisce ricerca e co- 
noscenza. E insiste coinvolgendo e accomunando ad arti sofisti- 
che le discipline stesse (aritmetica, musica, geometria) che non 
tendono alla comprensione del piano divino, al quale ci si avvici- 
na invece mediante lo studio dei moti degli astri nelle loro leggi 
numeriche e delle caratteristiche costitutive degli elementi e dei 
loro vari effetti; lo studio della musica stessa corrisponderà alla 
contemplazione dell'ordine armonico del piano divino. Santa e 
pura filosofia, scevra d'ogni molesta curiosità, é, in conclusione, 
adorazione e ammirazione del divino, ringraziamento da elevare 
alla volontà e alla bontà di dio. 

Si conclude qui (all'inizio del cap. 14), come Trismegisto stes- 
so sottolinea, questa prima parte del dialogo sulla catena degli es- 
seri, complessa ma non disorganica, come talora è stato detto, e 
quest'ampia porzione sull'uomo che impressiona per l'apprezza- 
mento, vorremmo dire umanistico, e per la lode che sa compren- 
dere anche la sua materialità. 

Procede la trattazione (capp. 14-5) che s'incentra su Dio, ma- 
teria e soffio vitale. E se ë vero che al cap. 7 Ermete aveva pro- 
messo di parlare appunto del soffio vitale, ë altrettanto eviden- 
te che il nesso, se pur di nesso si può parlare, è assai labile. È ora 
detto che il soffio vitale è in Dio ed è, pur in modo dissimile (sen- 
za peraltro che questa dissimiglianza sia esplicitata), nella mate- 
ria (non sono mancate, al proposito, letture in chiave dualistica). 
L'esposizione, ellittica talora e sincopata se pur non oscura, insi- 
ste poi sulle rispettive modalità e capacità di nascere e di gene- 
rare di questi enti superiori senza quell’intervento esterno che è 
Invece necessario per tutti gli altri esseri. Esseri ai quali la ma- 
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teria, considerata anche come «luogo», che, pur non concepita, 
contiene in sé ogni principio generativo, offre il supporto spa. 
ziale per ogni concepimento. Una breve interruzione è a questo 
punto attuata con lo scopo di argomentare brevemente sul male 
(cap. 16), in una prospettiva che si potrebbe definire negativa 
quasi a liberare il campo da un problema che in realtà ora ser. 
peggia ora s'evidenzia in più punti del trattato. Contro quel male, 
che si potrebbe affermare costitutivo della natura, Dio — si dice - 
ha munito l’uomo dell’intelletto, della scienza e della capacità di 
comprensione, strumenti che, fondati come sono sulla sua bon. 
tà, sono sufficienti per evitarlo e rendere per ciò stesso superfluo 
ogni discorso su di esso. Seguono (capp. 16-7) poche righe sul 
soffio vitale quale motore di tutte le cose che sono nel mondo, 
e poche parole ancora sui tre principî sui quali ha insistito la di. 
scussione: Dio, spirito vitale e materia. Ora è la volta di un inser. 
to (cap. 17), d'una qualche ampiezza, sulla invisibilità/visibilità 
del cosmo (parzialmente visibile in quanto sferico, in realtà invi- 
sibile in quanto spazio e ritenuto visibile grazie alle forme sen. 
sibili in esso impresse come copie delle forme ideali, cioè delle 
«idee»). Dopo questa sezione, che si presenta alquanto disomo- 
genea nella sua tessitura, il discorso si sposta (cap. 18) sull'illu. 
minazione che si attua per mezzo dell'intelletto nella sua fusione 
con le anime di quei pochi che sono degni di un così grande be- 
neficio; quell'intelletto che costituisce l'anima stessa degli dèi. È 
questo lo spunto per la loro presentazione (cap. 19), dettagliata- 
mente distinti nella classe degli dèi intelligibili e in quella degli 
dèi sensibili. Il testo si fa lacunoso là dove si viene a parlare della 
reciproca connessione di tutte le cose, dell’unità della creazione 
tutta dipendente nella sua molteplicità da Dio e attuata median- 
te la materia e dalla volontà di Dio. E il discorso prosegue (cap. 
20) — con una lunga parentesi sulla nominabilità e innominabili- 
tà di Dio — affrontando il tema della fecondità di tutti gli esseri: 
prima di quella di Dio (bisessuato), espressione della sua volontà 
che è bontà, poi di quella di tutte le creature (animali e vegetali). 
È qui compresa (cap. 21) una delle pagine più belle e più famose 
dell'Asclepius, nella quale il «traduttore» non rifugge dall'utilizzo 
di tessere virgiliane, cantando esplicitamente ma non meno deli- 
catamente il mistero (mysterium) dell unione sessuale, unitas m: 
comprebensibilis, in sé divina: atto misterico in cui si rivela la di 
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vinità, atto da compiere in segreto per sfuggire alla derisione degli 
empi. Di qui lo spunto (cap. 22) per ribadire dapprima come gli 
empi siano i più, avvinti dal male per mancanza di saggezza e co- 
noscenza, e per ritornare ad argomentare poi con più ampio re- 
spiro sulla doppia composizione, mortale e divina, dell’uomo, e 
sulla grandezza di quei pochi che per ragione, scienza e religiosa 
pietà possono sperare nell'immortalità. E come Dio — prosegue 
Ermete — ë il creatore degli dèi celesti, cosi l'uomo sa creare que- 
gli dèi che sono nei templi (capp. 23-4). Si tratta di uno squar- 
cio sull'arte teurgica, che sarà piü ampiamente trattata sul finire 
dell'opera ai capp. 37-8, sull'arte cioe di fabbricazione di mira- 
colose statue animate che conoscono il futuro e con vari mezzi lo 
predicono, che guariscono o mandano la malattia, che procura- 
no gioia e dolore. Evocato mediante il tema divinatorio, si apre 
qui, nel cuore stesso del trattato (capp. 24-6), l'ampio e cupo af- 
fresco della cosiddetta «apocalissi», ispirata profezia, vorticoso, 
incalzante turbinio d'immagini d'un tempo a venire che vedrà 
spegnersi, proibire ogni pietà religiosa, un tempo in cui gli stessi 
dèi si allontaneranno da un Egitto vuoto di templi e pieno di se- 
polcri e di morti, un tempo in cui caleranno popolazioni barbare 
e il sangue contaminerà le acque del Nilo che strariperanno, un 
tempo che vedrà l'empietà dilagare, un tempo che conoscerà il 
disprezzo del mondo, opera divina, un tempo in cui l'uomo pio 
dedito alla «religione della mente» (qui se mentis religioni dede- 
rit) sarà condannato alla pena capitale, un tempo in cui ogni cri- 
mine, ispirato dagli angeli malvagi, regnerà sovrano, un tempo in 
cui, nell'assenza di Dio, la terra il mare il cielo stessi si altereran- 
no esi corromperanno. Finché Dio, nel ritorno dei tempi, non di- 
struggerà ogni male e rigenererà il mondo restituendolo all'anti- 
ca bellezza, vera e propria nascita prodotta dalla sua volontà che 
è bontà. Qui, non ancora definitivamente conclusa, la narrazione 
apocalittica lascia spazio a un discorso che dapprima s’incentra 
appunto sulla volontà e bontà di Dio (cap. 26), per volgersi poi 
(cap. 27) alla bontà del mondo e ai doni che esso offre all’uma- 
nità, per presentare infine gli dèi celesti, tra i quali sono nomina- 
ti Giove e Giove Plutonio, nelle loro rispettive zone d'influenza. 
Gli dèi che governano la terra — dice Trismegisto, riagganciando 
e così concludendo il discorso apocalittico — saranno restaurati 
In una nuova città nell'Egitto, alla quale tutta l'umanità accorre- 
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rà. Con l'apocalissi si conclude anche la seconda parte del tratta. 
to, che risulta assai meno compatta della prima, ma in ogni caso 
di una qualche maggior organicità rispetto alla terza e ultima, in 
cui sono in parte ripresi temi già precedendemente discussi e a]. 
tri ne sono presentati alquanto slegati tra di loro, quasi a voler ri. 
finire davvero in tutti i suoi aspetti un discorso (/ogos) comple. 
to, compiuto (/e/ezos). 

Morte e immortalità (cap. 27) costituiscono il primo argomen- 
to di questa sezione (forse in origine un /ogos autonomo), ma en- 
fasi particolare é posta sul giudizio e il destino delle anime dopo 
la morte. E l'ignoranza - s'inizia col dire — che incute il timore 
della morte, che altro non ë se non disfacimento del meccanismo 
corporeo e conseguente perdita della sensibilità, risoluzione del 
rapporto numerico che lo tiene unito. Ció che invece ë necessa. 
rio sapere (capp. 28-9) é quanto succede dopo la separazione dal 
corpo, quando un'entità suprema (summus daemon) giudicherà 
le anime, premierà quelle pie e giuste, condannerà le altre secon- 
do l'entità delle colpe a castighi eterni, a essere travolte tra cielo 
e terra dai turbini degli elementi (tutto questo in contrasto con 
quanto detto ai capp. 11-2 sulla metensomatosi). E ancora (cap. 
29), a proposito ora degli uomini pii e giusti, il discorso si allar- 
ga sull'illuminazione che la conoscenza del divino procura loro 
proprio come la luce divina del sole illumina gli altri astri. Un se- 
condo dio è il sole (al cap. 8 secondo dio è il mondo), che eterna- 
mente governa e illumina gli esseri animati e inanimati che sono 
nel mondo altrettanto eterno e sempre dotato di vita, sicché nul. 
la nel mondo può essere ritenuto mortale; il sole — conclude Er- 
mete — che dispensa incessantemente la forza vitale, mentre la 
vita stessa è stata dispensata una volta per tutte da Dio. E prose- 
gue (capp. 30-1) sottilmente discutendo, dettagliatamente esami- 
nando eternità e tempo, stabilità e movimento, in relazione a dio 
e al mondo, tematica che si può tentare di sintetizzare secondo 
la formula di CH XI 2: ó èv ai&v ëotnxe neoi zÓv 9eóv, ó de 
xdopuos XLVETTOL Èv và atàvi, «E l'eternità sta immobile intorno 
a dio, il mondo invece si muove nell'eternità». Il discorso si spo- 
sta quindi (cap. 32) sui quattro gradi dell'intelletto (sensus, voùs) 
e sulle rispettive caratteristiche, in discesa da quello divino a quel- 
lo dell'eternità, a quello del mondo e infine a quello dell'uomo 
(dove s'arresta per non mescolarsi con le specie inferiori). Asso- 
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Jutamente sensibile a questo punto la cesura tra quanto trattato 
fin qui, sia pure per sezioni, e l'argomento successivo (cap. 33), 
e cioè il vuoto (znane): vuoto che non esiste, essendo tutte le par- 
ri del mondo piene di corpi di ogni dimensione, dai più grandi 
e visibili a quelli piccolissimi che non si possono vedere ma solo 
toccare. Assenza di vuoto anche nello spazio extramondano po- 
polato di entirà intelligibili, e nella parte più pura dell’aria dove 
risiedono i demoni. Analogo il discorso (cap. 34) per locus («luo- 
go», «spazio»). Segue ancora allo stesso capitolo la distinzione tra 
mondo intelligibile e mondo sensibile, che da quello intelligibi- 
le è come avvolto ed è il ricettacolo (capp. 35-6) di tutte le forme 
e le qualità corporee individuali, a formare un tutto proceden- 
te dalla volontà di dio che è il Tutto (ved. cap. 1) ed è eccellenza 
di ogni qualità. Forme individuali queste tutte diverse nel mede- 
simo genere (ved. cap. 4), che si riconduce a tipo o forma idea- 
le. E mutevole è anche il mondo pur nella medesima forma idea- 
le: il cielo con i suoi vari fenomeni atmosferici, la terra con i suoi 
diversi prodotti, il sole e la luna con i loro vari aspetti. A questo 
punto Ermete dichiara chiuso il discorso su tali argomenti e sot- 
tolinea con terum («una seconda volta») la sua volontà di ritor- 
nare a parlare di quell'essere meraviglioso che è l'uomo (ved. cap. 
6), degno di ammirazione soprattutto per aver scoperto quell'ar- 
te di creare gli déi (di cui già aveva parlato ai capp. 23-4) che ë 
l'arte teurgica (capp. 37-8). Per mezzo di essa, mescolando nelle 
statue una virtü tratta dalla materia e attirando in esse anime de- 
moniche o angeliche, l'uomo fece si che questi déi potessero ope- 
rare il bene o il male. E prosegue Trismegisto con una certa punti- 
gliosa ampiezza, parlando della divinizzazione degli animali, delle 
guerre che tra le varie città dell'Egitto scoppiano per motivi cul- 
tuali a essi legati, delle sostanze di cui son fatti questi dèi terre- 
ni, delle cerimonie e delle armonie di cui si compiacciono, delle 
pratiche rituali con cui garantirne continuità di presenza; e ter- 
mina sottolineando che mentre è degli dèi celesti permanere nel 
cielo a conservare l'ordine loro assegnato, quelli terrestri si pren- 
dono cura delle singole cose mediante le sorti o la divinazione e 
con provvidente intervento soccorrono amorevolmente gli uomi- 
ni, quasi per vincolo di parentela. Il trattato volge a conclusio- 
ne. Ad Asclepio, che chiede (capp. 39-40) quale sia in un assetto 
tale il ruolo del destino (Eipagpévn), Ermete con rigorosa argo- 
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mentazione risponde che esso dipende dall'Hezzarmene (fonte 
di ogni inizio delle cose), dalla necessità (che le conduce al loro 
effetto finale) e dall’ordine (che garantisce siffatta connessione). 
Tale l'eternità, ininterrotto movimento circolare, senza inizio e 
senza fine, morte e rinascita, dove tutto precede e insieme segue, 
Completano questo discorso poche parole di constatazione che 
accidente e caso sono in ciò che è materiale. L'esposizione dot. 
trinale di Ermete si chiude qui. 

La scena torna a trovare una qualche animazione (cap. 41). I 
quattro uomini escono dal tempio e iniziano a pregare rivolti verso 
il sud, secondo la prescrizione. L'importanza della preghiera, carat- 
teristica saliente della pietà ermetica, è ribadita da Ermete che re. 
darguisce Asclepio per l'intenzione di onorare dio con la materialità 
di un’offerta d’incenso. Una preghiera questa che aveva autonoma 
circolazione, nella forma greca che ci è nota dal papiro Mimaut e 
nella versione copta ritrovata a Nag Hammadi; una preghiera che 
forse non risaliva originariamente al Logos Teletos ma che fu in esso 
compresa a suo coronamento. Il punto focale è posto sulla cono- 
scenza di dio, sulla yv@org (cui s'affianca, ma solo nel testo latino, 
la gioia per la salvezza ottenuta). I quattro si allontanano, a consu- 
mare un pasto puro d'ogni sostanza animale. 


La tradizione manoscritta dell Asclepius, che, come si e det- 
to (p. 84), ë sostanzialmente quella delle opere filosofiche di Apu- 
leio, conta quasi un'ottantina di testimoni che ci trasmettono il testo 
nella sua integrità. Essi sono presentati nel dettaglio da Klibansky 
- Regen 1993 e utilmente inventariati da Lucentini — Perrone Com- 
pagni 2001 e 2003: testimoniano, in un ventaglio che va dal IX al 
XV secolo, della progressiva e importante diffusione che conobbe 
in Europa questo testo ermetico. Le moderne edizioni scientifiche 
(Thomas, Nock, Moreschini) si fondano essenzialmente sull'auto- 
rità di meno di una decina di essi, che si possono ripartire in due 
classi: una prima classe, di maggiore importanza, che comprende 
il testimone più antico, il Bruxellensis 10054-10056 (B) del IX se- 
colo e una coppia di codici del XII secolo, il Monacensis 621 (M) e 
il Vaticanus latinus 3385 (V); una seconda classe alla quale appar 
tengono il Florentinus Marcianus 284 (F) del XII secolo e la cop- 
pia costituita dal Laurentianus Plut. 76, 36 (L) del XII-XIII secolo 
e dal Parisinus latinus 6634 (P) del XII secolo. Contaminati risul- 
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tano il Gudranus 168 (G) del XIII secolo e il Vaticanus Reginen- 
sis latinus 1572 (R) dello stesso secolo. E utile anche l’edizio prin- 
ceps Romana (1469). 

Il testo qui di seguito proposto si basa essenzialmente sull’edi- 
zione critica allestita nel 1991 da C. Moreschini per la casa editri- 
ce Teubner. Ce ne scostiamo in pochi punti, per i più significativi 
dei quali diamo conto nelle relative note di commento. 


‘Eguod doroueyiotov BtBÀocç Leo noóc 
'"AoxAqnióv xgoogpovTbetloq 


1. «Deus, deus te nobis, o Asclepi, ut diuino sermoni inter- 
esses, adduxit, eique tali, qui merito omnium antea a nobis fac- 
torum uel nobis diuino numine inspiratorum uideatur esse reli- 
giosa pietate diuinior. Quem si intellegens uideris, eris omnium 
bonorum tota mente plenissimus — si tamen multa sunt bona et 
non unum, in quo sunt omnia. Alterum enim alterius consen- 
taneum esse dinoscitur, omnia unius esse aut unum esse omnia: 
ita enim sibi est utrumque conexum, ut separari alterum ab utro 
non possit. Sed de futuro sermone hoc diligenti intentione 
cognosces. Tu uero, o Asclepi, procede paululum Tatque, no- 
bis qui intersit, euoca.» 

Quo ingresso Asclepius et Hammona interesse suggessit. Tris- 
megistus ait: «Nulla inuidia Hammona prohibet a nobis; ete- 
nim ad eius nomen multa meminimus a nobis esse conscripta, 
sicuti etiam ad Tat amantissimum et carissimum filium multa 
physica exoticaque quam plurima. Tractatum hunc autem tuo 
scribam nomine. Praeter Hammona nullum uocassis alium, ne 
tantae rci religiosissimus serrno multorum interuentu praesen- 
tiaque uloletur. Tractatum enim tota numinis maiestate plenis- 
simum irreligiosae mentis est multorum conscientia publicare». 


Libro sacro di Ermete Trismegisto 
rivolto ad Asclepio 


1. «Dio, è stato dio, o Asclepio, a condurti a noi perché tu par- 
tecipassi a un discorso divino, tale anzi da apparire giustamente, di 
tutti quelli che precedentemente sono stati da noi tenuti o che dal 
divino volere ci sono stati ispirati, il più divino per scrupolo reli- 
gioso!. Se mostri di essere in grado di intenderlo, sarai ricolmo in 
tutta la tua mente di ogni bene — se pure sono molti i beni e non 
uno soltanto nel quale sono tutti compresi. Il rapporto dt recipro- 
cità che sussiste tra l'uno e l'altro termine é infatti facilmente rico- 
noscibile: tutte le cose procedono da uno solo e l'Uno è il Tutto?; la 
connessione tra l'uno e l'altro é cosi salda che non si dà la possibi- 
lità che siano separati tra loro. Ma di ciò, se sarai scrupolosamente 
attento, verrai a conoscenza dal discorso che sto per tenere. E tu, 
Asclepio, vai un po' avanti, vai a chiamare Tat, che s'unisca a noi.» 

Dopo che questi ebbe fatto il suo ingresso, Asclepio suggerì che 
partecipasse anche Ammone. Disse Trismegisto: «Non vi è moti- 
vo alcuno di gelosia* perché Ammone debba essere escluso; e d’al- 
tronde ricordo che abbiamo composto molte opere dedicandole a 
lui, proprio come abbiamo dedicato a Tat, affezionatissimo e ca- 
rissimo figlio, molti trattati di fisica e un gran numero di opere es- 
soteriche. Questo trattato qui, però, lo intitoleró con il tuo nome. 
Oltre ad Ammone vedi di non chiamare? altri, perché un discor- 
so così santo riguardo a un argomento di tanto valore non abbia a 
essere violato dal sopraggiungere’ e dalla presenza di molte perso- 
ne. Sarebbe un'empietà portare alla conoscenza di molti* una trat- 
tazione che è colma di tutta la maestà divina». 
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Hammone etiam adytum ingresso sanctoque illo quattuor ui. 
rorum religione et diuina dei completo praesentia, competenti 
uenerabiliter silentio ex ore Hermu animis singulorum menti. 
busque pendentibus, diuinus Cupido sic est orsus dicere: 

2. «O Asclepi, omnis humana immortalis est anima, sed non 
uniformiter cunctae sed aliae alio more uel tempore.» 

«Non enim, o Trismegiste, omnis unius qualitatis est anima?» 

«O Asclepi, ut celeriter de uera rationis continentia decidisti! 
Non enim hoc dixi, omnia unum esse et unum omnia, utpote 
quae in creatore fuerint omnia, antequam creasset omnia? Nec 
immerito ipse dictus est omnia, cuius membra sunt omnia. Huius 
itaque, qui est unus omnia uel ipse est creator omnium, in tota 
hac disputatione curato meminisse. 

De caelo cuncta in terram et in aquam et in aera. Ignis solum, 
quod sursum uersus fertur, uiuificum; quod deorsum, ei deser. 
uiens. At uero quicquid de alto descendit, generans est, quod 
sursum uersus emanat, nutriens. Terra sola in se ipsa consistens 
omnium est receptrix omniumque generum, quae accepit, resti- 
tutrix. Hoc ergo totum, sicut meministi, quod est omnium uel 
omnia. Anima et mundus a natura comprehensa agitantur ita 
omnium multiformi imaginum [ae]qualitate uariata, ut infinitae 
qualitatum ex interuallo species esse noscantur, adunatae tamen 
ad hoc, ut totum unum et ex uno omnia esse uideantur. — 3. To- 
tus itaque quibus formatus est mundus, elementa sunt quattuor: 
Ignis, aqua, terra, aer. Mundus unus, anima una et deus unus. 

Nunc mihi adesto totus, quantum mente uales, quantum 
calles astutia. Diuinitatis etenim ratio diuina sensus intentio- 
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Quando anche Ammone ebbe fatto il suo ingresso nel santua- 
rio e quel santo luogo fu riempito dalla devozione di quattro uo- 
mini e dalla presenza di dio, mentre la mente e il cuore di ciascuno 
pendevano nel giusto silenzio, in venerazione, dalle labbra di Er- 
mete, così il divino Amore" iniziò a dire: 

2. «O Asclepio, ogni anima umana è immortale'*, ma non tut- 
te in ugual maniera: diverso ne è il carattere e diverso il tempo.'!» 

«Non sono dunque tutte le anime, o Trismegisto, d'una sola 
qualità?» 

«O Asclepio, con che rapidità hai perso di vista la sostanza vera 
del ragionamento! Non ho affermato infatti che tutto ë uno e l'uno 
è tutto, dato che tutte le cose ebbero esistenza nel creatore prima 
che le avesse create? E non é senza motivo che egli sia stato chia- 
mato il Tutto, poiché le sue membra sono il tutto. Di costui dun- 
que, che lui solo ë il tutto o il creatore del tutto, fa' in modo di ri- 
cordarti durante tutta questa discussione". 

Dal cielo" ogni cosa discende sulla terra, nell'acqua e nell'aria; 
il fuoco" soltanto, che é ció che si porta dal basso verso l'alto, é vi- 
vificante, mentre ció che si porta verso il basso gli é sottoposto. Ma 
tutto ció che discende dall'alto ë atto a generare, mentre ció che si 
diffonde verso l'alto é atto a nutrire. La terra, che sola sussiste sal- 
da in sé stessa, ë colei che tutte le cose accoglie e che tutti i generi 
che ha accolto rinnova. Questo dunque è il Tutto, come rammenti, 
che tutte le cose contiene ed è tutte le cose. L'anima e la materia", 
abbracciate dalla natura, da essa sono mosse nella multiforme qua- 
lità di tutte le immagini, così varia! che si riconoscono infinite spe- 
cie di qualità distinte tra loro, e tuttavia unite proprio perché ap- 
paia che il Tutto sia uno e che dall'Uno risultino tutte le cose. j. 
Sono dunque quattro gli elementi dai quali la materia s'è formata 
nella sua totalità: il fuoco, l’acqua, la terra, l’aria. Una sola la mate- 
ria, una sola l'anima, uno solo dio”, 

Ora fa' in modo di porgermi attenzione con tutto te stesso, con 
tutta la forza della tua mente, con tutta la perspicacia di cui sei ca- 
pace. Perché la dottrina! della divinità, che deve essere conosciu- 


IOO LA RIVELAZIONE SEGRETA DI ERMETE TRISMEGISTO 


ne noscenda torrenti simillima est fluuio e summo in pronum 
praecipiti rapacitate currenti[s]: quo efficitur ut intentionem 
nostram non solum audientium uerum tractantium ipsorum ce- 
leri uelocitate praetereat. 

Caelum ergo, sensibilis deus, administrator est omnium cor- 
porum, quorum augmenta detrimentaque sol et luna sortiti sunt. 
Caeli uero et ipsius animae et omnium, quae mundo insunt, ipse 
gubernator est qui est effector, deus. À supradictis enim omni- 
bus, quorum idem gubernator deus omnium, frequentatio fer- 
tur influens per mundum et per animam omnium generum et 
omnium specierum per rerum naturam. Mundus autem prae- 
paratus est a deo receptaculum omniformium specierum; natu- 
ra autem per species imaginans mundum per quattuor elemen- 
ta ad caelum usque perducit cuncta dei uisibus placitura. 4. 
Omnia autem desuper pendentia in species diuiduntur hoc quo 
dicturus sum genere. Genera rerum omnium suae species se- 
quuntur, ut sit ita soliditas genus, species generis particula. Ge- 
nus ergo deorum ex se deorum faciet species. Daemonum ge- 
nus, aeque hominum, similiter uolucrum et omnium, quae in se 
mundus habet, sui similes species generat [genus]. Est et aliud 
animalis genus, sine anima quidem et tamen non carens sensi- 
bus, unde et beneficiis gaudet et aduersis minuitur atque uitia- 
tur: omnium dico, quae in terra radicum stirpiumque incolumi- 
tate uiuescunt, quarum species per totam sparsae sunt terram. 
Ipsud caelum plenum est deo. Supradicta autem genera inha- 
bitant usque ad loca specierum, quare non omnium rerum im- 
mortales sunt species. Species enim pars est generis, ut homo 
humanitatis, quam necesse est sequi qualitatem generis sui. 
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ta con uno sforzo altrettanto divino dell’intelletto, è somigliantissi- 
maa un fiume impetuoso che dalla cima di un monte scorre verso 
il basso con rapinosa violenza”; per questo accade che con la sua 
estrema velocità sopravanzi la nostra capacità di concentrazione 
non solo se la ascoltiamo, ma anche se ne discutiamo. 

Il cielo, dio percepibile attraverso i sensi, è colui che ammi- 
nistra"" tutti i corpi, al crescere e al diminuire dei quali sono sta- 
ti preposti il sole e la luna. Il cielo, poi, e l'anima stessa e tutte le 
cose che sono nel mondo li governa colui che è il loro creatore, 
dio. Ora, da tutte queste cose sopra nominate, tutte ugualmente 
governate da dio, un flusso continuo"! si spande per il mondo e per 
l'anima di tutti i generi e di tutti gli individui" attraverso tutta la 
natura. La materia, a sua volta, è stata predisposta da dio come ri- 
cettacolo?? degli individui di ogni forma, e la natura, che per loro 
mezzo configura la materia mediante i quattro elementi, fa giun- 
gere fino al cielo tutte le cose perché possano piacere allo sguardo 
di dio. 4. Tutte le cose, che dipendono dall'alto, si suddividono 
in forme individuali nel modo in cui vengo ora a esporre. Per tut- 
te le cose, ogni individuo segue il suo genere, cosicché il genere ë 
la totalità, l'individuo una parte del genere. Pertanto il genere de- 
gli dèi da sé produrrà le singole realtà individuali degli dei. Il ge- 
nere dei demoni”, e cosi pure quello degli uomini, e similmente 
quello degli uccelli e di tutti gli esseri che il mondo ha in sé, gene- 
rano individui che sono simili a sé. Vi è pure un altro genere di es- 
seri viventi, che è sì senz'anima?’ e tuttavia non sprovvisto di sen- 
si, per cui gode nel ricevere benefiche cure, s'indebolisce invece e 
deperisce se le condizioni sono avverse: mi riferisco a tutti quegli 
esseri che traggono vita nella terra quando radici e ceppi sono in 
buono stato; gli individui di questo genere sono diffusi per tutta la 
terra. Quanto al cielo, esso è pieno di dio. I generi di cui abbiamo 
parlato hanno la loro dimora fino ai luoghi dei singoli individui, 
per la qual cosa non?* sono immortali le realtà individuali di tutte 
le cose. L'individuo è infatti parte del genere, come un uomo lo è 
dell'umanità, e deve necessariamente seguire la qualità del suo ge- 
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Vnde efficitur ut, quamuis omnia genera immortalia sint, spe- 
cies non omnes immortales. Diuinitatis enim genus et ipsum et 
species immortales sunt. Reliquorum genera, quorum aeterni- 
tas est generis, quamuis per species occidat, nascendi fecundi. 
tate seruatur ideoque species mortales sunt, ut homo mortalis 
sit, immortalis humanitas. $. Omnibus tamen generibus om. 
nium generum species miscentur, quaedam, quae ante factae 
sunt, quaedam, quae de his quae factae sunt fiunt. Haec itaque 
quae fiunt aut ab diis aut daemonibus aut ab hominibus, sunt 
omnes simillimae generibus suis species. Corpora enim impos- 
sibile est conformari sine nutu diuino; species figurari sine adiu- 
torio daemonum, inanimalia institui et coli sine hominibus non 
possunt. Quicumque ergo daemonum a genere suo defluentes 
in speciem fortuito coniuncti sunt alicui speciei generis diuini, 
proximitate et consortio diis similes habentur. Quorum uero 
daemonum species in qualitate sui generis perseuerant, ii aman- 
tes hominum daemones nuncupantur. Similis est et hominum 
ratio aut eo amplior. Multiformis enim uariaque generis huma- 
ni species, et ipsa a praedictae desuper ueniens consortio, om- 
nium aliarum specierum multas et prope omnium per necessi- 
tatem coniunctiones facit. Propter quod et prope deos accedit, 
qui se mente, qua diis iunctus est, diuina religione diis iunxerit, 
et daemonum, qui his iunctus est. Humani uero, qui medietate 
generis sui contenti sunt, et reliquae hominum species his simi- 
les erunt, quorum se generis speciebus adiunxerint. 6. Prop- 
ter haec, o Asclepi, magnum miraculum est homo, animal ado- 
randum atque honorandum. Hoc enim in naturam dei transit, 
quasi ipse sit deus, hoc daemonum genus nouit, utpote qui cum 
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nere. Così, sebbene tutti i generi siano immortali, ne discende che 
gli individui non sono tutti immortali. Per quanto riguarda la di- 
vinità, sono immortali sia il genere che gli individui; gli altri esseri 
invece, che quanto a genere sono eterni, sebbene attraverso gli in- 
dividui muoiano, perdurano"! grazie alla fecondità che consente la 
riproduzione, per cui gli individui sono mortali; cosicché mortale 
è l’uomo, immortale l’umanità?*. 5. Tuttavia gli individui di tutti 
i generi si uniscono a tutti i generi, siano essi stati prodotti in pre- 
cedenza o derivino da quelli già prodotti?. Così, quelli che sono 
prodotti o dagli dèi o dai demoni o dagli uomini” sono tutti indi- 
vidui assolutamente simili ai loro generi. È infatti impossibile che 
i corpi ricevano la loro forma senza il volere divino, che gli indivi- 
dui acquistino la loro figura senza l’aiuto dei demoni e che gli esse- 
ri inanimati?! siano piantati e coltivati senza l'intervento dell'uomo. 
Tutti quei demoni, dunque, che, passando dal loro genere a forma 
individuale, hanno avuto la sorte di trovarsi a essere uniti a un in- 
dividuo di genere divino, per questa vicinanza e questa comunanza 
sono ritenuti simili agli dèi; quei demoni che invece permangono 
nella qualità del loro genere ricevono il nome di «amici degli uo- 
mini»". Simile criterio vale per gli uomini, o più ampia ancora ne 
è la misura. Gli individui del genere umano sono infatti multiformi 
e vari: venendo anch'essi dall'alto, dall'associazione con le singole 
forme individuali di cui si è detto”, determinano un gran numero 
di legami con tutte le altre forme individuali, con quasi tutte per 
necessità. Per la qual cosa, s'avvicina agli dèi colui che con devo- 
zione? ispirata dal cielo si è unito a essi per mezzo della sua mente 
per la quale è legato agli dèi; s'avvicina invece ai demoni colui che 
a loro s'é unito. Semplici esseri umani sono quelli che sono con- 
tenti della condizione intermedia del loro genere, e gli altri indi- 
vidui del genere umano saranno simili al genere con gli individui 
del quale si saranno uniti. 6. Per questi motivi, o Asclepio, l'uo- 
mo è una vera meraviglia’, un essere vivente a cui si deve venera- 
zione e onore. Egli infatti passa nella natura di un dio quasi fosse 
egli stesso dio; egli conosce il genere dei demoni proprio come chi 
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isdem se ortum esse cognoscat, hoc humanae naturae partem 
in se ipse despicit, alterius partis diuinitate confisus. O homi- 
num quanto est natura temperata felicius! Diis cognata diuinita- 
te coniunctus est; partem sui, qua terrenus est, intra se despicit; 
cetera omnia, quibus se necessarium esse caelesti dispositione 
cognoscit, nexu se cum caritatis adstringit; suspicit caelum. Sic 
ergo feliciore loco medietatis est positus, ut, quae infra se sunt, 
diligat, ipse a se superioribus diligatur. Colit terram, elementis 
uelocitate miscetur, acumine mentis maris profunda descendit. 
Omnia illi licent, non caelum uidetur altissimum, quasi e proxi- 
mo enim animi sagacitate metitur. Intentionem animi eius nulla 
aeris caligo confundit, non densitas terrae operam eius impedit, 
non aquae altitudo profunda despectum eius obtundit. Omnia 
idem est et ubique idem est. 

Horum omnium generum, quae sunt animalia, desuper deor- 
sum radices peruenientes habent, inanimalium autem de imo 
in superna uiua radice siluescunt, quaedam autem duplicibus 
aluntur alimentis, quaedam simplicibus. Alimenta autem sunt 
bina, animi et corporis, e quibus animalia constant. Anima mun- 
di inquieta semper agitatione nutritur, corpora ex aqua et ter- 
ra, inferioris mundi alimentis, augescunt. Spiritus, quo plena 
sunt omnia, permixtus cunctis cuncta uiuificat sensu addito ad 
hominis intellegentiam, quae quinta pars sola homini concessa 
est ex aethere. Sed de animalibus cunctis humanos tantum sen- 
sus ad diuinae rationis intellegentiam exornat, erigit atque sus- 
tollit. Sed quoniam de sensu commoneor dicere, paulo post et 
huius rationem uobis exponam: est enim sanctissima et magna 


ASCLEPIVS IO$ 


sa di avere la loro stessa origine; egli disprezza quella parte della 
sua natura che è umana confidando nella divinità dell'altra parte. 
Oh! che mescolanza fortunata la natura dell'uomo! È congiunto 
agli dèi per l'elemento divino che a essi l’accomuna?9; la parte di sé 
per cui è essere terreno la disprezza dentro di sé; tutti gli altri esse- 
ri ai quali per disposizione celeste si sa intimamente unito, li strin- 
ge a sé con i] vincolo dell'amore; innalza il suo sguardo al cielo”. 
Tanto fortunata è dunque la posizione intermedia in cui è posto 
che ama gli esseri che stanno sotto di lui, mentre è amato da quel- 
li sopra di lui. Coltiva la terra, si mescola agli elementi con la ve- 
locità del suo pensiero, scende nel profondo del mare con l'acume 
della sua mente. Tutto gli ë concesso: non gli sembra troppo alto 
il cielo, poiché lo misura quasi da vicino con il suo ingegno. Non 
v'è nebbia che offuschi lo sguardo che il suo animo figge; non ë 
cosi spessa la terra da impedire la sua opera; non fiaccano la sua 
vista le smisurate profondità del mare. À un tempo egli é tutte le 
cose e in tutti i luoghi. 

Tra tutti questi generi, quelli provvisti d'anima hanno radici che 
giungono loro dall'alto verso il basso; quelli invece degli esseri che 
sono privi di anima frondeggiano da viva radice dalle regioni piü 
basse a quelle superiori. Certi esseri, poi, si nutrono d'alimenti di 
due generi, certi altri d'un genere solo. Due sono i tipi di alimen- 
ti: quelli dell'anima e quelli del corpo, parti di cui gli esseri viventi 
risultano formati. L'anima é nutrita dal moto senza posa del cielo; 
1 corpi crescono grazie all'acqua e alla terra, gli alimenti del mon- 
do inferiore. Il soffio vitale”, di cui l'universo è pieno, pervade tut- 
te le cose e a tutte dà vita, mentre per l’uomo alla comprensione si 
aggiunge il dono dell'intelletto*?, che come quinta parte è conces- 
so unicamente! all'uomo venendo dall'etere*.. Ma, di tutti gli esse- 
ri viventi, solo quelli che appartengono al genere umano l'intellet- 
to prepara, drizza e innalza alla comprensione del disegno divino. 
Ma dal momento che sono spinto a parlare dell'intelletto, tra non 
molto vi esporró anche la dottrina relativa a esso, ed ë dottrina san- 
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et non minor quam ea quae est diuinitatis ipsius. Sed nunc uo- 
bis expediam quae coeperam. 

7. Dicebam enim in ipso initio rerum de coniunctione deo- 
rum, qua homines soli eorum dignatione perfruuntur — quicum- 
que etenim hominum tantum felicitatis adepti sunt, ut illum in- 
tellegentiae diuinum perciperent sensum, qui sensus est diuinior 
in solo deo et in humana intellegentia.» 

«Non enim omnium hominum, o Trismegiste, uniformis est 
sensus?» 

«Non omnes, o Asclepi, intellegentiam ueram adepti sunt, 
sed imaginem temerario impetu nulla uera inspecta ratione se- 
quentes decipiuntur, quae in mentibus malitiam parit et trans- 
format optimum animal in naturam ferae moresque beluarum. 
De sensu autem et de omnibus similibus, quando et de spiri- 
tu, tunc totam uobis praestabo rationem. Solum enim animal 
homo duplex est; et eius una pars simplex, quae, ut Graeci aiunt, 
ovotoÓ1)c, quam uocamus diuinae similitudinis formam; est au- 
tem quadruplex quod è xov Graeci, nos mundanum dicimus, 
e quo factum est corpus, quo circumtegitur illud quod in ho- 
mine diuinum esse iam diximus, in quo mentis diuinitas tecta 
sola cum cognatis suis, id est mentis purae sensibus, secum ipsa 
conquiescat tamquam muro corporis saepta.» 

«Quid ergo oportuit, o Trismegiste, hominem in mundo con- 
stitui et non in ea parte, qua deus est, eum in summa beatitu- 
dine degere?» 

«Recte quaeris, o Asclepi. Et nos enim deum rogamus, tri- 
buat nobis facultatem reddendae rationis istius. Cum enim om- 
nia ex eius uoluntate dependeant, tum illa uel maxime, quae de 
tota summitate tractantur, quam rationem praesenti disputatio- 
ne conquirimus. 8. Audi ergo, Asclepi. Dominus et omnium 
conformator, quem recte dicimus deum, quo(m) a se secundum 
fecerit, qui uideri et sentiri possit - eundem secundum sensibi- 
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tissima e grande e non certo inferiore a quella che concerne la di- 
vinità stessa. Ma ora voglio portare a termine il discorso iniziato. 

7. Dicevo, proprio all'inizio, dell'unione con gli dei, della quale, 
per loro condiscendenza, soltanto gli uomini possono godere - tutti 
quelli tra gli uomini, voglio dire, che hanno ottenuto l'immensa feli- 
cità di acquisire quella divina capacità intellettiva, quell'intelletto piü 
divino che è solo in dio e nella facoltà di comprensione umana.» 

«Non e uguale, o Trismegisto, l'intelletto in tutti gli uomini?» 

«Non tutti, o Asclepio, hanno raggiunto la vera conoscenza", 
ma in uno slancio temerario, senza nulla vedere della vera natura 
delle cose, s'ingannano nel seguire una vana illusione che genera 
la malvagità 5 nei loro animi e trasforma il migliore tra gli esseri vi- 
venti in una belva d'istinto feroce**. Ma dell'intelletto e di tutti gli 
altri argomenti simili vi darò completa spiegazione quando tratte- 
rò anche del soffio vitale. L'uomo infatti è l’unico essere vivente che 
è duplice. Una delle sue due parti è semplice, dai Greci è chiama- 
ta odorwòng e da noi «forma di somiglianza divina»; l’altra par- 
te è quadruplice, e i Greci la chiamano vALxov e noi «materiale»; 
di essa è fatto il corpo, di cui s'avvolge quella parte dell'uomo che 
già dicemmo essere divina, dove, così al riparo, protetta quasi dal 
muro del corpo, sola riposi in sé la divinità della mente con quan- 
to le è più affine, vale a dire con i pensieri della mente pura??.» 

«Perché mai, o Trismegisto, l’uomo dovette essere posto nella 
materia e non vivere invece nella felicità suprema in quella regio- 
ne dove è dio?» 

«E giusto quel che tu chiedi, o Asclepio, e io prego dio che mi 
conceda la capacità di spiegarlo. Se è vero infatti che tutto dipen- 
de dalla sua volontà??, ciò vale in particolar modo per gli argo- 
menti che riguardano il Tutto supremo, di cui ci occupiamo nella 
nostra odierna discussione. 8. Ascolta dunque, o Asclepio. Il si- 
gnore e creatore"! di tutte le cose, che giustamente noi chiamiamo 
dio, dopo che ebbe creato come secondo dopo di sé quel dio che 
puó essere visto e percepito attraverso i sensi? — lo definisco sensi- 
bile questo secondo dio non perché egli stesso abbia capacità sen- 
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lem ita dixerim non ideo quod ipse sentiat (de hoc enim, an ipse 
sentiat an non, alio dicemus tempore), sed eo, quoniam uiden. 
tium sensus incurrit — quoniam ergo hunc fecit ex se primum 
et a se secundum uisusque ei pulcher, utpote qui sit omnium 
bonitate plenissimus, amauit eum ut diuinitatis partum suae, 
Ergo, ut tantus et bonus, esse[t] uoluit alium, qui illum, quem 
ex se fecerat, intueri potuisset, simulque et rationis imitatorem 
et diligentiae facit hominem. Voluntas etenim dei ipsa est sum- 
ma perfectio, utpote cum uoluisse et perfecisse uno eodemque 
temporis puncto compleat. Cum itaque eum ovoLwàn (creasset) 
et animaduerteret eum non posse omnium rerum esse diligen. 
tem, nisi eum mundano integimento contegeret, texit eum cor- 
porea domo talesque omnes esse praecepit, ex utraque natura 
in unum confundens miscensque quantum satis esse debuisset. 
Itaque hominem conformat ex animi et corporis, id est ex ae- 
terna atque mortali natura, ut animal ita conformatum utraeque 
origini suae satisfacere possit, et mirari atque (ad)orare caelestia 
et incolere atque gubernare terrena. Modo autem dico morta- 
lia non aquam et terram, quae duo de quattuor elementis sub- 
iecit natura hominibus, sed ea quae ab hominibus aut in his aut 
de his fiunt, ut ipsius terrae cultus, pascuae, aedificatio, por- 
tus, nauigationes, communicationes, commodationes alternae, 
qui est humanitatis inter se firmissimus nexus et mundi partis, 
quae est aquae et terrae; quae pars terrena mundi artium disci- 
plinarumque cognitione atque usu seruatur, sine quibus mun- 
dum deus noluit esse perfectum. Placitum enim dei necessitas 
sequitur, uoluntatem comitatur effectus. Neque enim credibile 
est deo displiciturum esse quod placuit, cum et futurum id et 
placiturum multo ante sciuerit. 9. Sed, o Asclepi, animaduerto 
ut celeri mentis cupiditate festines audire quomodo homo cae- 
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soriali (di questo argomento infatti, se le abbia o meno, parleremo 
un'altra volta), ma per il fatto che cade sotto il senso della vista - 
dopo che lo ebbe dunque creato, primo da sé e secondo dopo di 
sé, e gli parve bello, in quanto colmo della bontà di tutte le cose, lo 
amò come parto della divinità sua. Quindi, grande e buono? qual 
è volle che esistesse un altro essere che potesse contemplare quel- 
lo che aveva creato da sé, e subito creò l'uomo quale imitatore del- 
la sua ragione e dell'amorevole sua cura. La volontà di dio infatti è 
in sé completa attuazione, in quanto per lui volere e attuare trova- 
no realizzazione nello stesso istante?*. Quando (ebbe) dunque (crea- 
to) l'uomo "sostanziale" e s'accorse che questi non avrebbe potuto 
prendersi amorevole cura di tutte le cose se non fosse stato avvol- 
to d'un involucro materiale, lo ricopri d'una dimora corporea e di- 
spose che tutti gli uomini fossero tali, fondendo e mescolando nel- 
la debita proporzione gli elementi di ambedue le nature in un solo 
insieme”. Cosi forma l'uomo dalla natura del corpo e da quella 
dell'anima, cioé da quella eterna e da quella mortale, perché l'esse- 
re vivente cosi conformato possa corrispondere alla sua doppia ori- 
gine, ammirare e adorare le cose celesti, curare? e governare quel- 
le terrene?". Ora, dicendo cose mortali non mi riferisco all'acqua e 
alla terra che, dei quattro elementi, sono i due che la natura sotto- 
mise agli uomini, ma a quanto dagli uomini stessi ë prodotto in essi 
o da essi, come la coltivazione della terra stessa, i pascoli, l'edilizia, 
i porti, la navigazione, le relazioni sociali, gli scambi, che sono il 
legame più saldo per gli uomini tra loro, e tra gli uomini e la parte 
del mondo che ë fatta d'acqua e di terra. E questa parte terrena del 
mondo é conservata grazie alla conoscenza e alla pratica delle arti e 
delle scienze, senza le quali dio non volle che il mondo potesse es- 
sere perfetto. Quanto dio dispone infatti & necessario che si attui; 
alla sua volontà si accompagna la realizzazione; e non ë credibile 
che dio possa poi disapprovare ció che ha decretato, dal momen- 
to che già ben prima egli sapeva che tale cosa si sarebbe prodot- 
ta e gli sarebbe stata gradita. 9. Ma io ben avverto, o Asclepio, 
quanto tu sia impaziente e desideroso di udire come l'uomo possa 


110 LA RIVELAZIONE SEGRETA DI ERMETE TRISMEGISTO 


li uel quae in co sunt dilectum possit habere uel cultum. Audi 
itaque, o Asclepi. Dilectus dei caeli cum his, quae insunt, omni. 
bus una est obsequiorum frequentatio. Hanc aliud animal non 
fecit nec diuinorum nec mortalium nisi solus homo. Hominum 
enim admirationibus, adorationibus, laudibus, obsequiis cae- 
lum caelestesque delectantur. Nec immerito in hominum coe- 
tum Musarum chorus est a summa diuinitate demissus, scilicet 
ne terrenus mundus uideretur incultior, si modorum dulcedine 
caruisset, sed potius ut musicatis hominum cantilenis concele- 
braretur laudibus qui solus omnia aut pater est omnium, atque 
ita caelestibus laudibus nec in terris harmoniae suauitas defuis- 
set. Aliqui autem ipsique paucissimi pura mente praediti sortiti 
sunt caeli suspiciendi uenerabilem curam. Quicumque autem 
ex duplici naturae suae confusione (in) inferiorem intellegen- 
tiam mole corporis resederunt, curandis elementis hisque infe- 
rioribus sunt praepositi. Animal ergo homo: non [quod] is eo 
minor quod ex parte mortalis sit, sed eo forte aptius efficacius- 
que compositus ad certam rationem mortalitate auctus esse 
uideatur. Scilicet quoniam utrumque nisi ex utraque materia 
sustinere non potuisset, ex utraque formatus est, ut et terrenum 
cultum et diuinitatis posset habere dilectum. 

ro. Rationem uero tractatus istius, o Asclepi, non solum saga- 
ci intentione, uerum etiam cupio te animi uluacitate percipere. 
Est enim ratio plurimis incredibilis, integra autem et uera per- 
cipienda sanctioribus mentibus. Itaque hinc exordiar. Aeterni- 
tatis dominus deus primus est, secundus est mundus, homo est 
tertius. Effector mundi deus et eorum, quae insunt, omnium, 
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rivolgere il suo amore e le sue cure al cielo e agli esseri che si trova- 
no in esso. Ascolta, dunque, o Asclepio. L'amore per il dio del cie- 
lo e per tutti gli esseri che sono in esso altro non è che venerazio- 
ne continua; e questa, all'infuori dell'uomo, non l’ha mai tributata 
nessun altro essere vivente, né divino né mortale. Deliziano il cielo 
e i celesti le dimostrazioni di ammirazione che vengono dagli uo- 
mini, gli atti di adorazione, i tributi di lode, le testimonianze di os- 
sequio. E non è senza giusta ragione che il coro delle Muse è stato 
inviato tra gli uomini dalla divinità suprema, certamente perché il 
mondo terrestre non sembrasse troppo rozzo nella mancanza del- 
la dolcezza della musica, ma perché, al contrario, con i canti ispi- 
rati agli uomini dalle Muse" fossero celebrate le lodi di colui che 
solo è il Tutto e il padre del Tutto, e così alle lodi celesti nemmeno 
in terra mancasse la soavità dell'armonia. Alcuni uomini, ma assai 
pochi”, dotati di un'anima pura, ebbero in sorte il santo compi- 
to di alzare il loro sguardo al cielo; tutti coloro invece che in forza 
della mescolanza della loro duplice natura si sono abbassati per il 
peso del corpo a un livello inferiore di conoscenza, questi sono sta- 
ti preposti alla cura degli elementi e di queste realtà inferiori. L'uo- 
mo è dunque un essere vivente, non di minor valore per il fatto di 
essere in parte mortale: sembra anzi aver ricevuto l’arricchimento 
della mortalità per avere una composizione più adatta e più effi- 
cace per uno scopo ben determinato. S'intende che, dal momento 
che non sarebbe stato in grado di assolvere l’una e l’altra funzione 
se non fosse stato composto dell'una e dell'altra sostanza’, fu for- 
mato dell'una e dell’altra perché potesse aver cura delle cose terre- 
stri e rivolgere il suo amore alla divinità. 

10. Il soggetto di questa trattazione, o Asclepio, io vorrei ora 
che tu l’afferrassi non solo con pronta attenzione ma anche con tut- 
ta la vivacità del tuo animo. È una dottrina infatti che sembra in- 
credibile ai più; ma le anime che sono più sante la devono cogliere 
come pura e vera. Inizierò dunque da qui. Dio, signore dell'eter- 
nità®!, è il primo, il secondo è il mondo, l’uomo è il terzo®?. Dio è 
il creatore del mondo e di tutti gli esseri che esso contiene, e tutte 
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simul cuncta gubernando cum homine ipso, gubernatore com. 
positi. Quod totum suscipiens homo, id est curam propriam di. 
ligentiae suae, efficit ut sit ipse et mundus uterque ornamento 
sibi, ut ex hac hominis diuina compositione mundus, Graece 
rectius xógpoc, dictus esse uideatur. Is nouit se, nouit et mun- 
dum, scilicet ut meminerit quid partibus conueniat suis, quae 
sibi utenda, quibus sibi inseruiendum sit, recognoscat, laudes 
gratesque maximas agens deo, eius imaginem uenerans, non 
ignarus se etiam secundam esse imaginem dei, cuius sunt ima- 
gines duae mundus et homo. Vnde efficitur ut, quoniam est ip- 
sius una compago, parte, qua ex anima et sensu, spiritu atque 
ratione diuinus est, uelut ex elementis superioribus inscendere 
posse uideatur in caelum, parte uero mundana, quae constat ex 
igne (et terra), aqua et aere, mortalis resistat in terra, ne curae 
omnia suae mandata uidua desertaque dimittat. Sic enim huma- 
nitas ex parte diuina, ex alia parte effecta mortalis est in corpore 
consistens. 11. Est autem mensura eius utriusque, id est homi- 
nis, ante omnis religio, quam sequitur bonitas. Ea demum tunc 
uidetur esse perfecta, si contra cupiditatem alienarum omnium 
rerum sit despectus uirtute munita. Sunt ab omnibus cognatio- 
nis diuinae partibus aliena omnia, quaecumque terrena corpo- 
rali cupiditate possidentur; quae merito possessionum nomine 
nuncupantur, quoniam non nata nobiscum, sed postea a nobis 
possideri coeperunt: idcirco etiam possessionum nomine nun- 
cupantur. Omnia ergo huiusmodi ab homine aliena sunt, etiam 
Corpus, ut et ea quae adpetimus et illud ex quo appetentiae no- 
bis est uitium, despiciamus. Vt enim meum animum rationis 
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le cose governa assieme all'uomo stesso, che ha anch'egli il gover- 
no del mondo composto da dio9.. E l'uomo, assumendosi questo 
compito nella sua interezza, l’amorevole cura cioè che gli compete, 
fa sì che egli stesso e il mondo siano l'uno e l'altro ornamento reci- 
proco, cosicché in forza di questa divina composizione dell’uomo“ 
risulta appropriato averlo chiamato «mondo», e più giustamente 
ancora in greco «cosmo» (xóopuoc)9. L'uomo conosce sé stesso, e 
conosce anche il mondo, evidentemente per poter ricordare cosa 
convenga al ruolo che gli spetta, e riconoscere di quali cose debba 
servirsi, di quali invece debba porsi al servizio, rendendo a dio le 
lodi più alte e i più grandi ringraziamenti, venerando l'immagine 
sua, ben sapendo anch'egli di essere la seconda? immagine di dio, 
il quale ha due immagini, il mondo e l'uomo*'. Ne discende che, 
risultando l’uomo essere un’unica compagine, per la parte per cui 
è divino, composta come di elementi superiori, di anima, di intel- 
letto, di spirito e di ragione, sembra in grado di salire fino al cielo, 
mentre per la parte materiale, formata di fuoco, (di terra$*,) d'ac- 
qua e d'aria, é mortale e rimane fisso sulla terra, per non lascia- 
re sole e abbandonate tutte le cose assegnate alla sua cura. È dun- 
que così che la natura umana è stata creata in parte divina e per 
l’altra parte mortale, in quanto é$? in un corpo. 11. Ora, la rego- 
la di questo essere di duplice natura, cioè l'uomo, è prima di tut- 
to la pietà, cui segue la bontà. Questa si mostra nella pienezza del- 
la perfezione solo quando contro il desiderio di tutte le cose che 
sono estranee all'uomo sia stata fortificata dalla virtù del disprez- 
zo. Sono estranee a ogni parte che nell'uomo ha affinità con il di- 
vino tutte le cose terrene che si possiedono per desiderio corpora- 
le; esse sono a buon diritto chiamate con il nome di «possessi», in 
quanto non sono nate con noi, ma vennero a essere possedute da 
noi solo in seguito: per questo esse vengono chiamate con il nome 
di «possessi»??, Tutte le cose di questo genere sono dunque estra- 
nee all'uomo, anche il corpo, e di conseguenza sono da disprezza- 
re sia le cose verso le quali si rivolgono i nostri appetiti”! sia ciò da 
cui trova origine il vizio”? dei nostri appetiti”?. Infatti, seguendo la 
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ducit intentio, homo hactenus esse debuit, ut contemplatione 
diuinitatis partem, quae sibi iuncta mortalis est mundi inferioris 
necessitate seruandi, despiciat atque contemnat. Nam ut homo 
ex utraque parte possit esse plenissimus, quaternis eum utrius. 
que partis elementis animaduerte esse formatum, manibus et 
pedibus utrisque binis aliisque corporis membris, quibus infe. 
riori, id est terreno, mundo deseruiat, illis uero partibus quat. 
tuor animi, sensus, memoriae atque prouidentiae, quarum ratio- 
ne cuncta diuina norit atque suspiciat. Vnde efficitur ut rerum 
diuersitates, qualitates, effectus, quantitates suspiciosa indaga- 
tione sectetur, retardatus uero graui et nimio corporis uitio has 
naturae rerum causas, quae uerae sunt, proprie peruidere non 
possit. Hunc ergo sic effectum conformatumque et tali minis- 
terio obsequioque praepositum a summo deo, eumque [com- 
petenter] munde mundum seruando, deum pie colendo, digne 
et competenter in utroque dei uoluntati parentem, talem quo 
munere credis esse munerandum - siquidem, cum dei opera sit 
mundus, eius pulchritudinem qui diligentia seruat atque auget, 
operam suam cum dei uoluntate coniungit, cum speciem, quam 
ille diuina intentione formauit, adminiculo sui corporis diurno 
opere curaque componit — nisi eo quo parentes nostri munera- 
ti sunt, quo etiam nos quoque munerari, si foret diuinae pietati 
complacitum, optamus piissimis uotis, id est ut erneritos atque 
exutos mundana custodia, nexibus mortalitatis absolutos, natu- 
rae superioris partis, id est diuinae, puros sanctosque restituat?» 

12. «Iuste et uere dicis, o Trismegiste.» 

«Haec est enim merces pie sub deo, diligenter cum mundo 
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linea precisa del mio ragionamento, l’uomo dovrebbe essere tale 
solo fino al punto di poter giungere, contemplando la divinità, a di- 
sdegnare e a disprezzare quella parte di natura mortale a lui unita 
per la necessità di prendersi cura del mondo inferiore. Infatti, per- 
ché l'uomo possa essere assolutamente compiuto nell'una e nell'al- 
tra sua parte, vedi come sia stato provvisto in entrambe di quattro 
elementi: delle mani e dei piedi, due le une e due gli altri, e delle al- 
tre membra, con cui dedicarsi al servizio del mondo inferiore, cioè 
quello terreno; e d'altro lato di quelle quattro parti, lo spirito, l'in- 
telletto, la memoria e la previsione, con cui conoscere e contem- 
plare tutte le cose divine. Ne consegue che l'uomo cerca d'esami- 
nare, d'indagare"! con cura le differenze delle cose, le loro qualità, 
i loro effetti, le loro quantità, e che tuttavia, impedito dall'ecces- 
siva pesantezza del difetto costituito dal corpo, non gli ë possibi- 
le vedere con chiarezza quelle che sono le vere cause della natura. 
Quest'uomo dunque, cosi fatto e conformato e preposto dal som- 
mo dio a tale funzione e a tale servizio, qualora quest'uomo, man- 
tenendo ordinatamente l'ordine? del mondo e onorando religiosa- 
mente dio, obbedisca degnamente e convenientemente alla volontà 
di dio nell'uno e nell'altro incarico affidatogli, con che dono credi 
debba essere ricompensato? — perché, essendo il mondo opera di 
dio, colui che ne conserva e ne accresce con amorevole cura la bel- 
lezza coopera con la volontà di dio, quando con l'aiuto del suo cor- 
po ogni giorno orna con operosa cura la bellezza che dio creó se- 
condo il suo piano divino. Non sarà dunque da ricompensare con 
quel dono con cui lo furono i nostri avi, con cui anche noi, se pia- 
cerà alla pietà divina, speriamo nelle nostre preghiere piü pie di es- 
sere ricompensati, e cioè che dopo avere prestato il nostro servizio 
e liberati dal carcere” di questo mondo terreno, sciolti dai vincoli 
della natura mortale, dio ci restituisca puri e santi alla natura della 
parte superiore di noi, che è quella divina?» 

12. «È giusto e vero quello che dici, o Trismegisto.» 

«E questa infatti la ricompensa che viene data a coloro che con- 
ducono una vita conforme alla pietà, obbedendo a dio e dedican- 
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uiuentibus. Secus enim impieque qui uixerint, et reditus dene. 
gatur in caelum et constituitur in corpora alia indigna animo 
sancto et foeda migratio.» 

«Vt iste rationis sermo processit, o Trismegiste, futurae ae. 
ternitatis spe animae in mundana uita periclitantur.» 

«Sed aliis incredibile, aliis fabulosum, aliis forsitan uideatur 
esse deridendum. Res enim dulcis est in hac corporali uita, qui 
capitur de possessionibus fructus. Quae res animam obtorto, 
ut aiunt, detinet collo, ut in parte sui, qua mortalis est, inhaere. 
at, nec sinit partem diuinitatis agnoscere inuidens immortalita. 
ti malignitas. Ego enim tibi quasi praediuinans dixero nullum 
post nos habiturum dilectum simplicem, qui est philosophiae, 
quae sola est in cognoscenda diuinitate frequens obtutus et sanc- 
ta religio. Multi etenim et eam multifaria ratione confundunt» 

«Quomodo ergo multi incomprehensibilem philosophiam ef- 
ficiunt aut quemadmodum eam multifaria ratione confundunt?» 

13. «O Asclepi, hoc modo: in uarias disciplinas nec compre- 
hensibiles eam callida commentatione miscentes, Qov9uTruxiv 
et musicen et geometriam. Puram autem philosophiam eamque 
diuina tantum religione pendentem tantum intendere in reli- 
quas oportebit, ut apocatastasis astrorum, stationes praefini- 
tas cursumque commutationis numeris constare miretur; terrae 
uero dimensiones, qualitates, quantitates, maris profunda, ignis 
uim et horum omnium effectus naturamque cognoscens mire- 
tur, adoret atque collaudet artem mentemque diuinam. Musi- 
cen uero nosse nihil aliud est nisi cunctarum omnium rerum or 
dinem scire quaeque sit diuina ratio sortita: ordo enim rerum 
singularum in unum omnium artifici ratione collatus concen- 
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dosi amorevolmente”? alla cura del mondo. Coloro che saranno in- 
fatti vissuti in maniera opposta”* nell'empietà, a questi sarà negato 
il ritorno al cielo e saranno obbligati a una sconcia trasmigrazione 
in corpi d'altri esseri”, indegna d'un animo santo.» 

«Secondo il filo del tuo discorso, o Trismegisto, in questa vita 
terrena le anime si trovano in grave pericolo riguardo alla speran- 
za di un'eternità futura?» 

«Certo, ma ad alcuni puó sembrare incredibile, ad altri una 
fola, ad altri forse ridicolo. E cosa dolce, infatti, in questa vita cor- 
porea il frutto che si ricava dai beni posseduti. Cosa questa"! che 
tiene stretta l'anima, come si suol dire, per il collo**, perché l'uo- 
mo stia avvinto a quella sua parte per cui é mortale, e la malvagità, 
per gelosia verso l'immortalità, non consente che riconosca la par- 
te divina. Io, infatti, quasi profetizzando, ti diró che dopo di noi 
non si avrà più un amore schietto com'è quello per la filosofia, la 
quale consiste in una costante contemplazione e una santa devo- 
zione votate alla conoscenza della divinità. Molti infatti, e in mol- 
ti modi, la guastano.» 

«In che modo molti rendono inintelligibile la filosofia e com'é 
che la guastano in molti modi?» 

13. «In questo modo, o Asclepio: mescolandola con astuti ra- 
gionamenti a varie scienze inintelligibili, l'aritmetica, la musica e la 
geometria. Ma la pura filosofia, che dipende soltanto dalla pietà nei 
confronti di dio, bisognerà che si occupi delle altre scienze soltan- 
to al fine di ammirare come il ritorno periodico degli astri alle loro 
posizioni iniziali", le loro stazioni predefinite e il corso delle loro 
rivoluzioni si fondino su leggi numeriche; e cosi pure, mediante 
la conoscenza delle dimensioni, delle qualità e delle quantità della 
terra, delle profondità del mare, della forza del fuoco e degli effetti 
e della natura di tutte queste cose, poter ammirare, adorare e loda- 
re l’arte e l’intelligenza di dio. Conoscere la musica altro non è se 
non comprendere l'ordine di tutte le cose che costituiscono l'uni- 
verso e il piano divino secondo il quale sono state ripartite: infat- 
ti l'ordine delle singole cose, tutte portate in un'unità secondo un 
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tum quendam melo diuino dulcissimum uerissimumque confi. 
ciet. 14. Qui ergo homines post nos erunt, sophistarum cal. 
liditate decepti, a uera pura sanctaque philosophia auertentur 
Simplici enim mente et anima diuinitatem colere eiusque fac. 
ta uenerari, agere etiam dei uoluntati gratias, quae est bonitatis 
sola plenissima, haec est nulla animi importuna curiositate uio. 
lata philosophia. Et de his sit hucusque tractatus. 

De spiritu uero et de his similibus hinc sumatur exordium, 
Fuit deus et 6j, quem Graece credimus mundum, et mundo 
comitabatur spiritus uel inerat mundo spiritus, sed non simili. 
ter ut deo nec deo haec, de quibus mundus. Idcirco non erant, 
qu(i)a n(a)ta non erant, sed in eo iam tunc erant, unde nasci 
habuerunt. Non enim ea sola non nata dicuntur, quae necdum 
nata sunt, sed ea quae carent fecunditate generandi, ita ut ex 
his nihil nasci possit. Quaecumque ergo sunt, quibus inest na. 
tura generandi, haec et generabilia sunt, de quibus nasci potest, 
tametsi ea ex se nata sunt. Neque enim dubitatur ex his, quae 
ex se nata sunt, facile nasci posse, de quibus cuncta nascuntur. 
Deus ergo sempiternus, deus aeternus nec nasci potest nec po- 
tuit: hoc est, hoc fuit, hoc erit semper. Haec ergo est, quae ex 
se tota est, natura dei. 

"YÀ1 autem uel mundi natura et spiritus, quamuis nata non 
uideantur a principio, tamen in se nascendi procreandique uim 
possident atque naturam. Fecunditatis etenim initium in quali- 
tate naturae est, quae et conceptus et partus in se possidet uim 
atque materiam. Haec itaque sine alieno conceptu est sola ge- 
nerabilis. 15. At uero ea, quae uim solam concipiendi habent 
ex alterius commixtione naturae, ita discernenda sunt, ut hic lo- 
cus mundi cum his, quae in se sunt, uideatur esse non natus, 
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disegno artistico, produrrà attraverso una musica divina una sor- 
ia di concerto dolcissimo" e ricolmo di verità. — 14. E dunque gli 
uomini che verranno dopo di noi, ingannati dall'astuzia dei sofisti, 
si lasceranno sviare dalla vera, pura e santa filosofia. Adorare in- 
fatti la divinità con cuore e anima semplici, onorare le sue opere e 
rendere grazie alla volontà di dio, che è la sola a essere ricolma di 
bontà, questa è la filosofia mai profanata da alcuna molesta curio- 
sità** dell'animo. E fin qui la nostra trattazione su questi argomenti. 
Ora, al riguardo del soffio vitale e degli argomenti simili pren- 
diamo avvio da qui. V'erano dio e hyle® (così è designata in greco la 
materia), e il soffio vitale era con la materia, o era anzi nella materia, 
ma non nel modo in cui era in dio o in dio erano le cose da cui ha 
avuto origine il mondo. Esse non esistevano perché non erano an- 
cora nate, ma già allora erano in colui dal quale sarebbero dovute 
nascere. Infatti non si dicono “non nate” soltanto quelle cose che 
non sono ancora nate, ma pure quelle che difettano della capacità 
di generare, cosicché nulla da loro può nascere. Ora, tutte le cose 
che hanno in sé la virtù naturale di generare sono esse stesse atte a 
generare, e da loro può nascere qualcosa, anche se esse sono nate 
da sé stesse. Né si dubita infatti che dalle cose che sono nate da 
sé stesse possano facilmente nascere quelle da cui nascono tutte le 
cose. Pertanto dio che è sempiterno, dio che è eterno non può né 
poté essere generato: questo egli è, questo fu, questo sempre sarà. 
Questa è dunque la natura di dio, tutta procedente da sé stessa. 
Quanto a byle, vale a dire la natura della materia, e al soffio vi- 
tale, benché essi non risultino generati fin dall’inizio, possiedono 
tuttavia in sé stessi il potere e la capacità naturale del nascere e del 
procreare. Infatti il principio della fecondità sta nella qualità costi- 
tutiva della natura, che in sé possiede la forza e la materia per con- 
cepire e partorire. Essa è dunque atta a generare da sola senza al- 
trui intervento nel concepimento. 15°. Vanno, al contrario, tenuti 
distinti gli esseri che hanno il potere di generare soltanto mediante 
l'unione con un essere dell’altro sesso, così che appare chiaro che 
questo luogo, che comprende il mondo assieme alle cose che in esso 
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qui utique in se uim totius naturae habet. Locum autem dico, 
in quo sint omnia: neque enim haec omnia esse potuissent, si lo- 
cus deesset, qui omnia sustinere potuisset (omnibus enim rebus, 
quae fuerint, praecauendum est loco); nec qualitates etenim nec 
quantitates nec positiones nec effectus dinosci potuissent earum 
rerum quae nusquam sunt. Sic ergo et mundus, quamuis natus 
non sit, in se tamen omnium naturas habet, utpote qui his om- 
nibus ad concipiendum fecundissimos sinus praestet. Hoc est 
ergo totum qualitatis materiae, quae creabilis est, tametsi creata 
non est. Sicuti enim in natura materiae qualitas fecunda est, sic 
et malignitatis eadem est aeque fecunda. 16. Nec ego dixi,o 
Asclepi et Hammon, quod a multis dicitur: “Non poterat deus 
incidere atque auertere a rerum natura malitiam? ". Quibus 
respondendum nihil omnino est; uestri tamen causa et haec pro- 
sequar, quae coeperam, et rationem reddam. Dicunt enim ipsi 
deum debuisse omnifariam mundum a malitia liberare; ita enim 
in mundo est, ut quasi membrum ipsius esse uideatur. Prouisum 
cautumque est, quantum rationabiliter potuisset a summo deo, 
tunc, cum sensu, disciplina, intellegentia mentes hominum est 
munerare dignatus. Hisce enim rebus, quibus ceteris antistamus 
animalibus, solis possumus malitiae fraudes, dolos uitiaque ui- 
tare. Ea enim qui, antequam his implicitus est, ex aspectu uita- 
rit, is homo est diuina intellegentia prudentiaque munitus; fun- 
damentum est enim disciplinae in summa bonitate consistens. 

Spiritu autem ministrantur omnia et uegetantur in mundo, 
qui quasi organum uel machina summi dei uoluntati subiectus 
est. Itaque (haec) hactenus a nobis intellegantur. 
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si trovano, è ingenerato, avendo esso in ogni caso in sé l’intero po- 
tere generativo della natura. Chiamo “luogo” ciò in cui sono tut- 
te le cose: tutte queste cose infatti non avrebbero potuto esistere 
in mancanza di un luogo che tutte le potesse sostenere (per tutte 
le cose che avranno esistenza bisogna effettivamente provvedere a 
un luogo); infatti di quelle cose che non sono in alcun luogo non si 
sarebbe potuto distinguere né le qualità né le quantità né le posi- 
zioni né gli effetti. Così dunque anche la materia", benché non sia 
nata, comprende tuttavia in sé la natura di tutte le cose, visto che a 
tutte fornisce un seno fecondissimo per il loro concepimento. Que- 
sta è dunque nel suo complesso la qualità della materia: essa può 
generare benché non sia stata generata. E come nella natura della 
materia vi è la qualità di essere feconda, così essa è del pari in gra- 
do di generare il male”. — 16. Io dunque non ho detto, o Ascle- 
pio e Ammone, ciò che da molti vien detto: “Non poteva dio eli- 
minare il male e allontanarlo dalla natura?”. A costoro non si deve 
proprio rispondere. Tuttavia per amor vostro proseguirò nell’argo- 
mentazione che avevo iniziato e ve ne darò spiegazione. Affermano 
infatti questi che dio avrebbe dovuto liberare il mondo da ogni ge- 
nere di male; questo è infatti tanto radicato nel mondo da sembra- 
re quasi un suo stesso elemento. Ma da parte del dio supremo si è 
provveduto in anticipo, si sono prese le precauzioni, nella manie- 
ra più razionale possibile, allorquando si è degnato di far dono alle 
anime umane dell’intelletto, della scienza e della capacità di com- 
prensione. Con queste facoltà, per le quali superiamo tutti gli altri 
esseri viventi, e solo con esse, siamo in grado di evitare le frodi del 
male, i suoi inganni, i suoi vizi. Chi infatti solo a una prima occhia- 
ta li sa evitare prima di esserne invischiato, questo è un uomo mu- 
nito d'intelligenza e prudenza divine; il fondamento della scienza 
sta infatti nella somma bontà di dio. 

Quanto al soffio vitale”, è per suo mezzo che sono prodotte e 
vivificate tutte le cose che sono nel mondo, il quale, quasi fosse una 
macchina o uno strumento, è sottoposto alla volontà del dio supre- 
mo". E fin qui tanto ci basti comprendere su questi argomenti. 
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Mente sola intellegibilis, summus qui dicitur deus, rector 
gubernatorque est sensibilis dei eius qui in se circumplectitur 
omnem locum, omnem rerum substantiam totamque gignen. 
tium creantiumque materiam et omne quicquid est, quantum. 
cumque est.  17.Spiritu uero agitantur siue gubernantur om. 
nes in mundo species, unaquaeque secundum naturam suam a 
deo distributam sibi. “YA autem uel mundus omnium est re. 
ceptaculum omniumque agitatio atque frequentatio, quorum 
deus gubernator, dispensans omnibus quantum rebus munda. 
nis unicuique necessarium. Sed spiritu uero implet omnia, ut 
cuiusque naturae qualitas est, inhalata. Est enim caua mundi ro. 
tunditas in modum sphaerae ipsa sibi qualitatis uel formae suae 
causa inuisibilis tota, quippe cum quemcumque in ea summum 
subter despiciendi causa delegeris locum, ex eo, in imo quid sit, 
uidere non possis. Propter quod multis loci[s] instar qualita. 
temque habere creditur. Per formas enim solas specierum, qua 
rum imaginibus uidetur insculpta, quasi uisibilis creditur, cum 
depicta monstratur; re autem uera est sibi ipsi inuisibilis sem. 
per. Ex quo eius imum, si pars uel locus est in sphaera, Graece 
“Atòng dicitur, siquidem ideiv Graece uidere dicatur, quo uisu 
imum sphaerae careat. Vnde et ideae dicuntur species, quod 
sint uisibiles formae. Ab eo itaque, quod uisu priuentur, Grae 
ce “Atòng ab eo, quod in imo sphaerae sint, Latine Inferi nun 
cupantur. Haec ergo sunt principalia et antiquiora et quasi ca- 
pita uel initia omnium quae sunt in his aut per haec aut de his» 

18. «Omnia haec ergo ipsa, ut dicis, quae sunt, o Trismegiste?» 

«Mundana, ut ita dixerim, specierum omnium, quae insunt, 
uniuscuiusque, sicuti est, tota substantia. Mundus itaque nutrit 
corpora, animas spiritus. Sensus autem, quo dono caelesti sola 
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Intelligibile solo mediante il pensiero, il dio che è detto supre- 
mo% regge e governa quel dio sensibile che abbraccia in sé ogni 
luogo, tutta la sostanza delle cose, tutta la materia? degli esseri 
che generano e procreano e tutto ciò che esiste, di qualsiasi natu- 
ra e di qualsiasi grandezza sia. 17. È per mezzo del soffio vita- 
le che sono mosse e dirette tutte le specie che stanno nel mondo, 
ciascuna secondo la natura a lei propria, assegnatale da dio. Hyle, 
per parte sua, cioè la materia, è il ricettacolo di tutte le cose e tut- 
te le cose muove e concentra”; le governa dio che a tutte dispensa 
quanto a ciascuna di esse è necessario. Con il soffio vitale dio tut- 
te le riempie, in ciascuna di esse spirando secondo la qualità del- 
la loro natura. La cava rotondità del mondo, struttura sferica, non 
può in effetti per la sua qualità e la sua forma essere visibile nella 
sua interezza; se si sceglie infatti un punto qualsiasi su di essa per 
guardar giù, non è possibile vedere cosa stia al fondo. È per que- 
sta ragione che molti credono che abbia le medesime caratteristi- 
che e la medesima qualità del luogo. È infatti soltanto mediante le 
forme sensibili delle forme ideali”, le cui immagini vi appaiono im- 
presse, che la si ritiene in certo qual modo visibile, quando si mo- 
stra dipinta!®°. In realtà essa è sempre invisibile per sé stessa. È da 
ciò che la sua parte più bassa, se pure vi è una parte o un luogo sif- 
fatto nella sfera'?!, viene detta in greco “Ade”, dal momento che in 
greco “vedere” si dice idein, e il fondo della sfera non lo si può ve- 
dere. Ed è per questo che le forme vengono chiamate anche “idee”, 
in quanto forme visibili. Pertanto la regione che in greco viene det- 
ta “Ade” per il fatto di non poter essere vista, in latino viene chia- 
mata “Inferi” per il fatto di trovarsi nella parte più bassa della sfe- 
ra, Queste sono dunque le cause iniziali e più antiche, fonte e 
principio di tutte le cose, che esistono in esse o per esse o da esse.» 

18. «Tutte queste cose di cui parli, di che natura sono, o 
Trismegisto?» 

«Materiale, per dire così, è l'intera sostanza di ciascuna di tutte 
le forme sensibili che sono nel mondo, così come essa è. La mate- 
ria nutre i corpi, il soffio vitale le anime. Ma l'intelletto, dono ce- 
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felix sit humanitas — neque enim omnes sed pauci, quorum ita 
mens est ut tanti beneficii capax esse possit; ut enim sole mun. 
dus, ita mens humana isto clarescit lumine —, et eo amplius; nam 
sol quicquid illuminat, aliquando terrae et lunae interiectu inter. 
ueniente nocte eius priuatur lumine; sensus autem cum seme] 
fuerit animae commixtus humanae, fit una ex bene coalescen. 
te commixtione materia, ita ut numquam huiusmodi mente 
caliginum impediantur erroribus. Vnde iuste sensum deorum 
animam esse dixerunt. Ego uero nec eorum dico omnium sed 
magnorum quorumque et principalium.» 

19. «Quos dicis uel rerum capita uel initia primordiorum, 
o Trismegiste?» 

«Magna tibi pando et diuina nudo mysteria, cuius rei ini- 
tium facio exoptato fauore caelesti. Deorum genera multa sunt 
eorumque omnium pars intellegibilis, alia uero sensibilis. Intel. 
legibiles dicuntur non ideo quod putentur non subiacere sen: 
sibus nostris: magis enim ipsos sentimus quam eos quos uisibi- 
les nuncupamus, sicuti disputatio perdocebit et tu, si intendas, 
poteris peruidere. Sublimis etenim ratio eoque diuinior ultra 
hominum mentes intentionesque consistens, si non attentio- 
re aurium obsequio uerba loquentis acceperis, transuolabit et 
transfluet aut magis refluet suique se fontis liquoribus miscebit. 
Sunt ergo omnium specierum principes dii. Hos sequuntur dii, 
quorum est princeps ovota(c). Hi sensibiles, utriusque originis 
consimiles suae, qui per sensibilem naturam conficiunt omnia, 
alter per alterum, unusquisque opus suum illuminans. Caeli uel 
quicquid est, quod eo nomine comprehenditur, odordgymg est 
Iuppiter; per caelum enim Iuppiter omnibus praebet uitam. So- 
lis odordoyng lumen est; bonum enim luminis per orbem nobis 
solis infunditur. XXXVI, quorum uocabulum est Horoscopi, id 
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Jeste!% di cui solo l'umanità può gioire — né sono tutti", ma quei 
pochi la cui mente è tale da poter accogliere un così grande bene- 
ficio; come infatti per il sole s'illumina il mondo, così, e ancor più, 
per questa luce!°5 la mente umana risplende; tutto ciò che il sole il- 
lumina, infatti, è talvolta privato della luce che esso invia per l'in- 
terposizione della terra e della luna, e si fa notte — l'intelletto dun- 
que, una volta che si sia fuso con l'anima umana, diviene in forza di 
quest ottimo amalgama una sola sostanza'?5, cosicché le menti cosi 
conformate non sono mai impedite dalle tenebre dell'errore. Per 
questo giustamente è stato detto che l'anima degli dèi è intelletto!0”. 
Io non dico di tutti gli dèi, ma solo dei più grandi e principali.» 

19. «Quali sono gli dèi che tu chiami fonti delle cose o principî 
primordiali, o Trismegisto?» 

«Grandi segreti ti rivelo, ti svelo misteri!” divini; e faccio ini- 
zio dopo avere implorato il favore celeste. Molti sono i generi de- 
gli dèi, una parte dei quali è intelligibile, l'altra sensibile. Vengono 
detti intelligibili non perché si ritenga che non possano soggiacere 
ai nostri sensi; li conosciamo anzi meglio di quelli che chiamiamo 
visibili, come a fondo t'insegnerà la nostra discussione e tu stes- 
so potrai chiaramente vedere, se presterai bene attenzione. Infat- 
ti questa dottrina sublime e perciò troppo divina per non essere al 
di là delle capacità di comprensione della mente umana, se tu non 
accoglierai le parole di chi sta parlando con più grande attenzio- 
ne, se ne volerà oltre e oltre fluirà, o piuttosto scorrerà indietro e si 
mescolerà con le acque della sua fonte. Vi sono dunque gli dèi che 
sono a capo di tutte le specie. Vengono dopo di loro gli dèi la cui 
sostanza (ousia) ha un capo". Questi sono gli dèi sensibili, corri- 
spondenti alla loro duplice origine, i quali attraverso tutta la natu- 
ra sensibile producono ogni cosa, uno mediante l’altro, illuminan- 
do ciascuno la propria opera. Ousiarche del cielo — o qualsiasi cosa 
sia ciò che sotto questo nome si comprende - è Giove; mediante il 
cielo infatti Giove offre la vita a tutte le cose. Ousiarche del sole è 
la luce; ed è infatti attraverso il disco del sole che il bene della luce 
è versato su di noi. I Trentasei, il cui nome è Oroscopi, gli astri cioè 
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est eodem loco semper defixorum siderum, horum ovordeyn 
uel princeps est, quem Iavtouoggpov uel omniformem uocant, 
qui diuersis speciebus diuersas formas facit. Septem sphaerae 
quae uocantur, habent ovaragyac, id est sui principes, quam 
fortunam dicunt aut Eipugpévnv, quibus immutantur omnia 
lege naturae stabilitateque firmissima, sempiterna agitatione 
uariata. Aer uero organum est uel machina omnium, per quam 
omnia fiunt; est autem ovotdoyi|c huius secundus ... mortali. 
bus mortalia et his similia. His ergo ita se habentibus, ab imo 
ad summum f se admouentibus sic sibi conexa sunt omnia per. 
tinentia ad se ac de ... immortalibus mortalia sensibiliaque in. 
sensibilibus adnexa sunt. Summa uero gubernatori[s] summo 
illi domino paret, ... uel esse non multa aut potius unum. Ex 
uno etenim cuncta pendentia ex eoque defluentia cum distan. 
tia uidentur, creduntur esse quam plurima, adunata uero unum 
uel potius duo: unde fiunt omnia et a quo fiunt, id est de mate- 
ria, qua fiunt, et ex eius uoluntate, cuius nutu efficiuntur alia» 

20. «Haec iterum ratio quae est, o Trismegiste?» 

«Talis, o Asclepi. Deus etenim uel pater uel dominus om- 
nium uel quocumque alio nomine ab hominibus sanctius reli- 
giosiusque nuncupatur, quod inter nos intellectus nostri causa 
debet esse sacratum - tanti etenim numinis contemplatione nul- 
lo ex his nominibus eum definite nuncupabimus. Si enim uox 
hoc est: ex aere spiritu percusso sonus declarans omnem homi- 
nis uoluntatem uel sensum, quem forte ex sensibus mente per 
ceperit, cuius nominis tota substantia paucis composita syllabis 
definita atque circumscripta est, ut esset in homine necessarium 
uocis auriumque commercium, simul etiam et sensus et spiritus 
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sempre fissi nel medesimo luogo, hanno come ousiarche, o capo, il 
dio che viene chiamato Pantomorpbos o “Onniforme”!!%, che dà for- 
me diverse ai singoli individui delle varie specie"!!. Le cosiddette Set- 
te Sfere hanno come ousiarchi, cioè come loro capi, quella!" che vie- 


13, per la cui opera tutte le cose 


ne chiamata Fortuna o Heszarmene 
mutano secondo la legge della natura e in un ordine assolutamente 
stabile, e sempre tuttavia variando in un eterno movimento. Laria, 
invece, è l'organo, o la macchina di tutti gli dèi, mediante la quale 
tutte le cose sono prodotte. Ousiarche dell’aria è il secondo ..."!* alle 
cose mortali le mortali e quelle simili a esse. Essendo dunque questa 
la situazione, nel loro movimento dal punto più basso a quello più 
alto tutte le cose risultano mutuamente collegate in modo tale che e 
..lecose mortali sono collegate a quelle immortali e quelle sensibili 
alle insensibili. Ora, questo complesso obbedisce al governatore su- 
premo che è il signore, ... essere non una molteplicità ma piuttosto 
un’unità. Infatti tutte le cose, che dipendono dall'uno e da esso flu- 
iscono, considerate separatamente si crede siano moltissime, ma a 
considerarle riunite risultano un'unità, o piuttosto una coppia — quel- 
lo da cui tutte le cose sono fatte e quello per cui esse sono fatte, dal- 
la materia cioè, di cui sono fatte, e dalla volontà di colui, per dispo- 
sizione del quale risultano diverse tra loro.» 

20. «E il significato di questa dottrina, o Trismegisto, qual è?» 

«Questo, o Asclepio. Dio, o il Padre, o il Signore!!* di tutte le 
cose, o con qualsiasi altro nome viene chiamato dagli uomini in 
modo piü santo ancora e con maggior reverenza, nome che tra noi, 
per nostra necessità di comprensione reciproca, deve essere sacro 
- a considerare infatti l'immensa grandezza della sua divina mae- 
stà, con nessuno di questi nomi lo potremo definire!!5. Se infatti 
la parola è un suono prodotto dall’aria colpita dal fiato, che pale- 
sa volontà e pensieri che l’uomo abbia concepito nella sua mente 
in seguito alle impressioni sensoriali, e l’intera sostanza del nome, 
composta di poche sillabe, è definita e circoscritta, perché tra gli 
uomini possa attuarsi lo scambio che è necessario tra voce e orec- 
chio, allora anche il nome di dio nella sua totalità è parimenti per- 
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et aeris et omnium in his aut per haec aut de his nomen est to. 
tum dei. Non enim spero totius maiestatis effectorem omnium. 
que rerum patrem uel dominum uno posse quamuis e multis 
composito nuncupari nomine: hunc uero innomine(m) uel po. 
tius omninomine(m) esse, siquidem is sit unus et omnia, ut sit 
necesse aut omnia eius nomine aut ipsum omnium nominibus 
nuncupari. Hic ergo solus ut omnia, utraque sexus fecundita. 
te plenissimus, semper uoluntatis praegnans suae, parit semper 
quicquid uoluerit procreare. Voluntas eius est bonitas omnis, 
Haec eadem bonitas omnium rerum est ex diuinitate eius nata 
natura, uti sint omnia, sicuti sunt et fuerunt, et futuris omni- 
bus dehinc naturam ex se nascendi sufficia(n)t. Haec ergo ra- 
tio, o Asclepi, tibi sit reddita, quare et quomodo fiant omnia» 

21. «Vtriusque sexus ergo deum dicis, o Trismegiste?» 

«Non deum solum, Asclepi, sed omnia animalia et inanima- 
lia. Impossibile est enim aliquid eorum quae sunt infecundum 
esse. Fecunditate enim dempta ex omnibus quae sunt, impos. 
sibile erit semper esse quae sunt. Ego enim T et naturam et sen- 
sum et naturam et mundum f dico in se continere naturam et 
nata omnia conseruare. Procreatione enim uterque plenus est 
sexus et eius utriusque conexio aut, quod est uerius, unitas in- 
comprehensibilis est, quem siue Cupidinem siue Venerem siue 
utrumque recte poteris nuncupare. Hoc ergo omni uero uerius 
manifestiusque mente percipito, quod ex [omni] illo totius na- 
turae deo hoc sit cunctis in aeternum procreandi inuentum tri- 
butumque mysterium, cui summa caritas, laetitia, hilaritas, cu- 
piditas amorque diuinus innatus est. Et dicendum foret quanta 
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cezione, soffio, aria e tutto ciò che vi è in essi o per loro tramite si 
ha o da loro deriva. Non vi è speranza che il creatore della mae- 
stà del Tutto e padre e signore di tutte le cose possa essere chiama- 
to con un solo nome pur composto di molti; dio è senza nome, o 
piuttosto tutti i nomi possiede!"", dato che egli è uno e tutto, cosic- 
ché è necessario che tutte le cose siano chiamate con il suo nome 
o che lui sia chiamato con i nomi di tutte le cose. Dio dunque, che 
è il solo e tutte le cose, colmo della fecondità di ambedue i sessi!!5, 
pregno sempre della sua volontà, sempre genera tutto ciò che ha 
voluto procreare. La sua volontà è tutta bontà. E questa stessa bon- 
tà, che appartiene a tutte le cose, è naturalmente nata dalla sua di- 
vinità, perché tutte le cose siano come sono e come sono state, e 
possano fornire a tutte le cose che in seguito verranno la naturale 
capacità di riprodursi. Questa dunque, o Asclepio, la dottrina a te 
trasmessa sulle cause e il modo in cui tutte le cose sono generate.» 

21. «Tu dici dunque, o Trismegisto, che dio possiede ambe- 
due i sessi?» 

«Non solo dio, o Asclepio, ma tutti gli esseri animati e inani- 
mati. Non è infatti possibile che tra le cose che esistono vi sia al- 
cunché d’infecondo. Se si toglie infatti la fecondità a tutte le cose 
che esistono, risulterà impossibile che continuino sempre a esiste- 
re le cose che ora esistono. Io dico appunto che la natura ha in sé 
facoltà di sensazione e di generazione, e così pure il mondo ha in 
sé la capacità di generare e di conservare tutte le cose generate!!°, 
Entrambi i sessi sono infatti assolutamente pieni della capacità di 
procreare e la loro congiunzione o, più precisamente, l’unione dei 
due, che correttamente si potrà chiamare Amore o Venere o am- 
bedue, risulta incomprensibile. Fa” dunque in modo di compren- 
dere bene con il tuo pensiero questa che è la verità più vera e più 
manifesta: è stato colui che è il dio!” di tutta la natura a ideare per 
tutti gli esseri e a tutti accordare questo mistero!?! della procrea- 
zione eterna, mistero cui sono connaturati il più grande affetto, la 
gioia, l'allegrezza, il desiderio e il divino amore. E bisognerebbe 


dire quanto grandi siano l'urgenza e la necessità di questo mistero, 
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sit elus mvsteril uis atque necessitas, nisi ex sui contemplatio. 
ne unicuique ex intimo sensu nota esse potuisset. Si enim illud 
extremum temporis, quo ex crebro attritu peruenimus, ut utra. 
que in utramque fundat natura progeniem, animaduertas ut al. 
tera auide alterius rapiat (uenerem) interiusque recondat, deni. 
que eo tempore ex commixtione communi et uirtutem feminae 
marum adipiscuntur et mares femineo torpore lassescunt. Ef. 
fectus itaque huius tam blandi necessariique mysterii in occul. 
to perpetratur, ne uulgo irridentibus imperitis utriusque natu. 
rae diuinitas ex commixtione sexus cogatur erubescere, multo 
magis etiam si uisibus irreligiosorum hominum subiciantur. 

22. Sunt autem non multi aut admodum pauci, ita ut nume. 
rari etiam in mundo possint, religiosi. Vnde contingit in multis 
remanere malitiam defectu prudentiae scientiaeque rerum om- 
nium quae sunt. Ex intellectu enim rationis diuinae, qua con- 
stituta sunt omnia, contemptus medelaque nascitur uitiorum 
mundi totius. Perseuerante autem imperitia atque inscientia ui- 
tia omnia conualescunt uulnerantque animam insanabilibus ui- 
tiis, quae infecta isdem atque uitiata quasi uenenis tumescit, nisi 
eorum, quorum animarum disciplina et intellectus summa cu- 
ratio est. Si solis ergo et paucis hoc proderit, dignum est hunc 
persequi atque expedire tractatum, quare solis hominibus in- 
tellegentiam et disciplinam diuinitas suam sit impertire digna- 
ta. Áudi itaque. 

Deus pater et dominus cum post deos homines efficeret ex 
parte corruptiore mundi et ex diuina pari lance componderans, 
uitia contigit mundi corporibus commixta remanere et alia prop- 
ter cibos uictumque, quem necessario habemus cum omnibus 
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senon fosse che ciascuno di voi, nell'osservare sé stesso, non avesse 
già potuto averne conoscenza per intima percezione. Se poni infatti 
mente a quel momento culminante in cui, per ripetuto sfregamen- 
to, giungiamo al risultato per cui ciascuna delle due nature spar- 
ge nell'altra il seme della generazione, e l'una afferra avidamente 
il (piacere)? dell'altra e lo ripone nel profondo di sé, in quel mo- 
mento dunque, in forza di questa unione, le femmine acquistano la 
potenza dei maschi e i maschi si snervano in un torpore di femmi- 
na. Pertanto l’atto di questo mistero tanto tenero e tanto necessa- 
rio lo si compie in segreto, affinché, se avvenisse in pubblico, allo 
scherno di chi ne ignora il valore, la divinità che è dell'una e dell’al- 
tra natura non fosse costretta, nell'unione dei due sessi, ad arrossi- 
re, e ancor peggio se ciò avvenisse sotto gli sguardi di uomini empi. 

22. E non sono certo molti gli uomini pii, anzi sono così po- 
chi da poterne contare il numero anche nel mondo intero. Accade 
così che la malvagità persiste nei più perché mancano della saggez- 
za e della conoscenza di tutte le cose. È infatti dalla comprensione 
del disegno divino, secondo il quale tutte le cose sono state crea- 
te, che nascono il disprezzo e il rimedio per i vizi che pervadono 
il mondo materiale nella sua totalità. Se invece perdurano l'impe- 
rizia e l'ignoranza, tutti i vizi acquistano sempre più forza e feri- 
scono d'insanabili mali l'anima, che, da essi infettata e corrotta, si 
gonfia quasi fosse piena di veleno. Libere ne sono soltanto le ani- 
me di quegli uomini per cui scienza e conoscenza costituiscono il 
rimedio definitivo. Se ció gioverà dunque anche soltanto a questi 
pochi, merita che si continui l'esposizione e che si completi la trat- 
tazione di questo tema, vedendo perché solo all'uomo la divinità 
abbia ritenuto degno comunicare la conoscenza e la scienza che é 
sua propria. Áscolta dunque. 

Quando dio, padre e signore, dopo gli déi creó gli uomini pe- 
sando'? in ugual proporzione una parte più corruttibile costituita 
dalla materia e una parte divina, avvenne che rimasero mescolati ai 
corpi i vizi della materia, assieme ad altri che provengono dai cibi 
e dal nutrimento, che di necessità abbiamo in comune con tutti gli 
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animalibus communem; quibus de rebus necesse est cupidita. 
tum desideria et reliqua mentis uitia animis humanis insidere, 
Diis uero, utpote ex mundissima parte naturae effectis et nullis 
indigentibus rationis disciplinaeque adminiculis, quamuis im. 
mortalitas et unius semper aetatis uigor ipse sit els prudentia et 
disciplina, tamen propter unitatem rationis pro disciplina et pro 
intellectu, ne ab his essent alieni, ordinem necessitatis lege con. 
scriptum aeterna lege constituit, hominem ex animalibus cunctis 
de sola ratione disciplinaque cognoscens, per quae uitia corpo- 
rum homines auertere atque abalienare potuissent, ipsos ad im. 
mortalitatis spem intentionemque protendens. Denique et bo. 
num hominem et qui posset immortalis esse ex utraque natura 
composuit, diuina atque mortali, et sic compositum est per uo- 
luntatem det, hominem constitutum esse meliorem et diis, qui 
sunt ex sola immortali natura formati, et omnium mortalium. 
Propter quod homo diis cognatione coniunctus ipsos religione et 
sancta mente ueneratur diique etiam pio affectu humana omnia 
respiciunt atque custodiunt. 23. Sed de hominibus istud dic- 
tum paucis sit pia mente praeditis. De uitiosis uero nihil dicen. 
dum est, ne sanctissimus sermo eorum contemplatione uioletur. 

Et quoniam de cognatione et consortio hominum deorumque 
nobis indicitur sermo, potestatem hominis, o Asclepi, uimque 
cognosce. Dominus et pater uel, quod est summum, deus, ut 
effector est deorum caelestium, ita homo fictor est deorum, qui 
in templis sunt humana proximitate contenti, et non solum il- 
luminatur, uerum etiam illuminat, nec solum ad deum proficit, 
uerum etiam confirmat deos. Miraris, o Asclepi, an numquidet 
tu diffidis, ut multi?» 

«Confundor, o Trismegiste, sed tuis uerbis libenter adsen: 
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altri esseri viventi. Per questi motivi è inevitabile che desideri e bra- 
me e tutti gli altri vizi della mente abbiano sede nelle anime uma- 
ne. Riguardo agli dèi, poi, in quanto sono stati formati della par- 
te più pura della natura e non hanno bisogno alcuno del sostegno 
della ragione e della scienza, benché l'immortalità e un vigore che 
non conosce età siano per essi saggezza e scienza, nondimeno, per 
l'unità del suo disegno, per loro dio stabili con decreto eterno, in 
luogo della scienza e dell'intelligenza, perché non ne fossero privi, 
l'ordine della necessità fissato come legge; l'uomo invece lo distin- 
se tra tutti gli esseri viventi per la sola ragione e per la sola scienza, 
mediante le quali potesse allontanare e rimuovere i vizi del corpo, 
offrendogli nel contempo la speranza nell'immortalità e la volontà 
di conseguirla. In conclusione, perché l'uomo fosse buono e per- 
ché potesse essere immortale, dio lo compose dell'una e dell'altra 
natura, di quella divina e di quella mortale, e per mezzo della sua 
divina volontà fu stabilito che nella sua costituzione l'uomo fosse 
migliore sia degli dèi, che sono formati della sola natura immorta- 
le, sia di tutti gli altri esseri mortali. Per la qual cosa l'uomo, unito 
agli dèi da un vincolo di parentela'^*, li venera devotamente e con 
animo puro, mentre anche gli déi volgono con premuroso affetto 
il loro sguardo a tutte le cose umane e le custodiscono. 23. Ma 
quanto ho detto valga soltanto per quei pochi uomini che godono 
del bene di un'anima pia; di coloro in cui alberga il vizio non s'ha 
da dire nulla, perché questo santissimo discorso non ne risulti mac- 
chiato solo a considerarli. 

E dal momento!?5 che ci si propone un discorso sulla parente- 
la e sulla comunione tra gli uomini e gli dèi, riconosci, o Asclepio, 
il potere e la forza dell'uomo. Come il signore e padre, o per chia- 
marlo con il suo nome piü alto, dio, ë il creatore degli déi del cie- 
lo, cosi l'uomo ë l'artefice degli déi che dimorano nei templi con- 
tenti di questa umana vicinanza, e non solo riceve ma anche dona 
la luce, e non solo progredisce verso dio ma fortifica’? gli dèi. Te 
ne meravigli, o Asclepio, o anche tu, come molti, sei incredulo?» 

«Resto confuso, o Trismegisto, ma sono volentieri d’accordo con 
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sus, felicissimum hominem iudico, qui sit tantam felicitatem 
consecutus.» 

«Nec immerito miraculo dignus est, qui est omnium maximus, 
Deorum genus omnium confessione manifestum est de mundis. 
sima parte naturae esse prognatum signaque eorum sola quasi 
capita pro omnibus esse. Species uero deorum, quas conformat 
humanitas, ex utraque natura conformatae sunt, ex diuina, quae 
est purior multoque diuinior, et ex ea, quae infra homines est, 
id est ex materia qua fuerint fabricatae, et non solum capitibus 
solis sed membris omnibus totoque corpore figurantur. Ita hu. 
manitas semper memor naturae et originis suae in illa diuinita- 
tis imitatione perseuerat, ut, sicuti pater ac dominus, ut sui si- 
miles essent, deos fecit aeternos, ita humanitas deos suos ex sui 
uultus similitudine figuraret.» 

24. «Statuas dicis, o Trismegiste?» 

«Statuas, o Asclepi. Videsne quatenus tu ipse diffidas? Sta. 
tuas animatas sensu et spiritu plenas tantaque facientes et ta- 
lia, statuas futurorum praescias eaque sorte, uate, somniis mul- 
tisque aliis rebus praedicentes, imbecillitates hominibus facientes 
easque curantes, tristitiam laetitiamque pro meritis. An ignoras, 
o Asclepi, quod Aegyptus imago sit caeli aut, quod est uerius, 
translatio aut descensio omnium quae gubernantur atque exer- 
centur in caelo? Et, si dicendum est uerius, terra nostra mundi 
totius est templum. Et tamen, quoniam praescire cuncta pru- 
dentes decet, istud uos ignorare fas non est: futurum tempus est 
cum appareat Aegyptios incassum pia mente diuinitatem sedu- 
la religione seruasse et omnis eorum sancta ueneratio in irritum 
casura frustrabitur. E terris enim est ad caelum recursura diui- 
nitas linqueturque Aegyptus terraque, sedes religionum quae 
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le tue parole, e l'uomo lo giudico oltremodo beato per aver conse- 
guito una felicità così grande.» 

«È degno davvero di ammirazione, lui che è il più grande tra 
tutti gli esseri!*”. È chiaro per ammissione di tutti che la razza de- 
gli dèi è stata generata dalla parte più pura della natura e che i se- 
gni che di loro appaiono sono solo teste, per così dire, al posto di 
tutto il loro essere. Invece le immagini degli dèi, foggiate dall'uo- 
mo, sono state formate dall'una e dall'altra natura, da quella divi- 
na che è più pura e assai più divina, e da quella che è inferiore" 
a quella umana, cioè dalla materia con cui furono costruite; e ven- 
gono raffigurate non solo semplicemente con teste, ma anche con 
tutte le membra e con tutto il corpo!??. Tanto l'umanità, che sem- 
pre è memore della sua natura e della sua origine, persiste nell'imi- 
tazione della divinità che, come il padre e signore, creò eterni gli 
dèi perché fossero simili a lui, così essa raffigura i suoi dèi a somi- 
glianza del suo proprio volto.» 

24. «Dici le statue, o Trismegisto?» 

«Si, le statue!3% o Asclepio. Vedi fino a che punto anche tu du- 
biti? Statue dotate di un'anima, ricolme d'intelletto e di spirito vı- 
tale, che compiono atti così grandi e prodigiosi; statue che preve- 
dono gli avvenimenti futuri e li predicono attraverso sorti, profeti, 
sogni e molti altri mezzi, che procurano le malattie agli uomini e 
le curano e danno a ciascuno, secondo il merito, l’afflizione o la 
gioia'!. Forse ignori, o Asclepio!*, che l'Egitto è l'immagine del 
cielo o, meglio, vero e proprio luogo di trasmigrazione e di disce- 
sa di tutte le cose che si dispongono e s'attuano in cielo? E se si 
deve dire una verità ancor più grande, la nostra terra è il tempio!” 
dell'intero mondo. E tuttavia, poiché conviene che i saggi siano 
forniti in anticipo della conoscenza di tutte le cose che avverran- 
no, non ë permesso che voi ignoriate questo che ora vi dico: ver- 
rà un tempo in cui apparirà che vanamente gli Egiziani hanno tri- 
butato con purezza di cuore assiduo onore alla divinità, e tutta la 
loro santa adorazione cadrà nel nulla, giacerà inefficace. Dalla terra 
dio risalirà al cielo, lascerà l'Egitto: la terra, che fu la sede dei cul- 
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fuit, uiduata numinum praesentia destituetur. Alienigenis enim 
regionem istam terramque complentibus non solum neglectus 
religionum, sed, quod est durius, quasi de legibus a religione, 
pietate cultuque diuino statuetur praescripta poena prohibitio, 
Tunc terra ista sanctissima, sedes delubrorum atque templorum, 
sepulcrorum erit mortuorumque plenissima. O Aegypte, Aegyp. 
te, religionum tuarum solae supererunt fabulae eaeque incre. 
dibiles posteris tuis solaque supererunt uerba lapidibus incisa 
tua pia facta narrantibus et inhabitabit Aegyptum Scythes aut 
Indus aut aliquis talis, id est uicina barbaria. Diuinitas enim re. 
petit caelum, deserti homines toti morientur atque ita Aegyp- 
tus deo et homine uiduata deseretur. Te uero appello, sanctissi- 
mum flumen, tibique futura praedico: torrenti sanguine plenus 
adusque ripas erumpes undaeque diuinae non solum polluen- 
tur sanguine, sed totae rumpentur et uiuis multo maior numerus 
erit sepultorum; superstes uero qui foret, lingua sola cognosce- 
tur Aegyptius. actibus uero uidebitur alienus. — 25. Quid fles, 
o Asclepi? Et his amplius multoque deterius ipsa Aegyptus sua- 
debitur imbueturque peioribus malis, quae sancta quondam, 
diuinitatis amantissima, deorum in terra suae religionis meri- 
to sola deductio, sanctitatis et pietatis magistra, erit maximae 
(in)credulitatis exemplum. Et tunc taedio hominum non admi- 
randus uidebitur mundus nec adorandus. Hoc totum bonum, 
quo melius nec fuit nec est nec erit quod uideri possit, pericli- 
tabitur eritque graue hominibus ac per hoc contemnetur nec 
diligetur totus hic mundus, dei opus inimitabile, gloriosa con- 
structio, bonum multiformi imaginum uarietate compositum, 
machina uoluntatis dei in suo opere absque inuidia suffragan- 
tis, in unum omnium, quae uenerari, laudari, amari denique a 
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ti, rimarrà priva della presenza divina, abbandonata. Razze diver- 
se, straniere, invaderanno le contrade di questo paese, e allora non 
solo saranno trascurate le pratiche religiose, ma, cosa ancora più 
amara, una proibizione, con parvenza di legge, interdirà religione, 
pietà e ogni culto, e ne saranno prescritte le pene". Allora questa 
terra santissima, sede di santuari e di templi, sarà piena dovunque 
di sepolcri e di morti". O Egitto, Egitto, dei tuoi culti solo reste- 
ranno favolosi racconti e neanche a essi crederanno i tuoi discen- 
denti, e solo resteranno parole incise su pietre a narrare le tue de- 
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vote imprese, e nell'Egitto si insedierà lo Scita o l'Indiano 
di questa sorta, barbari — dico — che ti stan vicino. Rimonta al cie- 
lo dio, e gli uomini rimarranno soli, abbandonati, e moriranno tut- 
ti e così l'Egitto, nudo di dèi e di uomini, non sarà che desolazio- 
ne. À te mi rivolgo, o santissimo fiume, a te predíco gli avvenimenti 
futuri: una corrente impetuosa di sangue ti riempirà, t'ingrosserà 
fino alle rive e le tue onde divine non solo verranno contaminate 
dal sangue ma strariperanno per ogni dove, e molto più grande di 
quello dei vivi sarà il numero dei sepolti!?”; e chi sarà sopravvissuto 
soltanto per la lingua sarà riconosciuto come Egiziano, perché per 
le sue azioni sembrerà uno straniero. — 25. Perché piangi, o Ascle- 
pio? L'Egitto stesso sarà indotto!” ad atti ben più gravi e da mali 
ancor peggiori sarà afflitto; l'Egitto, che un tempo fu santo, pieno 
d'amore per dio, unico luogo sulla terra in cui scesero gli dèi per ri- 
pagarne la devozione, maestro di santità e di pietà, diventerà l'esem- 
pio più grande d’incredulità'?*. E allora, in questa ripugnanza che 
si impadronirà degli uomini, il mondo non parrà più degno d'es- 
sere ammirato né d'essere adorato. Questo Tutto, che è cosa buo- 
na, di cui nulla ci fu né c'è né ci sarà che possa risultare migliore, 
sarà in pericolo e diverrà un peso per gli uomini e per ciò sarà di- 
Sprezzato e non sarà amato quest'intero universo", opera inimi- 
tabile di dio, costruzione gloriosa, buona creazione composta! 
di una molteplice varietà di forme, strumento della volontà di dio 
che nella sua opera offre il proprio favore lontano da ogni invidia, 
multiforme unione di tutte le cose che si offrono alla vista per po- 
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uidentibus possunt, multiformis adunata congestio. Nam et te. 
nebrae praeponentur lumini et mors uita utilior iudicabitur; 
nemo suspiciet caelum, religiosus pro insano, irreligiosus pu. 
tabitur prudens, furiosus fortis, pro bono habebitur pessimus, 
Anima enim et omnia circum eam, quibus aut immortalis nata 
est aut immortalitatem se consecuturam esse praesumit secun. 
dum quod uobis exposui, non solum risui sed etiam putabitur 
uanitas. Sed mihi credite, et capitale periculum constituetur in 
eum, qui se mentis religioni dederit. Noua constituentur iura, 
lex noua, nihil sanctum, nihil religiosum nec caelo nec caeles. 
tibus dignum audietur aut mente credetur. Fit deorum ab ho. 
minibus dolenda secessio, soli nocentes angeli remanent, qui 
humanitate commixti ad omnia audaciae mala miseros manu 
iniecta compellunt, in bella, in rapinas, in fraudes et in omnia 
quae sunt animarum naturae contraria. Tunc nec terra consta- 
bit nec nauigabitur mare nec caelum astrorum cursibus nec si- 
derum cursus constabit in caelo, omnis uox diuina necessaria 
taciturnitate mutescet, fructus terrae corrumpentur nec fecun- 
da tellus erit et aer ipse maesto torpore languescet. 26. Haec 
et talis senectus ueniet mundi: irreligio, inordinatio, irrationabi- 
litas bonorum omnium. Cum haec cuncta contigerint, o Ascle- 
pi, tunc ille dominus et pater, deus primipotens et unius guber- 
nator dei, intuens in mores factaque uoluntaria, uoluntate sua, 
quae est dei benignitas, uitiis resistens et corruptelae omnium, 
errorem reuocans, malignitatem omnem uel illuuione diluens uel 
igne consumens uel morbis pestilentibus (bell)isque per diuersa 
loca dispersis finiens ad antiquam faciem mundum reuocabit, 
ut et mundus ipse adorandus uideatur atque mirandus et tanti 
operis effector et restitutor deus ab hominibus, qui tunc erunt, 
frequentibus laudum praeconiis benedictionibusque celebre- 
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ter essere venerate, lodate e amate. Le tenebre infatti saranno pre- 
ferite alla luce e la morte sarà giudicata più utile della vita. Nessu- 
no alzerà più il suo sguardo al cielo. L'uomo religioso passerà per 
pazzo", l'empio sarà ritenuto saggio, il temerario! ardimentoso, 
la peggior genia sarà considerata dabbene. L'anima e tutti gli inse- 
gnamenti che la riguardano, per i quali o è per natura immortale o 
l'immortalità s'aspetta di conseguirla, secondo quanto vi ho espo- 
sto, non solo saranno considerati degni di essere derisi, ma persi- 
no menzogna. Ma, credete a me, contro chi si sarà votato alla reli- 
gione" della mente! sarà pronunciata sentenza di morte. Nuove 
disposizioni di legge verranno promulgate, un nuovo diritto. Nul- 
la di santo, nulla di pio, che sia degno del cielo e degli dei del cie- 
lo piü si udirà, piü si crederà nell'anima propria. Ecco che avviene 
un doloroso distacco degli dei dagli uomini; solo rimangono gli an- 
geli malvagi ^, mescolati agli uomini, a spingere con la forza quegli 
sventurati a ogni scelleratezza dettata dall'audacia, a guerre, rapine, 
frodi, a tutte le azioni che sono contrarie alla natura dell'anima. Al- 
lora non sarà più salda la terra, né il mare si potrà navigare, né più 
avrà il cielo la corsa degli astri né la corsa degli astri durerà immu- 
tata nel cielo; ogni voce divina ammutolirà costretta a ineluttabile 
silenzio; si corromperanno i frutti della terra e il terreno non sarà 
più fecondo e l’aria stessa avvizzirà in cupo torpore. 26. Questa 
sarà la vecchiaia del mondo: empietà, disordine, disprezzo!” di tut- 
te le cose buone’. E quando tutto questo sarà avvenuto, o Ascle- 
pio, allora il! signore e padre, dio sommo potere e reggitore del 
dio che ë uno'*^, fissando egli il suo sguardo su questi costumi e su 
questi misfatti volontari'?', fronteggiando con la sua volontà, che 
è divina bontà, i vizi e la depravazione generale, rimuovendo l'er- 
rore, dissolvendo ogni malvagità con un diluvio o consumandola 
con il fuoco o distruggendola con morbi pestilenziali e (guerre)? 
per ogni dove, restituirà il mondo all'antico aspetto, di modo che 
il mondo stesso appaia degno di adorazione! e di ammirazione e 
cosi che dio, creatore e restauratore di un'opera tanto grande, sia 
celebrato con inni di lode e benedizioni dagli uomini che allora vi- 
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tur. Haec enim mundi genitura: cunctarum reformatio rerum 
bonarum et naturae ipsius sanctissima et religiosissima restitu. 
tio per[colacta temporis cursu, quae est et fuit sine initio sem. 
piterna. Voluntas etenim dei caret initio, quae eadem est et, sj. 
cuti est, sempiterna. Dei enim natura consilium est uoluntatis.» 

«Bonitas summa consilium, o Trismegiste?» 

«Voluntas, o Asclepi, consilio nascitur et ipsum uelle e uo. 
luntate. Neque enim impense aliquid uult, qui est omnium ple. 
nissimus et ea uult quae habet. Vult autem omnia bona et ha. 
bet omnia quae uult. Omnia autem bona et cogitat et uult. Hoc 
est autem deus, eius imago mundus, boni.» 

27. «Bonus, o Trismegiste?» 

«Bonus, o Asclepi, ut ego te docebo. Sicuti enim deus omni- 
bus speciebus uel generibus, quae in mundo sunt, dispensator 
distributorque est bonorum, id est sensus, animae et uitae, sic et 
mundus tributor est et praestitor omnium quae mortalibus uiden. 
tur bona, id est et alternationis partium temporalium, fructuum 
natiuitatis, augmentorum et maturitatis et horum similium; ac 
per hoc deus supra uerticem summi caeli consistens ubique est 
omniaque circum inspicit. Sic est enim ultra caelum locus sine 
stellis ab omnibus rebus corpulentis alienus. Dispensator (ui- 
tae) qui est, inter caelum et terram obtinet locum, quem Iouem 
uocamus. Terrae uero et mari dominatur Iuppiter Plutonius et 
hic nutritor est animantium mortalium et fructiferarum. Horum 
omnium uiribus fructus, arbusta et terra uegetantur. Aliorum 
uero uires et effectus per omnia quae sunt distribuentur. Resti- 
tuentur uero, qui terrae dominantur, et collocabuntur in ciui- 
tate In summo initio Aegypti, quae a parte solis occidentis con- 
detur, ad quam terra marique festinabit omne mortale genus.» 
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vranno. Sarà questa in effetti la nascita del mondo! 4: un rinnova- 
mento di tutte le cose buone e una santissima e veneranda restau- 
razione della natura stessa, compiuta 55 nel corso del tempo, che è 
e fu senza inizio e sempiterna'^^. La volontà di dio è priva di inizio, 
è sempre la stessa e, così come è ora, sempiterna. La natura di dio 
infatti è la deliberazione della sua volontà.» 

«La sua deliberazione è la somma bontà, o Trismegisto?» 

«La volontà, o Asclepio, ha origine dalla deliberazione e l’atto 
stesso del volere dalla volontà". Non v'é nulla infatti che intensa- 
mente desideri colui che è ricolmo di ogni cosa e vuole le cose che 
possiede. Ed egli vuole tutto ciò che è buono, e tutto ciò che vuole lo 
possiede. È quindi buono tutto ciò che pensa e vuole. Questo è dio; 
e il mondo!“ ne è l’immagine, opera buona di dio che è buono!5?.» 

27. «Buono il mondo, o Trismegisto?» 

«Si, buono, o Asclepio, come ti insegnerò. Come dio, infatti, è 
colui che dispensa e distribuisce a tutti gli individui e a tutti i ge- 
neri che sono nel mondo i suoi benefici, e cioè l'intelletto, l'anima 
ela vita, cosi anche il mondo è colui che accorda? e concede tut- 
te le cose che i mortali considerano buone, cioè l'alternarsi delle 
stagioni", il germinare, lo sviluppo e la maturazione dei frutti, e 
altrí beni simili; e per questo dio, collocato sulla sommità del cielo 
più alto'^, è dappertutto e volge intorno il suo sguardo su tutte le 
cose, Così vi è, infatti, oltre il cielo un luogo senza stelle sgom- 
bro da ogni oggetto corporeo!*. Colui che è il dispensatore (della 
vita)? occupa un luogo situato tra il cielo e la terra: è questo che 
chiamiamo Giove. Sulla terra, poi, e sul mare domina Giove Plu- 
tonio!*, e questo è colui che dà nutrimento a tutti gli esseri mor- 
tali e a quelli che portano frutti. È grazie alle forze che procedono 
da tutti questi dèi che ricevono vita i frutti, gli alberi e la terra. Ma 
forze e attività di altri dèi si distribuiranno per tutte le cose che esi- 
stono. Questi dèi che dominano la terra, essi saranno restaurati!” e 
saranno collocati in una città! all'estremo confine dell’Egitto, cit- 
tà che sarà fondata dalla parte in cui tramonta il sole, e a essa per 
terra e per mare si affretterà tutta la razza dei mortali.» 
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«Modo tamen hoc in tempore ubi isti sunt, o Trismegiste?» 

«Collocati sunt in maxima ciuitate in monte Libyco. Et haec 
usque eo narrata sint. 

De immortali uero aut de mortali modo disserendum est, 
Multos enim spes timorque mortis excruciat uerae rationis igna- 
ros. Mors enim efficitur dissolutione corporis labore defessi et 
numeri completi, quo corporis membra in unam machinam ad 
usus uitalis aptantur. Moritur enim corpus, quando hominis ui- 
talia ferre posse destiterit. Haec est ergo mors, corporis dissolu. 
tio et corporalis sensus interitus, de qua sollicitudo superuacua 
est. Sed et alia necessaria, quam aut ignoratio aut incredibilitas 
contemnit humana.» 

«Quid est, o Trismegiste, quod aut ignorant aut esse pos- 
se diffidunt?» 

28. «Audi ergo, o Asclepi. Cum fuerit animae e corpore fac- 
ta discessio, tunc arbitrium examenque meriti eius transiet in 
summi daemonis potestatem, isque eam cum piam iustamque 
peruiderit, in sibi competentibus locis manere permittit; sin au- 
tem delictorum illitam maculis uitiisque oblitam uiderit, desuper 
ad ima deturbans procellis turbinibusque aeris, ignis et aquae 
saepe discordantibus tradit, ut inter caelum et terram mundanis 
fluctibus in diuersa semper aeternis poenis agitata rapiatur, ut 
in hoc animae obsit aeternitas, quod sit immortali sententia ae- 
terno supplicio subiugata. Ergo ne his implicemur, uerendum, 
timendum cauendumque esse cognosce. Incredibiles enim post 
delicta cogentur credere non uerbis sed exemplis, nec minis sed 
Ipsa passione poenarum.» 
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«Ma adesso, o Trismegisto, questi dèi in questo momento!*? 
dove sono?» 

«Hanno dimora in una grandissima città sulle alture"? della Li- 
bia. E basti al proposito quanto è stato detto fin qui!”!. 

Ora!" si deve trattare dell'immortale e del mortale, perché sono 
molti gli uomini ai quali la prospettiva e il timore della morte"? por- 
rano tormento, ignari come sono della vera dottrina. La morte in- 
fatti si ha per la dissoluzione!” del corpo logorato dalla fatica e del 
numero, completo che sia!”, per il quale le membra del corpo sono 
connesse a formare un unico meccanismo idoneo ai processi vita- 
li, Muore infatti il corpo quando abbia cessato di poter sostene- 
re le funzioni vitali che sono proprie dell’uomo. Questa è dunque 
la morte, dissoluzione del corpo e scomparsa della sensibilità cor- 
porale: di essa è inutile angustiarsi. Vi è un altro motivo per cui è 
invece necessario preoccuparsi, trascurato questo dall’ignoranza e 
dall’incredulità!”” degli uomini.» 

«Che cos'è, o Trismegisto, questo che gli uomini ignorano o non 
credono possa esistere?» 

28.78 «Ascolta dunque, o Asclepio. Quando la separazione 
dell'anima dal corpo si sarà realizzata, allora sarà potere del demo- 
ne supremo!” giudicarla ed esaminarne i meriti. Questo, nel caso 
l'abbia riconosciuta pia e giusta, le permette di soggiornare in luo- 
ghi a lei convenienti; se invece l'avrà vista infangata dalle macchie 
del delitto e sconciata dai vizi, dall'alto la precipita nelle regioni più 
basse e la consegna alle tempeste e ai turbini dell’aria, del fuoco e 
dell'acqua continuamente in lotta tra loro, in modo che tra cielo 
e terra sia continuamente trascinata in opposte direzioni dai flutti 
della materia nel tormento di pene eterne: ed ë cosi che l'eternità 
arreca danno all'anima perché sottoposta per immortale sentenza 
a un eterno supplizio. Dobbiamo dunque aver davvero paura, sta- 
re bene attenti a non lasciarci irretire in un simile destino, sappilo 
bene. Gli increduli infatti, dopo essersi macchiati dei loro pecca- 
ti, saranno obbligati a credere, non con parole ma con castighi'”, 
non con minacce ma provando realmente la sofferenza delle pene.» 
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«Non ergo, Trismegiste, hominum delicta sola humana lege 
puniuntur?» 

«Primo, Asclepi, terrena quae sunt, omnia sunt mortalia; 
tunc ea etiam quae sunt corporali ratione uiuentia et a uiuendo 
eadem corporum ratione deficientia. Ea omnia pro uitae meri. 
tis aut delictis poenis obnoxia tanto post mortem seuerioribus 
subiciuntur, quanto in uita forsitan fuerint celata, dum uiuerent. 
Praescia etenim omnium rerum diuinitate reddentur, perinde 
ut sunt, pro delictorum qualitatibus poenae.» 

29. «Qui sunt digni maioribus poenis, o Trismegiste?» 

«Qui damnati humanis legibus uitam uiolenter amittunt, ut 
non naturae animam debitam sed poenam pro meritis reddidisse 
uideantur. Contra iusto homini in dei religione et in summa pie- 
tate praesidium est. Deus enim tales ab omnibus tutatur malis. 
Pater enim omnium uel dominus et is, qui solus est omnia, om- 
nibus se libenter ostendit, non ubi sit loco nec qualis sit quali- 
tate nec quantus sit quantitate, sed hominem sola intellegentia 
mentis illuminans, qui discussis ab animo errorum tenebris et 
ueritatis claritate percepta toto se sensu intellegentiae diuinae 
commiscet, cuius amore a parte naturae, qua mortalis est, libe- 
ratus immortalitatis futurae concipit fiduciam. Hoc ergo inter 
bonos malosque distabit. Vnus enim quisque pietate, religione, 
prudentia, cultu et ueneratione dei clarescit quasi oculi(s) uera 
ratione perspecta et fiducia credulitatis suae tantum inter ho- 
mines quantum sol lumine ceteris astris antistat. Ipse enim sol 
non tam magnitudine luminis quam diuinitate et sanctitate ce- 
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«Non sono dunque puniti solo dalla legge umana i delitti de- 
gli uomini, 0 Trismegisto?» 

«Come prima cosa, o Asclepio, le cose che sono terrene sono 
tutte mortali; quindi anche quegli esseri che sono in vita per la loro 
natura corporea e che sempre in base a essa cessano di vivere. Tutti 
questi sono soggetti a delle pene in base a quanto hanno meritato 
in vita e, secondo il male commesso, sono sottoposti dopo la mor- 
te a castighi tanto più severi quanto possono essere state nascoste 
durante la vita le loro cattive azioni. Infatti, dal momento che la 
divinità tutto conosce, le pene che si sconteranno avranno precisa 
corrispondenza con la qualità delle cattive azioni.» 

29. «Chi sono quelli che sono degni di pene più dure, o 
Trismegisto?» 

«Sono quelli che, condannati dalle leggi degli uomini, muoiono 
di morte violenta!*!, di modo che non sembrano aver reso, come 
dovuto, l’anima alla natura, ma aver pagato il fio secondo quanto 
avevano meritato!*. Al contrario, l'uomo giusto ha il suo presidio 
nella devozione più profonda verso dio!#. Dio infatti offre la sua 
protezione contro ogni male a uomini come questi!*!, Perché il pa- 
dre e signore di tutte le cose, colui che solo ë tutte le cose, si rive- 
la volentieri a tutti, non mostrandosi tuttavia dov'é o qual ë o nella 
sua grandezza, ma illuminando l'uomo soltanto con la conoscen- 
za intellertiva!*5; e l'uomo, scacciate dall'anima le tenebre dell'er- 
rore e accolta tutta la luce della verità, con tutto il suo intelletto si 
fonde con l'intelligenza divina: cosi, per suo amore viene libera- 
to della parte della natura per cui ë mortale e concepisce fiducia 
nell'immortalità futura. In questo consisterà dunque la differenza 
tra i buoni e i malvagi. Ciascun uomo buono infatti s'illumina!** 
dello splendore della pietà, della religione, della saggezza, del cul- 
to e della venerazibne di dio per aver egli scrutato, quasi con i pro- 
pri occhi, la vera ragione delle cose, e nella piena sicurezza della 
sua fede tanto eccelle tra gli uomini quanto il sole con la sua luce 
supera gli altri astri. Il sole stesso infatti illumina le altre stelle non 
tanto con la potenza della sua luce quanto con la sua divinità e la 
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teras stellas illuminat. Secundum etenim deum hunc crede, o 
Asclepi, omnia gubernantem omniaque mundana illustrantem 
animalia siue animantia siue inanimantia. Si enim animal mun. 
dus uiuensque semper et fuit et est et erit, nihil in mundo mor. 
tale est. Viuentis etentm semper uniuscuiusque partis, quae est, 
sicuti est, in ipsoque mundo semper uno eoque animali semper- 
que uiuente, in eo nullus est mortalitatis locus. Ergo uitae ae. 
ternitatisque debet esse plenissimus, si semper eum necesse est 
uiuere. Sol ergo, sicuti mundus sempiternus est, sic et ipse sem- 
per gubernator uitalium uel totius uiuacitatis eorumque frequen- 
tator uel dispensator est. Deus ergo uiuentium uel uitalium, in 
mundo quae sunt, sempiternus gubernator est ipsiusque uitae 
dispensator aeternus; semel autem dispensautt: uita uitalibus 
cunctis aeterna lege praestatur hoc more, quo dicam. — 3o. In 
Ipsa enim aeternitatis uiuacitate mundus agitatur et in ipsa uita- 
li aeternitate locus est mundi, propter quod nec stabit aliquan- 
do nec corrumpetur, sempiternitate uiuendi circumuallatus et 
quasi constrictus. Ipse mundus uitae dispensator est his omni- 
bus quae in se sunt, et locus est omnium quae sub sole guber- 
nantur, et commotio mundi ipsius ex duplici constat effectu: 
Ipse extrinsecus uiuificatur ab aeternitate uiuificatque ea, quae 
intra se sunt, omnia, differens numeris et temporibus statutis 
atque infixis cuncta per solis effectum stellarumque discursum, 
omni[a] temporaria ratione diuina lege conscripta. Terrenum au- 
tem tempus aeris qualitate, aestuum frigorisque uarietate dinos- 
citur, caeleste uero reuersionibus siderum ad eadem loca tem- 
poraria conuersione currentium. Et mundus est receptaculum 
temporis, cuius cursu et agitatione uegetatur, tempus autem or- 
dinatione seruatur. Ordo et tempus innouationem omnium re- 
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sua santità. E davvero, o Asclepio, devi crederlo, il sole ë il secon- 
do dio!" il sole!** che regge tutte le cose e illumina tutti gli esse- 
ri del mondo, provvisti che siano d’anima o che ne siano privi. Se 
infatti il mondo è un essere vivente e sempre è stato vivo, come lo 
è e lo sarà, non vi è nulla in esso che sia soggetto alla morte!*°. Es- 


10 nella condizione 


sendo.infatti sempre vivente ciascuna sua parte 
in cui è e nel!°! mondo stesso che è sempre uno ed è essere vivente 
sempre provvisto di vita, in esso non c'è spazio alcuno per la mor- 
te. Di conseguenza il mondo, se è necessario che viva sempre, deve 
essere sempre assolutamente pieno di vita e di eternità. Pertanto il 
sole, come sempiterno è il mondo, cosi anch'esso sempre governa 
le cose atte alla vita, vale a dire l’intera forza vitale, che incessan- 
temente dispensa. Dio è dunque colui che governa eternamente le 
cose che vivono, cioè atte alla vita, che sono nel mondo ed è colui 
che in eterno dispensa la vita stessa; ma solo una volta l’ha dispen- 
sata: la vita è offerta a tutte le cose atte a vivere secondo una legge 
eterna nella maniera in cui ora dirò. 30. Il mondo si muove in- 
fatti proprio nella vita stessa dell'eternità!” e in questa stessa eter- 
nità di vita esso ha il suo luogo, per cui mai sarà fermo e mai po- 
trà essere annientato, circondato com'é d'un vallo e, per così dire, 
come avvinto d'eternità di vita. I] mondo stesso dispensa la vita a 
tutti gli esseri che sono in esso ed è il luogo di tutti gli esseri che 
sono governati sotto il sole, e il suo movimento consta d’una du- 
plice azione: è esso stesso vivificato dall’esterno dall’eternità e vivi- 
fica a sua volta tutti gli esseri che sono al suo interno, differenzian- 
do ogni cosa secondo rapporti numerici e temporali determinati 
e fissati in forza dell’azione del sole e del corso delle stelle, essen- 
do stato tutto il ciclo del tempo fissato secondo una legge divina. 
Ora, il tempo della terra si conosce per le condizioni atmosferiche, 
per il variare dei periodi di caldo e di freddo; quello celeste inve- 
ce per il ritorno delle stelle alle loro posizioni iniziali nel loro moto 
periodico di rivoluzione. Il mondo è il ricettacolo del tempo, ed è 
dalla sua corsa e dal suo movimento che è vivificato. Il tempo per- 
dura secondo un ordine fisso; ordine e tempo mediante l’alternar- 
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rum, quae in mundo sunt, per alternationem faciunt. Cuncti 
ergo ita se habentibus nihil stabile, nihi] fixum, nihil immobi. 
le [nec] nascentium nec caelestium nec terrenorum: solus deus 
et merito solus; ipse enim in se est et a se est et circum se to. 
tus est, plenus atque perfectus, isque sua firma stabilitas est nec 
alicuius impulsu [nec] loco moueri potest, cum in eo sunt om. 
nia et in omnibus ipse est solus, nisi aliquis audeat dicere ip. 
sius commotionem in aeternitate esse; sed magis et ipsa immo. 
bilis aeternitas, in quam omnium temporum agitatio remeat et 
ex qua omnium temporum agitatio sumit exordium. — 31. Deus 
ergo stabilis fuit (semper) semperque similiter cum eo aeterni. 
tas constitit, mundum non natum, quem recte sensibilem dici. 
mus, intra se habens. Huius dei imago hic effectus est mundus, 
aeternitatis imitator. Habet autem tempus stabilitatis suae uim 
atque naturam, quamuis semper agitetur, ea ipsa in se reuer- 
tendi necessitate. Itaque quamuis sit aeternitas stabilis, immo- 
bilis atque fixa, tamen quoniam temporis, quod mobile est, in 
aeternitatem semper reuocatur agitatio eaque mobilitas ratione 
temporis uertitur, efficitur ut et ipsa aeternitas immobilis qui- 
dem sola per tempus, in quo ipsa est et est in eo omnis agita- 
tio, uideatur agitari. Sic efficitur ut et aeternitatis stabilitas mo- 
ueatur et temporis mobilitas stabilis fiat fixa lege currendi. Sic 
et deum agitari credibile est in se ipsum eadem immobilitate. 
Stabilitatis etenim ipsius in magnitudine est immobilis agitatio; 
ipsius enim magnitudinis immobilis lex est. Hoc ergo, quod est 
tale, quod non subicitur sensibus, indefinitum, incomprehen- 
sibile, inaestimabile cst; nec sustineri etenim nec ferri nec in- 
dagari potest. Vbi enim et quo et unde aut quomodo aut qua- 
le sit, incertum est. Fertur enim in summa stabilitate et in ipso 
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si delle stagioni!” fanno rinnovare tutte le cose che sono nel mon- 
do. Essendo dunque questa la condizione di tutte le cose, nulla vi 
¿ di stabile, nulla di fisso, nulla di immobile in ciò che ha nascita 
sia in cielo che in terra; dio solo lo è, e giustamente lui solo, poi- 
ché egli è in sé ed è da sé ed è tutto in sé compreso, pieno e per- 
fetto, ed è egli stesso la sua salda stabilità, né può essere mosso 
dalla sua sede per impulso d’alcunché, tutte le cose essendo in lui 
e lui solo essendo tutte le cose, a meno che non si osi dire che il 
suo moto sta nell'eternità; ma piuttosto è vero che l’eternità è essa 
stessa immobile, poiché in essa ritorna il movimento di tutti i tem- 
pi e da essa il movimento di tutti i tempi prende avvio. 31. Dio è 
dunque (sempre) stato stabile! e in modo simile l'eternità è sem- 
pre stata ferma con lui, contenendo dentro di sé il mondo non 
ancora nato, che giustamente chiamiamo sensibile. Èa immagine 
di questo dio che è stato creato questo mondo, che imita l’eterni- 
tà. Il tempo, per quanto sia sempre in movimento, ha la forza e la 
natura di una stabilità che è a esso propria, per la necessità stessa 
di ritornare in sé. Pertanto, sebbene l'eternità sia stabile, immobi- 
le e fissa, tuttavia, poiché il movimento del tempo, che è mobile, 
si riporta sempre all'eternità e poiché questo movimento si attua 
circolarmente secondo quella che è la legge del tempo, risulta che 
l'eternità stessa, che di per sé sola è immobile, sembra in movimen- 
to attraverso il tempo in cui essa è e che è sede di ogni movimen- 
to. Così risulta che la stabilità dell'eternità è in movimento e che, 
al contrario, la mobilità del tempo diviene stabile in forza della fis- 
sità della legge della sua corsa. Ed è così che si può credere che an- 
che dio si muova in sé stesso pur nella sua immobilità. Infatti, in 
conseguenza della sua immensità, il movimento della sua stabilità 
è immobile: la legge stessa dell'immensità è l'immobilità. Questo 
essere dunquè, che è tale che non può essere colto dai sensi, ë infi- 
nito, illimitato'*, incommensurabile'**; non può in verità essere né 
sostenuto né trasportato né indagato. Dove esso sia, dove vada, da 
dove venga, in che modo agisca, di quale natura sia, tutto questo 
è incerto. Esso si muove infatti in somma stabilità e la sua stabili- 
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stabilitas sua, siue deus siue aeternitas siue uterque siue alter 
in altero siue uterque in utroque sunt. Propter quod aeterni. 
tas sine definitione est temporis, tempus autem, quod defini. 
ri potest uel numero uel alternatione uel alternis per ambitudi- 
nem reditu, aeternum est. Vtrumque ergo infinitum, utrumque 
uidetur aeternum. Stabilitas enim utpote defixa, quod sustine. 
re, quae agitabilia sunt, possit, beneficio firmitatis merito obti. 
net principatum. 

32. Omnium ergo, quae sunt, primordia deus est et aeterni. 
tas. Mundus autem, quod sit mobilis, non habet principatum; 
praeuenit enim mobilitas eius stabilitatem suam in legem agita- 
tionis sempiternae habendo immobilem firmitatem. Omnis ergo 
sensus diuinitatis similis immobilis ipse in stabilitate se commo. 
uet sua: sanctus et incorruptus et sempiternus est et si quid po- 
test melius nuncupari dei summi in ipsa ueritate consistens ae- 
ternitas, plenissimus omnium sensibilium et totius disciplinae, 
consistens, ut ita dixerim, cum deo. Sensus uero mundanus re- 
ceptaculum est sensibilium omnium specierum et disciplina 
rum. Humanus uero ... ex memoriae tenacitate, quod memor 
sit omnium quas gesserit rerum. Vsque ad humanum enim ani- 
mal sensus diuinitas descendendo peruenit. Deus enim sum- 
mus diuinum sensum cunctis confundi noluit, ne erubesceret 
aliorum commixtione animantium. Intellegentia enim sensus 
humani, qualis aut quanta sit, tota in memoria est praeterito- 
rum: per eam enim memoriae tenacitatem et gubernator effec- 
tus est terrae. Intellectus autem naturae et qualitas sensus mun- 
di ex omnibus quae in mundo sensibilia sunt poterit peruideri. 
Aeternita(ti)s, quae secunda est, ex sensibili mundo sensus da- 
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rà si muove in esso, sia esso dio o l'eternità o l'uno e l’altro o l'uno 
nell'altro o l'uno e l'altro nell’uno e nell’altro. Per la qual cosa l'eter- 
nità è senza delimitazione di tempo. Il tempo invece, che pur può 
essere delimitato sia per il numero sia per l'alternarsi delle stagio- 
ni*? sia per il ritorno periodico? degli astri nel loro movimento 
circolare”, è eterno. L'uno e l’altro appaiono dunque infiniti, l'uno 
e l'altro eterni, e poiché la stabilità è fissa per sostenere le cose che 
sono dotate di movimento, grazie a questa sua saldezza tiene me- 
ritatamente il primo posto. 

32. I principî di tutte le cose che esistono sono dunque dio e 
l'eternità. Il mondo, invece, in quanto mobile, non gode di questo 
primato; infatti la mobilità che gli è propria supera la sua stabilità, 
pur possedendo come legge del suo movimento eterno una immo- 
bile saldezza. L'intelletto che nella sua totalità ë simile alla divinità, 
pur immobile in sé stesso, si muove nella sua stabilità: esso e san- 
to e incorruttibile e sempiterno e ancora, se puó esistere un modo 
migliore con cui chiamare l'eternità del dio supremo che é fissa??? 
nella verità stessa, esso é assolutamente pieno di tutto ció che é sen- 
sibile e dell'ordine universale, fisso, per così dire, con dio?°. L'in- 
telletto del mondo invece ë il ricettacolo di tutte le forme sensibili 
individuali e degli ordini particolari? L'intelletto umano, infine, 
dipende% dalla tenacia della memoria, in quanto è memore di tut- 
tele azioni che ha compiuto. La divinità dell'intelletto giunge nella 
sua discesa solo fino all'essere umano; il dio supremo infatti non ha 
voluto che l'intelletto divino si mescolasse con tutti, per non dover 
arrossire per la commistione con gli altri esseri viventi. La capacità 
di comprensione dell’intelletto umano, nella sua qualità e nella sua 
ampiezza, sta tutta nella memoria degli accadimenti trascorsi, ed ë 
in forza della tenacia della sua memoria che l'essere umano é stato 
in grado di giungere pure al governo della terra. L'intelligenza del- 
la natura e la qualità??? dell'intelletto del mondo potranno essere 
intimamente conosciute mediante tutte le forme sensibili che sono 
nel mondo. L'intelletto dell'eternità, che tiene il secondo posto, si 
offre alla comprensione attraverso il mondo sensibile che consente 
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tus qualitasque dinoscitur. At intellectus qualitatis qualitasque 
sensus summi dei sola ueritas est, cuius ueritatis in mundo ne- 
quidem extrema linea umbra dinoscitur. Vbi enim quid tempo. 
rum dimensione dinoscitur, ibi sunt mendacia; ubi geniturae, 
ibi errores uidentur. Vides ergo, o Asclepi, in quibus constitu. 
ti quae tractemus aut quae audeamus attingere. Sed tibi, deus 
summe, gratias ago, qui me uidendae diuinitatis luminasti lumi- 
ne, et uos, o Tat et Ásclepi et Hammon, intra secreta pectoris 
diuina mysteria silentio tegite et taciturnitate celate. 

Hoc autem differt intellectus a sensu, quod intellectus 
noster ad qualitatem sensus mundi intellegendam et dinos. 
cendam mentis peruenit intentione, intellectus autem mun. 
di peruenit ad aeternitatem et deos noscendos, qui supra se 
sunt, et sic contingit hominibus, ut quasi per caliginem, quae 
in caelo sunt, uideamus, quantum possibile est per condicio- 
nem sensus humani. Haec autem intentio peruidendis tantis 
angustissima est nobis, latissima uero, cum uiderit, felicita- 
te conscientiae. 

33. Deinani uero, quod iam magnum uidetur esse quam plu- 
rimis, sic sentio: inane nec esse aliquid nec esse potuisse nec fu- 
turum umquam. Omnia enim mundi sunt membra plenissima, 
ut ipse mundus sit plenus atque perfectus corporibus qualitate 
formaque diuersis et speciem suam habentibus et magnitudinem. 
Quorum unum est alio maius aut alio aliud minus et ualiditate 
et tenuitate diuersa. Nam et quaedam eorum ualidiora facilius 
uidentur sicuti et maiora; minora uero aut tenuiora aut uix ul- 
deri aut omnino non possunt, quas solum res esse attrectatione 
cognoscimus. Vnde contigit multis credere haec non esse corpo- 
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di riconoscerne la qualità. Ma la conoscenza che si puó avere del- 
la qualità dell'intelletto del dio supremo, e così la sua qualità stes- 
sa, è la verità in sé, verità di cui nel mondo non si può distingue- 
re nemmeno lombra, nemmeno il contorno?**, Dove infatti le cose 
non si possono conoscere che mediante la misura del tempo, lì è la 
falsità; e dove esse sono generate, li appare l'errore. Tu vedi, dun- 
que, o Asclepio, quale sia la condizione in cui noi ci troviamo, qua- 
li soggetti trattiamo e osiamo affrontare. Ma io rendo grazie a te, 
sommo signore, che mi hai illuminato con la luce??? che consente 
la visione della divinità. E voi, o Tat e Asclepio e Ammone, questi 
divini misteri?!’ copriteli con il silenzio nel segreto del vostro cuo- 
re e celateli tacendo". 

In questo differisce la capacità intellettiva umana dall’intelletto 
del mondo, che la nostra capacità intellettiva giunge a comprende- 
ree a conoscere il carattere dell'intelletto del mondo con lo sforzo 
della mente, mentre l’intelletto del mondo raggiunge la conoscen- 
za dell'eternità e degli déi che sono al di sopra di esso. E cosi a noi 
uomini tocca vedere come attraverso la nebbia le cose che sono in 
cielo, per quanto é consentito dalla condizione dell'umano intellet- 
to. La capacità della nostra vista ë limitatissima quando si voglia- 
no contemplare cose tanto grandi, ma sconfinata, quando si sian 
viste, ë la felicità ottenuta dalla conoscenza. 

33. Riguardo al vuoto?"?, che alla maggior parte degli uomini 
pare tanto importante, ecco cosa io penso: nulla esiste che sia vuo- 
to°!! né mai è potuto esistere o esisterà. Tutte le membra del mon- 
do sono infatti assolutamente piene, di modo che il mondo stes- 
so è pieno e perfettamente compiuto di corpi diversi per qualità e 
per forma, dotato ciascuno di una propria figura e di una propria 
grandezza. Di essi uno è più grande di un altro, un altro è più pic- 
colo, e diversa è la loro densità. Certi infatti, che sono più densi, 
risultano più facilmente visibili, e lo stesso vale per quelli che sono 
più grandi; quelli che sono più piccoli o più tenui si possono vede- 
Te a stento o non si possono vedere per nulla, e ci rendiamo con- 
to della loro esistenza solo toccandoli. Avviene cosi che molti cre- 


154 LA RIVELAZIONE SEGRETA DI ERMETE TRISMEGISTO 


ra et esse inanes locos, quod est impossibile. Sicuti enim quod 
dicitur extra mundum, si tamen est aliquid (nec istud enim cre. 
do), sic habeo, plenum esse intellegibilium rerum, id est diuini. 
tati suae similium, ... ut hic etiam sensibilis mundus qui dicitur 
sit plenissimus corporum et animalium naturae suae et qualitati 
conuenientium, quorum facies non omnes uidemus sed quasdam 
ultra modum grandes, quasdam breuissimas, (cum), aut prop. 
ter spatii interiecti longitudinem aut quod acie sumus obtunsi, 
tales nobis esse uideantur aut omnino propter nimiam breuita. 
tem multis non esse credantur. 

Dico nunc daemonas, quos credo commorari nobiscum, et 
heroas, quos inter aeris purissimam partem supra nos et aethe. 
ra, ubi nec nebulis locus est nec nubibus nec ex signorum ali. 
quorum agitatione commotio. Propter quod, Ásclepi, inane nihil 
dixeris, nisi cuius rei inane sit hoc, quod dicis inane, praedixe- 
ris, ut inane ab igni, ab aqua et his similibus, quod, etsi conti- 
gerit uideri quod inane possit esse a rebus huiusmodi, quamuis 
sit breue uel magnum quod inane uidetur, spiritu tamen et aere 
uacuum esse non possit. 34. Similiter uero de loco dicendum 
est, quod uocabulum solum intellectu caret. Locus enim ex eo, 
cuius est, quid sit, apparet. Principali etenim dempto nomine, 
significatio mutilatur. Quare aquae locus, ignis locus aut his si- 
milium recte dicemus. Sicuti enim inane esse aliquid impossibi- 
le est, sic et locus solus quid sit, dinosci non potest. Nam si po- 
sueris locum sine eo cuius est, inanis uidebitur locus, quem in 
mundo esse non credo. Quodsi inane nihil est, nec per se quid 
sit locus, apparet, nisi ei aut longitudinis aut latitudinis aut al- 
titudinis addideris, ut corporibus hominum, signa. His ergo 
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dono che questi non siano corpi ma che siano spazi vuoti, cosa che 
è impossibile. Come infatti ciò che è chiamato “spazio extramon- 
dano”, se pur qualcosa del genere esiste (e io non lo credo)?", io 
lo considero pieno di esseri intelligibili, simili cioè alla natura divi- 
na di questo spazio? ... che anche questo mondo che è chiamato 
"sensibile" sia assolutamente pieno di corpi e di esseri viventi che 
si rapportano alla sua natura e alla sua qualità. Le loro forme tut- 
tavia non le vediamo tutte, ma certune le vediamo grandi oltre mi- 
sura, altre piccolissime, perché'é tali sembrano a noi o per la lun- 
ga distanza dello spazio frapposto o per la debolezza della nostra 
capacità visiva; e molti addirittura non possono assolutamente cre- 
dere alla loro esistenza a causa della loro estrema esiguità. 

Misto ora riferendo ai demoni, che io credo dimorino con noi, e 
agli eroi, che risiedono, come penso, tra la parte più pura dell’aria, 
che sta sopra di noi, e l'etere?", dove non trovano luogo le nebbie 
e le nubi”!*, né si hanno turbamenti prodotti da movimenti di cor- 
pi celesti di sorta. Per cui, o Asclepio, non chiamare nulla “vuoto”, 
salvo che tu non abbia anticipatamente detto di quale cosa sia vuo- 
to ciò che dici vuoto, come vuoto di fuoco, vuoto d'acqua o d'altre 
cose simili a queste`!?; e così, quantunque capiti di vedere qualco- 
sa che puó essere vuoto di cose di questo genere, piccolo o grande 
che sia ció che sembra vuoto, non puó tuttavia essere vuoto di sof- 
fio o di aria". — 34. Un discorso analogo si deve fare per il luo- 
g0°, parola che da sola è priva di senso. Cosa sia infatti il luogo 
appare chiaro da ciò di cui è il luogo. Tolta infatti la denominazio- 
ne principale, il significato risulta monco. Per cui diremo corret- 
tamente luogo dell’acqua, luogo del fuoco o di altre cose simili a 
queste. Come infatti è impossibile che esista qualcosa di vuoto, così 
non si può nemmeno riconoscere cosa sia il luogo da solo. Infatti se 
si ipotizza un luogo senza ciò di cui è il luogo, esso sembrerà vuo- 
to, e io non credo che nel mondo esso esista. Ora, se non vi è nulla 
che sia vuoto, non risulta nemmeno chiaro cosa sia il luogo in sé, a 
meno che non s'aggiungano designazioni di lunghezza, larghezza e 
altezza, come si fa per i corpi degli uomini. Stando dunque così le 
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sic se habentibus, o Asclepi et uos qui adestis, scitote intellegi. 
bilem mundum, id est qui mentis solo obtutu dinoscitur, esse 
incorporalem nec eius naturae misceri aliquid posse corpora. 
le, id est quod possit qualitate, quantitate numerisque dinosci; 
in ipso enim nihil tale consistit. Hic ergo sensibilis qui dicitur 
mundus receptaculum est omnium sensibilium specierum qua. 
litatum uel corporum, quae omnia sine deo uegetari non pos. 
sunt. Omnia enim deus et ab eo omnia et eius omnia uolunta. 
tis. Quod totum est bonum, decens et prudens, inimitabile et 
ipsi soli sensibile atque intellegibile et sine hoc nec fuit aliquid 
nec est nec erit. Omnia enim ab eo et in ipso et per ipsum, et 
uariae et multiformes qualitates et magnae quantitates et om. 
nes mensuras excedentes magnitudines et omniformes species, 
Quas si intellexeris, o Asclepi, gratias acturus es deo. Sin totum 
animaduertes, uera ratione perdisces mundum ipsum sensibi- 
lem et, quae in eo sunt, omnia a superiore illo mundo quasi ex 
uestimento esse contecta. 35. Vnumquodque enim genus ani- 
malium, o Asclepi, cuiuscumque uel mortalis uel immortalis uel 
rationalis (uel irrationalis) siue sit animans siue sine anima sit, 
prout cuique est genus, sic singula generis sui imagines habent. 
Et quamuis unumquodque animalis genus omnem generis sui 
possideat formam, in eadem forma singula tamen sui dissimilia 
sunt, ut hominum genus quamuis sit uniforme, ut homo dinos- 
ci ex aspectu possit, singuli tamen in eadem forma sui dissimi- 
les sunt. Species enim, quae diuina est, incorporalis est, et quic 
quid mente comprehenditur. Cum itaque haec duo, ex quibus 
constant formae, corpora (et) incorporalia sint, impossibile est 
formam unamquamque alteri simillimam nasci horarum et cli- 
matum distantibus punctis, sed immutantur totiens quot hora 
momenta habet circuli circumcurrentis, in quo est ille omnifor 
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cose, o Asclepio e voi che siete qui presenti, sappiate che il mondo 
intelligibile, cioè quello che può essere conosciuto soltanto median- 
te lo sguardo della mente, è incorporeo e che nulla di corporeo si 
può mescolare alla sua natura, che possa cioè essere conosciuto per 
la qualità, la quantità e il numero; in esso infatti nulla di tale esiste. 
Questo mondo definito “sensibile” è il ricettacolo delle qualità e 
dei corpi di tutte le forme sensibili individuali, nessuna delle qua- 
li può avere vita senza dio. Dio infatti è tutte le cose e da lui sono 
tutte le cose e tutte le cose dipendono dalla sua volontà. Questo 
Tutto è buono, bello, saggio, inimitabile, percettibile e intelligibi- 
le solo a sé stesso e senza di esso nulla è mai stato, nulla vi è e nul- 
la vi sarà. Tutte le cose infatti procedono da lui e sono in lui e per 
mezzo di lui: le qualità varie e multiformi, le estese grandezze, le 
dimensioni che eccedono ogni misura e le forme di ogni specie. Se 
queste cose tu le comprenderai, o Asclepio, allora renderai grazie 
a dio. Ma se??? tu considererai il Tutto, rettamente comprenderai 
che il mondo sensibile stesso e tutto ciò che è in esso sono coperti 
da quel mondo superiore come da una veste??. — 35. Ciascun ge- 
nere di esseri viventi, o Ásclepio, quale che sia, mortale o immor- 
tale o razionale (o irrazionale), provvisto o sprovvisto d'anima, se- 
condo il genere proprio a ciascuno, presenta nei singoli individui 
le caratteristiche del suo genere. E benché ciascun genere di esseri 
viventi possieda interamente la forma del proprio genere, tuttavia 
nella medesima forma i singoli individui sono diversi tra loro. Cosi 
per il genere umano, benché un'unica forma lo contraddistingua, 
tanto che un uomo lo si puó riconoscere a prima vista, tuttavia nel- 
la medesima forma i singoli individui sono diversi tra loro. Infatti 
la “forma ideale”?24, che è divina, è incorporea, come tutto ciò che 
viene compreso con lo spirito. Ordunque, dal momento che que- 
sti due elementì di cui constano le forme sono corpi e realtà incor- 
poree, non è possibile che ciascuna forma nasca del tutto simile a 
un'altra in momenti diversi e a latitudini celesti diverse??5; cambia- 
no invece tante volte quanti sono i momenti del periodo di tempo 
in cui avviene la rivoluzione del circolo in cui si trova quel dio che 
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mis quem diximus deus. Species ergo permanet ex se totiens pa. 
riens imagines tantas tamque diuersas quanta habet conuersio 
mundi momenta, qui mundus in conuersione mutatur; species 
uero nec mutatur nec conuertitur. Sic generum singulorum for. 
mae sunt permanentes in eadem sua forma dissimiles.» 

36. «Et mundus speciem mutat, o Trismegiste?» 

«Vides ergo, o Asclepi, tibi omnia quasi dormienti esse nar. 
rata! Quid est enim mundus aut ex quibus constat nisi ex omni. 
bus natis? Ergo hoc uis dicere de caelo, terra et elementis. Nam 
quae alia magis frequenter mutantur in species? Caelum umes. 
cens uel arescens uel frigescens uel ignescens uel clarescens uel 
sordescens - in una caeli specie haec sunt, quae saepe alternan- 
tur, species. Terra uero speciei suae multas immutationes habet 
semper, et cum parturit fruges et cum eadem partus nutricat 
suos, fructuum omnium cum reddit uarias diuersasque qualita- 
tes et quantitates atque stationes aut cursus et ante omnis arbo- 
rum, florum, bacarum qualitates, odores, sapores, species. Ignis 
facit conuersiones plurimas atque diuinas. Solis etenim et lunae 
omniformes imagines sunt; sunt enim quasi speculorum nostro- 
rum similes imaginum similitudines aemulo splendore redden- 
tium. Sed iam de talibus sint satis dicta talia. 

37. Iterum ad hominem rationemque redeamus, ex quo diui- 
no dono homo animal dictum est rationale. Minus enim miran 
da, etsi miranda sunt, quae de homine dicta sunt; omnium enim 
mirabilium uincit admirationem, quod homo diuinam potuit 
inuenire naturam eamque efficere. Quoniam ergo proaui nostti 
multum errabant circa deorum rationem increduli et non ani- 
maduertentes ad cultum religionemque diuinam, inuenerunt ar- 
tem, qua efficerent deos. Cui inuentae adiunxerunt uirtutem de 
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abbiamo chiamato "Onniforme"?*, Dunque la “forma ideale” ri- 
mane sempre uguale, mentre tante volte genera da sé tante e tanto 
diverse immagini quanti sono i momenti che ha la rivoluzione del 
mondo; il mondo cambia nella sua rivoluzione, mentre la “forma 
ideale” non cambia e non si muove. Così le forme dei singoli gene- 
ri permangono immutabili, pur essendo dissimili all'interno della 
medesima forma che è loro propria.» 

36. «Anche il mondo cambia il suo aspetto, o Trismegisto?» 

«Vedi, o Asclepio, che è come se tu avessi dormito durante tut- 
ta la mia esposizione! Cos'è infatti il mondo, di cosa è costituito, 
se non di tutte le cose che hanno avuto nascita??? La tua doman- 
da riguarda dunque il cielo, la terra e gli elementi. Quali altre cose 
cambiano infatti più frequentemente d'aspetto? Il cielo si fa umido 
o secco, freddo o caldo, limpido o cupo?” — nell'unica forma che 
è quella del cielo, questi sono i cambiamenti d'aspetto che di con- 
tinuo s'alternano. La terra, poi, presenta sempre un gran numero 
di cambiamenti nel suo aspetto, sia quando fa nascere le messi sia 
quando essa stessa nutre ció che ha generato, quando, di tutti i suoi 
prodotti, rende varie e diverse le qualità e la grandezza, i periodi 
di stato o di sviluppo e, prima di tutto, le qualità, gli odori, i sapo- 
ri e le forme degli alberi, dei fiori e dei frutti. Il fuoco manifesta un 
gran numero di trasformazioni di natura divina. Infatti le immagi- 
ni del sole e della luna presentano ogni tipo di forma; sono in cer- 
to qual modo simili ai nostri specchi?™”, che riflettono copie delle 
immagini che ne imitano lo splendore. Ma su questi argomenti ba- 
sti quanto abbiamo detto fin qui. 

37? Torniamo un'altra volta all'uomo e alla ragione, dono divi- 
no per cui l'uomo é stato definito animale razionale. Pur meraviglio- 
se, sono meno degne di meraviglia le cose che già sono state dette 
sull'uomo: ciò che infatti le supera tutte in meraviglia è il fatto che 
l'uomo è stato in grado di scoprire la natura divina e di fabbricar- 
la. Poiché dunque i nostri antenati erano in grave errore riguardo 
la vera dottrina sugli dèi, non credendo in essi e non dedicando- 
si al culto e alla religione divina, scoprirono l'arte di fare gli dei??!. 
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mundi natura conuenientem eamque miscentes, quoniam ani. 
mas facere non poterant, euocantes animas daemonum uel an. 
gelorum, eas indiderunt imaginibus sanctis diuinisque mysteriis, 
per quas idola et bene faciendi et male uires habere potuissent, 
Áuus enim tuus, Ásclepi, medicinae primus inuentor, cui tem. 
plum consecratum est in monte Libyae circa litus crocodillo. 
rum, in quo eius iacet mundanus homo, id est corpus (reliquus 
enim uel potius totus, si est homo totus in sensu uitae, melior 
remeauit in caelum), omnia etiamnunc hominibus adiumenta 
praestans infirmis numine nunc suo, quae ante solebat medici. 
nae arte praebere. Hermes, cuius auitum mihi nomen est, non. 
ne in sibi cognomine patria consistens omnes mortales undi. 
que uenientes adiuuat atque conseruat? Isin uero Osiris quam 
multa bona praestare propitiam, quantis obesse scimus iratam! 
Terrenis etenim diis atque mundanis facile est irasci, utpote 
qui sint ab hominibus ex utraque natura facti atque composi- 
ti. Vnde contingit ab Aegyptiis haec sancta animalia nuncupari 
colique per singulas ciuitates eorum animas, quorum sunt con- 
secratae uiuentes, ita ut et eorum legibus incolantur et eorum 
nominibus nuncupentur. Per hanc causam, o Asclepi, quod ali- 
is quae colenda uidentur atque ueneranda, apud alios dissimi- 
liter habentur, ha(n)c propter[ea] bellis se lacessere Aegyptio- 
rum solent ciuitates.» 

38. «Et horum, o Trismegiste, deorum, qui terreni habentur, 
cuiusmodi est qualitas?» 

«Constat, o Asclepi, de herbis, de lapidibus et de aromati- 
bus diuinitatis naturam in se habentibus. Et propter hanc cau 
sam sacrificiis frequentibus oblectantur, hymnis et laudibus et 
dulcissimis sonis in modum caelestis harmoniae concinentibus, 
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Scoperta che l'ebbero, vi unirono una virtù conforme tratta dalla 
natura materiale, e mescolandovela, poiché non avevano il potere 
di creare le anime, invocarono quelle dei demoni o degli angeli?” e 
le immisero nei simulacri mediante cerimonie?” sante e divine, co- 
sicché per mezzo di esse gli idoli avessero il potere di operare sia il 
bene che il male. Questo vale per l’avo tuo, o Asclepio, lo scopri- 
rore della medicina234, al quale sulla montagna della Libia presso la 
riva dei coccodrilli?5 è stato consacrato un tempio ove di lui giace 
l’uomo materiale, cioè il corpo (il resto infatti, o lui tutto piuttosto, 
se è vero che la totalità dell’uomo è ciò che ha coscienza della vita, 
è ritornato sostanzialmente migliore al cielo); egli ancor oggi pre- 
sta agli uomini infermi con il suo nume divino ogni soccorso che 
prima era solito offrire con l’arte medica. Ed Ermete, l'avo mio, di 
cui io porto il nome, non è forse vero che risiede nella sua città na- 
tale, che da lui ebbe il nome?$, e che lì aiuta e soccorre tutti i mor- 
tali che giungono da ogni dove? Iside poi, la sposa di Osiride, noi 
ben sappiamo quanti sono i benefici che accorda, se è propizia, e 
che mali siano invece quelli che procura, se è adirata! Gli dèi ter- 
reni e materiali infatti sono facili all'ira, dato che sono stati gli uo- 
mini a crearli e a comporli dell'una e dell'altra natura. È per tale 
ragione che questi animali che vediamo sono chiamati sacri dagli 
Egiziani e che nelle varie città vengono adorate le anime di quegli 
animali dei quali esse già in vita furono divinizzate?"", tanto che le 
città sono amministrate dalle loro leggi e designate con i loro nomi. 
Proprio perché, o Asclepio, certi animali, che sembrano ad alcuni 
degni di adorazione e di venerazione, presso altri non godono del- 
la stessa considerazione, proprio per questo le città dell'Egitto si 
affrontano di continuo in guerra?» 

38. «E la proprietà di questi dèi che sono ritenuti terrestri, o 
Trismegisto, qual'è?» 

«Essa consta, o Asclepio, di erbe, di pietre e di aromi, che han- 
no in sé natura divina, Ed è questa la ragione per cui li si allieta con 
sacrifici frequenti, con inni e canti di lode e melodie dolcissime che 
riproducono il concerto dell’armonia celeste, perché quell’elemen- 
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ut illud quod caeleste est, caelesti usu et frequentatione illec. 
tum in idola possit laetum, humanitatis patiens, longa durare 
per tempora. Sic deorum fictor est homo. Et ne putassis fortui. 
tos effectus esse terrenorum deorum, o Asclepi: dii caelestes in. 
habitant summa caelestia, unusquisque ordinem, quem accepit, 
complens atque custodiens, hi nostri uero singillatim quaedam 
curantes, quaedam sortibus et diuinatione praedicentes, quae. 
dam prouidentes hisque pro modo subuenientes humanis ami. 
ca quasi cognatione auxiliantur.» 

39. «Quam ergo rationis partem eipagpévn uel fata inco. 
lunt, o Trismegiste? Anne caelestes dii catholicorum dominan. 
tur, terreni incolunt singula?» 

«Quam eiuaguévnv nuncupamus, o Asclepi, ea est necessi- 
tas omnium quae geruntur, semper sibi catenatis nexibus uinc- 
ta. Haec itaque est aut effectrix rerum aut deus summus aut ab 
ipso deo qui secundus effectus est deus aut omnium caelestium 
terrenarumque rerum firmata diuinis legibus disciplina. Haec 
itaque eilupagpévn et necessitas ambae sibi inuicem indiuiduo 
conexae sunt glutino, quarum prior giuagpévn rerum omnium 
initia parit, necessitas uero cogit ad effectum quae ex illius pri- 
mordiis pendent. Has ordo consequitur, id est textus et dispo- 
sitio temporis rerum perficiendarum. Nihil est enim sine ordinis 
compositione; in omnibus mundus iste perfectus est; ipse enim 
mundus ordine gestatur uel totus constat ex ordine. — 40. Haec 
ergo tria: eluagpévm, necessitas, ordo, uel maxime dei nutu sunt 
effecta, qui mundum gubernat sua lege et ratione diuina. Ab his 
ergo omne uelle aut nolle diuinitus auersum est totum. Nec ita 
etenim commouentur nec flectuntur gratia, sed seruiunt neces- 
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ro che è celeste, attratto negli idoli mediante la ripetizione rituale di 
pratiche celesti”, possa soggiornare lungamente in letizia soppor- 
tando il vincolo umano. Questo è il modo in cui l'uomo plasma gli 
dèi. E non pensare che gli influssi esercitati dagli dèi terreni siano 
fortuiti, o Asclepio. Gli dèi celesti abitano le celesti altezze e cia- 
scuno di essi realizza e conserva l'ordine che ricevette; i nostri dèi 
terrestri, invece, vengono in aiuto agli esseri umani quasi stretti in 
un vincolo di amorevole parentela?**, prendendosi individualmente 
cura di determinate cose, altre predicendole per mezzo delle sorti o 
della divinazione, ad altre ancora provvedendo e portando così soc- 
corso in maniera adeguata, ciascuno nel suo particolare modo.»**! 

39. «Ma a quale parte del disegno divino sovrintende allora 
l'Heimarmene o Destino, o Trismegisto? Non è forse vero che gli 
dèi celesti governano su tutte le cose nel loro complesso^*, mentre 
quelli terrestri le amministrano singolarmente?» 

«Quella cui diamo il nome di Heimarmene, o Asclepio, è la 
Necessità?! che è in tutte le cose che accadono, sempre connes- 
se l'una all'altra come gli anelli di una catena?*^; questa è dunque o 
l'artefice delle cose o il dio supremo o il dio creato come secondo 
dal dio supremo stesso o l’ordine”** di tutte le cose celesti e terrene 
stabilito da leggi divine‘. E cosi questa Heszarmene e la Neces- 
sità sono ambedue inscindibilmente agglutinate?” tra di loro; e di 
esse per prima lHeimarmene genera gli inizi di tutte le cose, men- 
tre la Necessità spinge a compimento le cose che in quella hanno il 
loro avvio. Tien loro dietro l'Ordine, cioè l’assetto e la disposizio- 
ne temporale delle cose che devono trovare realizzazione. Nulla vi 
è infatti che sia fuori dell'assetto dell'Ordine; ed è in tutte le cose 
che l'Ordine ha la sua realizzazione; il mondo stesso, infatti, ha il 
suo movimento nell'Ordine, o piuttosto risulta nella sua interezza 
d'Ordine. 40°Questi tre principî, dunque, l’Heimarmene, la Ne- 
cessità e l'Ordine sono in sommo grado realizzazioni della volontà 
di dio, che governa il mondo secondo la sua legge e il suo disegno 
divino. Pertanto è a essi assolutamente interdetto per disposizio- 
ne divina ogni atto di volere o di non volere. Non li agita l'ira, né 
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sitati rationis aeternae, quae aeternitas inauersibilis, immobi. 
lis, insolubilis est. Prima ergo eiuagpéwn est, quae iacto uelut 
semine futurorum omnium sufficit prolem. Sequitur necessi. 
tas, qua ad effectum ui coguntur omnia. Tertius ordo, textum 
seruans earum rerum quas eluaguevn necessitasque disponit. 
Haec ergo est aeternitas, quae nec coepit esse nec desinet, quae 
fixa immutabili lege currendi sempiterna commotione uersatur 
oriturque et occidet alternis saepe per membra ita ut uariatis tem. 
poribus isdem, quibus occiderat, membris oriatur; sic est enim 
rotunditas uolubilis ratio, ut ita sibi coartata sint cuncta, ut ini- 
tium, si[t] quod sit, uolubilitatis ignores, cum omnia se semper 
et praecedere uideantur et sequi. Euentus autem uel fors insunt 
omnibus permixta mundanis. 

Dictum est uobis de singulis ut humanitas potuit, ut uoluit 
permisitque diuinitas. Restat hoc solum nobis, ut benedicentes 
deum orantesque ad curam corporis redeamus. Satis enim nos 
de diuinis rebus tractantes uelut animi pabulis saturauimus.» 

41. De adyto uero egressi cum deum orare coepissent in aus- 
trum respicientes — sole etenim occidente cum quis deum rogare 
uoluerit, illuc debet intendere, sicuti et sole oriente in eum qui 
subsolanus dicitur — iam ergo dicentibus precationem Asclepius 
ait uoce submissa: «O Tat, uis suggeramus patri iusserit ut ture 
addito et pigmentis precem dicamus deo?». Quem Trismegistus 
audiens atque commotus ait: «Melius, melius ominare, Asclepi. 
Hoc enim sacrilegis simile est, cum deum roges, tus ceteraque 
incendere. Nihil enim deest ei, qui ipse est omnia aut in eo sunt 
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benevolenza?** li piega, ma sottostanno alla necessità del disegno 
eterno, che è l'eternità stessa, ineluttabile”, irremovibile, indisso- 
lubile. Prima è dunque l’Heimzarmene, che, gettato per così dire il 
seme, provvede alla generazione di tutte le cose future; viene dopo 
di essa la Necessità, forza che spinge tutte le cose a compimento. 
Terzo è l'Ordine che conserva l'assetto delle cose che l'Heimarmene 
e la Necessità dispongono. Questa è dunque l'eternità, che mai ha 
avuto inizio e mai finirà, la quale, fissa nella legge immutabile del- 
la sua corsa, compie la sua rivoluzione con moto eterno, e in con- 
tinua vicenda nasce e andrà a morire nelle sue varie membra, co- 
sicché, nel variare dei momenti, nasce nelle stesse parti in cui era 
andata a morire. La circolarità infatti comporta un siffatto princi- 
pio rotatorio per cui tutte le cose sono così strettamente legate tra 
loro che non si può conoscere il punto di inizio della rotazione, se 
pur ce n’è uno, dato che tutte le cose sembrano precedere e segui- 
re sé stesse. Sono tuttavia presenti nel mondo l'accidente e il caso, 
mescolati a tutto ció che é materiale. 

Ecco, vi é stato riferito su ogni singolo punto, come ha potu- 
to la pochezza della natura umana e come ha voluto e permesso 
la divinità. À noi non resta che tornare alla cura del corpo, bene- 
dicendo dio e rivolgendoci a lui in preghiera. À sufficienza infat- 
ti, trattando questi divini argomenti, ci siamo, per così dire, sazia- 
ti di cibo spirituale.» 

41. Usciti che furono dai penetrali del santuario, cominciarono 
a pregare dio guardando verso l’austro?5° — quando infatti si voglia 
pregare dio al tramontare del sole, verso là si deve volgere lo sguar- 
do, e così al sorgere del sole si deve guardare verso quel vento che 
è definito subsolano?*! —; mentre stavano dunque già pronuncian- 
do la loro preghiera, Asclepio a bassa voce disse: «O Tat, vuoi che 
suggeriamo a tuo padre di disporre che s'aggiungano incenso e aro- 
mi mentre preghiamo?». Trismegisto lo udi e disse turbato: «Silen- 
zio, o Asclepio, silenzio??, Equivale a un sacrilegio accendere in- 
censo e ogni altra sostanza mentre ci si rivolge in preghiera a dio. 
A lui infatti nulla manca, lui che è tutte le cose o in cui sono tutte 
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omnia. Sed nos agentes gratias adoremus. Haec sunt enim sum. 
mae incensiones dei, gratiae cum aguntur a mortalibus. 

Gratias tibi, summe, exsuperantissime. Tua enim gratia tan- 
tum sumus cognitionis tuae lumen consecuti, nomen sanctum 
et honorandum, nomen unum, quo solus deus est benedicen. 
dus religione paterna, quoniam omnibus paternam pietatem 
et religionem et amorem et quaecumque est dulcior efficacia, 
praebere dignaris condonans nos sensu, ratione, intellegentia: 
sensu, ut te cognouerimus; ratione, ut te suspicionibus indage. 
mus; cognitione, ut te cognoscentes gaudeamus. Ac numine sal. 
uati tuo gaudemus quod te nobis ostenderis totum, gaudemus 
quod nos in corporibus sitos aeternitati fueris consecrare digna. 
tus. Haec est enim humana sola gratulatio, cognitio maiestatis 
tuae. Cognouimus te et lumen maximum solo intellectu sensi- 
bile; intellegimus te, o uitae uera uita, o naturarum omnium fe- 
cunda praegnatio; cognouimus te, totius naturae tuo conceptu 
plenissimae [cognouimus te] aeterna perseueratio. In omni enim 
ista oratione adorantes bonum bonitatis tuae hoc tantum depre- 
camur, ut nos uelis seruare perseuerantes in amore cognitionis 
tuae et numquam ab hoc uitae genere separari». 

Haec optantes conuertimus nos ad puram et sine animali- 
bus cenam. 
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le cose. Noi, invece, adoriamolo con espressioni di ringraziamen- 
ro. L'incenso migliore che si può bruciare per dio sono le parole di 
ringraziamento di noi mortali??*. 

Noi ti rendiamo grazie?*, sommo dio, eminentissimo?55. Solo per 
tua grazia, infatti, abbiamo ottenuto la luce della tua conoscenza, 
nome santo e onorando, nome unico, con cui solo dio deve esse- 
re benedetto secondo la religione dei nostri padri, poiché tu ti de- 
gni di accordare a tutti il tuo paterno affetto, la tua sollecitudine, il 
tuo amore e ogni altra tua più dolce virtù, a noi donando intellet- 
to, ragione e conoscenza: l'intelletto perché ti possiamo conosce- 
re, la ragione perché ti possiamo cercare con le nostre congetture; 
la conoscenza perché conoscendoti possiamo giungere alla gioia. 
E salvati^?* dalla potenza del tuo nume"?", gioiamo che tu ti sia mo- 
strato a noi in tutta la tua grandezza; gioiamo che ti sia degnato di 
consacrare all'eternità^** noi che siamo in questi corpi”. Questo 
è infatti il solo modo in cui l'uomo può ringraziarti: con la cono- 
scenza della tua maestà. Noi abbiamo conosciuto te e l'immensa 
tua luce^^? che solo la ragione può percepire; noi abbiamo compre- 
so te, o vera vita della vita”, o seno fecondo di tutti gli esseri desti- 
nati alla vita"; noi abbiamo conosciuto te, o eterna persistenza?8? 
di tutta la natura infinitamente ricolma della tua concezione?**. In 
tutta questa preghiera noi adoriamo il bene della tua bontà e do- 
mandiamo questa sola grazia, che tu ci voglia conservare in perse- 
veranza d'amore della tua conoscenza e che mai tu consenta che 
noi ci allontaniamo da questo genere di vita». 

Formulando questi voti noi ci volgemmo a una cena pura e pri- 
va di vivande d'origine animale265. 


HERMETIS TRISMEGISTI 
DE TRIGINTA SEX DECANIS 


I trentasei decani sono un opuscolo a carattere astrologico non sistema- 
tico, trasmesso dal codice Harley 3731 della British Library di Londra 
(ff. 1ra-sora, Feraboli 1994, p. XXV), i cui capitoli XXIV-XXV (Fera- 
boli 1994, pp. 250-72) hanno conosciuto una traduzione francese con- 
servata da un manoscritto del secolo XIV (fr. 613, ff. 138vb-144rb; Fe- 
raboli 1994, pp. XXVI-XXVII), attualmente alla Bibliothèque Nationale 
di Parigi. Opera di compilazione che attinge a diversi trattati, il de tri- 
ginta sex decanis, conosciuto anche come Liber Hermetis, è una tradu- 
zione relativamente tarda di un originale greco di età ellenistica che si 
configurava già come una compilazione e che indubbiamente risenti- 
va del ruolo attribuito a Ermete Trismegisto di eùpetig, di scopritore 
e codificatore dell’astrologia antica, da lui poi rivelata (ved. vol. I, pp. 
XXV, LIII, LXXXIV, LXXXVI); ciò era segno della capillare diffusione 
che lo stesso ermetismo aveva raggiunto nel mondo tardo-antico e che 
aveva portato anche l’astrologia sotto la tutela di questa figura. Per la 
maggioranza delle parti che concorrono a costituire questa compila- 
zione si conoscono i corrispondenti passi greci o latini trasmessi da al- 
tri autori (ved. l'elenco in Feraboli 1994, pp. X-XI). 

In particolare tre capitoli (I, III e XXV) presentano dati di rilevan- 
te interesse rispetto al tradizionale panorama astrologico antico; in essi 
sono contenute le descrizioni dei decani (cap. I), un catalogo stellare 
(cap. IID e la descrizione dei singoli gradi dello zodiaco (cap. XXV). A 
questi si deve aggiungere parte del cap. XXXV, che contiene il compli- 
cato calcolo deglianni di vita fondato sull'assegnazione dei pianeti se- 
condo i trigoni e le rispettive posizioni (Feraboli 1994, p. IX). 

Il capitolo I, in particolare, ë riconducibile senza ombra di dub- 
bio allo schema dottrinario ermetico e rivela corrispondenze rilevan- 
ti con la iegà BiXoc, Il libro sacro sui Decani (Sacer liber) attribuito 
a Ermete Trismegisto (Ruelle 1908; Feraboli 1994, p. XII, nt. ro; ved. 
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pure pp. 79-80). Esso inoltre lascia trasparire in filigrana come in epo. 
ca alessandrina la tradizione egiziana si fosse coniugata e fusa con la 
sistemazione data dalla cultura greca all’astrologia (ved. a p. 517, nota 
5). Vi sono rappresentazioni iconografiche dei decani non proprie del 
mondo greco (la rassegna in Feraboli 1994, pp. XIII-XIV); si posso. 
no intravedere indicazioni delle costellazioni extrazodiacali, dove per 
esempio il primo decano del Cancro cita la presenza del Cane (cap. I 
7; Feraboli 1994, p. XIV). Si possono inoltre riconoscere tracce delle 
signorie planetarie sui segni dello zodiaco, oltre alle signorie espressa. 
mente indicate là dove ai pianeti ë affidato il controllo sui decani (Fe. 
raboli 1994, p. XIV). 

Un lungo catalogo stellare contenuto nel cap. III registra alcuni pa. 
ralleli, soprattutto per il cappello introduttivo («... l'esame delle com. 
binazioni planetarie non prevede esiti eccezionali per alcune nascite, 
che tuttavia emergono per nobiltà e ricchezze»), con un testo astro- 
logico conosciuto come Astrologo del 379 d.C. (CCAG V 1, pp. 196- 
206), il quale godette di una discreta risonanza nell'antichità (Ferabo. 
li 1994, pp. XIV-XV). Tuttavia le disposizioni stellari, le astrotesie, che 
figurano in questo capitolo del nostro trattato e che cominciano con il 
Cancro (ved. a p. 520, nota 14), corrispondono prevalentemente a in- 
dicazioni e a terminologie di cui si serviva Ipparco (ved. Feraboli 1994, 
pp. XVI-XVII e pp. 276-83, dove i dati del catalogo stellare del de tri- 
ginta sex decanis sono messi a confronto con le descrizioni e le posi- 
zioni delle stelle fornite da Tolomeo, Syntaxis mathematica VII 5-VIII 
1, e da Ipparco: Feraboli 1994, p. XVI, nt. 34). 

Infine, il cap. XXV, probabilmente riconducibile a una matrice er- 
metica se non altro perché alcune fonti antiche ricordano due opere 
attribuite a Ermete Trismegisto dedicate ai gradi dello zodiaco (CCAG 
I 82 e Firmico Materno, Matbeseos libri V 1, 36; VIII 18, 1; Feraboli 
1994, p. XX), e forse uno dei capitoli di maggiore rilievo del trattato, 
offre la descrizione dei singoli gradi dello zodiaco, le monomoirie. Que- 
sta descrizione, in cui convergono e si mescolano diverse classificazioni 
e che comincia prendendo in considerazione i primi gradi dell'Ariete, 
coincidenti approssimativamente con l'equinozio di primavera, si 1i- 
vela essere il frutto di un complesso processo di progressiva stratifica- 
zione delle informazioni e delle classificazioni che concorrono a com 
porlo (p. 535, nota 212; Feraboli 1994, pp. XVIII-XXI). 

L'indicazione della longitudine delle stelle presenti nel catalogo del 
cap. III, catalogo che offre degli scarti rispetto all'omologa indicazio 
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ne delle longitudini nell'elenco di Tolomeo, ha permesso di datare la 
maggior parte delle osservazioni di questo catalogo alla seconda metà 
del secolo II a.C. Ma questo vale soltanto per il cap. III, le cui indica- 
zioni stellari dipendono prevalentemente da osservazioni e correzio- 
ni effettuate tra il secolo III e il II a.C., mentre le indicazioni del cap. 
XXV spostano da parte loro una eventuale datazione alla fine del se- 
colo V d.C. (ca. 480). Il trattato è infatti il frutto della stratificazione 
di materiali e di indicazioni che risalgono a periodi diversi. Vi sono 
capitoli decisamente paralleli a testi greci oppure che corrispondono 
a versioni latine di perduti originali greci. Insieme ad autori di opere 
astrologiche come Vettio Valente (sec. IL-III d.C.), Manetone (sec. I 
d.C.), Paolo Alessandrino (sec. IV d.C.), Retorio (forse sec. VI d.C.), 
Firmico Materno (sec. IV d.C.), si incontrano autori più antichi come 
Critodemo, Doroteo (sec. I d.C.), Teucro (forse sec. I d.C.), lo stes- 
so Tolomeo (sec. II d.C.; ved. Feraboli 1994, pp. VIII-XI, per le corri- 
spondenze, e pp. XX-XXI). L'occorrenza al cap. XV 123 (nota 126 a 
p. 527) dell’arabo //egia (hileg), dovuta quasi certamente al copista, ri- 
vela soltanto che la traduzione è tarda (Feraboli 1994, p. XXII. [P.S.] 


Il testo latino adottato è quello edito da Simonetta Feraboli per il 
«Corpus Christianorum. Continuatio Mediaevalis» (Feraboli 1994), ri- 
spetto al quale, tuttavia, sono state adottate le seguenti lezioni: 


EDIZIONE FERABOLI 1994 PRESENTE EDIZIONE 


II ri (p. 14, $9) vicesimo septimo (pP. 188, 5) septimo decimo 
VI 12 (P. 25, 44) quae (p. 200, 3) qui 
XVII 2 (p. 63, 7) indecisiones (p. 250, 4) decisiones 
XVII 2 (p. 63, 7) indecisionem (p. 250, 4) decisionem 
XXI 7 (p. 72, 21) gradibus quindecim (p. 264, 5) (gradibus quindecim] 
XXV 2,17 (p. 87, 47) quinto decimo (p. 280, 1) duodecimo 
XXV 2,43 (p. 90, 110) Mazonas (p. 284, 3) Mazos 
XXV 3,32 (p.95, 97) Gene (p. 290, 3) Galene 
XXV 5,22. (p. 104, 58) gradu (pp. 298-300, 1-2) gradu (et minuus 
quinquaginta sex) 
XXV 10, şo (p. 127, 116) Capricorni (p. 322, 1) Capricorni (et minutis 
quadraginta sex) 
XXV 11,1 (P. 128, 2) Capricorni (p. 322, 1-2) Capricorni (et minutis 
` quadraginta sex) 
XXV 11,24 (p. 130, 4) sedecim (p. 324, 2) sedecim (usque ad nonum 
decimum) 
XXVII titolo Defluxionibus Defluxionibus et coniunctionibus 
[18 — (p. 164, 119) aegritudinem (p. 360, 5-6) aegritudinum 
31 (p. 170, 219) magnates (p. 368, 4) magnates, 


XXXIlio — (p. 189, 76) condicionalis (p. 390, 2-3) (non) condicionalis 
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XXXII 43 (p. 201, 323) morum (p. 406, $) morum, 
V 2 (p. 224, 24) 70 [menses 6] (p. 438, 11) 39 menses 6 
XXXV 2 (p. 224, 26) terrae (p. 438, 13) terrae (orientalis) 
XXXV | (p. 225, 35) dies (p. 440, 6) (in die) dies 
XXXV 8 (p. 227, 108) occidentalis in (p. 444, 9) occidentalis similiter in 
XXXV ı2 (p.228, 171) [cous] (p. 448, 6) eous 
XXXV ı4 (p. 229, 192) occidentalis 4 (p. 450, 8) occidentalis 
XXXV 27 (p.232, 303-4) 
deficiens vero et aucta (p. 456, 6) aucta vero et deficiens 
XXXVI 14. (p. 237, 62) (aut) (p. 462, 1) (aut ...) 
XXXVI 25 (p. 239, 95) aestatis (p. 464, 2) aetatis 
XXXVI 34 (p. 241, 123) aestas (p. 464, 2) aetas 
XXXVI 43 (p. 244, 168) eam (p. 468, 5) eos 


Per le indicazioni zodiacali sono state utilizzate le seguenti abbreviazioni: 


Ar (Aries) Ariete 

Ta (Taurus) Toro 

Ge (Gemini) Gemelli 

Ca (Cancer) Cancro 

Le (Leo) Leone 

Vi (Virgo) Vergine 

Li (Libra) Bilancia 

Sc (Scorpio) Scorpione 
Sa (Sagittarius) Sagittario 
Cp (Capricornus) Capricorno 
Aq (Aquarius) Acquario 
Pi (Pisces) Pesci 


Le abbreviazioni í Ar, 2 Ar, 3 Ar, ecc., 1 Ta, 2 Ta, 3 Ta, ecc., 1 Ge,2 
Ge, 3 Ge, ecc., rinviano al primo, al secondo, al terzo decano dell'Arie- 
te, ecc.; al primo, al secondo, al terzo decano del Toro ecc.; al primo, 
al secondo, al terzo decano dei Gemelli, ecc. 

Le abbreviazioni 1° Ar, 2° Ar, 3° Ar, ecc., 1° Ta, 2° Ta, 3? Ta, ecc, 
1° Ge, 2° Ge, 3° Ge, ecc., rinviano al primo, al secondo, al terzo gra 
do dell'Ariete, ecc.; al primo, al secondo, al terzo grado del Toro ecc; 
al primo, al secondo, al terzo grado dei Gemelli, ecc. 


I. De triginta sex decanis duodecim signorum 
et formis eorum et de climatibus et faciebus 
quas babent planetae in eisdem signis 


1. Triginta sex autem decani duodecim signorum, qui notantur 
in tabula, sunt hi. Quemadmodum enim planetae diuiserunt 
duodecim signa et climata, sic et triginta sex decanos similiter 
et decani climata, ciuitates et membra hominum. Et sicut signa 
sunt diuersiformia uel multiformia, sic et triginta sex decani. 2. 
Facies uero quae sunt in signis ex decanica transformatione sep- 
tem planetarum, in quibus hi gaudent prout in propriis mansio- 
nibus uel domibus, negotiari oportebit secundum ordinem sep- 
tem planetarum per quem horae dominus comprehenditur, ab 
Áriete initium facientes et connumerantes unicuique decano 
gradus decem usque ad quaesitum planetam. 3. Dico autem 
Arietis primam faciem esse Martis, secundam Solis, tertiam Ve- 
neris, quartam, quae est primus decanus Tauri, Mercurii, secun- 
dam Lunae, tertiam Saturni, et successiuae sunt reliquae, quem- 
admodum fit in dispositione dominorum horarum. 4. De 
prima facie Árietis. Primus quidem decanus Arietis habet fa- 
ciem Martis. Nomen est ei Aulathamas; signum armatum est, 
rectum, ad similitudinem hominis, transiens, pedibus stans su- 
per unguibus, tenens utrisque manibus super caput securem bi- 
pennem. Hic dominatur climati Oceani. $. De secunda facie 
Arietis. Secundus decanus habet faciem Solis. Nomen est ei Sa- 
baoth, habens faciem ancipitris et lotum regium in capite aper 
tum. In circuitu quidem loti sunt stellae splendoris auri; tenet 
etiam in dextra hydriam, quae uocatur uita, in sinistra uero scep- 
trum, in cuius extremitate stat ancipiter. Decanus uero ipse est 


I I trentasei decani dei dodici segni, le loro raffigurazioni, 
le località terrestri che governano e quali decani i singoli 
pianeti controllano nei segni stessi 


1. Questi dunque, indicati nella tabella, sono i trentasei decani dei 
dodici segni'. E come ai pianeti sono assegnati, oltre ai dodici se- 
gni e alle località terrestri, anche i trentasei decani, allo stesso modo 
anche ai decani vengono abbinate località terrestri, città e parti del 
corpo umano. E anche i decani presentano diverse e molteplici for- 
me, esattamente come i segni zodiacali. 2. Poiché nella conver- 
sione nei decani i sette pianeti si ripartiscono i decani stessi e in 
essi assumono posizione dignificata, come nei propri territori e do- 
micili, sarà opportuno trattare i decani dei segni zodiacali seguen- 
do l'ordine dei sette pianeti, dal quale viene individuato il pianeta 
signore dell’ora?. Inizieremo dall'Ariete e calcoleremo dieci gradi 
per ogni decano fino al pianeta in esame). — 3. Preciso perciò che 
il primo decano dell'Ariete appartiene a Marte, il secondo al Sole, 
il terzo a Venere, il quarto — che ë il primo decano del Toro — ap- 
partiene a Mercurio, il secondo decano del Toro alla Luna, il ter- 
zo a Saturno*, e di seguito gli altri, nella stessa successione dei pia- 
neti signori delle ore. 4. Il primo decano dell’ Ariete’. I primi 
dieci gradi dell' Ariete sono decano di Marte; ha nome Aulathamas; 
ë una figura armata, eretta, con forme umane, in movimento sulle 
punte dei piedi; con entrambe le mani regge sopra il capo una dop- 
pia ascia. Questo decano controlla le zone dell'Oceano. ;.Ilse- 
condo decano dell'Ariete. Larco 11°-20° dell'Ariete è decano del 
3ole; ha nome Sabaoth; ha volto di falco, con un loto regale aper- 
to sopra il capo; sul bordo del loto alcune stelle brillano come oro; 
tiene inoltre nella mano destra una brocca (che & chiamata Vita), 
e nella sinistra uno scettro, alla cui estremità sta un falco. Il deca- 
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linteis indutus et sub utrisque pedibus calcat testudinem totam 
indutam rete. Hic dominatur climati Bactrianorum. — 6. De ter. 
tia facie Arietis. Tertius decanus Arietis habet faciem Veneris. 
Nomen est ei Disornafais; est sicut mulier erecta adornata lin. 
teis corrigiis aureis coloribus roseis obumbratis; habet regale 
aureum in capite — in medio uero umbilici sunt umbilici smarag- 
dini — tenens serpentem quadricapitem super baculo. In me. 
dio sunt duo capita obliqua et duo in aduersum. Hic domina. 
tur climati Lydorum. 7. De prima facie Tauri. Primus deca. 
nus Tauri habet faciem Mercurii, cui nomen Iaus. Totum cor. 
pus habet sepulturam Osireos, ornatus aureis corrigiis et fuscis, 
Caput quidem habet tauri et coronam regiam et elephantis pro. 
muscides duas. In medio uero cornuum stat ipsa dea. Hic do- 
minatur climati Medorum. — 8. De secunda facie Tauri. Secun. 
dus decanus Tauri habet faciem Lunae. Nomen quidem eius est 
Sarnatas. Statua est masculina recta habens ex utraque obliqui- 
tate capitis capillos conuertibiles. In mento uero eius est pilo- 
rum subtilium pullulatio, super ipsa barba dependens in collum 
ex utraque parte menti. Dominatur uero climati Amazonum. 9. 
De tertia facie Tauri. Tertius decanus Tauri habet faciem Satur- 
ni, cui nomen est Erchumbris, stans sicuti Saturnus iunctis pe- 
dibus, ornatus coloris rosei armatu. Totum corpus habet homi- 
nis, caput uero porci. Hic dominatur climati Semiramidum. Io. 
De prima facie Geminorum. Primus decanus Geminorum ha- 
bet faciem Iouis. Nomen est ei Manuchos. Homo est habens fa- 
ciem asini, armatus, in dextra tenens gladium. Hic dominatur 
climati Teucrorum. 11. Desecunda facie Geminorum. Secun 
dus decanus Geminorum habet faciem Martis. Nomen est ei Sa- 
murois, habens formam ancipitris, transiens, armatus, in sinis- 
tra manu arcum tenens et sagittas et cum utrisque pedibus calcat 
lepores. Hic dominatur climati Persidis. 12. De tertia facie 
Geminorum. Tertius decanus Geminorum habet faciem Solis. 
Nomen est ei Muel, habens faciem Isidis speciosam, crines ha- 
bens, quos hinc inde attrahit. Inducit uero dolorem neruorum. 
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no è rivestito di lino e con entrambi i piedi calpesta una tartaruga, 
interamente ricoperta da una rete. Questo decano governa la re- 
gione dei Battriani. 6. Il terzo decano dell’ Ariete. Larco 21°-30° 
dell'Ariete è decano di Venere; ha nome Disornafais; ha le sem- 
bianze di una donna eretta, vestita di lino, con lacci d’oro ombreg- 
giati dal colore delle rose; sul capo porta un diadema regale d'oro 
con baguettes di smeraldo al centro, e tiene un serpente a quattro 
teste sopra un bastone (due teste sono reclinate verso il centro e le 
altre due sono rivolte una verso l’altra). Questo decano domina 
sulla regione dei Lidi. 7. Il primo decano del Toro. I primi die- 
ci gradi del Toro sono decano di Mercurio; ha nome Iaus. Su tut- 
to il corpo mostra gli ornamenti funerari di Osiride, con strisce 
d'oro e strisce scure. Ha testa di toro, una corona regale e due pro- 
boscidi di elefante. Fra le corna sta la dea stessa. Questo decano 
governa la regione dei Medi. 8. Il secondo decano del Toro. L'ar- 
co 11°-20° del Toro è decano della Luna; ha nome Sarnatas. Si trat- 
ta di una statua maschile in piedi, con i capelli arricciati da entram- 
bi i lati del capo, una lieve peluria sul mento e, poco più in alto, 
una barba che scende sul collo da entrambi i lati del mento. Que- 
sto decano controlla la regione delle Amazzoni. — 9. Il terzo deca- 
no del Toro. L'arco 21°-30° del Toro è decano di Saturno; ha nome 
Erchumbris; è una figura ritta, come Saturno, a piedi uniti, rico- 
perta di un’armatura di colore rosa. Ha il corpo di uomo e la testa 
di maiale. Questo decano governa la regione dei Babilonesi. 10. 
Il primo decano dei Gemelli. I primi dieci gradi dei Gemelli sono 
decano di Giove; ha nome Manuchos. È un uomo con volto di asi- 
no, armato, con una spada nella mano destra. Questo decano do- 
mina sulla regione dei Troiani. 11. Il secondo decano dei Ge- 
melli. L'arco 11°-20° dei Gemelli è decano di Marte; ha nome 
Samurois. Ha l'aspetto di falco, è in movimento, armato, tiene arco 
e frecce nella mano sinistra e con entrambi i piedi calpesta delle le- 
pri. Questo decano governa la regione della Persia. 12. Il terzo 
decano dei Gemelli. L'arco 21°- 30° dei Gemelli è decano del Sole; 


ha nome Muel. È la bella immagine di Iside, con capelli ondeggian- 
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Hic dominatur climati Parthiae. 13. De prima facie Cancri, 
Primus decanus Cancri habet faciem Veneris. Nomen est ei Se. 
neptois, ad formam serpentis est, habens canis conglutientis fa. 
ciem; in cauda uero cor ad similitudinem pinus, qui haber di. 
midium caudae deorsum et ex utraque parte latitudinis cordis 
serpentes subtilissimos super capite canis; multam enim pro. 
portionem habet haec imago, quam temptabimus soluere. Fa. 
cit autem dolorem arteriarum et dominatur climati Syriae. 14. 
De secunda facie Cancri. Secundus decanus Cancri habet fa. 
ciem Mercurii. Nomen est ei Somachalmais; corpus quidem ha. 
bet uulturis, faciem uero Isidis, coronam regiam deferens pen. 
natam; erecta est super duobus pedibus ocrearias habens alas. 
Habet quidem dominium in pulmone et dominatur climati As. 
syriorum. 15. De tertia (facie Cancri). Tertius decanus Can- 
cri habet faciem Lunae. Nomen est ei Charmine; facit dolorem 
cordis. In figuratione uero habet duo rotunda capita, dextrum 
et sinistrum Ammonis scilicet T cereis T Lunae et Iunonis; in 
medio uero duarum dearum est draco habens quattuor capita, 
cuius duo capita tendunt sursum et duo flectuntur hinc inde 
circa pinum; maiora quidem sunt et ipsa. Dominatur uero cli- 
mati Aethiopiae. 16. De prima facie Leonis. Primus decanus 
Leonis habet faciem Saturni, cui nomen est Zaloias, dominus 
stomachi. Serpens est magnus forma leonis, habens radios so- 
lares in circuitu capitis. Dominatur uero climati Indiae. 17. 
De secunda facie Leonis. Secundus decanus Leonis habet fa- 
ciem Iouis. Nomen est ei Zachor. Facit hominibus oppilationes 
et apostemata. Dominatur autem ignotae terrae. — 18. De ter 
tia facie Leonis. Tertius decanus Leonis habet faciem Martis, 
cui nomen est Frich. Facit uentris diafrixin. Est autem homo ad 
speciem crocodili. Dominatur et hic ignotae terrae. 19. De 
prima facie Virginis. Primus decanus Virginis habet faciem So- 
lis, cui nomen est Zamendres. Facit dolorem uentris. Serpens 
est peruersus conglutinatus; caput eius est ad similitudinem lu- 
nae. Dominatur uero climati Arabiae. 20. De secunda facie 
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ri di qua e di là. Provoca disturbi neurologici. Questo decano con- 
trolla la regione della Partia. 13. Il primo decano del Cancro. I 
primi dieci gradi del Cancro sono decano di Venere; ha nome Se- 
neptois. Ha l'aspetto di un serpente, con testa di cane che abbaia; 
sulla coda sta un cuore che assomiglia a una pigna; metà della coda 
è ripiegata in basso, e ai due lati del cuore fin sopra la testa del cane 
stanno sottili serpenti; questa immagine presenta grandi dimensio- 
ni, che cercheremo di spiegare. Provoca disturbi circolatori e do- 
mina sulla regione della Siria. — 14. Il secondo decano del Cancro. 
L'arco 11°-20° del Cancro è decano di Mercurio; ha nome Soma- 
chalmais. Ha corpo di avvoltoio e volto di Iside, con una corona 
regale di piume; è ritto su entrambe le zampe, con ali appuntite. 
Controlla i polmoni e la regione degli Assiri. 15. terzo (decano 
del Cancro). L'arco 21°-30° del Cancro è decano della Luna; ha 
nome Charmine. Provoca disturbi cardiaci. La raffigurazione mo- 
stra due teste rotonde, a destra e a sinistra di Ammone, ossia ... del- 
la Luna e di Giunone; tra le due dee sta un serpente con quattro 
teste, due rivolte in alto e due ripiegate ai due lati di una pigna; an- 
che queste sono piuttosto grandi. Questo decano governa la regio- 
ne dell'Etiopia. | 16. Il primo decano del Leone. I primi dieci gra- 
di del Leone sono decano di Saturno; ha nome Zaloias; governa lo 
stomaco. È un grande serpente con la forma? di leone, con raggi 
solari intorno al capo. Controlla la regione dell’India. 17. Il se- 
condo decano del Leone. Larco 11°-20° del Leone è decano di 
Giove; ha nome Zachor. Provoca negli uomini occlusioni e asces- 
si. Domina su una regione sconosciuta. 18. Il terzo decano del 
Leone. L'arco 21°-30° del Leone è decano di Marte; ha nome Frich. 
Provoca spasmi intestinali. È un uomo con le forme di un cocco- 
drillo. Anche questo decano domina su una regione sconosciu- 
ta. 19. Il prima decano della Vergine. I primi dieci gradi della 
Vergine sono decano del Sole; ha nome Zamendres: provoca do- 
lori intestinali. È un serpente massiccio girato, il cui capo assomi- 
glia alla Luna. Governa la regione dell'Arabia. 20. Il secondo de- 
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Virginis. Secundus decanus Virginis habet faciem Veneris. No. 
men est ei Magois. Dominatur hepati. Homo est stans, succinc. 
tus a medietate usque ad cauillam pedis, quattuor alas haben; 
duas retrorsum et duas in pectore, habens quattuor capita ibeos 
habentis rostrum ferreum. Dominatur climati Armeniae. 27, 
De tertia facie Virginis. Tertius decanus Virginis habet faciem 
Mercurii. Nomen est ei Michulais. Dominium habet in splene, 
Similis sepulturae est, totum corpus tamquam sepulcrum est, 
Dominatur uero climati Meroes et Elephantinae. 22. De pri. 
ma facie Librae. Primus decanus Librae habet faciem Lunae, 
cui nomen est Psineus. Facit dolorem in renibus. Sunt enim 
duae imagines rectae habentes sub pedibus scorpiones. Manus 
uero earum sunt deorsum femoribus adhaerentes; in dextris qui- 
dem tenent duas hydrias, in medio quarum duae sunt fistulae 
subtiles, per quas fertur aqua delata inferius. Quarum in capi- 
tibus regalia sunt. Dominatur uero climati Aegypti. 23. De 
secunda facie Librae. Secundus decanus Librae habet faciem 
Saturni. Nomen est ei Chusthisis. Facit dolorem glutinum et 
stranguriam. In figura uero est quidam stans super palude de- 
sinente in unum, coniunctis pedibus, succinctus a mamillis et 
usque ad cauillas pedum linteum uarium admodum; habens ca- 
put rasum, in quo sunt capilli ex una parte. Dominatur uero cli- 
mati Trachonitri. 24. De tertia facie Librae. Tertius decanus 
Librae habet faciem Iouis. Nomen est ei Psamiatois. Facit do- 
lorem neruorum. Totus est in speciem serpentis. Dominatur 
uero climati Libyae. 25. De prima facie Scorpionis. Primus 
decanus Scorpionis habet faciem Martis. Nomen est ei Neteuos. 
Facit dolorem, scilicet carbunculos. Est autem formae cancri, 
habens pennas, succinctus linteo a pectore usque ad cauillas pe- 
dum. Dominatur uero climati Syriae, Palaestinae et Phoeni- 
cum. 26. De secunda facie Scorpionis. Secundus decanus 
Scorpionis habet faciem Solis. Nomen est ei Thurmantis. Facit 
dolorem bubonum. Homo est stans iunctis pedibus super me 
dietate scorpionis tenens utrisque manibus serpentem magnam 
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cano della Vergine. L'arco 11°-20° della Vergine è decano di Venere; 
ha nome Magois. Controlla il fegato. È un uomo in piedi, vestito 
dalla vita sino alle caviglie, con quattro ali, due sul retro e due sul 
petto, e con quattro teste di ibis con becchi di ferro. Domina sul- 
la regione dell'Armenia. 21. Il terzo decano della Vergine. Lar- 
co 21°-30° della Vergine è decano di Mercurio; ha nome Michu- 
lais. Governa la milza. Pare pronto per la sepoltura: tutto il corpo 
è simile a una mummia. Controlla la regione di Meroe e di Elefan- 
rina. 22. Il primo decano della Bilancia. I primi dieci gradi del- 
la Bilancia sono decano della Luna; ha nome Psineus. Provoca di- 
sturbi renali. Si tratta di due figure erette con degli scorpioni sotto 
i piedi. Le loro mani sono abbassate e toccano le cosce; nelle de- 
stre reggono due brocche con al centro sottili tubicini da cui scor- 
re acqua che defluisce verso il basso. Sulle teste portano diademi 
regali. Governa la regione dell’Egitto. 23. Il secondo decano del- 
la Bilancia. L'arco 11°-20° della Bilancia è decano di Saturno; ha 
nome Chusthisis. Provoca dolori alle giunture e ritenzione di uri- 
na. È la raffigurazione di un uomo in piedi su una palude che si re- 
stringe in un unico rivolo*; ha i piedi uniti, è vestito di lino a vari 
colori dal petto fino alle caviglie; il capo è rasato, con capelli da 
una sola parte. Controlla la regione della Traconitide. 24. Il ter- 
zo decano della Bilancia. L'arco 21°-30° della Bilancia è decano di 
Giove; ha nome Psamiatois. Provoca dolori neurologici. Ha inte- 
ramente l’aspetto di un serpente. Controlla la regione della Li- 
bia 25. Il primo decano dello Scorpione. I primi dieci gradi del- 
lo Scorpione sono decano di Marte; ha nome Neteuos. Provoca 
dolori, e in particolare pustole da carbonchio. È una figura di gran- 
chio” con le ali, vestito di lino dal petto fino alle caviglie. Domina 
sulla regione della Siria, della Palestina e dei Fenici. 26. Il secon- 
do decano dello Scorpione. Larco 11°-20° dello Scorpione è de- 
cano del Sole; ha nome Thurmantis. Provoca rigonfiamenti dolo- 
rosi all'inguine. È un uomo eretto sulla parte centrale di uno 
Scorpione, a piedi uniti, che regge con le mani un grande serpen- 
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ab utraque parte pectoris sui. Dominatur uero climati Cili. 
ciae. 27. De tertia facie Scorpionis. Tertius decanus Scorpio. 
nis habet faciem Veneris. Nomen est ei Psermes. Facit dolorem 
ossium scilicet fractionem. Habens corpus hominis et formam 
hirci, in utrisque manibus tenens oua pendentia a funiculo. Do. 
minatur uero climati Cappadociae, Galatiae et Phrygiae. 8 
De prima facie Sagittarii. Primus decanus Sagittarii habet fa. 
ciem Mercurii. Nomen est ei Clinothois. Facit putredines. Est 
homo habens caput caninum, extendens manum unam sinis. 
tram in inferiorem partem et tenet acida — est autem acis 
paruum telum — succinctus rete uarium usque ad femora. Do. 
minatur uero climati Ásiae, Achaiae et Pamphyliae. 29. De 
secunda facie Sagittarii. Secundus decanus Sagittarii habet fa. 
ciem Lunae, cui nomen est Thursois. Facit dolorem in genibus. 
Hic stat in loco decliui labili, habens faciem inuestigatoris, cor- 
pus uero hominis. Dominatur uero ponto Nichere. 3o. De 
tertia facie Sagittarii. Tertius decanus Sagittarii habet faciem Sa- 
turni. Nomen est ei Renethis. Facit ischiades et dolorem genu- 
um. Ad similitudinem hominis. Dominatur uero Africae. 31. 
De prima facie Capricorni. Primus decanus Capricorni habet 
faciem Iouis. Nomen est ei Renpsois. Hic mittit rigores homi- 
nibus. Sine capite quidem est, dextra manu tenet proprium ca- 
put, sinistra uero gladium. Facit dolorem genibus et lumbis. Do- 
minatur Mauritaniae. 32. De secunda facie Capricorni. 
Secundus decanus Capricorni habet faciem Martis. Nomen est 
ei Manethois, habens faciem tauri, corpus hominis, indutus 
pellem scarabaei. Dominatur uero Pannoniae. 33. De tertia 
facie Capricorni. Tertius decanus Capricorni habet faciem So- 
lis, cui nomen est Marxois. Inducit dolorem in cruribus; ad si- 
militudinem hominis est. Dominatur uero climati Galatiae. 34. 
De prima facie Aquarii. Primus decanus Aquarii habet faciem 
Veneris; cui nomen est Vlaris. Facit podagram. Ad similitudi- 
nem hominis est, habens faciem canis, succinctus ab uberibus 
usque ad cauillas pedum. Dominatur uero Syriae. — 35. Dese 
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re che si allunga da entrambi i lati del suo busto. Governa la regio- 
ne della Cilicia. 27. Il terzo decano dello Scorpione. L'arco 21°- 

0° dello Scorpione è decano di Venere; ha nome Psermes. Provoca 
dolori ossei, in particolare fratture. Ha corpo di uomo e testa di 
capro, con entrambe le mani tiene uova che penzolano da una cor- 
dicella. Controlla la regione della Cappadocia, della Galazia, del- 
la Frigia. 28. Il primo decano del Sagittario. I primi dieci gradi 
del Sagittario sono decano di Mercurio; ha nome Clinothois. Pro- 
voca cancrena. È un uomo con testa di cane, con la sola mano si- 
nistra allungata verso il basso e con una acida? (si tratta di una pic- 
cola freccia), ricoperto da una rete variopinta fino alle cosce. 
Governa la regione dell’ Asia, dell'Acaia, della Panfilia. — 29. Il se- 
condo decano del Sagittario. Larco 1 1?-20? del Sagittario è deca- 
no della Luna; ha nome Thursois. Provoca dolori alle ginocchia. Ë 
una figura eretta su un pendio scivoloso, con volto di icneumone!° 
e corpo d'uomo. Domina sul mare Nichere'. 30. Il terzo deca- 
no del Sagittario. L'arco 21°-30° del Sagittario è decano di Satur- 
no; ha nome Renethis. Provoca sciatica e disturbi alle ginocchia. 
Hal'aspetto di uomo. Governa l'Africa. 31. Il primo decano del 
Capricorno. I primi dieci gradi del Capricorno sono decano di Gio- 
ve; ha nome Renpsois. Questo decano provoca agli uomini rigidi- 
tà dovute al freddo. E acefalo, tiene il proprio capo nella mano de- 
stra e una spada nella sinistra. Provoca dolori alle ginocchia e ai 
lombi. Controlla la Mauritania. 32. Il secondo decano del Ca- 
pricorno. Larco 11°-20° del Capricorno è decano di Marte; ha 
nome Manethois; ha corpo di uomo e testa di toro, é rivestito del- 
la pelle di uno scarabeo. Domina sulla Pannonia. 33. Il terzo de- 
cano del Capricorno. L'arco 21?-3o? del Capricorno è decano del 
Sole; ha nome Marxois. Provoca dolori alle gambe. Ha l'aspetto di 
uomo. Governa la regione della Galazia. 34. Il primo decano 
dell'Acquario. I primi dieci gradi dell'Acquario sono decano di Ve- 
nere; ha nome Ularis. Provoca la gotta. Ha corpo di uomo e testa 
di cane, ë vestito dal petto fino alle caviglie. Controlla la Siria. 35. 
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cunda facie Aquarii. Secundus decanus Aquarii habet faciem 
Mercurii. Nomen est ei Luxois. Facit podagram. Ad similitudi. 
nem hominis est. Dominatur climati Germaniae. — 36. De ter. 
tia facie Aquarii. Tertius decanus Aquarii habet faciem Lunae. 
Nomen est ei Crauxes. Facit et ipse podagram; ad formam ho. 
minis. Dominatur quidem Sarmatiae. — 37. De prima facie Pis. 
cium. Primus decanus Piscium habet faciem Saturni. Nomen 
est ei Fambrais. Faciunt hi tres podagram. Homo est indutus 
uestes fuscas, habens faciem suis; cingitur simpliciter. Domina. 
tur Britanniae. 38. De secunda facie Piscium. Secundus de. 
canus Piscium habet faciem Iouis. Nomen est ei Flugmois. Mars 
est stans armatus. Dominatur quidem Daciae. 39. De tertia 
facie Piscium. Tertius decanus Piscium habet faciem Martis. No. 
men est ei Piathris. Hic dominatur climati Lycaoniae, Tusciae, 
Italiae et Campaniae. 


II. De masculinis et femininis gradibus signorum 


1. Masculinorum signorum primi duo gradus sunt masculini et 
subsequenter duo alii feminini. Sic enim binos intelligas mascu- 
linos et binos femininos. Idem est et in femininis signis: primi 
duo gradus sunt feminini et sequentes duo alii masculini. 2. 
Signa masculina: 


Aries Gemini 
Leo Libra 
Sagittarius Áquarius 


3. Signa feminina: 


Taurus Cancer 
Virgo Scorpio 
Capricornus Pisces 
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Il secondo decano dell'Acquario. L'arco 11°-20° dell'Acquario è 
decano di Mercurio; ha nome Luxois. Provoca la gotta. Ha l'aspet- 
to di uomo. Governa la regione della Germania. — 36. Il terzo de- 
cano dell'Acquario. L'arco 21°-30° dell'Acquario è decano della 
Luna; ha nome Crauxes. Anche questo decano provoca la gotta. 
Ha l'aspetto di uomo. Domina sulla Sarmazia. 37. Il primo de- 
cano dei Pesci. I primi dieci gradi dei Pesci sono decano di Satur- 
no: ha nome Fambrais. I tre decani dei Pesci provocano la gotta. 
È un uomo abbigliato con vesti scure, con volto di maiale; è vesti- 
to con semplicità. Controlla la Britannia. 38. Il secondo decano 
dei Pesci. L'arco 11°-20° dei Pesci è decano di Giove; ha nome 
Flugmois. È Marte eretto e armato. Governa la Dacia. 39. Il ter- 
zo decano dei Pesci. L'arco 21°-30° dei Pesci è decano di Marte; 
ha nome Piathris. Domina le regioni della Licaonia, della Toscana, 
dell’Italia e della Campania. 


II. I gradi maschili e femminili dei segni 


1. Nei segni maschili i primi due gradi (e mezzo)" sono maschi- 
li, e i due gradi (e mezzo) successivi femminili. Così dunque biso- 
gna intenderne due (e mezzo) maschili, e due (e mezzo) femmi- 
nili. Lo stesso vale anche nei segni femminili: i primi due gradi (e 
mezzo) sono femminili e i due gradi (e mezzo) successivi maschi- 
li 2. Segni maschili: 


Ariete Gemelli 
Leone Bilancia 
Sagittario Acquario 


3. Segni femminili: 


Toro Cancro 
Vergine Scorpione 
Capricorno Pesci 
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III. Sequitur de stellis lucidis in quolibet signorum 


I. Quoniam sunt quaedam natiuitates quae ex commixtione 
planetarum non sunt insignes, ex eo uero quod Lunae coo. 
ritur stella splendida, nobilitate et diuitiis extolluntur, conse. 
quens putaui exponere stellas lucidas quae sunt in quolibe 
signo. 2. In Cancro uersus orientem sunt duae quae uocantur 
Asini, quarum septentrionalis est in octauo gradu, meridiona. 
lis uero in nono. 3. Leonis earum quae sunt in capite, septen. 
trionalis quidem est in uicesimo primo gradu, meridionalis uero 
in secundo. Ante iubam et pectus eius sunt quattuor, quarum 
septentrionalis est in uicesimo septimo gradu; secunda - ea ui. 
delicet quae sequitur hanc - in uicesimo octauo gradu, tertia in 
uicesimo nono, quarta uero, quae splendidior est eis existens 
in corde Leonis, est in (uicesimo) octauo gradu. Item ea quae 
praecedit in capite Leonis est in quarto gradu; quae est in super 
cilio, in undecimo gradu; quae est in posteriori femore, in ter 
tio decimo gradu, et quae est in medio in posteriori tibia, est in 
septimo decimo gradu. 4. Virginis ea quae est in ala sinistra 
existit in uicesimo octauo gradu. Alia, quae est in dextra par- 
te eius et notatur ab aliquibus Vindemiator, est in quarto deci. 
mo gradu. Item alia, quae omnibus quae in ea sunt est clarior 
in sinistra manu sita, quae uocatur Spica, est in uicesimo secun- 
do gradu. Alia, quae est in zona Bootae, existit in uicesimo gra 
du. 5. Librarum ea quae est ... in septentrionali Libra, estin 
quarto decimo gradu. Ea uero quae in meridionali, consistit in 
quinto decimo gradu. 6. Scorpionis ea quae praecedit his tri- 
bus quae sunt in pectore est in octauo gradu; media uero estin 
decimo; quae autem sequitur eam, est in undecimo; ea quoque 
quae est in dextro pede Ophiuchi, est in uicesimo; quae autem 
in sinistro genu Ophiuchi est in nono gradu. — 7. Sagittarii [ea 
quae est] ex duabus stellis in quadrilatere existentibus, ea qua 
praecedit est in duodecimo gradu, quae uero sequitur est inter 
tio decimo gradu. — 8. Capricorni earum quae sunt in cornibus 
eius, septentrionalis et quidem splendida existit in quarto [de 
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III. Le stelle luminose nei singoli segni” 


r, Poiché l'esame delle combinazioni planetarie non prevede esiti 
eccezionali per alcune nascite, che tuttavia emergono per nobiltà 
e ricchezze in quanto una stella luminosa e la Luna si levano con- 
temporaneamente sull'ascendente, ho ritenuto opportuno elenca- 
re le stelle splendenti nei singoli segni. 2. Nella parte orientale 
del Cancro sono presenti due stelle chiamate Asini, la settentrio- 
nale è a 8°, la meridionale a 9^. 3. La stella settentrionale sul- 
la testa del Leone ë a 21°, la meridionale a 22°!5. Davanti alla cri- 
niera e al petto del Leone stanno quattro stelle, la settentrionale a 
27°, la seconda in successione a 28°, la terza a 29°, la quarta — che 
è la più luminosa ed è collocata sul cuore del Leone — a 28°!9. La 
prima stella sulla testa del Leone è a 4°”, quella sul sopracciglio a 
11°!: Ja stella sul femore posteriore è a 13° e quella al centro della 
tibia posteriore a 17°!°. — 4. La stella sull'ala sinistra della Vergine 
è a 28°°, quella sul lato destro della Vergine — e chiamata da alcu- 
ni Vindemiatrix — si trova a 14°”. La stella più luminosa di tutte le 
stelle della Vergine, collocata sulla mano sinistra e chiamata Spiga, 
si trova a 22°. La stella sulla cintura di Boote è a 20??. — 5. Nel- 
la Bilancia la stella ... sulla chela settentrionale è a 14°, quella sulla 
?^ 6. Delle tre stelle sul petto dello Scor- 
pione la prima è a 8°, quella al centro a 10°, l'ultima a 11°?5, La stel- 
la sul piede destro del Serpentario è a 20°, quella sul ginocchio si- 
nistro a o” 7. Delle stelle nel quadrilatero del Sagittario, quella 
che precede si trova a 12°, quella che la segue a 13°?. 8. Delle 
stelle sulle corna del Capricorno quella settentrionale luminosa si 


chela meridionale a 15 
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cimo] gradu; ibidem etiam et meridionalis. Earum uero quae 
sunt in cauda, praecedens quidem est in uicesimo secundo gra. 
du, sequens uero in uicesimo tertio. 9. Áquarii quae in sinis. 
tro umero eius est in uicesimo quarto gradu (Capricorni), quae 
in dextro pede eius est in uicesimo quinto (Aquarii). Quae in 
medio corpore Persei est in uicesimo septimo. Quae uero in si. 
nistra parte Cephei est in uicesimo nono gradu. 10. Piscium 
quae est in extremitate caudae meridionalis piscis, in tertio gra. 
du; septentrionalis quidem, quae est in extremitate caudae Ceti 
in secundo gradu; meridionalis uero in tertio gradu. Item earum 
quae sunt in cauda Ceti, ea quidem quae praecedit et est duplex 
existit in duodecimo gradu; quae uero sequitur, in septimo de. 
cimo gradu. Item ea quae in capite Andromedae media uideli. 
cet splendida est, in uicesimo secundo gradu; quae uero est in 
magno rostro est in uicesimo octauo, quae uero In extremitate 
caudae Minoris Vrsae in octauo decimo. 11. Arietis quae est 
in capite trium stellarum praeposita, est in quarto gradu, media 
quidem in quinto. Andromedae uero quae est in cingulo, in un- 
decimo gradu; quae est in dextro pede eiusdem, in quinto deci- 
mo; ea uero quae in Gorgone Persei, in septimo decimo. 12. 
Tauri quae in Hyade splendida est, in nono gradu. Quae uero 
in communi est dextri pedis Heniochi, id est Aurigae, et cornus 
Tauri, est in uicesimo tertio. Alia uero meridionalis, quae est in 
extremitate dextri cornus, in uicesimo quinto. — 13. Persei qui- 
dem in dextro pede praecedens (est) in primo gradu, quae uero 
sequitur in decimo. Heniochi autem quae in sinistro urnero est 
in uicesimo secundo gradu. 14. Orionis uero quae in sinistro 
pede est in decimo septimo gradu, in quo etiam sinister pes He- 
niochi. Earum quae uero sunt in cingulo Orionis, quae praece 
dit est in uicesimo secundo gradu et quae sequitur in uicesimo 
quarto; quae autem in dextro umero eius est in uicesimo nono 
gradu. Item ea quae in dextra manu Heniochi distat minutis 
triginta. 15. Geminorum earum quae sunt in genibus splen 
didae, quae praecedit est in decimo gradu; alia in quinto deci- 


DE TRIGINTA SEX DECANIS I89 


trova a 4°, quella meridionale presenta la stessa longitudine"; delle 
stelle della coda, la prima è a 22°, la seconda a 2392. 9. La stel- 
la sulla spalla sinistra dell’ Acquario è a 24° (Capricorno)?°, quella 
sul piede destro a 25° (Acquario). La stella nel centro del corpo 
di Perseo è a 27°22, quella nella parte sinistra di Cefeo a 29°”. 

jo. Nei Pesci, la stella all'estremità della coda del pesce meridio- 
nale è a 3°?*. Delle stelle all'estremità della coda della Balena, quel- 
la settentrionale si trova a 2°, quella meridionale a 3°; delle stelle 
della coda della Balena, la prima e doppia è a 12°, quella che la se- 
gue a 17°. La stella centrale e luminosa sulla testa di Andromeda 
si trova a 22°, quella sul grande muso a 28??*, quella all'estremità 
della coda dell'Orsa Minore a 18??. x11. Delle tre stelle sulla te- 
sta dell'Ariete, la prima è a 4°, quella centrale a 5°‘°. La stella sulla 
cintura di Andromeda si trova a 11?*! e quella sul suo piede destro 
a 15°, la stella sulla Gorgone di Perseo a 17°. 12. Nel Toro 
la stella luminosa delle Iadi è a 9?^*, quella in comune al piede de- 
stro del reggitore di briglie — ossia l'Auriga — e al corno del Toro 
è a 23°, la stella meridionale all'estremità del corno destro si tro- 
va a 25°. 13. La prima stella sul piede destro di Perseo è a 1°, 
quella successiva a 10°, La stella sulla spalla sinistra dell’ Auriga 
sitrova a 22°. — 14. La stella sul piede sinistro di Orione è a 17°, 
sulla stessa longitudine del piede sinistro dell’ Auriga’. Delle stelle 
sulla cintura di Orione la prima è a 22°, la seconda a 24°59; quella 
sulla sua spalla destra si trova a 29°5'. Da essa dista 30’ la stella sul- 
la mano destra dell'Auriga?. 15. Delle stelle luminose sulle gi- 
nocchia dei Gemelli, la prima è a 10°, un'altra a 15°, e un’altra in 
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mo; alia uero quae sequitur hanc, quam quidam uolunt esse in 
manu sequentis Gemini, est in duodecimo gradu. Item ea quae 
est in capite praecedentis Gemini, in uicesimo gradu; quae uero 
est in capite sequentis, in uicesimo quarto gradu. 16. Quae 
autem in capite Canis est in quinto decimo; quae uero in poste. 
riori eius femore in uicesimo primo gradu; alia quae in eiusdem 
lumbis est in uicesimo tertio, et alia quae in extremitate caudae 
est in uicesimo quinto. Quae uero est in Antecanicula, in uice. 
simo octauo. 17. In omnibus ergo praedictis locis, si in natiuj- 
tatibus fuerint beneuoli planetae, maxime in propriis locis et 
eorum condicionibus, scilicet ut masculini in signis et in quar. 
tis masculinis et diurni in die super terra et in nocte sub terra 
et e conuerso feminini in signis et quartis femininis et nocturni 
in nocte super terra, in die uero sub terra, secundum praedictas 
aetates bona exhibent, maleuoli autem contraria, boni quidem 
et mali intemperiem ad relationem magis prementium. 18. 
Gaudent autem planetae, cum fuerint in locis beneuolorum et 
habentium proprietatem in condicionibus, quemadmodum et 
in propriis locis; etiam, si in his fuerint, maleuoli beneuolorum 
locum obtinent; prout beneuoli, si fuerint in locis maleuolorum 
et non sint propriae condicionis, ut dictum est, contrarii sunt. 
19. Item in masculinis natiuitatibus planetae cum fuerint in sig- 
nis masculinis, ualde gaudent; in femininis natiuitatibus me- 
lius est plures planetarum (esse) in signis femininis. 20. Item 
planetae cum fuerint aucti numero, et maxime luminaria, ualde 
gaudent; sicut enim lumen eorum augmentatum clarius fit, ita 
et uita hominum. 21. Quicumque autem planetarum in op- 
positione domorum eorum fuerint, aduersitates exhibent. Ob- 
seruandae sunt etiam maleuolorum obsessiones aduersum So- 
lem, Lunam, Mercurium et horoscopum plus quam in aliquem 
alium angulorum: tunc enim mali fiunt inductores malorum, 
boni exhibitores bonorum. 
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successione (che alcuni collocano sulla mano del secondo Gemel- 
lo) a 12°. La stella sulla testa del primo Gemello si trova a 20°, 
quella sulla testa del secondo Gemello a 24°. — 16. La stella sulla 
resta del Cane è a 15°55, quella sulla coscia posteriore a 21°, quella 
sui lombi a 23° e quella all'estremità della coda a 25°59. La stella di 
Procione si trova a 28°. — 17. Al momento della nascita quindi, i 
pianeti benefici in transito in tutte le posizioni elencate, e soprat- 
tutto nei propri domicili e in condizioni affini (ossia pianeti maschi- 
li in segni e quadranti maschili, pianeti diurni sopra l'orizzonte in 
nascite diurne e sotto l'orizzonte in nascite notturne, e al contra- 
rio pianeti femminili in segni e quadranti femminili, notturni sopra 
l'orizzonte in nascite notturne e sotto l’orizzonte in nascite diur- 
ne), concedono prosperità nei periodi della vita da essi governa- 
ti”, mentre i pianeti malefici causano disgrazie; una combinazione 
di pianeti favorevoli e sfavorevoli determina situazioni alterne, che 
dipendono dalle influenze dei pianeti più dignificati. 18. Posi- 
zione dignificata presentano i pianeti quando transitano in terri- 
tori di pianeti benefici e di pianeti della stessa condizione, come 
anche in propri territori; in tali configurazioni anche i malefici si 
comportano come benefici, mentre i benefici, come é stato detto, 
in transito in territori di pianeti malefici e di pianeti di condizione 
diversa, diventano funesti. 19. Nelle nascite maschili, i pianeti in 
segni maschili sono in posizione particolarmente dignificata; nel- 
le nascite femminili è più propizia una pluralità di pianeti in segni 
femminili. 20. I pianeti in movimento diretto®9, soprattutto i lu- 
minari, sono particolarmente dignificati: come l'aumento della loro 
luminosità corrisponde a maggior splendore, così si può intende- 
re anche per la vita degli uomini. 21. Tutti i pianeti in posizione 
opposta ai propri domicili procurano contrarietà. È bene porgere 
attenzione anche alla presenza di pianeti malefici che precedono 
e seguono il Sole, la Luna, Mercurio e l'ascendente più che gli al- 
tri angoli, perché in tal caso i pianeti malefici determinano disgra- 
zie e i benefici prosperità. 
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IV. (De occasionum loco) 


1. His ergo sic se habentibus, necessarium locum amplius os. 
tendam, quem per experientiam approbaui, qui occasionum ti. 
morum, etiam periculorum et carcerum est causator. 2. Est 
ergo et hic unus de locis; accipitur uero sic: in die quidem a Sa. 
turno in Martem, in nocte uero a Marte in Saturnum, et proici. 
tur ab ascendente; et ubicumque ceciderit ultimus numerus, ibi 
erit occasionalis locus timorum particeps. 3. Hunc conside. 
rare oportebit, ne forte maleuoli signum sit uel si maleuoli sint 
in eo uel aspiciant. 4. Sic enim fallibiles et periculosae nativi. 
tates fiunt siue depositiuae. 5. Natura enim cuiuslibet plane. 
tae ac signi speciem occasionis ostendet; beneuoli quidem cum 
sint uel aspiciant, minus malum uel discursionem occasionum 
facient. 6. Visum est mihi magis et hoc loco uti. 7. Si enim 
Saturnus uel Mars in sextili aspectu Solis uel Lunae inuenti fue. 
rint, timenda et occasionalis est ipsa natiuitas, et maxime cum sint 
in similibus et in audientibus se ad inuicem signis; fiunt enim oc- 
casiones eo tempore, quando aliquis eorum traditiones ad huius- 
modi figuram faciet, ut si Sol Saturnum aspexerit uel Mars Lu- 
nam, uel rursum Saturnum Mars et Sol Lunam, et si neque Sol 
neque ambo in eodem fuerint, unus uero eorum per sextilem as- 
pexerit, alius uero uel per trinum uel quadratum uel per oppo 
situm uel forte remotus traditionem uel assumptionem faciet in 
huiusmodi figuram. — 8. Tunc enim in magnis turbationibus na- 
tiuitas fit et natus dubitationes uel detentiones aut sub custodia 
uel suspicionis causas habebit de talibus et cum mala conscien- 
tia reuertetur; et si beneuolus quidem cuicumque eorum affuerit 
uel a proprio loco aspexerit, liberationem timorum uel periculo- 
rum faciet seu mutationem in bonum; non tamen sine inquieta- 


DE TRIGINTA SEX DECANIS I93 


IV. (II punto degli eventi nefasti) 


1.Dopo tali premesse, tratterò più estesamente un punto fondamen- 
rale (che con l'esperienza ho verificato) che determina eventi nefa- 
sti6!, paure, e anche pericoli e detenzione. 2. Anche questo è uno 
dei punti®, così ricavato: in una nascita diurna si calcola la distan- 
za da Saturno a Marte e in una nascita notturna quella da Marte a 
Saturno, e la si riporta sulla circonferenza a partire dall'ascenden- 
te: il grado raggiunto con l’operazione sarà il punto degli even- 
ti nefasti, indicatore dei motivi di ansia che ne scaturiscono. 3. 
Bisognerà valutare se il segno zodiacale che lo ospita appartiene a 
un pianeta malefico, oppure se pianeti malefici vi transitano o pre- 
sentano aspetti con esso. 4. In tal caso infatti il destino compor- 
ta precarietà, pericoli e rovesci. s. La natura di ogni pianeta e 
del segno indicherà il tipo di evento; la presenza o l'aspetto di pia- 
neti benefici ridurrà tuttavia il danno o allontanerà l'evento. 6. 
Mi è parso opportuno analizzare meglio anche tale punto. 7. 
Con Saturno o Marte in sestile con il Sole o con la Luna, il desti- 
no sarà terribile e carico di eventi nefasti, soprattutto se i pianeti 
sono ospitati in segni simili** e in segni che si ascoltano; in parti- 
colare, gli eventi si verificano quando uno di tali pianeti trasmet- 
te il governo di un periodo temporale a un altro coinvolto in tale 
configurazione, per esempio il Sole in aspetto con Saturno o Mar- 
te con la Luna, o ancora Marte con Saturno e il Sole con la Luna, 
anche se né il Sole né entrambi i pianeti sono congiunti, ma uno di 
essi è in sestile e l’altro (in trigono, in quadratura, in opposizione 
o anche a 150°) trasmette o riceve il governo di un periodo tem- 
porale da un pianeta coinvolto in tale configurazione. 8. Allora 
infatti la vita sarà scossa da gravi sconvolgimenti, e il soggetto af- 
fronterà dubbi*", detenzioni, controlli o conseguenti motivi di so- 
spetto, e ne uscirà con una triste consapevolezza; un pianeta be- 
nefico congiunto a uno dei pianeti nominati, o con essi in aspetto 
€ in transito in un proprio territorio, libererà tuttavia dalle pau- 
re o dai pericoli o trasformerà la situazione in propizia; il sogget- 
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tione permanebit. — 9. Si uero figura natiuitatis infortunata fue. 
rit sine beneuolorum remedio, condemnabitur et in carcere yel 
in custodia erit. 10. Si uero quodammodo natiuitatis substan. 
tia magna fucrit, cum talis figura inuenitur, tempore illo dubitabit 
de dignitate sua et accusationes uel proditiones siue conclama. 
tiones sustinebit et coram tyrannis uel rege respondebit, uel per 
se uel per alium, ut a timore soluatur et agoniae locus adimplea. 
tur. II. Taliter enim hic locus est potentissimus. — 12. Quan. 
do igitur uniuersalia tempora et anni in unum concurrunt, id 
quod est ex occasione complebitur, detentionis uidelicet uel de. 
positionis; secundum quod [diuisionis] annorum diuisio fuerit, 
timores et sollicitudines perficit. 13. Si uero erit infantis nati. 
uitas et talem figuram habuerit, oportebit dici timorem erga pa. 
trem uel matrem, si serui, erga dominos; si autem orphani, (in) 
aegritudinibus uel passionibus cadet: quidam adhuc (infantes) 
in uinctionibus et carceribus detinentur uel in illis locis conuer. 
sationes eorum faciunt. 14. Et si quodammodo tempore illo 
beneuolus locum illum ingreditur uel aspexerit, solutio uel con. 
solatio mali fit; (si uero maleuolus, peius fit;) si uero boni et mali, 
utrumque. 15. Aliter si maleuoli per oppositum uel quadra- 
tum Solem uel Lunam aspexerint, timores et detentiones indu- 
cunt. 16. St autem natiuitas beneuolorum testimonio adiuue- 
tur uel ab uniuersali eius substantia, quamuis non fiat detentio, 
quaedam alia detentionis causa simul perturbabit, ut exercitus, 
custodia uel fideiussio mutui uel cum damnatis ligari uel super 
his statui uel, sicut consueuit multis accidere, propter legem uel 
necessitatem assistere; quidam etiam cum sint sub alia potestate, 
ultra eorum uoluntatis arbitrium facientes, uidentur quodammo- 
do detineri et secundum conscientiam tormentari, alii uero pe 
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to tuttavia resterà a lungo turbato. 9. Se invece la configurazio- 
ne natale è nefasta e priva di aspetti favorevoli di pianeti benefici, 
il soggetto subirà una condanna e finirà in carcere o sotto sorve- 
glianza. Io. Se tuttavia le linee generali del tema natale sono in 
un certo senso favorevoli, in presenza di tali aspetti, nel periodo in- 
dicato il soggetto vedrà vacillare la propria dignità, affronterà ac- 
cuse, tradimenti o linciaggi, e dovrà rispondere, per sé o per altri, 
a tiranni o a re; in tal modo si libererà dalla paura e si sarà avverata 
l'angoscia prevista. — 1r. Tale punto esercita infatti un'influenza 
potentissima. 12. Quando dunque coincidono le signorie plane- 
tarie delle generiche età della vita e dei singoli anni, si verifiche- 
rà quanto indicato dall’evento, ossia la detenzione o la rovina; la 
posizione del segno che indica l’anno in questione e il pianeta che 
lo governa condizioneranno paure e ansie. — 13. Se tali configura- 
zioni planetarie figureranno nel tema natale di un neonato, la pre- 
visione (e le conseguenti paure) riguarderà il padre o la madre, se 
si tratterà di uno schiavo riguarderà i padroni; se poi si tratterà di 
un orfano, costui cadrà in malattie o disturbi; alcuni ancora (pic- 
coli)? sono trattenuti da vincoli o in carcere, oppure vivono in tali 
luoghi. 14. Se poi nell'arco di tempo corrispondente un pianeta 
benefico transita sul punto o vi invia qualche aspetto, le avversità 
cesseranno o saranno mitigate; (il transito o l'aspetto di un malefi- 
co invece aggraverà la situazione”!;) la presenza di un benefico e di 
un malefico provocherà entrambi gli effetti. — 15. In particolare i 
pianeti malefici in opposizione o in quadratura con il Sole o con la 
Luna determinano paure e detenzioni. 16. Se poi il tema nata- 
le è sorretto da aspetti di pianeti benefici o dalle sue linee genera- 
li, anche senza il carcere, creerà turbamento qualche altro motivo 
di reclusione, quale la vita militare, la sorveglianza o la fideiussio- 
ne di un prestito, o l'essere incatenati con condannati o l'essere ad- 
detti alla loro sorveglianza o, come può capitare a molti, assister- 
li per difenderli legalmente o per necessità. Alcuni poi, soggetti al 
potere altrui e costretti ad agire contro la propria volontà, sembra- 
no in qualche modo subire una detenzione e la tortura della pro- 
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regrinantes uel nauigantes detinentur insulis uel in locis inhabi. 
tabilibus uel insistunt in sacris locis aut in exercitu aut propter 
rem publicam uel in locis aquosis. Alii uero quandoque morbis 
chronicis detinentur aut sacris aegritudinibus uel theolempsi. 
is, maniis, sciasmis, rigoribus et similibus. — 17. Prudenter qui. 
dem de huiusmodi loco considerare oportet, utrum gloriose uel 
necessitatis causa aut propter aliam maleficam causam detentio 
fit. 18. Verbi gratia ambo maleuoli per sextilem aspiciunt So. 
lem et Lunam; si autem sine beneuolorum auxilio acciderent lu. 
minaria, diceretur detentionem fieri .... 19. Nunc uero figura 
natiuitatis bene se habuit. Hic enim cum fuisset miles, tricesi- 
mo quinto anno natiuitatis suae statutus fuit super incarcerato- 
rum custodia, ubi mulierem concupiuit, propter quod turbabi. 
liter accusatus et extra se conferens fugit periculum. Eo etiam 
tempore seruum fugitiuum apprehendens ligauit. 


V. De primo anno periculoso 


1. Periculosus quidem annus inuenitur ex maleuolorum assump- 
tione uel traditione ad luminaria, ad horoscopum et ad inui- 
cem. 2. Vniuersalis quidem et iste fit, cum ab ascendente sig- 
no distributi fuerint anni. — 3. Si annus profectionis peruenerit 
in signo coniunctionis seu praeuentionis uel in eius oppositis 
uel quadratis, erit annus periculosus et turbabilis, et maxime 
si his sic (se) habentibus Saturnus sic inuenietur per transitum 
in aliquo de cadentibus ab angulis locis natiuitatis et, substan- 
tia concurrente, mors sequetur uel infirmitates corporis aut ef- 
fusio sanguinis seu aegritudines fallaces uel dolores absconditi, 
casus etiam et pericula subita. 4. Quandoque circa facultates 
uel dignitates concurrit periculum, adiutis rebus corporeis sub 
beneuolorum testimonio seu aspectu. 
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pria coscienza, altri viaggiando o navigando sono trattenuti in iso- 
e? o in luoghi deserti oppure vivono stabilmente in luoghi sacri 
o nell'esercito, o in trasferta per motivi pubblici o in luoghi infe- 
stati dalle acque. Altri talvolta sono afflitti da malattie croniche o 
dall'epilessia, da invasamenti divini, manie, visioni, brividi e simi- 
l. 17. In presenza di tali configurazioni è bene perciò valutare 
con cautela se la detenzione diventa motivo di gloria oppure se si 
verifica per necessità o per altri motivi funesti. 18. Per esempio, 
entrambi i pianeti malefici sono in sestile con il Sole e con la Luna. 
Sei luminari non fossero sostenuti da aspetti di pianeti benefici, si 
direbbe che c'è detenzione ...?. 19. Il grafico natale in esame è 
buono. Il soggetto, dopo essere stato soldato, a trentacinque anni 
fu preposto alla custodia dei prigionieri; in tale occasione si inva- 
ghi di una donna, il che gli provocò un'inquietante accusa; evitò il 
pericolo allontanandosi. In quel periodo inoltre catturò e incate- 
nò uno schiavo fuggitivo. 


V. Il primo anno critico 


1. Un anno critico è individuato nel momento in cui un pianeta 
malefico assume il controllo di un periodo, oppure lo trasmette ai 
luminari, all'ascendente e all'altro pianeta malefico. 2. L'anno è 
generalmente critico”; il riporto degli anni sui segni zodiacali par- 
te dal segno ascendente. — 3. Se il segno zodiacale raggiunto con 
l'operazione di riporto del numero degli anni coincide con il se- 
gno in cui ha luogo la congiunzione o l'opposizione di Sole e Luna, 
o con i segni con esso in opposizione o in quadratura, l'anno sarà 
pieno di pericoli e di sconvolgimenti, soprattutto se si aggiungerà 
il transito di Saturno in una casa cadente” del grafico natale e, se 
compatibile con le linee generali del tema natale, seguiranno mor- 
te o indebolimento fisico o emorragie o malattie pericolose o mali 
occulti, o anche cadute e pericoli improvvisi. 4. Talvolta la crisi 
coinvolge i beni o la dignità, perché il corpo è protetto da un aspet- 
to o dalla presenza di pianeti benefici. 
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VI. De anno periculoso 


1. Áccipias a Saturno, secundum quod inuenitur in natiuita. 
te, in dominum coniunctionis uel praeuentionis et proicias ab 
ascendente; 2. et ubicumque ceciderit finis numeri, cum per. 
uenerit ibidem Saturnus per ingressum uel in suis quadratis 
uel oppositis, tunc mors perueniet uel graue periculum corpo. 
ris siue rerum. — 3. Similiter periculosus fit annus cum in capi- 
te uel cauda Draconis perueniet uel in eorum quadratis ... male. 
uolo Solem aspiciente; tunc si quis aegrotare inceperit, aegritudo 
erit periculosa seu mortifera. 4. Significationes uero intentio- 
num periculorum tunc fient, cum Luna in eisdem locis capitis 
uel caudae transierit. $. Cum sic autem praedictus locus, sci- 
licet capitis et caudae, sit uiolentus, (moneo) eos qui ad hoc per- 
uenerint, non quidem ut aliquis renuntians fatalibus sententiis 
secundum suum arbitrium faciat; dico autem quod possibile est 
ad huiusmodi speculationem peruenientibus moderate frangere 
malum. 6. Nam deus uolens hominem illaesum dedit ei intel. 
lectum, discretionem et disciplinam, per quam contingentia sibi 
noscat, ut promptior quidem erga bonum, robustior uero contra 
malum existat. 7. Sunt ergo aliqua obseruanda quae ex beneuo- 
lorum praesentia uel testimonio praesciuntur. 8. Vnde si ma- 
leuolo sinistrum aliquid significanti beneuolus coniunctus fuerit 
uel eum aspexerit, frangit ipsius malitiam; similiter si beneuolo 
alicui possibilitatem habenti bene facere maleuolus coniunctus 
fuerit, prohibet bonum. Si uero maleuoli uel beneuoli signifi- 
catores fuerint in figura, nullo habito aspectu ad inuicem, indi- 
cium uerum fit uel in bonum uel in contrarium. — 9. Secundum 
hunc ergo modum qui eruditi sunt hac speculatione, praenosce- 
re uolentes siue bona siue contraria, iuuabuntur, in eo uidelicet 
quod non spe uacua fatigauerint et dolens uel uigil tormen- 
tum suscipiant et quod non desiderent frustra impossibilia, uel 
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VI. L'anno del pericolo 


r. L'anno del pericolo è ricavato dal tema natale, dalla distanza di 
Saturno dal pianeta signore del segno che ospita la congiunzione 
o opposizione del Sole e della Luna, poi riportata sulla circonfe- 
renza a partire dall'ascendente. 2. Quando Saturno transiterà 
sul grado zodiacale raggiunto con tale operazione, o sui gradi con 
esso in quadratura o in opposizione, allora seguirà la morte oppure 
un grave pericolo per il corpo o peri beni. 3. È pure pericoloso 
l'anno che coincide, con l'operazione di riporto, con il nodo luna- 
re ascendente o discendente” o con i segni con essi in quadratu- 
ra... in presenza di un aspetto di un pianeta malefico sul Sole: in 
tal caso, se si avrà l'inizio di una malattia, la degenza sarà pericolo- 
sae mortale. 4. L'aggravarsi della crisi sarà indicata dal transito 
della Luna sul nodo lunare ascendente o discendente. — 5. Poiché 
dunque i nodi lunari citati — ascendente e discendente - provoca- 
no effetti violenti, (invito?*) quanti incontrano tale configurazione 
celeste a non agire seguendo i propri istinti, come chi rifiuta i de- 
creti del destino, perché sostengo che ë possibile a chi affronta que- 
sti studi stroncare, nei limiti, i danni. 6. Infatti dio, che vuole la 
salvezza dell'uomo, lo ha dotato di intelligenza, di capacità di giu- 
dizio e gli ha lasciato a disposizione gli strumenti per conoscere il 
futuro, per renderlo più recettivo di fronte al bene, ma più agguer- 
rito di fronte al male. 7. E opportuno perció prestare attenzio- 
ne alle situazioni preannunciate dalla presenza o da aspetti di pia- 
neti benefici. 8. Un pianeta benefico congiunto o in aspetto con 
un malefico che promette qualche sventura ne riduce infatti l’in- 
fluenza nociva; analogamente un pianeta malefico congiunto a un 
benefico in grado di esercitare un’influenza propizia, ne ostacola 
l'azione favorevole. Se poi le posizioni dei pianeti malefici o dei pia- 
neti benefici preánnunceranno qualche effetto, in assenza di aspet- 
ti di benefici su malefici o viceversa, l'evento si realizzerà nel bene 
ond male. g. Chi perciò è avviato in tali studi, e desidera preve- 
dere il bene e il male, avrà il vantaggio di non logorarsi con speran- 
ze vane, di non affrontare prove dolorose che tolgono il sonno e di 
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rursus promptitudinem aliquam temporis beneficio inducentes 
obtinebunt sperata. 10. Subito enim bonum sicut malum intu. 
lit quandoque tristitiam et inexspectabile malum non praeexer- 
citum fortuna maximum praebet maerorem. 11. Vt autem non 
deuiantes ab his ad alia ueniamus, considerare oportebit caput 
Draconis in natiuitate in quo signo fuit, utrum mobili uel fixo 
uel duorum corporum, et in cuius planetae domo uel triplicita. 
te uel exaltatione; secundum etenim illud tempus tam planetae 
quam signi uirtus debilitabitur. 12. Inuenimus quidem mul. 
totiens planetas habentes possibilitatem praebere aliquid uel se. 
cundum natiuitatem uel secundum ingressum ad loca ista, qui 
nihil proficiunt. Si uero quodammodo apparitionem aliquam fa. 
cient in capite uel in cauda, causatores malorum existunt, ma. 
xime si retrogradi uel occidentales inuenientur. 


VII. De scientia periculi quo in tempore uel in anno fit 


1. In reuolutionibus considerare oportebit caput Draconis anni 
in quo loco natiuitatis ingressum facit, ut si in tropico uel fixo 
uel bicorpore et in cuius planetae domu uel exaltatione, quod 
similiter tam [quam] in eodem existentis planetae uel ingredien- 
tis quam etiam domini potentiam conteret; etiam si ipsi domini 
anni inuenientur, nihil poterunt exhibere donec id a loco fue- 
rit separatum. 2. Semper autem scito quod mortiferos annos 
coniunctiones et praeuentiones significant et eorum tetragona 
et diametra. Cum annus ab ascendente solutus in his perueniet, 
maleuolis in ipsis retrogradantibus et beneuolis ab aspectu eo- 
rum remotis, in his maxime consummatur annus uitae. 
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non desiderare inutilmente l'impossibile, oppure di converso rag- 
giungerà i propri obiettivi con l’aiuto del tempo e di un certo impe- 
gno personale. 10. Un bene improvviso infatti talvolta sgomen- 
ta come se si trattasse di una contrarietà e un male inatteso a cui si 
è impreparati dal caso” scatena un grandissimo dolore. 11. Per 
affrontare altre considerazioni senza deviare dall'argomento, sarà 
bene analizzare nel tema natale il segno che ospita il nodo lunare 
ascendente, se è segno tropico o fisso o mobile”, e il pianeta che ne 
è signore per domicilio, trigono o esaltazione, perché nel periodo 
corrispondente si indebolirà l'influenza sia del pianeta che del se- 
gno. 12. Più volte infatti abbiamo verificato pianeti che non de- 
terminano alcun effetto, pur promettendo eventi particolari o per 
la posizione natale o per il transito in questi punti. Se tuttavia una 
loro fase"! avrà luogo in prossimità del nodo lunare ascendente o 
discendente, tali pianeti genereranno disastri, soprattutto se saran- 
no in movimento retrogrado o in fase di tramonto. 


VII. La conoscenza del pericolo o dell'anno del pericolo 


1. Nell'esame dell'anno in questione sarà opportuno valutare in 
quale posizione del tema natale transita il nodo lunare ascenden- 
te dell’anno in esame (se il segno zodiacale è tropico, fisso o mobi- 
le, e quale pianeta ne è signore per domicilio o esaltazione)?, per- 
ché offuscherà l’influenza sia di un pianeta ivi presente o che lì si 
avvicina sia del pianeta che ne è signore; saranno paralizzati, se lì 
presenti, persino i pianeti che governano l’anno in esame, finché il 
nodo lunare non si sarà allontanato. 2. Sappi che gli anni in cui 
avviene la morte sono sempre indicati dalle congiunzioni e oppo- 
sizioni di Sole e Luna e dalle posizioni con esse in quadratura e in 
opposizione. Quando l'operazione di riporto degli anni a partire 
dall'ascendente raggiungerà tali posizioni, se vi transitano piane- 
ti malefici in movimento retrogrado e i pianeti benefici distano da 
esse 150°, allora di solito si concludono gli anni di vita. 
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VIII. De mense in quo natus morietur 


1. Accipias a Luna natiuitatis in Solem reuolutionis et proicias 
ab ascendente. Si ergo peruenerit numerus ad antefactam con. 
iunctionem uel praeuentionem, maleuolis ibidem praesentibus 
et remotis beneuolis, mortiferum mensem intelligas. 


IX. De die obitus 


1. Accipias a gradu coniunctionis mensis in gradum reuolutio- 
nis Lunae et proicias ab ascendente natiuitatis cuilibet signo da. 
tis gradibus triginta, et ubicumque finierit numerus, in eo signo 
et gradu erit periculosus et mortifer dies. 2. Tunc oportet te 
considerare ne forte ubi fuit antefacta coniunctio uel praeuen- 
tio aut in eorum quadratis siue oppositis peruenerit dies aut in 
capite uel cauda Draconis seu in eorum quadratis uel ubi aliquis 
habet in natiuitate maleuolum planetam aut in opposito uel qua- 
drato maleuoli; tunc enim diem eum infortunatum, periculosum 
et mortiferum intelligas, maxime si per reuolutionem maleuoli 
planetae ingredientur locum quo dies peruenit; 3. beneuolis 
remotis existentibus ab his locis, magis mortalis dies implebitur, 
et maxime si dominus diei a maleuolis inspicietur. Plures enim 
et ante fatum praecipitio (se) dederunt uel male interfecerunt. 


X. De reuoluttone borae inuenienda 


r. Reuolutionem autem necessario faciamus; multum enim ope- 
ratur penes temporeas annorum mutationes, aliquando quidem 
confirmat euentuum uirtutes, aliquando prohibet reuolutio, pro- 


DE TRIGINTA SEX DECANIS 203 


VIII. I/ mese della morte 


1. Calcola la distanza della Luna natale dal Sole di rivoluzione e ri- 
ni sulla circonferenza a partire dall'ascendente. Se con l'ope- 
razione raggiungerai il grado che ha ospitato l’ultima congiunzione 
o opposizione del Sole e della Luna, se vi transitano i pianeti male- 
fici e i benefici distano 150°, avrai individuato il mese della morte. 


IX. Il giorno della morte 


1. Calcola la distanza del grado che ospita il novilunio del mese dal- 
la posizione della Luna di rivoluzione e riportala sulla circonferenza 
a partire dall'ascendente del tema natale, assegnando trenta gradi a 
ogni segno. Il segno e il grado raggiunti con l'operazione individue- 
ranno il giorno del pericolo e della morte. 2. Dovrai poi verifi- 
care se la posizione raggiunta con tale metodo non coincida con la 
posizione dell'ultimo novilunio o plenilunio o con i gradi con essi 
in quadratura o in opposizione, o con il nodo lunare ascendente o 
discendente o con i punti con essi in quadratura, o con la posizio- 
ne natale di un pianeta malefico, oppure in quadratura o in oppo- 
sizione con un malefico, perché in tal caso il giorno sarà sfortuna- 
to, critico e mortale, soprattutto se i pianeti malefici di rivoluzione 
transitano sul grado che corrisponde al giorno;  3.seipianeti be- 
nefici disteranno 150° dal grado suddetto, si aggraveranno i peri- 
coli del giorno della morte, soprattutto in presenza di un aspetto 
di pianeti malefici sul pianeta signore del giorno. Molti infatti, an- 
che prima del giorno deciso dal destino, si buttarono nel vuoto o 
comunque cercarono un tragico suicidio. 


X. Il calcolo dell'ascendente della rivoluzione solare 


I. E necessario il calcolo della rivoluzione solare annuale®, che 
contribuisce parecchio ai cambiamenti che si verificano nel corso 
degli anni, perché la rivoluzione solare talvolta conferma le carat- 
teristiche degli eventi pronosticati, talvolta invece le ostacola e in- 
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priorum euentuum facta significatrix. 2. Natiuitatis ergo die 
per successiuum annum adaequantes diligenter planetas, ho. 
roscopum anni sic inueniemus. 3. Sole existente in natiuj. 
tatis signo consideramus Lunam, quo signo tunc fuerat et qua 
hora uenit in reuolutionis gradum, illum uidelicet quem habui; 
in natiuitate; et illam dicemus horam. 4. Si uero quodammo. 
do nocturna natiuitas (est) et reuolutio fiet in die, tunc de diur. 
nis dominis, domino etiam termini et ascendentis collationem 
facimus ad planetas natiuitatis. 


XI. De reuolutione mensis 


1. De mense uero reuolutionis sic uisum est regi: accipias a Sole 
reuolutionis in Lunam natiuitatis et proicias ab ascendente, et 
in quo signo peruenerit, considera dominum signi, si in angulis 
fuerit uel in undecimo aut in quinto uel nono, planetas etiam, 
qui fuerint in eodem uel aspicientes ipsum, bonos (aut malos) 
etiam conferas. 2. De die uero accipias a Luna reuolutionis 
in Solem natiuitatis et proicias ab ascendente. — 3. Alii uero do- 
minum graduum coniunctionis uel praeuentionis addiscentes 
ad illum mensem dicunt; et hunc autem mensem quidam di- 
cunt operatiuum esse. 4. Qualemcumque ergo aspectum in 
natiuitate inuenta fuerit Luna ad Solem habere, talem in reuo- 
lutione possidens significabit mensem. — 5. Verbi gratia Sol in 
Leone gradibus quinque, Luna in Libra gradibus uiginti sex: a 
Sole in Lunam distantia est gradibus octoginta uno; his Luna 
distans a Sole quolibet mense et eandem figurationem faciens 
qualem habuit in natiuitate, ostendet mensem. — 6. Alio modo. 
Visum autem mihi ab experto menses reuolutionis esse illos in 
quibus utique signis diuisiones annorum fiunt; in illis quidem 
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dica nuove previsioni. 2. Nel giorno del compleanno dell'anno 
inesame calcoleremo con precisione le posizioni planetarie e indi- 
vidueremo l'ascendente della rivoluzione solare nel modo seguen- 
te. 3. Consideriamo la posizione della Luna natale e calcoliamo 
l'ora in cui la Luna raggiunge la posizione natale nel corso del mese 
in cui il Sole rimane nel segno zodiacale natale; il momento esatto 
definirà l'ascendente. 4. Se la nascita sarà avvenuta di notte e la 
rivoluzione solare si verificherà di giorno, combineremo l’influen- 
za dei pianeti signori della rivoluzione diurna, del pianeta signo- 
re del territorio" e dell'ascendente con quella dei pianeti natali. 


XI. La rivoluzione mensile 


1. Circa la rivoluzione mensile, applicando il metodo ritenuto mi- 
gliore dal re, calcola la distanza del Sole della rivoluzione dalla 
Luna natale e riportala sulla circonferenza a partire dall’ascenden- 
te'*. Osserva il pianeta signore del segno raggiunto con l'operazio- 
ne, se è angolare?", oppure nella XI, nella V o nella IX casa, e com- 
bina la sua influenza anche con quella dei pianeti in transito nello 
stesso segno o in aspetto con esso, benefici (o malefici). 2. Per 
identificare il giorno, calcola la distanza della Luna della rivoluzio- 
ne dal Sole natale e riportala sulla circonferenza a partire dall'ascen- 
dente. 3. Altri individuano il pianeta signore del grado che ospi- 
ta il novilunio o il plenilunio e definiscono il mese con riferimento 
a quel pianeta; non manca chi ritiene che questo sia il mese in cui 
si verificano gli eventi*°. 4. Se nella rivoluzione ripeterà lo stesso 
aspetto che aveva con il Sole nel tema natale, la Luna fornirà le in- 
dicazioni del pronostico mensile. ç, Un esempio: Sole a 5° Leone, 
Luna a 26° Bilancia; la distanza dal Sole alla Luna è di 81?9*; quan- 
do la Luna presenterà la stessa distanza dal Sole in qualunque mese 
e ripeterà la stessa configurazione natale, offrirà le indicazioni del 
mese. 6. Un altro sistema: l'esperienza mi ha insegnato che nelle 
rivoluzioni i mesi corrispondono ai segni zodiacali quando in essi 
viene operato il riporto degli anni”; in essi in transito o in quadra- 
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Sol applicans uel in eorum quadratis siue oppositis euentum 
praenuntiat qui in anno siue in mensibus uel diebus significa. 
tur; similiter Mars, Venus, Mercurius et Luna in praedicta loca 
ingredientes ostendent. — 7. Magis uero operatiuum locum i]. 
lum iudicamus ad euentus in quem praefatae stellae — scilicet 
Mars, Venus, Mercurius et Luna - ingredientes apparitionem 
facient; tunc enim rerum nouitates operatio facit. 8. Si uero 
qualem aliquis habuerit figuram tale exierit signum, nulla mu. 
tatio uel nouitas fit aut exspectati euentus complementum. Sol 
quidem loca pertransiens incitando dominorum annorum po. 
tentias magis actualis existit. 


XII. De die utili et inutili 


1. Diem uero operatiuum et inoperatiuum siue otiosum sic 
inuenies. 2. Annos natiuitatis completos semper multiplica 
per quinque et quartum, et dies qui fuerint ab initio natiuita- 
tis adde ultimo anno usque ad quem diem uolueris, et subtrahe 
per duodecim et quae remanserint minus duodecim eicias ab 
ascendente, dans unicuique signo diem unum et, ubicumque fi- 
nierit numerus, signum illud habebit illum diem. — 3. Tunc ergo 
consideramus signum, si est in loco forti uel e conuerso. 4. 
Lunam etiam et aspectum eius attendere oportet, qualiter con- 
figurentur ad signum. s. Si enim quaesito diei Luna uel sig- 
num nutationis testimonium perhiberent, in fortibus quidem 
locis bonus et insignis et utilis dies fit, in reliquis uero medius. 
Si uero in eodem signo dies et nutatio sint Lunae, etiam melius 
est. Si autem Luna remote aspiciat diem, in fortibus quidem lo- 
cis uel signis medius erit et non ualde inutilis, in reliquis uero 
tristis, damnosus et periculosus. 6. Oportet etiam considerare 
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tura o in opposizione, il Sole preannuncia l’evento che è stato in- 
dicato per l'anno in esame, per i mesi o per i giorni”; lo stesso vale 
per il transito di Marte, Venere, Mercurio e della Luna nei punti 
indicati. 7. Riteniamo comunque più efficace rispetto agli even- 
ti la posizione che i pianeti nominati (ossia Marte, Venere, Mercu- 
rio e la Luna) raggiungono in coincidenza di una loro fase”; sarà 
allora che gli influssi genereranno i cambiamenti. 8. Se invece 
un pianeta supera il segno zodiacale mantenendo la configurazione 
che aveva, non si avrà alcun cambiamento o novità o compimento 
dell'evento atteso. Pur tuttavia il Sole è molto efficace transitando 
nei punti e stimolando l’azione dei pianeti che governano gli anni. 


XII. I giorni produttivi e improduttivi 


1. Individuerai nel modo seguente i giorni produttivi e improdut- 
tivi o oziosi. 2. Moltiplica sempre per 5,25% il numero di anni 
compiuti dal soggetto, ad essi somma il numero di giorni intercor- 
si nell'ultimo anno dal giorno del compleanno al giorno in esame, 
sottrai 1 multipli di dodici e riporta sulla circonferenza a partire 
dall'ascendente il resto della sottrazione (che é un numero infe- 
riore a dodici), assegnando un giorno ad ogni segno; il segno rag- 
giunto con l'operazione indicherà il giorno in esame. — 3. Poi va- 
lutiamo nel grafico natale la posizione del segno, dignificata o 
no. 4.Ë bene osservare anche la Luna e i suoi aspetti rispetto al 
segno. 5. Infatti se la Luna o il segno verso cui la Luna è orien- 
tata” sono in aspetto con il segno che indica il giorno in esame e 
in posizioni oroscopiche forti, il giorno sarà buono, significativo e 
utile; in altre posizioni lo sarà moderatamente. Se lo stesso segno 
coincide con il giorno in esame e con l'orientamento della Luna, 
la situazione ë anche migliore. Se invece la Luna è collocata a 150° 
dal segno che indica il giorno, in posizione forte o in transito in un 
segno in posizione forte, il giorno non sarà né buono né cattivo né 
particolarmente infruttuoso; sarà invece triste, nocivo e critico con 
la Luna nelle altre posizioni. 6. È bene anche esaminare il pia- 
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dominum diei qualiter affiguratur et a quibus aspicitur et utrum 
in proprio signo sit uel in angulo uel in succedentibus angulo. 
rum uel sit remotus, planetas etiam per ingressum, qualiter se 
habeant ad diem et dominum diei. Secundum ergo uniuscuius. 
que signi et stellae naturam et dies manifeste indicabitur. >Si 
uero in signo quo aliquis habet diem, in ipso etiam die ingressi 
planetae uel aspectus fuerit, significator fit dies boni uel mali se. 
cundum planetas qui in eo sunt uel aspiciunt. — 8. Similiter au. 
tem, circa quos significat annus euentus, circa illos et operabj. 
tur, cum dies peruenerit in locis traditionum uel assumptionum 
et in eorum quadratis uel diametris. o. Verbi gratia Hadriani 
(annus quartus) est in tertio decimo Februarii hora prima noc- 
turna; petis autem diem in duodecimo Octobris, anno natiuita- 
tis eiusdem tricesimo sexto. 10. Multiplicatis ergo annis com- 
pletis — scilicet eisdem triginta sex — per quinque et quartum, 
fiunt centum octoginta nouem; dies uero, qui sunt a die natiui- 
tatis usque ad decimum octauum, sunt dies ducenti quadraginta 
tres. II. Sunt ergo in summa dies quadringenti triginta duo, 
de quibus semper demptis trecentis sexaginta, remanent septua- 
ginta duo, quos semper proicio ab ascendente. Est autem ascen- 
dens Virgo. 12. Desinit numerus diuisus - dato uidelicet die 
uno per signum - in Leone, signo scilicet cadente ab ascenden- 
te. 13. Dominus diei fuit Sol, qui in natiuitate inimicatus fuit 
diei. Mars etiam et Luna, qui per ingressum inuenti sunt, remoti 
fuerunt ab aspectu diei, propter quod suspensus est dies. 14. 
Fuit autem in loco seruorum et ideo facta est indignatio contra 
seruilem personam. I$. Oportet autem conferre signum in 
quo est dies et dominum eius qualiter se habent, et qui plane- 
tae aspiciunt locum et dominum eius, et qualem apparitionem 
faciunt, utrum planeta sit eous an hesperius et utrum sit orien- 
talis an occidentalis uel acronychus, id est apparens in extremi- 
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neta signore del segno che indica il giorno, la posizione, gli aspet- 
ri che riceve, se transita nel proprio domicilio, in una casa ango- 
lare o nelle case che seguono gli angoli, oppure se dista 150°, ed 
è anche opportuno studiare i pianeti in transito nel segno che in- 
dica il giorno, e le loro relazioni con il segno stesso e con il pia- 
neta suo signore. Infatti la natura dei singoli segni e dei pianeti 
denoterà con chiarezza il giorno. 7. Se poi il segno che indica 
il giorno in quel giorno stesso sarà transitato da un pianeta o ne 
riceverà un aspetto, in quel giorno si avvererà il bene o il male, 
dipendentemente dalla natura dei pianeti in esso in transito o in 
aspetto. 8. Analogamente il giorno vedrà scattare gli eventi pre- 
visti nell'anno quando con l'operazione di riporto coinciderà con 
la posizione dei pianeti che trasmettono o ricevono il governo del- 
le età della vita o con posizioni con esse in quadratura o in op- 
posizione. 9. Consideriamo come esempio un oroscopo del 13 
febbraio (del quarto anno) di Adriano con una nascita nella pri- 
ma ora della notte?5; cerchi il 12 ottobre e il soggetto ha compiu- 
to 36 anni. Io. Moltiplicando perciò gli anni compiuti — ossia 
36 - per 5,25, si ottiene 189; dal giorno del compleanno fino al 
18 sono trascorsi 243 giorni”, — 11. La somma porta a 432 gior- 
ni; sottraiamone 360%; ne rimangono 72 che riporto sulla circon- 
ferenza a partire dall'ascendente. L'ascendente è in Vergine. 12. 
Il punto raggiunto con l'operazione — assegnando un giorno a ogni 
segno — ë nel Leone, segno in posizione cadente rispetto all'ascen- 
dente’. 13. Signore del giorno e il Sole, che nel tema natale è in 
posizione disarmonica con il segno del giorno! Anche il transi- 
to di Marte e della Luna!% registra una distanza di 150° dal Leo- 
ne: la giornata è incerta. — 14. La Luna transita inoltre nella casa 
degli schiavi'**: il soggetto fu disgustato da uno schiavo. 15. È 
bene poi combinare le caratteristiche del segno che indica il giorno 
con il pianeta che lo governa, ed esaminare i loro rapporti recipro- 
ci, quali pianeti presentino aspetti con il segno e con il suo signore 
e in quale fase si manifestano rispetto al Sole, mattutina o serale, 
di levata o di tramonto, oppure se sono visibili all'estremità della 
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tatibus noctis, et si in prima uel in secunda statione est et si est 
auctus numero et si in propria domo uel triplicitate uel exalta. 
tione sit; et sicut apparitio planetae, Lunae etiam nutatio signi. 
ficabunt tibi cuentum. 


XIII. De nutationibus Lunae 


1. Incipiendum est primo de Cancro. Luna coniuncta Soli in 
Cancro et apparens in Leone nutabit Tauro. In Virgine facta 
nutabit Arieti, in Libra Piscibus, in Scorpione Aquario, in Sa. 
gittario Capricorno. 2. Quare primam dichotominiam, quae 
est ante praeuentionem, facit aspiciens uersus orientem; postea 
in secunda dichotominia rapitur aspiciens uersus occidentem, 
postea resilit. — 3. In Capricorno aspiciet Sagittarium, in Aqua- 
rio Scorpionem, in Piscibus Libram, in Ariete Virginem, in Tau. 
ro Leonem, in Geminis Cancrum. 4. De coniunctione facta in 
Leone. In Leone cum facta fuerit coniunctio et Luna apparuerit 
in Virgine, nutabit Geminis, in Libra Tauro, in Scorpione Arie- 
ti, in Sagittario Piscibus, in Capricorno Aquario. — 5. In secun 
da dichotominia resiliens nutatio fit (in Aquario Capricorno), 
in Piscibus Sagittario, in Ariete Scorpioni, in Tauro Librae, in 
Geminis Virgini, in Cancro Leoni. 6. De coniunctione facta 
in Virgine. In Virgine cum facta fuerit coniunctio et Luna appa- 
ruerit in Libra, nutabit Cancro, in Scorpione Geminis, in Sagit- 
tario Tauro, in Capricorno Arieti, in Aquario Piscibus. 7. In 
secunda dichotominia (resiliens in Piscibus Aquario), in Ariete 
Capricorno, in Tauro Sagittario, in Geminis Scorpioni, in Can- 
cro Librae, in Leone Virgini. 8. De coniunctione facta in Li- 
bra. In Libra cum facta fuerit coniunctio et Luna apparuerit in 
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notte (ossia all'inizio o alla fine della notte), inoltre se percorro- 
no la prima o la seconda stazione!%, se il loro movimento è diret- 
to, e se transitano nel proprio domicilio, trigono o esaltazione; sia 
la fase del pianeta che l'orientamento della Luna ti forniranno in- 


dicazioni sull'evento. 


XIII. GI orientamenti della Luna 


1. Si comincia con il Cancro. Se il novilunio ha luogo nel Cancro, la 
Luna sarà visibile nel Leone e sarà orientata verso il Toro. Quando 
transiterà in Vergine sarà orientata verso l’Ariete, in Bilancia verso 
i Pesci, in Scorpione verso l'Acquario, in Sagittario verso il Capri- 
como. 2. Perciò nel primo emiciclo (che precede il plenilunio) la 
Luna è rivolta verso oriente, mentre nel secondo è orientata a occi- 
dente; dopo il primo emiciclo la Luna cala. 3. In Capricorno sarà 
orientata verso il Sagittario, in Acquario verso lo Scorpione, in Pe- 
sci verso la Bilancia, in Ariete verso la Vergine, in Toro verso il Leo- 
ne e in Gemelli verso il Cancro. 4. Novilunio nel Leone. Se il no- 
vilunio ha luogo nel Leone, la Luna sarà visibile nella Vergine e sarà 
orientata verso i Gemelli. In Bilancia sarà orientata verso il Toro, in 
Scorpione verso l’Ariete, in Sagittario verso i Pesci, in Capricorno 
verso l'Acquario.  s$. Calando nel secondo emiciclo, (in Acquario) 
sarà orientata (verso il Capricorno)!®, in Pesci verso il Sagittario, in 
Ariete verso lo Scorpione, in Toro verso la Bilancia, in Gemelli ver- 
so la Vergine, in Cancro verso il Leone. 6. Novilunio nella Vergi- 
ne, Se il novilunio ha luogo nella Vergine, la Luna sarà visibile nella 
Bilancia e sarà orientata verso il Cancro. In Scorpione sarà orienta- 
ta verso i Gemelli, in Sagittario verso il Toro, in Capricorno verso 
l'Ariete, in Acquario verso i Pesci. 7. (Calando) nel secondo emi- 
ciclo, (nei Pesci) sarà orientata (verso l’Acquario)!, in Ariete verso 
il Capricorno, in Toro verso il Sagittario, in Gemelli verso lo Scorpio- 
ne, in Cancro verso la Bilancia, in Leone verso la Vergine. 8. No- 
vilunio nella Bilancia. Se il novilunio ha luogo nella Bilancia, la Luna 
Sarà visibile nello Scorpione e sarà orientata verso il Leone. In Sagit- 
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Scorpione, nutabit Leoni, in Sagittario Cancro, in Capricorne 
Geminis, in Aquario Tauro, in Piscibus Arieti. 9. In secunda 
dichotominia resiliens in Ariete Piscibus, in Tauro Aquario, in 
Geminis Capricorno, in Cancro Sagittario, in Leone Scorpio. 
ni, in Virgine Librae. 10. De coniunctione facta in Scorpio. 
ne. In Scorpione cum fuerit facta coniunctio et Luna apparuerit 
in Sagittario, nutabit Virgini, in Capricorno Leoni, in Aquario 
Cancro, in Piscibus Geminis, in Ariete Tauro. II. In secun- 
da dichotominia resiliens in Tauro Arieti, in Geminis Piscibus, 
in Cancro Aquario, in Leone Capricorno, in Virgine Sagittario, 
in Libra Scorpioni. 12. De coniunctione facta in Sagittario, 
Coniunctione facta in Sagittario, cum apparuerit Luna in Capri. 
corno, nutabit Librae, in Aquario Virgini, in Piscibus Leoni, in 
Ariete Cancro, in Tauro Geminis. 13. In secunda dichotomi- 
nia resiliens in Geminis Tauro, in Cancro Arieti, in Leone Pi. 
scibus, in Virgine Aquario, in Libra Capricorno, in Scorpione 
Sagittario. 14. De coniunctione facta in Capricorno. Coniun- 
ctione facta in Capricorno, cum apparuerit Luna in Aquario, 
nutabit Scorpioni, in Piscibus Librae, in Ariete Virgini, in Tau- 
ro Leoni, in Geminis Cancro. 15. In secunda dichotominia 
resiliens in Cancro Geminis, in Leone Tauro, in Virgine Arie- 
ti, in Libra Piscibus, in Scorpione Aquario, in Sagittario Capri- 
corno. 16. De coniunctione (facta in) Aquario. Coniunctio- 
ne facta in Áquario, cum apparuerit Luna in Piscibus, nutabit 
Sagittario, in Ariete Scorpioni, in Tauro Librae, in Geminis 
Virgini, in Cancro Leont. 17. In secunda dichotominia resi- 
liens in Leone Cancro, in Virgine Geminis, in Libra Tauro, in 
Scorpione Arieti, in Sagittario Piscibus, in Capricorno Aqua. 
rio. 18. De coniunctione facta in Piscibus. Coniunctione facta 
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ario sarà orientata verso il Cancro, in Capricorno verso i Gemelli, in 
Acquario verso il Toro, in Pesci verso l’Ariete. o. Calando nel se- 
condo emiciclo, in Ariete sarà orientata verso i Pesci, in Toro verso 
l'Acquario, in Gemelli verso il Capricorno, in Cancro verso il Sagit- 
tario, in Leone verso lo Scorpione, in Vergine verso la Bilancia. Io. 
Novilunio nello Scorpione. Se il novilunio ha luogo nello Scorpio- 
ne, la Luna sarà visibile nel Sagittario e sarà orientata verso la Ver- 
gine. In Capricorno sarà orientata verso il Leone, in Acquario ver- 
so il Cancro, in Pesci verso i Gemelli, in Ariete verso il Toro. II. 
Calando nel secondo emiciclo, in Toro sarà orientata verso l’Ariete, 
in Gemelli verso i Pesci, in Cancro verso l'Acquario, in Leone ver- 
so il Capricorno, in Vergine verso il Sagittario, in Bilancia verso lo 
Scorpione. 12. Novilunio nel Sagittario. Se il novilunio ha luogo 
nel Sagittario, la Luna sarà visibile nel Capricorno e sarà orientata 
verso la Bilancia. In Acquario sarà orientata verso la Vergine, in Pe- 
sci verso il Leone, in Ariete verso il Cancro, in Toro verso i Gemel- 
li. 13. Calando nel secondo emiciclo, in Gemelli sarà orientata ver- 
so il Toro, in Cancro verso l'Ariete, in Leone verso i Pesci, in Vergine 
verso l'Acquario, in Bilancia verso il Capricorno, in Scorpione verso 
il Sagittario. 14. Novilunio nel Capricorno. Se il novilunio ha luo- 
go nel Capricorno, la Luna sarà visibile nell'Acquario e sarà orien- 
tata verso lo Scorpione. In Pesci sarà orientata verso la Bilancia, in 
Ariete verso la Vergine, in Toro verso il Leone, in Gemelli verso il 
Cancro. 15. Calando nel secondo emiciclo, in Cancro sarà orien- 
tata verso i Gemelli, in Leone verso il Toro, in Vergine verso l’Ariete, 
in Bilancia verso i Pesci, in Scorpione verso l'Acquario, in Sagittario 
verso il Capricorno. 16. Novilunio nell’Acquario. Se il novilunio 
ha luogo nell'Acquario, la Luna sarà visibile nei Pesci e sarà orienta- 
ta verso il Sagittario. In Ariete sarà orientata verso lo Scorpione, in 
Toro verso la Bilancia, in Gemelli verso la Vergine, in Cancro verso il 
Leone. 17. Calando nel secondo emiciclo, in Leone sarà orientata 
verso il Cancro, in Vergine verso i Gemelli, in Bilancia verso il Toro, 
in Scorpione verso l’Ariete, in Sagittario verso i Pesci, in Capricorno 
verso l'Acquario. 18. Novilunio nei Pesci. Se il novilunio ha luo- 


214 LA RIVELAZIONE SEGRETA DI ERMETE TRISMEGISTO 


in Piscibus, cum apparuerit Luna in Ariete, nutabit Capricomo, 
in Tauro Sagittario, in Geminis Scorpioni, in Cancro Librae in 
Leone Virgini. 19. In secunda dichotominia resiliens in Vir. 
gine Leoni, in Libra Cancro, in Scorpione Geminis, in Sagitta. 
rio Tauro, in Capricorno Arieti, in Aquario Piscibus. 20. De 
coniunctione facta in Ariete. Coniunctione facta in Ariete, cum 
apparuerit Luna in Tauro, nutabit Aquario, in Geminis Capri. 
corno, in Cancro Sagittario, in Leone Scorpioni, in Virgine Li. 
brae. 21. In secunda dichotominia resiliens in Libra Virgini, 
in Scorpione Leoni, in Sagittario Cancro, in Capricorno Gemi. 
nis, in Aquario Tauro, in Piscibus Arieti. 22. De coniunctio- 
ne facta in Tauro. Coniunctione facta in Tauro, cum apparuerit 
Luna in Geminis, nutabit Piscibus, in Cancro Aquario, in Leo. 
ne Capricorno, in Virgine Sagittario, in Libra Scorpioni. 23. 
In secunda dichotominia resiliens (in Scorpione Librae), in Sa- 
gittario Virgini, in Capricorno Leoni, in Aquario Cancro, in 
Piscibus Geminis, in Ariete Tauro. 24. De coniunctione fac- 
ta in Geminis. Coniunctione facta in Geminis, cum apparuerit 
Luna in Cancro, nutabit Arieti, in Leone Piscibus, in Virgine 
Aquario, in Libra Capricorno, in Scorpione Sagittario. —25.In 
secunda dichotominia resiliens in Sagittario Scorpioni, in Capri- 
corno Librae, in Aquario (Virgini), in Piscibus Leoni, in Ariete 
Cancro, in Tauro Geminis. 


XIV. De duodecim locis figurae 


1. Primus locus graece uocatur horoscopus, secundus epanapho- 
ra, tertius proanaphora, quartus centrum hypogaeum, quintus 
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go nei Pesci, la Luna sarà visibile nell'Ariete e sarà orientata verso il 
Capricorno. In Toro sarà orientata verso il Sagittario, in Gemelli ver- 
so lo Scorpione, in Cancro verso la Bilancia, in Leone verso la Vergi- 
ne. 19. Calando nel secondo emiciclo, nella Vergine sarà orientata 
verso il Leone, in Bilancia verso il Cancro, in Scorpione verso i Ge- 
melli, in Sagittario verso il Toro, in Capricorno verso l'Ariete, in Ac- 
quario verso 1 Pesci. 20. Novilunio nell'Ariete. Se il novilunio ha 
luogo nell'Ariete, la Luna sarà visibile nel Toro e sarà orientata ver- 
so l'Acquario. In Gemelli sarà orientata verso il Capricorno, in Can- 
ero verso il Sagittario, in Leone verso lo Scorpione, in Vergine verso 
la Bilancia. 21. Calando nel secondo emiciclo, nella Bilancia sarà 
orientata verso la Vergine, in Scorpione verso il Leone, in Sagittario 
verso il Cancro, in Capricorno verso i Gemelli, in Acquario verso il 
Toro, in Pesci verso l'Ariete. 22. Novilunio nel Toro. Se il novilu- 
nio ha luogo nel Toro, la Luna sarà visibile nei Gemelli e sarà orien- 
tata verso i Pesci. In Cancro sarà orientata verso l'Acquario, in Leo- 
ne verso il Capricorno, in Vergine verso il Sagittario, in Bilancia verso 
lo Scorpione. 23. Calando nel secondo emiciclo, (nello Scorpione 
sarà orientata verso la Bilancia)", in Sagittario verso la Vergine, in 
Capricorno verso il Leone, in Acquario verso il Cancro, in Pesci ver- 
soiGemelli, in Ariete verso il Toro. 24. Novilunio nei Gemelli. Se 
il novilunio ha luogo nei Gemelli, la Luna sarà visibile nel Cancro e 
sarà orientata verso l’Ariete. In Leone sarà orientata verso i Pesci, in 
Vergine verso l'Acquario, in Bilancia verso il Capricorno, in Scorpio- 
ne verso il Sagittario. 25. Calando nel secondo emiciclo, nel Sagit- 
tario sarà orientata verso lo Scorpione, in Capricorno verso la Bilan- 
cia, in Acquario verso (la Vergine)", in Pesci verso il Leone, in Ariete 
verso il Cancro, in Toro verso i Gemelli. 


* XIV. Le dodici case 


1. La prima casa in greco è chiamata oroscopo!%, la seconda è det- 
ta casa che sorge dopo l’oroscopo!9, la terza è chiamata casa che 
Sorge prima dell'Imum Coeli!!, la quarta angolo dell'Imum Coe- 
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epanaphora hypogaei, sextus prodysis uel apoclima occidenta. 
lis centri, septimus centrum occidentale, octauus epicataphora 
occidentis, nonus proanaphora uel apoclima medii caeli, deci. 
mus centrum medii caeli, undecimus epanaphora medii caeli, 
duodecimus apoclima uel proanaphora horoscopi. 


XV. (De annis climactericis) 


1. Initium ergo faciamus ab horoscopo annectentes cuilibet anno 
contingentia sibiloca. 2. Primus quidem annus est horosco. 
pi; natus aegrotabit et in timoribus erit. 3. Secundus annus 
est epanaphorae horoscopi; periclitabitur a rheumatibus uel 
spasmis. 4. Tertius annus est apoclimatis quarti loci, pericu- 
losus, fallibilis; est etenim sinistrum sextile horoscopi. 5. Quar. 
tus annus est subterrei anguli, qui (est) tetrametrum sinistrum 
horoscopi. 6. Quintus annus est epanaphorae subterrei angu- 
li, qui est trinum sinistrum horoscopi, Fortunae bonae locus, 
Veneris primus; aegrotabit. 7. Sextus annus est apoclimatis 
occidentis, quod est mala Fortuna et locus dissolutus sinister, 
remotus ab horoscopo, Saturni secundus; huic annectitur sex- 
tilis numerus. 8. Septimus annus est occidentalis centri - 
huic annectitur septenus numerus — et Martis primus; pericu- 
losus a febribus, sanguine uel uulneribus. 29. Octauus annus 
est epicataphorae occidentis, quod est dextrum dissolutum ab 
horoscopo; Mercurii primus, incompositus; huic annectitur te- 
tragonus. Io. Nonus annus est apoclimatis medii caeli, dex- 
trum sextile horoscopi, Iouis primus et Saturni tertius; huic an- 
nectitur nouenus numerus et sextilis; periculosus: aegrotabit 
rigoribus et molestiis interiorum uel uentris doloribus. 11. 
Decimus annus est medii caeli, dextrum quadratum horoscopi 
et Veneris secundus; aegrotabit ex plectorica. 12. Vndecimus 
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j"; Ja quinta è detta casa che sorge dopo l’Imum Coeli, la sesta è 
chiamata casa che tramonta prima del discendente o casa cadente 
dell'angolo occidentale!", la settima angolo occidentale; l’ottava è 
detta casa che tramonta dopo il discendente, la nona è chiamata 
casa che sorge prima del Medium Coeli o casa cadente del Medium 
Coeli, la decima angolo del Medium Coeli; l'undicesima è detta casa 
che sorge dopo il Medium Coeli, la dodicesima è nominata casa 
cadente dell'ascendente o casa che sorge prima dell'ascendente. 


XV. (Gli anni critici) 


1. Iniziamo dall'ascendente associando a ogni anno le case a esso 
collegate". — 2. Il primo anno cade nella I casa!!*; il soggetto si in- 
debolirà e vivrà nell'angoscia. — 3. Il secondo anno cade nella II 
casa! 5; i pericoli proverranno dai liquidi corporei o da convulsio- 
ni 4. Il terzo anno cade nella III casa, è critico, precario; è sesti- 
le sinistro dell'ascendente. — 5. Il quarto anno cade nella IV casa, 
che (è) quadrato sinistro dell'ascendente. — 6. Il quinto anno cade 
nella V casa, che ë trigono sinistro dell'ascendente; ë la casa della 
Buona Sorte; è il primo anno di Venere!!5; il soggetto si indeboli- 
rà 7.I sesto anno cade nella VI casa; è la Cattiva Sorte, casa pri- 
va di relazioni", a 150? a sinistra dell'ascendente; coincide con il 
secondo anno di Saturno; vi è abbinato il numero 6. 8. Il setti- 
mo anno cade nella VII casa — vi ë abbinato il numero 7 — ed ë il 
primo di Marte; i pericoli provengono da febbri, dal sangue o da 
ferite. 9. L'ottavo anno cade nell'VIII casa che è situata a 150° a 
destra dell’ascendente; è il primo di Mercurio, un anno disordina- 
to; viè abbinato il numero 4. — 10. Il nono anno cade nella IX casa, 
sestile destro dell'ascendente!'?, primo anno di Giove e terzo di Sa- 
tumo; vi è abbinato il numero 9 e il numero 6; è un anno pieno di 
pericoli: il soggetto sarà affetto da febbri e da dolori interni o da 
coliche. 11.Il decimo anno cade nella X casa, che è quadrato de- 
stro dell’ascendente; è il secondo di Venere; porterà disturbi cau- 
sati dall’obesità. 12. L’undicesimo (anno) cade nell'XI casa, che 
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(annus) est epanaphorae medii caeli, dextrum sextile horosco. 
pi et calodaemonia, id est felicitas. — 13. Duodecimus annus y 
apoclimatis horoscopi et cacodaemonima, id est infelicitas; dis. 
solutus ab horoscopo, Saturni quartus, infortunatus; huic an. 
nectitur sextilis et quadratus; inopinabile infortunium ab humi. 
dis infert. 14. Tertius decimus est restitutiuus annus horoscopi 
et Lunae primus, febres uero inferens; tamen periculosa fit ni. 
na et dolor interiorum uel thoracis tantum. Iy. Quartus 
decimus est epanaphorae horoscopi et Martis secundus; huic 
annectitur binus septenus; periculosus, difficilis febribus 
uulneribus, ruinis, ulceribus, impellens uel ferrorum caesuris 
uel uomitui sanguinis uel cauteriis uel inducens ab alto uel 4 
quadrupedibus periculum. 16. Quintus decimus est apocli. 
matis centri terrae, Saturni quintus et Veneris tertius; huic an. 
nectitur sextilis et trinus; remissus, turbabilis, sine periculo uero 
est pro maiori parte. 17. Sextus decimus est (anguli) terrae, 
Mercurii secundus; periculosus; huic annectitur quadratus et 
compositus ex uno septeno et uno nono; per choleram et arte. 
rias et dysanalempsias passiones inducit. 18. Septimus deci- 
mus est epanaphorae anguli terrae. — 19. Octauus decimus est 
apoclimatis occidentis, secundus Iouis et Saturni sextus et So. 
lis primus; huic annectitur sextilis et nonus; ualde difficilis. 20. 
Nonus decimus est occidentis. 21. Vicesimus est Veneris quar- 
tus, epanaphorae occidentis; huic annectitur quadratus et t tri- 
nus f, sine periculo pro maiori parte; infirmitates plectoricae 
uel labores consequentur. 22. Vicesimus primus est apoclima- 
tis medii caeli; huic annectitur sextilis et septenus; Martis ter 
tius et Saturni septimus; difficilis et periculosus. 23. Vicesi 
mus secundus est medii caeli; huic annectitur dexter t sextilis 
T. 24. Vicesimus tertius est epanaphorae medii caeli; huic an- 
nectitur compositus ex duobus septenis et uno nono. 25. Vice 
simus quartus est apoclimatis horoscopi, Saturni octauus et Mer 
curii tertius; huic annectitur sextilis et quadratus; dyscolus per 
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è sestile destro dell'ascendente; ha nome Destino Favorevole, os- 
sia prosperità. 13. Il dodicesimo anno cade nella XII casa, che è 
chiamata Destino Avverso (ossia infelicità), che è priva di relazio- 
ne con l'ascendente; è il quarto di Saturno, sfortunato; vi è abbina- 
io il numero 6 e il numero 4; provoca una sciagura inaspettata do- 
yuta all'acqua. 14. Il tredicesimo anno ricomincia il ciclo e cade 
nella I casa; è il primo della Luna, provoca febbri; il soggetto sarà 
coinvolto in una brutta caduta e sarà affetto da disturbi interni del 
corpo o soltanto del torace. — 15. Il quattordicesimo anno cade 
nella II casa; è il secondo di Marte; vi è abbinato il numero 7 ripe- 
tuto due volte; è pieno di pericoli, fastidioso per febbri, ferite, ca- 
dute, ulcere; provoca ferite da taglio, emottisi o cauterizzazioni, op- 
pure coinvolge in pericoli per cadute dall’alto o per opera di 
quadrupedi. 16. Il quindicesimo anno cade nella III casa; è il 
quinto di Saturno e il terzo di Venere; vi è abbinato il numero 6 e 
il numero 3; è dimesso, confuso, ma per la maggior parte privo di 
pericoli. 17. Il sedicesimo anno cade nella IV casa; è il secondo 
di Mercurio ed è pieno di pericoli; vi è abbinato un numero qua- 
drato e il numero composto da 7 e da 9; provoca colera, disturbi 
arteriosi, difficoltà di guarigione. — 18. Il diciassettesimo anno cade 
nella V casa. — 19. Il diciottesimo anno cade nella VI casa; è il se- 
condo di Giove, il sesto di Saturno e il primo del Sole; vi è abbina- 
to il numero 6 e il numero 9; è molto fastidioso. 20. Il dicianno- 
vesimo anno cade nella VII casa. 21. Il ventesimo anno cade 
nell'VIII casa; è il quarto di Venere; vi è abbinato il numero 4 e il 
1 315: per la maggior parte è privo di pericoli; sopraggiungeran- 
no malattie o affaticamenti dovuti all'obesità. 22. Il ventunesimo 
anno cade nella IX casa; vi ë abbinato il numero 6 e il numero 7; ë 
il terzo di Marte e il settimo di Saturno, fastidioso e pieno di peri- 
coli. 23. Il ventiduesimo anno cade nella X casa; vi è abbinato il 
fétdestro. 24. Il ventitreesimo anno cade nell'XI casa; vi è ab- 
binato il numero composto da due 7 e da 9. 25. Il ventiquattre- 
simo anno cade nella XII casa; è l'ottavo di Saturno e il terzo di 
Mercurio; vi è abbinato il numero 6 e il numero 4; è fastidioso per 
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melancholiam uel per humiditates. 26. Vicesimus quintus es 
horoscopi, Veneris quintus; huic annectitur tetragonus et com. 
positus ex duobus nonis et uno septeno. 27. Vicesimus se. 
tus est epanaphorae horoscopi, Lunae secundus; periculo. 
sus. 28. Vicesimus septimus est apoclimatis anguli terra 
Saturni nonus et Iouis tertius, deus, medius; huic annectitur m 
tilis et nonus. 29. Vicesimus octauus est anguli terrae, Marti; 
quartus, periculosus; huic annectitur quadratus et septimus; fj]. 
libilis. 30. Vicesimus nonus est epanaphorae anguli ter. 
rae. 31. Tricesimus est apoclimatis occidentis, Saturni deci. 
mus et Veneris sextus; huic annectitur sextilis et trinus et 
compositus ex tribus septenis et uno nono; sine periculo pro 
maiori parte, frigoribus tamen impellit. 32. Tricesimus pri 
mus est occidentis. 33. Tricesimus secundus est epanaphorae 
occidentis, Mercurii quartus; huic annectitur quadratus et com- 
positus ex duobus septenis et duobus nonis; fatigabilis. 34. 
Tricesimus tertius est apoclimatis medii caeli, Saturni undeci- 
mus; huic annectitur sextilis et trinus; periculosus. — 35. Trice- 
simus quartus est medii caeli. 36. (Tricesimus quintus est epa- 
naphorae medii caeli,) Martis quintus et Veneris septimus; huic 
annectitur T quadratus f et septimus; inducens aegritudines. 37. 
Tricesimus sextus est apoclimatis horoscopi, Saturni duodeci. 
mus et Iouis quartus et (Solis) secundus; huic annectitur sexti- 
lis et quadratus et nouenus quartus; periculosus et difficilis. 38. 
Tricesimus septimus est horoscopi reuolutio tertia; huic annec- 
titur compositus ex quattuor septenis et uno nono. 39. Trice- 
simus octauus est epanaphorae ascendentis. 40. Tricesimus 
nonus est apoclimatis anguli terrae, Lunae tertius et Saturni ter- 
tius decimus; huic annectitur sextilis et compositus ex tribus 
septenis et duobus nonis; fallibilis et periculosus. 4t. 
Quadragesimus est anguli terrae, Veneris octauus et Mercuri 
quintus; huic annectitur quadratus et t sextilis t; non malus sed 
bonus. 42. Quadragesimus primus est epanaphorae anguli 
terrae; huic annectitur compositus ex tribus nonis et duobus 
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l'umore tetro o per disturbi ai liquidi corporei. 26. Il venticin- 
quesimo anno cade nella I casa; ë il quinto di Venere; vi ë abbina- 
to un numero quadrato e il numero composto da due 9 e da 7. 

27.11 ventiseiesimo anno cade nella II casa; è il secondo della Luna, 
pieno di pericoli. 28. Il ventisettesimo anno cade nella III casa; 
è il nono di Saturno e il terzo di Giove, dio!°, né buono né catti- 
vo: vi è abbinato il numero 6 e il numero 9. 29. Il ventottesimo 
anno cade nella IV casa; è il quarto di Marte, pieno di pericoli; vi è 
abbinato il numero 4 e il numero 7; è precario. — 3o. Il ventinove- 
simo anno cade nella V casa. 31. Il trentesimo anno cade nella VI 
casa; è il decimo di Saturno e il sesto di Venere; vi è abbinato il nu- 
mero 6 e il numero 3, e il numero composto da tre 7 e da 9; senza 
pericoli per la maggior parte, provoca tuttavia malattie da raffred- 
damento. 32. Il trentunesimo anno cade nella VII casa. 33. Il 
trentaduesimo anno cade nell’VIII casa; è il quarto di Mercurio; vi 
è abbinato il numero 4 e il numero composto da due 7 e due 9; è 
fastidioso. 34.Iltrentatreesimo anno cade nella IX casa; è l'un- 
dicesimo di Saturno; vi è abbinato il numero 6 e il numero 3; è pie- 
no di pericoli. 35. Il trentaquattresimo anno cade nella X casa. 

36. (Iltrentacinquesimo anno cade nell'XI casa;) è il quinto di Marte 
e il settimo di Venere; vi è abbinato il numero t 4 1"?! e il numero 
7; provoca malattie. 37. Il trentaseiesimo anno cade nella XII 
casa; è il dodicesimo di Saturno, il quarto di Giove e il secondo (del 
Sole); vi è abbinato il numero 6, un numero quadrato e il 9 ripetu- 
to quattro volte; è pieno di pericoli e di difficoltà. 38. Il trenta- 
settesimo anno cade nella I casa e coincide con l’inizio del terzo ci- 
do; vi è abbinato il numero composto da quattro 7 e da 9. 39. Il 
trentottesimo anno cade nella II casa. 40.Iltrentanovesimo anno 
cade nella III casa; è il terzo della Luna e il tredicesimo di Saturno; 
vi è abbinato il numero 6 e il numero composto da tre 7 e da due 
9; è precario e pieno di pericoli. 41. Il quarantesimo anno cade 
nella IV casa; è l'ottavo di Venere e il quinto di Mercurio; vi é ab- 
binato il numero 4etil6t; nonècattivo, ma buono. 42. Il qua- 
Tantunesimo anno cade nella V casa; vi è abbinato il numero com- 
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septenis. 43. Quadragesimus secundus est apoclimatis occi. 
dentis, Martis sextus et Saturni quartus decimus; huic annecti. 
tur sextilis et sextus septenus; locus est sensibilis, difficilis et pe. 
riculosus. 44. Quadragesimus tertius est occidentis; huic 
annectitur compositus ex quattuor nonis et uno septeno. 4 
Quadragesimus quartus est epanaphorae occidentis; huic an. 
nectitur quadratus et dexter t hexagonus T et compositus ey 
quinque septenis et uno nono. 46. Quadragesimus quintus 
est apoclimatis medii caeli, Iouis quintus, Saturni quintus deci. 
mus, Veneris nonus; huic annectitur sextilis et trinus et noue. 
nus quintus; hic uocatur periculosus Stilbon. Vnum oportet at. 
tendere, ne forte aliqua circa pedes fiat passio in eodem anno, 
Mercurio significatore existente in natiuitate; periculum enim 
inducit arthricarum et harmonicarum aegritudinum et saecula. 
ria impedimenta et abominationes. 47. Quadragesimus sex- 
tus est medii caeli; huic annectitur compositus ex quattuor sep- 
tenis et duobus nonis. 48. Quadragesimus septimus est 
epanaphorae medii caeli. — 49. Quadragesimus octauus est apo- 
climatis horoscopi, Saturni sextus decimus et Mercurii sextus; 
huic annectitur sextilis et quadratus et compositus ex tribus sep- 
tenis et tribus nonis; difficilis et periculosus et ualde turbabi- 
lis. $0. Quadragesimus nonus est horoscopi, Martis septimus; 
liuic annectitur (septimus) septenus; periculosus aut pro subi- 
taneas mortes et repletiones stomachi uel cauteria seu per ca- 
sum ab alto uel quadrupedibus aut ferri periculum inducit uel 
uiolentas occisiones aut publicos timores. yI. Quinquagest 
mus est epanaphorae horoscopi, (Veneris decimus;) huic annec- 
titur T trinus T et compositus ex quattuor nonis et duobus sep- 
tenis; est autem in utrisque promiscuus. — $52. Quinquagesimus 
primus est apoclimatis anguli terrae, Saturni septimus decimus; 
huic annectitur compositus ex sex septenis et uno nono; aegri- 
tudines uel nocumenta aut infortunia inducens. 53. Quin- 
quagesimus secundus est anguli terrae, Lunae quartus circulus; 
huic annectitur quadratus et compositus ex quinque nonis e 
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posto da tre 9 € da due 7. 43. Il quarantaduesimo anno cade nella 
VI casa; è il sesto di Marte e il quattordicesimo di Saturno; vi è ab- 
binato il numero 6 e il 7 ripetuto sei volte; è una posizione delica- 
ta, difficile e piena di pericoli. 44.Il quarantatreesimo anno cade 
nella VII casa; vi è abbinato il numero composto da quattro 9 e da 
7; 4j. quarantaquattresimo anno cade nell'VIII casa; vi ë abbi- 
nato il numero 4 e il f sestile t destro e il numero composto da cin- 
que7eda9. 46. Il quarantacinquesimo anno cade nella IX casa; 
è il quinto di Giove, il quindicesimo di Saturno, il nono di Venere; 
vi è abbinato il numero 6, il 3 e il 9 ripetuto cinque volte; è chia- 
mato Lampeggiante!, pericoloso; è opportuno prestare attenzio- 
ne a eventuali disturbi ai piedi nello stesso anno, se Mercurio è in 
posizione dignificata nel tema natale; infatti crea pericoli per le ar- 
ticolazioni, disturbi alle giunture, difficoltà esistenziali e situazioni 
sgradevoli. 47. Il quarantaseiesimo anno cade nella X casa; vi è 
abbinato il numero composto da quattro 7 e da due 9. — 48. Il qua- 
rantasettesimo anno cade nell'XI casa. 49. Il quarantottesimo 
anno cade nella XII casa; ë il sedicesimo di Saturno e il sesto di Mer- 
curio; vi é abbinato il numero 6 e il numero 4, e il numero compo- 
sto da tre 7 e da tre 9; e difficile, pieno di pericoli e molto confu- 
so, 5o. Il quarantanovesimo anno cade nella I casa; è il settimo 
di Marte; vi ë abbinato il numero 7 (ripetuto sette volte); ë pieno 
di pericoli per morti improvvise, indigestioni, cauterizzazioni, op- 
pure per cadute dall'alto o da quadrupedi, oppure provoca peri- 
coli con armi da taglio, morti violente o psicosi collettive. — 51. Il 
cinquantesimo anno cade nella II casa; (ë il decimo di Venere;) vi 
è abbinato il numero t 3 t'™ e il numero composto da quattro 9 e 
da due 7; è un anno confuso, sia nel bene che nel male. 52. Il cin- 
quantunesimo anno cade nella III casa; e il diciassettesimo di Sa- 
turno; vi ë abbinato il numero composto da sei 7 e da 9; provoca 
malattie, danni o disgrazie. — $3. Il cinquantaduesimo anno cade 
nella IV casa; e il quarto ciclo della Luna; vi é abbinato il numero 
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uno septeno. 54. Quinquagesimus tertius est epanaphorae an. 
guli terrae; huic annectitur compositus ex quinque septenis e 
duobus nonis. 55. Quinquagesimus quartus est apoclimatis 
occidentis, Saturni octauus decimus et Solis tertius et Iouis sey. 
tus; huic annectitur sextus nouenus et sextilis; difficilis et peri. 
culosus. 56. Quinquagesimus quintus est occidentis, Veneri; 
undecimus; huic annectitur T dexter sextilis et trinus et f com. 
positus ex tribus nouenis et quattuor septenis; holocacus, id est 
totus malus. 57. Quinquagesimus sextus est epanaphorae oc- 
cidentis, Martis octauus et Mercurii septimus; huic annectitur 
quadratus et octauus septenus; durus et tristis. 58. Quin. 
quagesimus septimus est apoclimatis medii caeli, Saturni nonus 
decimus; huic annectitur hexagonus et compositus ex quattuor 
nouenis et tribus septenis; difficillimus. 59. Quinquagesimus 
octauus est medii caeli; huic annectitur compositus ex septem 
septenis et uno noueno. 6o. Quinquagesimus nonus est epa- 
naphorae medii caeli; huic annectitur compositus ex quinque 
nouenis et duobus septenis. 61. Sexagesimus est apoclimatis 
horoscopi, Saturni uicesimus (et Veneris duodecimus); huic an- 
nectitur sextilis et trinus et quadratus et compositus ex sex sep- 
tenis et duobus nouenis; periculosus. 62. Sexagesimus primus 
est horoscopi restitutio quinta; huic annectitur compositus ex 
sex nouenis et uno septeno. 63. Sexagesimus secundus est 
epanaphorae horoscopi; huic annectitur compositus ex tribus 
nouenis et quinque septenis. 64. Sexagesimus tertius est apo- 
climatis anguli terrae, Saturni uicesimus primus et Iouis septi- 
mus et Martis nonus circulus; huic annectitur sextilis et mixtus 
qui ex utrisque constat, ex noueno uidelicet et septeno [se ip- 
sos mensurantes septimus et nonus] qui et androclastes, id est 
uirum frangens, appellatur; difficilis est, qui dicitur Hercu- 
les. |. 65. Sexagesimus quartus est anguli terrae, circulus oc 
tauus Mercurii; huic annectitur compositus ex quattuor noue 
nis et quattuor septenis; non ualde malus. 66. Sexagesimus 
quintus est epanaphorae anguli terrae, Lunae circulus quintus 
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4e il numero composto da cinque 9 e da 7. 54. Il cinquantatre- 
esimo anno cade nella V casa; vi è abbinato il numero composto da 
cinque7 e da due 9. 55. Il cinquantaquattresimo anno cade nel- 
|a VI casa; è il diciottesimo di Saturno, il terzo del Sole e il sesto di 
Giove; vi è abbinato il numero 9 ripetuto sei volte e il numero 6; è 
difficile e pieno di pericoli. 56. Il cinquantacinquesimo anno cade 
nella VII casa; è l'undicesimo di Venere; vi è abbinato il t sestile de- 
stro, il 3 e f il numero composto da tre 9 e da quattro 7; è assolu- 
tamente nocivo, ossia dannoso in tutta la sua durata. — 57. Il cin- 
quantaseiesimo anno cade nell'VIII casa; è l'ottavo di Marte e il 
settimo di Mercurio; vi è abbinato il numero 4 e il 7 ripetuto otto 
volte; è penoso e doloroso. — 58. Il cinquantasettesimo anno cade 
nella IX casa; è il diciannovesimo di Saturno; vi è abbinato il nu- 
mero 6, e il numero composto da quattro 9 e da tre 7; è estrema- 
mente critico. 59. L cinquantottesimo anno cade nella X casa; vi 
è abbinato il numero composto dal 7 ripetuto sette volte e da 9. 

60. Il cinquantanovesimo anno cade nell'XI casa; vi è abbinato il 
numero composto da cinque 9 e da due 7. 61. Il sessantesimo 
anno cade nella XII casa; è il ventesimo di Saturno e (il dodicesimo 
di Venere); vi è abbinato il numero 6, il 3 e il 4 e il numero compo- 
sto da sei 7 e da due o; è pieno di pericoli. 62. Il sessantunesimo 
anno cade nella I casa e coincide con l’inizio del quinto ciclo; vi è 
abbinato il numero composto da sei 9 e da 7. 63. Il sessantadue- 
simo anno cade nella II casa; vi è abbinato il numero composto da 
tre 9 e da cinque 7. 64. Il sessantatreesimo anno cade nella III 
casa; è il ventunesimo ciclo di Saturno, il settimo di Giove e il nono 
di Marte; vi è abbinato il numero 6 e il numero formato dal pro- 
dotto dei due numeri 9 e 7; ha nome androclaste, che significa «che 
spezza l'uomo»; è un anno pieno di pericoli, ed è chiamato Erco- 
l. 65.Il sessantaquattresimo anno cade nella IV casa; è l’ottavo 
ciclo di Mercurio; vi è abbinato il numero composto da quattro 9 
e da quattro 7; non è particolarmente infausto. 66. Il sessanta- 
cinquesimo anno cade nella V casa; è il quinto ciclo della Luna e il 
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et Veneris tertius decimus; huic annectitur compositus ex Octo 
septenis et uno noueno; promiscuus. 67. Sexagesimus sextus 
est apoclimatis occidentis, Saturni uicesimus secundus; huic 
annectitur compositus ex quinque nouenis et tribus septe. 
nis. 68. Sexagesimus septimus est occidentis; (huic annecti. 
tur compositus ex duobus nouenis et septem septenis. 6, 
Sexagesimus octauus est epanaphorae occidentis; huic annec. 
titur compositus ex sex nouenis et duobus septenis. 70. Sexage. 
simus nonus est apoclimatis medii caeli; huic annectitur com. 
positus ex tribus nouenis et sex septenis, Saturni uicesimus 
tertius; difficilis. 71. Septuagesimus est medii caeli, Martis de. 
cimus circulus et Veneris quartus decimus; huic annectitur de. 
cimus septenus; dyscolus et difficilis. 72. Septuagesimus pri. 
mus est epanaphorae medii caeli; [Saturni uicesimus quartus et 
Iouis octauus et Mercurii nonus] huic annectitur compositus ex 
quattuor nouenis et quinque septenis. 73. Septuagesimus se- 
cundus est apoclimatis horoscopi, Saturni uicesimus quartus, 
(Solis quartus,) Iouis octauus et Mercurii nonus; huic annecti- 
tur nouenus octauus; prauus et mortifer; septuagesimus enim 
primus et septuagesimus secundus communicant sibi ad inui- 
cem. 74. Septuagesimus tertius est horoscopi restitutio (sex. 
ta); huic annectitur compositus ex quinque nouenis et quattuor 
septenis; non ualde malus. 75. Septuagesimus quartus est epa- 
naphorae horoscopi; huic annectitur compositus ex octo septe- 
nis et duobus nouenis; non ualde malus. 76. Septuagesimus 
quintus est apoclimatis anguli terrae, Saturni uicesimus quintus 
et Veneris decimus quintus; huic annectitur compositus ex sex 
nouenis et tribus septenis; communis. — 77. Septuagesimus sex 
tus est quartae domus; huic annectitur compositus ex septem 
septenis et tribus nouenis. 78. Septuagesimus septimus est 
epanaphorae anguli terrae, Martis undecimus; huic annectitur 
(undecimus) septenus; malus et mortifer. 79. Septuagesimus 
octauus est apoclimatis occidentis, Saturni uicesimus (sextus) 
et Lunae sextus; huic annectitur compositus ex sex septenis e 
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tredicesimo di Venere; vi è abbinato il numero composto da otto 7 
edag;è confuso. 67. Il sessantaseiesimo anno cade nella VI casa; 
è il ventiduesimo di Saturno; vi è abbinato il numero composto da 
cinque 9 e da tre 7. 68. Il sessantasettesimo anno cade nella VII 
casa: (vi è abbinato il numero composto da due 9 e da sette 7. 69. 
Il sessantottesimo anno cade nell’VIII casa;) vi è abbinato il nume- 
ro composto da sei 9 e da due 7. 70. Il sessantanovesimo anno 
cade nella IX casa; vi è abbinato il numero composto da tre 9 e da 
sei 7; è il ventitreesimo di Saturno; è un anno difficile. 71. Il set- 
tantesimo anno cade nella X casa; è il decimo ciclo di Marte e il quat- 
rordicesimo di Venere; vi è abbinato il numero 7 ripetuto dieci vol- 
te: è fastidioso e critico. 72. Il settantunesimo anno cade nell'XI 
casa; vi è abbinato il numero composto da quattro 9 e da cinque 
7. 73.Ilsettantaduesimo anno cade nella XII casa; è il ventiquat- 
tresimo di Saturno, (il quarto del Sole,) l'ottavo di Giove e il nono 
di Mercurio; vi ë abbinato il numero 9 ripetuto otto volte; ë diffici- 
lee mortale; il settantunesimo e il settantaduesimo anno sono in re- 
lazione reciproca. 74. Il settantatreesimo anno cade nella I casa e 
coincide con l'inizio del (sesto) ciclo; vi è abbinato il numero com- 
posto da cinque 9 e da quattro 7; non é particolarmentecattivo. 75. 
Il settantaquattresimo anno cade nella II casa; vi è abbinato il nu- 
mero composto da otto 7 e da due 9; non è particolarmente infau- 
so. 76. Il settantacinquesimo anno cade nella III casa; è il venti- 
cinquesimo di Saturno e il quindicesimo di Venere; vi é abbinato il 
numero composto da sei 9 e da tre 7; suscita benessere e contrarie- 
tà! 77. Il settantaseiesimo anno cade nella IV casa; vi è abbina- 
to il numero composto da sette 7 e da tre 9. 78. Il settantasettesi- 
mo anno cade nella V casa; è l'undicesimo di Marte; vi è abbinato il 
numero 7 (ripetuto undici volte); è cattivo e mortale. 79. Il set- 
tantottesimo anno,cade nella VI casa; è il ventiseiesimo di Saturno 
eil sesto della Luna; vi è abbinato il numero composto da sei 7 e da 
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quattuor nouenis; difficilis. 80. Septuagesimus nonus est oc. 
cidentis; huic annectitur compositus ex octo nouenis et uno Sep- 
teno; medius existens. — 81. Octogesimus (est) epanaphorae oc. 
cidentis, Veneris sextus decimus et Mercurii decimus; huic 
annectitur compositus ex quinque septenis et quinque nouenis; 
temperatus. 82. Octogesimus primus est apoclimatis medii 
caeli, Saturni uicesimus septimus et Iouis (nonus; huic annecti. 
tur nonus) nouenus; communis. 83. Octogesimus secundus 
est medii caeli; huic annectitur compositus ex sex nouenis et 
quattuor septenis. 84. Octogesimus tertius est epanaphorae 
medii caeli; huic annectitur compositus ex octo septenis et tri. 
bus nouenis; non ualde malus. 85. Octogesimus quartus est 
apoclimatis horoscopi, Saturni uicesimus octauus et Martis duo. 
decimus; huic annectitur duodecimus septenus; dyscolus et ma- 
leficus, quoniam et compositus (ad) eum annectitur ex septem 
nouenis et tribus septenis. 86. Octogesimus quintus est ho- 
roscopi septima restitutio, Veneris septimus decimus; huic an- 
nectitur compositus ex septem septenis et quattuor nouenis; 
communis. 87. Octogesimus sextus est epanaphorae ascen- 
dentis; huic annectitur compositus ex octo nouenis et duobus 
septenis; non ualde malus. 88. Octogesimus septimus est apo- 
climatis quartae domus, Saturni uicesimus nonus circulus; huic 
annectitur compositus ex sex septenis et quinque nouenis; com- 
munis. 89. Octogesimus octauus est quartae domus, (Mercu- 
rii undecimus;) huic annectitur compositus ex nouem nouenis 
et uno septeno. 90. Octogesimus nonus est epanaphorae quar 
tae domus; huic annectitur compositus ex [quinque nouenis et 
quattuor septenis, non ualde malus. Septuagesimus quartus] sex 
nouenis et quinque (septenis). 91. Nonagesimus est apocli- 
matis occidentis, Saturni tricesimus, Veneris octauus decimus, 
Iouis decimus et Solis quintus; huic annectitur decimus noue 
nus et compositus ex nouem septenis et tribus nouenis; pericu 
losus et difficilis. 92. Nonagesimus primus est occidentis, Mar 
tis tertius decimus et Lunae septimus circulus; huic annectitur 


DE TRIGINTA SEX DECANIS 229 


quattro 9; ë difficile. 8o. Il settantanovesimo anno cade nella VII 
casa; vi € abbinato il numero composto da otto 9 e da 7; non é né 
buono nécattivo. 81. L'ottantesimo anno cade nell’VIII casa; e il 
sedicesimo di Venere e il decimo di Mercurio; vi è abbinato il nu- 
mero composto da cinque 7 e da cinque 9; è tranquillo. 82. Lot- 
rantunesimo anno cade nella IX casa; è il ventisettesimo di Saturno 
e (il nono) di Giove; (vi è abbinato) il numero 9 (ripetuto nove vol- 
te); provoca benessere e contrarietà. 83. L'ottantaduesimo anno 
cade nella X casa; vi é abbinato il numero composto da sei 9 e da 
quatro 7. 84. L'ottantatreesimo anno cade nell’XI casa; vi è ab- 
binato il numero composto da otto 7 e da tre 9; non é particolar- 
mente cattivo. 85. L'ottantaquattresimo anno cade nella XII casa; 
è il ventottesimo di Saturno e il dodicesimo di Marte; vi ë abbina- 
to il numero 7 ripetuto dodici volte; è fastidioso e malefico, perché 
viè abbinato anche il numero composto da sette 9 e da tre 7. 86. 
L'ottantacinquesimo anno cade nella I casa e coincide con l'inizio 
del settimo ciclo; è il diciassettesimo di Venere; vi è abbinato il nu- 
mero composto da sette 7 e da quattro 9; provoca benessere e av- 
versità. 87. L'ottantaseiesimo anno cade nella II casa; vi è abbi- 
nato il numero composto da otto 9 e da due 7; non è particolarmente 
cattivo. 88. L'ottantasettesimo anno cade nella III casa; è il ven- 
tinovesimo ciclo di Saturno; vi è abbinato il numero composto da 
sei 7 e da cinque 9; genera benessere e contrarietà. 89. L'ottan- 
tottesimo anno cade nella IV casa; (è l'undicesimo di Mercurio;) vi 
è abbinato il numero composto da nove 9 e da 7. oo. L'ottanta- 
novesimo anno cade nella V casa; vi è abbinato il numero compo- 
sto da sei 9 e cinque (7). 91. Il novantesimo anno cade nella VI 
casa; è il trentesimo di Saturno, il diciottesimo di Venere, il deci- 
mo di Giove e il quinto del Sole; vi è abbinato il numero 9 ripetu- 
to dieci volte e il numero composto da nove 7 e da tre 9; è pieno di 
pericoli e critico. 92. Il novantunesimo anno cade nella VII casa; 
è il tredicesimo ciclo di Marte e il settimo della Luna; vi è abbina- 
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tertius decimus septenus et compositus ex septem nouenis et 
quattuor septenis; malus et difficilis. 93. Nonagesimus secun. 
dus est epanaphorae occidentis; huic annectitur compositus ex 
quattuor nouenis et octo septenis. 94. Nonagesimus tertius 
est apoclimatis medii caeli, Saturni tricesimus primus; huic an. 
nectitur compositus ex octo nouenis et tribus septenis; diffici. 
lis. 95. Nonagesimus quartus est medii caeli; huic annectitur 
compositus ex quinque nouenis et septem septenis. 96. No. 
nagesimus quintus est epanaphorae medii caeli, Veneris nonus 
decimus circulus; huic annectitur (compositus) ex nouem noue. 
nis et duobus septenis; non ualde malus. 97. Nonagesimus 
sextus est apoclimatis horoscopi, Saturni tricesimus secundus 
et Mercurii duodecimus; huic annectitur compositus ex sex 
nouenis et sex septenis; periculosus. 98. Nonagesimus septi- 
mus est horoscopi octauus circulus; huic annectitur composi- 
tus ex decem nouenis et uno septeno. 99. Nonagesimus oc- 
tauus est epanaphorae horoscopi, Martis quartus decimus; huic 
annectitur quartus decimus septenus et compositus ex septem 
nouenis et quinque septenis; difficilis: 100. Nonagesimus no- 
nus est apoclimatis [horoscopi] anguli terrae, Saturni tricesimus 
tertius et Iouis undecimus; huic annectitur undecimus nouenus; 
medius. 101. Centesimus est anguli terrae, uicesimus Vene- 
ris; huic annectitur compositus ex octo nouenis et quattuor sep- 
tenis; non ualde malus. 102. Centesimus primus est epana- 
phorae anguli terrae; huic annectitur compositus ex quinque 
nouenis et octo septenis. 103. Centesimus secundus est apo- 
climatis occidentis, Saturni tricesimus quartus; huic annectitur 
compositus ex nouem nouenis et tribus septenis; periculosus et 
difficilis. — 104. Centesimus tertius est occidentis; huic annec- 
titur compositus ex septem septenis et sex nouenis.  IOj. 
Centesimus quartus est epanaphorae occidentis, Lunae octauus 
et Mercurii tertius decimus; huic annectitur compositus ex un 
decim septenis et tribus nouenis; non ualde malus. 106. Cente- 
simus quintus est apoclimatis medii caeli, Saturni tricesimus 
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to il numero 7 ripetuto tredici volte e il numero composto da sette 
ge da quattro 7; è cattivo e difficile. 93. Il novantaduesimo anno 
cade nell' VIII casa; vi è abbinato il numero composto da quattro 9 
e da otto 7. 94. Il novantatreesimo anno cade nella IX casa; è il 
rrentunesimo di Saturno; vi è abbinato il numero composto da otto 
gedatre 7; è difficile. 95. Il novantaquattresimo anno cade nel- 
la X casa; vi è abbinato il numero composto da cinque 9 e da sette 
7. 96. Il novantacinquesimo anno cade nell'XI casa; è il dicianno- 
vesimo ciclo di Venere; vi è abbinato il numero (composto) da nove 
9 e da due 7; non è particolarmente infausto. 97. Il novantaseie- 
simo anno cade nella XII casa; è il trentaduesimo di Saturno e il do- 
dicesimo di Mercurio; vi è abbinato il numero composto da sei 9 e 
da sei 7; è pieno di pericoli. 98. Il novantasettesimo anno cade 
nella I casa e coincide con l’inizio dell'ottavo ciclo; vi è abbinato il 
numero composto da dieci 9 e da 7. 99. Il novantottesimo anno 
cade nella Il casa; è il quattordicesimo di Marte; vi è abbinato il nu- 
mero 7 ripetuto quattordici volte e il numero composto da sette 9 
e da cinque 7; è critico. 100. Il novantanovesimo anno cade nel- 
la III casa; è il trentatreesimo di Saturno e l'undicesimo di Giove; vi 
è abbinato il numero 9 ripetuto undici volte; non è né buono né cat- 
tivo. 101.Il centesimo anno cade nella IV casa; è il ventesimo di 
Venere; vi è abbinato il numero composto da otto 9 e da quattro 7; 
non è particolarmente cattivo. — 102. Il centunesimo anno cade nel- 
la V casa; vi è abbinato il numero composto da cinque 9 e da otto 
7. 103. Il centoduesimo anno cade nella VI casa; è il trentaquat- 
tresimo di Saturno; vi è abbinato il numero composto da nove 9 e 
da tre 7; è pieno di pericoli e critico. 104. Il centotreesimo anno 
cade nella VII casa; vi è abbinato il numero composto da sette 7 e 
dasei9. 105. Il centoquattresimo anno cade nell’VIII casa; ë l'ot- 
tavo della Luna eil tredicesimo di Mercurio; vi é abbinato il nume- 
[0 composto da undici 7 e da tre 9; non ë particolarmente catti- 
vo. 106. Il centocinquesimo anno cade nella IX casa; ë il 
trentacinquesimo di Saturno, il ventunesimo di Venere e il quindi- 
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quintus et Veneris uicesimus primus et Martis quintus decimus. 
huic annectitur compositus ex quindecim septenis et ex septem 
nouenis et [ex] sex septenis; periculosus et malus. — 107. Cente- 
simus sextus est medii caeli; huic annectitur compositus ex quat. 
tuor (nouenis et decem septenis et ex un)decim nouenis et uno 
septeno. 108. Centesimus septimus est epanaphorae medii 
caeli; huic annectitur compositus ex octo nouenis et quinque 
septenis; medius consistit. 109. Centesimus octauus est apo. 
climatis horoscopi, Saturni tricesimus sextus, Solis sextus et 
Iouis duodecimus; huic annectitur duodecimus nouenus et com. 
positus ex quinque nouenis et nouem septenis; periculosus et 
mortifer. 110. Centesimus nonus est horoscopi nonus circu. 
lus; huic annectitur compositus ex nouem nouenis et quattuor 
septenis; periculosus. 111. Centesimus decimus est epanapho. 
rae horoscopi, Veneris uicesimus secundus; huic annectitur com- 
positus ex octo septenis et sex nouenis; non est malus. 112. 
Centesimus et undecimus est apoclimatis anguli terrae, Saturni 
tricesimus septimus; huic annectitur compositus ex decem noue- 
nis et tribus septenis; pessimus. 113. Centesimus et duodeci- 
mus est anguli terrae, Martis sextus decimus et Mercurii quar- 
tus decimus; huic annectitur sextus decimus septenus et 
compositus ex septem septenis et septem nouenis; periculosus 
et malus. 114. Centesimus et tertius decimus est epanapho- 
rae anguli terrae; huic annectitur compositus ex undecim noue- 
nis et duobus septenis; communis. 115. Centesimus et quar- 
tus decimus est apoclimatis occidentis, Saturni tricesimus octauus; 
huic annectitur compositus ex quindecim septenis et uno noueno 
et ex octo nouenis et sex septenis; periculosus. 116. Centesi- 
mus et quintus decimus est occidentis, Veneris uicesimus ter 
tius; huic annectitur compositus ex duodecim nouenis et uno 
septeno et ex quinque nouenis et decem septenis; commu 
nis. 117. Centesimus et sextus decimus est epanaphorae oc 
cidentis; huic annectitur compositus ex nouem nouenis et 
quinque septenis; non est malus. 118. Centesimus et septimus 
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cesimo di Marte; vi ë abbinato il numero composto da quindici 7!25, 
e da sette 9 e da sei 7; € carico di pericoli e cattivo. 107. Il cen- 
roseiesimo anno cade nella X casa; vi ë abbinato il numero compo- 
sto da quattro (9 e da dieci 7, e da un)dici 9 e da 7. 108. Il cen- 
tosettesimo anno cade nell'XI casa; vi ë abbinato il numero composto 
da otto 9 e da cinque 7; non è né buono né cattivo. 109. Il cen- 
tottesimo anno cade nella XII casa; ë il trentaseiesimo di Saturno, 
il sesto del Sole e il dodicesimo di Giove; vi è abbinato il numero 
gripetuto dodici volte e il numero composto da cinque 9 e da nove 
7. è pieno di pericoli e mortale. 110. Il centonovesimo anno cade 
nella I casa e coincide con l’inizio del nono ciclo; vi è abbinato il 
numero composto da nove 9 e da quattro 7; è pieno di perico- 
li 111. D'centodecimo anno cade nella II casa; è il ventiduesimo 
di Venere; vi è abbinato il numero composto da otto 7 e da sei 9; 
non è cattivo. 112. Il centoundicesimo anno cade nella III casa; 
è il trentasettesimo di Saturno; vi è abbinato il numero composto 
da dieci 9 e da tre 7; è pessimo. 113. Il centododicesimo anno 
cade nella IV casa; è il sedicesimo di Marte e il quattordicesimo di 
Mercurio; vi è abbinato il numero 7 ripetuto sedici volte e il nume- 
ro composto da sette 7 e da sette 9; è pieno di pericoli e catti- 
vo. 114. centotredicesimo anno cade nella V casa; vi è abbina- 
to il numero composto da undici 9 e da due 7; apporta benessere 
e contrarietà. 115. Il centoquattordicesimo anno cade nella VI 
casa; è il trentottesimo di Saturno; vi è abbinato il numero compo- 
sto da quindici 7 e da 9, e da otto 9 e da sei 7; è pieno di perico- 
l. 116. Il centoquindicesimo anno cade nella VII casa; è il venti- 
treesimo di Venere; vi è abbinato il numero composto da dodici 9 
e da 7, e da cinque 9 e da dieci 7; suscita bene e male. 117. Il cen- 
tosedicesimo anno cade nell'VIII casa; vi é abbinato il numero com- 
posto da nove 9 e da cinque 7; non è cattivo. 118. Il centodicias- 
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decimus est apoclimatis medii caeli, Saturni tricesimus nonus 
et Lunae nonus et Iouis tertius decimus circulus; (huic annec. 
titur tertius decimus) nouenus et compositus ex sex nouenis et 
nouem septenis; periculosus. 119. Centesimus et octauus de. 
cimus est medii caeli; huic annectitur compositus ex tribus noue. 
nis et tredecim septenis; communis. 120. Centesimus et no. 
nus decimus est epanaphorae medii caeli, Martis septimus 
decimus; huic annectitur septimus decimus septenus [infortu. 
nium] et compositus ex octo septenis et septem nouenis; aerum. 
nosus. 121. Centesimus et uicesimus est apoclimatis horosco. 
pi, Saturni quadragesimus et Veneris uicesimus quartus et 
Mercurii quintus decimus; huic annectitur compositus ex un- 
decim nouenis et tribus septenis; mortifer. 122. Centesimus 
et uicesimus primus est horoscopi reuolutio decima. 123. In 
omni quidem natiuitate uisum est non solum a Luna fieri infor. 
tuniorum ilegia, quam Graeci aphesin uocant, sed (etiam) ab 
omnibus planetis, ex quibus mortiferi et finales anni periculosi 
compelluntur; non enim conuenit unilaterum locum exquiria 
Luna tantum, sicut Critodemus sophisticatur; et si in aliquibus 
annis uitae praeiacentes condiciones occurrerint, intransibiliter 
infortunium consequetur. 124. Si uero natiuitatis essentia pro- 
rogationem uitae habuerit, acciderit uero periculosus annus, cir 
ca actus et temporalia occasiones significabit, uelut [sit] infir- 
mitates, depositiones substantiae, condemnationes, etiam iudicia, 
naufragia, detentiones, damna, subita pericula, inimicitias, car 
cerem et quaecumque talia humanae uitae causa existunt, ae 
gritudines et passiones et extremorum mutilationes, incendia, 
decisiones, fessitudines fallaces siue inimicitias. — 125. Et si 
reuolutionis planetae uel inductores periculorum inuenti fue- 
rint in natiuitate aduersantes et a maleuolis inspecti uel extra 
condicionem accidentes, fallacem et turbulentum annum prae 
monstrabunt; si uero propriam figuram habuerint uel a beneuo- 
lis inspecti fuerint, inductiones quidem occasionum tenebra 
bunt et mitius infortunium praeparabunt. 126. Loca quidem 
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settesimo anno cade nella IX casa; ë il trentanovesimo ciclo di 
Saturno, il nono della Luna e il tredicesimo di Giove; (vi è abbina- 
toil numero) 9 (ripetuto tredici volte) e il numero composto da sei 
ge da nove 7; è pieno di pericoli. — 119. Il centodiciottesimo anno 
cade niella X casa; vi è abbinato il numero composto da tre 9 e da 
tredici 7; provoca bene e male. 120.Ilcentodiciannovesimo anno 
cade nell'XI casa; è il diciassettesimo di Marte; vi è abbinato il nu- 
mero 7 ripetuto diciassette volte e il numero composto da otto 7 e 
da sette 9; è un anno disgraziato. 121. Il centoventesimo anno 
cade nella XII casa; è il quarantesimo di Saturno, il ventiquattresi- 
mo di Venere e il quindicesimo di Mercurio; vi è abbinato il nume- 
ro composto da undici 9 e da tre 7; è mortale. 122. Il centoven- 
tunesimo anno cade nella I casa e coincide con l’inizio del decimo 
ciclo. 123. In ogni tema natale dunque è parso opportuno con- 
siderare come punto di partenza degli anni critici (che i Greci chia- 
mano direzioni'*9) non solo la Luna, ma (anche) tutti i pianeti, dai 
quali si desumono gli anni mortali, esiziali e pericolosi (infatti non 
basta ricavare un'unica indicazione soltanto dalla Luna, come in- 
tende Critodemo!??); e se in alcuni anni di vita si riproporranno al- 
cune condizioni del tema natale, seguirà inevitabilmente una di- 
sgrazia. 124. Se invece le linee generali del tema natale prevedono 
una maggiore durata di vita, in coincidenza con un anno critico i 
pericoli riguarderanno l'attività e i beni materiali, come indisposi- 
zioni, perdite di beni, condanne, e anche processi, naufragi, reclu- 
sioni, danni, pericoli improvvisi, rivalità, prigione e altre circostan- 
ze che producono effetti simili per la vita umana, e inoltre malattie, 
disturbi, mutilazioni, incendi!?8, operazioni chirurgiche, preoccu- 
panti astenie e inimicizie. 125. Se poi i pianeti di rivoluzione (e 
che determinano i periodi critici) al momento della nascita erano 
in opposizione easpettati da pianeti malefici, oppure in condizio- 
ni sfavorevoli!?9, preannunceranno un anno pieno di pericoli e in- 
quietante; se invece presenteranno condizioni affini al tema natale 
9 riceveranno aspetti da pianeti benefici, attenueranno l’aggressi- 
vità degli eventi e mitigheranno la disgrazia. 126. Il passaggio di 
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et exhibitio uel assumptio ex signis aequalium ascensionum iu. 
dicabuntur, ut ab Ariete in Pisces et a Tauro in Aquarium et a 
Geminis in Capricornum et a Cancro in Sagittarium et a Leone 
in Scorpionem et a Virgine in Libram. Similiter et e conuerso, 
ut a Libra in Virginem et a Scorpione in Leonem. 


XVI. (De figuratiua consideratione) 


I. In figurativa consideratione oportet ante omnia quaerere de 
facilitate uel de difficultate partus, et sic luminarium familiares 
societates siue associantur ab his qui sunt eiusdem condicionis 
siue alterius, et si in quartis masculinis uel femininis figurae exi. 
stunt et si luminaria sunt ad inuicem connexa uel inconnexa, et 
in quo sunt domini ascendentis et si quidem in masculino, illa 
uero in feminino; plurimus enim quidam est ab istis effectus; 2, 
et postea quaerere dominos triplicitatis condicionalis luminis, 
siue sit Sol siue Luna, siue horoscopi, dominos etiam domorum 
ipsorum et dominos terminorum et exaltationis Solis et Lunae 
et septem planetarum duodenaria, ubi uel in quos cadunt, et 
partem fortunae et decanos et dominos eorum et dominos tri- 
plicitatis et apparitiones. j. Hi enim sub radiis cadentes eta 
maleuolis inspecti et obsessi et sibi ad inuicem aduersantes et 
male cadentes innutribilia faciunt quae nascuntur, maxime lu- 
minaribus et a maleuolis inspectis siue obsessis et coniunctio- 
nem ad maleuolos facientibus, maxime ad eos qui non sint eius- 
dem condicionis. His enim sic se habentibus [non] oportet 
considerare huiusmodi natiuitates tamquam innutribiles et sine 
annis. 4. Cum his autem oportet inquirere dominos triplici- 
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governo degli anni da un pianeta all'altro sarà considerato estre- 
mamente efficace!?9 se i segni interessati registrano uguali tempi di 
ascensione, come da Ariete a Pesci, da Toro ad Acquario, da Ge- 
melli a Capricorno, da Cancro a Sagittario, da Leone a Scorpione 
e da Vergine a Bilancia; lo stesso vale anche in senso inverso, come 
da Bilancia a Vergine e da Scorpione a Leone. 


XVI. (L'analisi del grafico natale) 


1. Nell'esame del tema natale è opportuno in primo luogo indaga- 
re sulla spontaneità o sulla difficoltà del parto e analizzare perciò i 
pianeti di scorta ai luminari, ossia se i luminari sono accompagna- 
ti da pianeti della stessa o di diversa condizione", se si trovano in 
quadranti maschili o femminili del tema natale, se presentano o non 
presentano aspetti reciproci, dove transitano i pianeti signori 
dell'ascendente, e se il Sole!32 è ospitato in un segno maschile e la 
Luna in un segno femminile; tali dati infatti esercitano una consi- 
derevole influenza. 2. E bene poi analizzare i pianeti signori del 
trigono del luminare in affinità con la nascita, sia che si tratti del 
Sole sia che si tratti della Luna!35 i pianeti signori del trigono del 
segno ascendente, e anche i loro rispettivi signori, i pianeti signori 
dei territori"! e dei segni di esaltazione del Sole e della Luna!”, i 
dodecatemoria!? dei sette pianeti", in quale punto del grafico na- 
tale cadono e con quali aspetti, poi il punto di fortuna, i decani”! 
eipianeti loro signori, i signori del trigono corrispondente e le loro 
fasi? in rapporto al Sole. 3. Infatti combusti dai raggi del Sole!49, 
aspettati o circondati da pianeti malefici, in opposizione reciproca 
e in posizioni disarmoniche, i pianeti impediscono la crescita dei 
soggetti interessati, soprattutto con i luminari aspettati o circonda- 
ti da pianeti malefici, o congiunti ai malefici, specialmente a quel- 
li di condizione diversa. In presenza di tali configurazioni, è neces- 
sario infatti dedurre che i soggetti non possono crescere e moriranno 
entro l'anno. 4. È bene anche valutare i pianeti signori del trigo- 
no che ospita la congiunzione o opposizione del Sole e della Luna 
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tatis praecedentis coniunctionis seu praeuentionis et dominum 
eius et dominum terminorum. — 5. In secunda consideratione 
rursum oportet inquirere dominos triplicitatis et maxime condi. 
cionalis luminis et horoscopi et medii caeli, ne forte sint in casu 
uel sint sub radiis etiam post septem dies. Haec enim figura er. 
roris et contrarietatis est significatiua. 6. Si uero domini tri. 
plicitatum maxime condicionalis luminis bene sint locati, a ma. 
leuolis uero inspecti, casum uel uiolentam mortem faciunt, nec 
non et domini [sibi] condicionum se opponentes pessimi et de. 
biles circa uitam fiunt. 7. Quaerunt autem claras stellarum 
fixarum et lucidos gradus. Cum igitur fuerint in horoscopo uel 
in medio caeli aut in occidente uel in angulo terrae existentes 
cum uno de septem planetis aequali gradu, magnas et inopina- 
biles natiuitates significant, et maxime cum Sole et Luna, quam- 
uis (in casu) sint aliqui de planetis. 8. Aspice quidem ne for- 
te dominus Lunae in natiuitate non aspiciat eam; similiter et 
ne dominus horoscopi sit remotus ab eo; non est igitur homo, 
qui nascitur, sed monstrum uel quadrupes. 9. Tertia conside- 
ratio est ut quaeras Lunam et dominum eius et dominum ter- 
mini et dominum triplicitatis et tertium diem et septenum et 
quadragesimum eius et coniunctiones et separationes et appa- 
ritiones eius et latitudines uentorum et nodos eius et circumfe- 
rentias et cursu uacuitates et si est aucta uel minima cursu uel 
lumine, et duodenarium eius et si parum currit uel multum et 
si in ultimis gradibus signi est. | 10. Quoniam separationes Lu- 
nae significant ea (quae) corporis sunt et praenatos fratres, con- 
iunctiones uero operationes et pecuniales circumstantias, lati- 
tudines autem uentorum eius et maiores seu minimi motus 
cursuum augmenta uel decrementa, cursu uacuitates et nodi er 
rores et uitae turbationem; obsessiones uero Solis et Lunae et 
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precedente la nascita, il pianeta che ne controlla il segno e il signo- 
re dei territori. 5. Il secondo esame va rivolto essenzialmente ai 
pianeti signori del trigono del luminare di condizione affine alla na- 
scita, dell’ascendente e del Medium Coeli, nel caso non siano in ca- 
duta!!! o combusti dai raggi del Sole, anche fino a sette giorni dopo 
la nascita. Tale configurazione infatti denota incertezze e contra- 
rietà. 6. In particolare i pianeti signori del trigono del luminare 
di condizione affine alla nascita in posizione armonica, ma aspet- 
tati da pianeti malefici, provocano tracolli o morte violenta; anche 
i pianeti signori del luminare di condizione affine alla nascita, se si 
trovano in opposizione, esercitano un'influenza nefasta e indebo- 
liscono la vita del soggetto. 7. Si analizzano anche le stelle fisse 
più splendenti e i gradi luminosi": sull'ascendente o al Medium 
Coeli o sul discendente o all'Imum Coeli, nell'esatta posizione lon- 
gitudinale di uno dei sette pianeti, determinano nascite straordina- 
riamente illustri, soprattutto se si tratta del Sole e della Luna, an- 
che se alcuni pianeti sono (in caduta). 8. Bada che il pianeta 
signore della Luna natale non sia privo di aspetti con la Luna stes- 
sal e pure che il pianeta signore dell'ascendente non ne disti 1 50°; 
perché in tal caso non nascerà un uomo, ma un mostro o un ani- 
male a quattro zampe. o. Un terzo esame riguarda la Luna e il 
pianeta che la governa, il pianeta signore dei territori e del trigono 
nel terzo, settimo e quarantesimo giorno dopo la nascita, i pianeti 
cui la Luna si congiunge e da cui si allontana, le sue fasi, la decli- 
nazione, i nodi lunari, l'arco percorso, l'eventuale mancanza di pia- 
neti in sua prossimità!^^, se è in fase crescente o calante, piena o 
nuova, il suo dodecatemorio'^, la velocità maggiore o minore del 
suo movimento e se transita sugli ultimi gradi di un segno. Io. 
Infatti i pianeti da cui la Luna si allontana indicano le caratteristi- 
che somatiche e i fratelli maggiori, le sue congiunzioni l'attività pro- 
fessionale e le condizioni patrimoniali, la declinazione e la veloci- 
tà maggiore o minore del suo movimento le crescite o le perdite, il 
suo transito isolato e i nodi denotano le incertezze e gli sconvolgi- 
menti dell'esistenza; il Sole, la Luna e l'ascendente circondati da 
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horoscopi a beneuolis quidem bona significant, a maleuolis uero 
praua. Eadem significat et duodenarium eorum. — 11. In edliy. 
ticis autem nodis cadentes aegritudines faciunt et puero et ma. 
tri, ignominiosam matrem significant, magis uero in cauda, 1, 
In ultimis autem gradibus signorum matris ignobilitatem signi. 
ficant exceptis Libra et Cancro. Vltimi enim gradus (Librae) uo. 
cantur Augmentum, Cancri uero Deorum nuptiae. — 13. Quae. 
runt autem et dominos triplicitatis et anguli terrae, quia primus 
significat qualitatem mortis, secundus morbos. Si ergo hi infor. 
tunati fuerint, infortunant mortem et morbum, et si inimicati 
fuerint loco. — 14. Quarta consideratio (est) ut quaeras coniunc. 
tiones et praeuentiones, in quibus locis natiuitatis accidunt et 
cui coniunguntur ab apparitione, et ne sint infortunatae. Iy. 
Nam coniunctio significat ea quae sunt de matrimonio et ami- 
citia et societate et quaecumque significat Luna, plenilunium 
uero gloriam et honores et dignitates et quaecumque signifi- 
catSol. 16. Nec non domini terminorum Solis et Lunae male 
sub radiis cadentes parentes et natos infimos esse signifi- 
cant. 17. Similiter si maleuoli aspexerint uel opposuerint, pe- 
ricula magna significant. 18. Aspice et dominum coniunctio- 
nis seu praeuentionis, quod si in sexto uel octauo uel duodecimo 
ab horoscopo fuerit, casum significat. 19. Quinta considera- 
tio est ut quaeras caput et caudam, in quibus locis et decanis 
sunt. Cauda, cum sit cum beneuolis uel Sole aut Luna uel cum 
Mercurio, satis natiuitati nocuit et ruinas inducit. 20. Cum 
Sole quidem caput uel cauda patrem laedit, cum Luna uero 
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pianeti benefici preannunciano buoni effetti, cattivi invece se cir- 
condati da pianeti malefici. Le stesse indicazioni sono fornite an- 
che dal loro dodecatemorio. 11. In posizione disarmonica e in 
iransito sui nodi lunari provocano malattie al bambino e alla ma- 
dre, e indicano oltraggi nei confronti della madre, soprattutto se è 
coinvolto il nodo lunare discendente. — 12. In transito sugli ultimi 
gradi dei segni segnalano umili origini della madre, eccetto che nel- 
la Bilancia e nel Cancro: infatti gli ultimi gradi (della Bilancia) sono 
chiamati Incremento e gli ultimi gradi del Cancro Nozze degli 
dé, 13. Si esaminano anche i pianeti signori del trigono dell'Imum 
Coeli: il primo indica il tipo di morte, il secondo le malattie. In po- 
sizione dissonante nel tema natale, essi aggravano il tipo di morte 
e la malattia, anche se in aspetto disarmonico con l'Imum Coe- 
l. 14. Un quarto esame va rivolto alle congiunzioni e opposizio- 
ni fra Sole e Luna", alla loro collocazione nel tema natale e ai pia- 
neti cui Sole e Luna si congiungono dopo aver superato il novilunio 
oil plenilunio; è bene badare che le rispettive posizioni non siano 
dissonanti. 15. La congiunzione fra Sole e Luna infatti indica le 
circostanze che riguardano il matrimonio, le amicizie, le società e 
tutto quanto è segnalato dalla Luna, mentre il plenilunio la gloria, 
la carriera, la dignità e tutto quanto è segnalato dal Sole. 16. I 
pianeti signori dei territori del Sole e della Luna in posizione disar- 
monica e combusti dai raggi del Sole rivelano umili origini per i ge- 
nitori e per i figli. 17. Gli aspetti o l'opposizione di pianeti ma- 
lefici preannunciano pure gravi pericoli. 18. Esamina anche il 
pianeta signore del segno che ospita la congiunzione o opposizio- 
ne del Sole e della Luna, perché in transito nella VI, nell’ VIII o nel- 
la XII casa (calcolata a partire dall’ascendente) significa disgra- 
zie. 19. Un quinto esame va indirizzato al nodo lunare ascendente 
e discendente, alla loro posizione nel tema natale, anche in rappor- 
to ai decani. Congiunto con pianeti benefici, con il Sole, con la 
Luna o con Mercurio, il nodo lunare discendente è assai nocivo e 
produce disastri. — 20. Congiunti con il Sole, i nodi lunari danneg- 
gano il padre, mentre con la Luna sviliscono e infamano la madre, 
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matrem mortificat uel ignominiosam dicit, maxime in angu. 
lis. 21. Caput uero cum Saturno et Marte idem significa, 
maxime in angulis, quia caput, cum fuerit cum beneuolis, bo. 
num facit, cum maleuolis uero malum. Similiter et cauda cum 
Saturno et Marte bona fit, cum reliquis uero praua. Deponit 
quidem uirtutem eorum, ne be... 22. Quaere etiam domi. 
num sexti loci et duodecimi ab ascendente. Si enim fuerint in 
ascendente, nocent in iuuentute, in occidente uero in senectu. 
te. 23. Sexta consideratio est ut quaeras duodenariam partem 
planetarum, maxime Solis et Lunae et horoscopi, in quibus lo. 
cis ab horoscopo sunt et a quibus aspiciuntur. 24. Si ueroin 
quadrupedum signis acciderint duodenaria eorum cum horos: 
copo, dicas quadrupedem uel monstrum esse; quod est maxi. 
me Sole, Luna et horoscopo in signis quadrupedum existenti. 
bus, et magis si fuerit ibi pars fortunae et dominus eius. Multotiens 
quidem huiusmodi figura aurigas fecit uel stabulatores seu nu- 
tritores ferarum, si beneuoli aspexerint. 25. Quaeras autem 
et occasionum partem a Saturno in Martem et proicias a Mer. 
curio, in nocte uero e conuerso. Haec enim pars (a) maleuolo 
tantum inspecta fallaces et periculosas et ruinosas facit natiui- 
tates. 26. Aspice quidem et configurationem signorum secun- 
dum signa aequalium ascensionum et secundum aequales uir 
tutes. Dicit enim Valens in septimo sermone suo: oportet enim 
Virginem et Arietem commensurationem habere, similiter Li- 
bram et Pisces et reliqua aequalis ascensionis et unius cinguli 
signa. 27. In qualibet quidem natiuitate oportet quaerere sig- 
nificationes decanorum ad planetas et stellas fixas quae oriun- 
tur cum eis secundum Teucrum Babylonium, facies eorum et 
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soprattutto se angolari. 21. Stessi influssi provengono dal nodo 
lunare ascendente congiunto a Saturno e a Marte, soprattutto se 
angolare, perché il nodo ascendente causa il bene quando si com- 
bina con pianeti benefici, ma il male quando è associato a pianeti 
malefici. Di riflesso, anche il nodo discendente è propizio se abbi- 
nato a Saturno e a Marte, nocivo se associato con gli altri pianeti. 
Tra l’altro riduce la loro influenza .... 22. Esamina anche il pia- 
neta signore della VI e della XII casa (calcolata a partire dall'ascen- 
dente): in transito sull’ascendente sono nocivi durante la giovinez- 
za, sul discendente nella vecchiaia. 23. Un sesto esame va orientato 
sul dodecatemorio dei pianeti, soprattutto del Sole, della Luna e 
dell’ascendente, sulla posizione che raggiungono con l'operazione 
di riporto dall'ascendente'" e sugli aspetti che ricevono. — 24. Se 
i dodecatemoria dei pianeti e dell'ascendente cadranno in segni zo- 
diacali che raffigurano quadrupedi, nascerà un animale a quattro 
zampe o un mostro, soprattutto con il Sole, la Luna e l'ascenden- 
te in segni a forma di quadrupedi, e in particolare se avranno la 
stessa collocazione il punto di fortuna e il pianeta che lo controlla. 
Tale configurazione, sorretta da aspetti di pianeti benefici, spesso 
creò aurighi, stallieri o allevatori di animali feroci. 25. Calcola 
anche il punto degli eventi nefasti sulla distanza da Saturno a Mar- 
te (e da Marte a Saturno per una nascita notturna) e riportala sul- 
la circonferenza a partire da Mercurio'^. Tale punto infatti rende 
le nascite precarie, piene di pericoli e di disgrazie se riceve aspetti 
soltanto da un pianeta malefico. 26. Valuta anche i rapporti fra 
i segni zodiacali secondo le relazioni che intercorrono fra i segni 
che registrano identici tempi di ascensione e fra i segni equipollen- 
ti”, Valente infatti nel settimo capitolo!5° sottolinea che esiste cor- 
rispondenza fra la Vergine e l'Ariete, come fra la Bilancia e i Pesci, 
e fra gli altri segni con uguali tempi di ascensione e fra segni che 
appartengono a una stessa fascia!" — 27. In qualsiasi tema natale 
è bene valutare l'influsso dei decani sui pianeti e sulle stelle fisse 
che sorgono in corrispondenza della levata dei decani stessi secon- 
do Teucro di Babilonia!?, le raffigurazioni dei decani e i gradi lu- 
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terminos lucidos signorum. 28. Obserua autem et capitis e 
caudae quadrata, quaere et gradus angulorum. Multotiens enim 
planetis natiuitatis male cadentibus lucidi gradus stellarum fixa. 
rum inueniuntur in angulis et magnas et excellentes natiuitate, 
ostendunt. 29. Plures enim ignorant uirtutes et operatione; 
stellarum fixarum, sed etiam in commixtionibus directionum 
magna operatur, si planeta qui commiscetur eandem latitud; 
nem habet cum stella fixa. Similiter operantur stellae fixae, si in 
uno gradu cum planetis acciderint secundum eandem latitud. 
nem. 30. Septima consideratio est ut aspicias partem forty. 
nae et daemonis et baseos et exaltationis natiuitatis et dominos 
eorum et apparitiones eorum et loca. $i enim remoti ab ascen. 
dente in angulis tamen fuerint cum parte fortunae et cum be. 
neuolis, bonam fortunam significant, si non fuerint sub radiis. 
Pars enim fortunae uim habet ascendentis. — 31. Si uero his sic 
positis undecimum locum a parte fortunae siue ab ascendente, 
qui acquisitionis locus dicitur et calodaemon, id est felicitas, ma- 
leuolus solus aspexerit maxime non condicionalis et sine aspec- 
tu beneuoli, casum fortunae significat. 32. Et si his sic posi- 
tis alter maleuolorum octauum locum ab ascendente inspexerit 
uel a parte fortunae uel dominum octaui loci, cum detrimento 
uiolentam mortem significat. 33. Si uero pars fortunae et do- 
minus bene acciderint, pars uero daemonis et dominus eius male 
et a maleuolis inspecti, casum significant maxime in nocte, quia 
secundum Ptolomaeum pars fortunae et pars daemonis idem 
est et accipitur a Sole in Lunam tam in die quam in nocte, et 
quam rationem habet Sol, inquit, ad ascendentem in figura et 
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cidi dei segni'®. 28. Esamina anche i punti in quadratura"* con 
;] nodo lunare ascendente e discendente; calcola anche i gradi de- 
gli angoli. Spesso infatti, nonostante sfavorevoli configurazioni pla- 
netarie, i gradi luminosi delle stelle fisse coincidono con posizioni 
angolari e annunciano nascite importanti e straordinarie. 29. Pa- 
recchi ignorano l'influsso e l'efficacia delle stelle fisse, che influen- 
zano incisivamente anche quando sono raggiunte dai pianeti in tran- 
sito, purché il pianeta che le raggiunge registri la stessa latitudine 
delle stelle fisse. Le stelle fisse esercitano la stessa influenza se si 
trovano sulla stessa posizione angolare dei pianeti e alla stessa lati- 
tudine!55. 30. Un settimo esame va rivolto al punto di fortuna, al 
punto del destino!5%, al punto dell'ascendente'?", al punto di esal- 
tazione! del tema natale, e ai pianeti che li controllano, alle loro 
fasi in rapporto al Sole!? e alla loro posizione nel grafico natale. 
Privi di aspetti con l’ascendente!, ma angolari e congiunti al pun- 
to di fortuna e a pianeti benefici, essi preannunciano buona sorte, 
purché non combusti dai raggi del Sole. Il punto di fortuna infatti 
esercita la stessa influenza dell'ascendente. — 31. Con tali posizio- 
ni tuttavia, un pianeta malefico isolato (e in particolare di condi- 
zione non affine alla nascita)!9! e senza aspetti di un pianeta bene- 
fico, se presenterà aspetti con ] XI casa, calcolata a partire dal punto 
di fortuna o dall’ascendente (che è chiamata Casa delle conquiste 
e Destino Favorevole, ossia prosperità), indica un crollo di fortu- 
na. 32. Se a tale configurazione si aggiunge l'altro pianeta male- 
fico in aspetto con l’VIII casa (calcolata a partire dall'ascendente o 
dal punto di fortuna) o con il pianeta signore dell'VIII casa, ne de- 
riveranno danni e morte violenta. 33. Se il punto di fortuna e il 
pianeta che lo controlla saranno collocati favorevolmente, ma il 
punto del destino e il pianeta che lo governa presenteranno posi- 
zioni funeste e riceveranno aspetti da pianeti malefici, sono prean- 
nunciate disgrazie, soprattutto per le nascite notturne, perché se- 
condo Tolomeo il punto di fortuna e il punto del destino coincidono 
esi ricavano dalla distanza dal Sole alla Luna sia per le nascite diur- 
ne che per le nascite notturne: in tal modo la posizione e la distan- 
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distantia, eandem habet et Luna ad partem fortunae. Est enim 
lunaris horoscopus pars fortunae et sic (ut) dicimus solarem esse 
horoscopum natiuitatis, sic et lunarem partem fortunae. 34 
Si uero et dominus exaltationis natiuitatis malus fuerit uel a ma. 
leuolis inspectus, depositiones dignitatum et operationum facit 
et otia et pigritiem. — 35. Si uero parte fortunae bene locata et 
a beneuolis inspecta, dominus eius inuentus fuerit in nono ab 
horoscopo uel dominus daemonis, a sacris rebus uel religiosis 
locis ipse acquiret; et si dominus partis fortunae in angulo ter. 
rae inuentus fuerit, custos thesauri idem fit. — 36. Si uero in 
aquatico signo pars fortunae et dominus eius acciderit, ex hu. 
midis rebus uel nauticis idem acquiret et dabit secundum natu. 
ram zodii actum. Oportet enim et naturam signi aspicere et lo- 
cum, ubi pars fortunae ceciderit et dominus eius, et definire 
felicitates uel descensiones. 37. Si uero pars fortunae et do- 
minus eius remoti fuerint a Sole, exules faciunt exceptis in sig- 
nis qui sunt unius cinguli et aequalium ascensionum et aequa- 
lis possibilitatis. 38. Considera etiam annos felicitatis et 
infelicitatis et turbationis ex directione et locatione omnium pla- 
netarum et angulorum et partis fortunae et daemonis, traditiones 
etiam et assumptiones dominorum annorum, nec non ex cuius- 
libet planetae ascensione secundum Aegyptios et ex circuli pe- 
riodo uniuscuiuscumque planetae, scilicet perfectorum, medio- 
rum et minorum (annorum) in tertio climate. — 39. Et si forte 
planetae male affigurantur ad orientalem horizonta, id est ad 
ascendentem, bene uero penes partem fortunae et dominum, 
priora quidem erunt inutilia, posteriora uero bona. — 40. Si uero 
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za della Luna rispetto al punto di fortuna ripete — dice!?? — quella 
del Sole rispetto all'ascendente. Il punto di fortuna infatti può es- 
sere considerato un ascendente lunare e, come definiamo solare 
l'ascendente di un tema natale, così definiamo lunare il punto di 
fortuna. 34. Se il pianeta signore del punto di esaltazione di un 
tema natale sarà malefico! o riceverà aspetti da pianeti malefici, 
si verificherà un crollo della dignità personale e dell'attività, pigri- 
zia eindolenza. 35. Se poi a una favorevole posizione del punto 
di fortuna, a sua volta aspettato da pianeti benefici, si aggiungerà 
una collocazione in IX casa (calcolata a partire dall'ascendente) del 
pianeta che lo controlla o del pianeta signore del punto del desti- 
no, la prosperità deriverà dalla religione o da luoghi sacri. Con il 
pianeta signore del punto di fortuna all’Imum Coeli, il soggetto 
sarà custode di un tesoro. 36. Se il punto di fortuna e il pianeta 
che lo controlla si troveranno in un segno d’acqua, la prosperità 
verrà dall'acqua o dalla navigazione; il tipo di attività sarà indicato 
dalla natura del segno zodiacale. È opportuno infatti considerare 
la natura del segno e la posizione del punto di fortuna e del piane- 
ta che lo controlla per identificare i successi o le disgrazie. 37.11 
punto di fortuna e il pianeta che lo governa collocati a 150° dal Sole 
procurano esilio'*, tranne nei segni che appartengono a una stes- 
sa fascia, nei segni che registrano uguali tempi di ascensione e 
nei segni equipollenti5. — 38. Determina anche la durata del suc- 
cesso, della sfortuna e delle difficoltà con il metodo delle direzio- 
ni calcolate dalle posizioni di tutti i pianeti, degli angoli, del pun- 
to di fortuna e del punto del destino, valuta anche i tempi in cui i 
pianeti trasmettono e ricevono il governo degli anni, considerando 
anche i tempi di ascensione dei singoli segni'9? (con il metodo egi- 
ziano) e i tempi di rivoluzione di ciascun pianeta, impiegando (i 
cicli) completi, medi e minimi!9° nella terza fascia di latitudine!) — 39. 
Nel caso i pianeti presentino posizioni disarmoniche con l'orizzon- 
te orientale, ossia con l'ascendente, ma armoniche con il punto di 
fortuna e con il pianeta che lo governa, la prima parte della vita non 
approderà a nulla, mentre la seconda sarà produttiva. — 40. Se in- 
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e conuerso fuerit figura horoscopi, partis fortunae et domini 
eius, et e conuerso dicas actum et descensionem eius. 41. Ini. 
tia quidem ascendens significat et fortuna fines; fortuna ergo 
significat corporales passiones et possessiones siue substantias 
et maxime undecimus locus eius et dominus suus. — 42. Item 
fortuna et daemon significat primam aetatem, domini uero ip- 
sorum posteriorem. Daemon uero, Sol, significat passiones ani. 
mi et actus et glorias et modum. — 43. Basis uero significat fun. 
damentum fortunae et dominus; diuidendo ergo annos natiuitatis 
non tantum ab horoscopo annos eicias (sed) a Sole et Luna et 
parte fortunae. 44. Si uero natus patrem uel matrem habue. 
rit, eicias annos a parte (patris) uel matris et, si quaeris de pa- 
rentibus, sic considera annum parentum. 45. Sciendum est 
autem hoc semper, quod quicumque habuerint duo luminaria 
in sexto uel octauo uel duodecimo ab ascendente, dominos etiam 
triplicitatis eorum, exules fiunt et parentibus exilium significat, 
uidelicet quod sint infortunati et abiecti et abiectis parentibus 
et si alicubi dominus termini partis fortunae in angulo inuentus 
fuerit, stare faciet malum et descensionem sistet et humiliabit, 
donec compleat minoris circuli reuolutionem. 46. Quilibet 
enim habet reuolutiones tres, maximam, mediam et minorem; 
ut si Saturnus in angulo inuentus fuerit contingens dominus par- 
tis fortunae, infortunata natiuitate, dicimus quod post minorem 
eius restitutionem, quae est post annos triginta, infortunium fit 
et in aliis stellis sic intelligas. 47. Oportet quidem scire quod, 
si dominus termini uel dominus partis fortunae in angulo fue- 
rit et inuenietur sub radiis et infortunatus, terminum infortuni 
non operatur per annos, sed per menses minoris restitutionis. 
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vece i rapporti con l'ascendente, con il punto di fortuna e con il 
pianeta che lo governa sono invertiti, saranno invertiti anche i tem- 
pi delle realizzazioni e della rovina. 41. L'ascendente indica la 
prima età € il punto di fortuna l'ultima"; il punto di fortuna, e so- 
prattutto l'XI casa calcolata a partire dal punto di fortuna e il pia- 
neta che la controlla, denota le malattie fisiche, le acquisizioni e i 
beni. 42. Il punto di fortuna e il punto del destino significano la 
prima età, i pianeti che li governano l’età successiva. Il punto del 
destino, ossia il Sole!??, indica le malattie psichiche, l'attività, la glo- 
ria e come esse si manifestano. 43. Il punto dell’ascendente!?? e 
il pianeta che lo controlla chiariscono le basi della fortuna. Distri- 
buendo gli anni di vita sulla circonferenza, perciò, opera il riporto 
non solo dall'ascendente, (ma) anche dal Sole, dalla Luna e dal pun- 
to di fortuna. — 44. Se il soggetto ha il padre o la madre, riporta gli 
anni a partire dal punto (del padre) o dal punto della madre!” e, 
se cerchi un pronostico sui genitori, analizza in questo modo l’an- 
no dei genitori. 4$. Occorre sempre ricordare che i soggetti il cui 
tema natale presenta i due luminari e i pianeti signori dei loro tri- 
goni nella VI casa, o nell VIII o nella XII (calcolate a partire dall'ascen- 
dente) subiranno l'esilio!” (la configurazione preannuncia l'esilio 
anche per i genitori), perché sono sventurati, emarginati e figli di 
genitori emarginati; il pianeta signore dei territori che ospitano il 
punto di fortuna, se angolare, frenerà le sventure, contrasterà e ri- 
durrà le disgrazie quando sarà trascorso un numero di anni corri- 
spondente al suo ciclo minore!” 46. Tutti i pianeti infatti han- 
no tre cicli di rivoluzione, massimo, medio e minimo. Per esempio, 
se in un tema natale genericamente sfavorevole Saturno sarà ango- 
lare e signore del punto di fortuna, diremo che la sventura si sca- 
tenerà dopo trenta anni, che corrispondono al ciclo minore di Sa- 
turno; procedi in tal modo anche con gli altri pianeti. 47. È 
opportuno comunque sapere che, se il pianeta signore del punto 
di fortuna o il pianeta signore dei territori che lo ospitano è ango- 
lae, ma combusto dai raggi del Sole e debilitato, la disgrazia si av- 
Vicinerà quando sarà trascorso un numero non più di anni, ma di 
mesi corrispondenti al ciclo minore. 
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XVII. (De coniugio) 


1. Rationem de coniugio sic inuenies: pro uiro quidem Lunam 
et Venerem, pro muliere uero Solem et Martem, et pro legiti. 
mo quidem coniugio uiri Lunam, mulieris uero Solem.  ; Jn 
commixtione uero et societate uenerea pro uiro quidem ad Ve. 
nerem, pro muliere uero ad Martem et forte propter corruptio. 
nes et decisiones, quia sicuti decisionem operatur (et) corruptio. 
nem. Hi quidem non significant matrimonia, sed fornicatione 
et adulteria secundum aliquas affigurationes. 3. Qua uero de 
causa in masculinis quidem natiuitatibus femineos planetas as. 
sumpsit, in femineis uero masculinos? Quoniam uero mulieres 
frigidae sunt, in complexione accipientes destinatam uirtutem 
calidarum stellarum, scilicet Solis et Martis, calefiunt et incitan. 
tur ad uenereos coitus et appetitus retinent et sic fit quaedam 
contemperatio ex planetis. 4. Mares uero cum sint sicciores, 
a femininis stellis humectantur et contemperantur; oportet qui- 
dem et in femininis Venerem accipere. 5. His sic se haben. 
tibus oportebit obseruare in masculina quidem natiuitate et in 
legitimo coniugio Lunam, in quibus quartis [duodecim signo- 
rum] inuenitur; et si in eois, hoc est in orientalibus — quae sunt 
duo, unum quidem a coniunctione usque ad primam dichoto- 
mon, aliud uero a plenilunio usque ad secundam dichotomon 
gradatim — significat quod in iuuentute iuniorem ducet uxorem 
et cito ducet uel in senectute iuniori mulieri coniungetur. Si au- 
tem Saturnus aspexerit Lunam, tardius ducet, iuniorem uero 
rursum accipiet. 6. Si uero in hesperiis quartis inuenta fuerit 
Luna - scilicet a prima dichotomo usque ad praeuentionem ud 
a secunda dichotomo usque ad coniunctionem - significat quod 
iuuenis anum ducet uel tarde ducens anui coniungetur, si Satur 
nus aspexerit. 7. Orientales quidem quartae omnino iuuenem 
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XVIL (Il matrimonio) 


| L'analisi del matrimonio si baserà sull'esame della Luna e di Ve- 
nere per una nascita maschile, del Sole e di Marte per una nascita 
femminile, e in particolare sull'esame della Luna e del Sole (rispet- 
tivamente per un tema maschile e per un tema femminile) nell’in- 
dagine sulle unioni legittime. 2. Circa le relazioni e i rapporti 
sessuali, in una nascita maschile bisogna invece esaminare Vene- 
ree in una nascita femminile Marte, perché tali pianeti alterano e 
riducono l'azione dei luminari!” e in pratica producono rappor- 
ti incompleti e disordinati. Venere e Marte infatti in determinate 
configurazioni non denotano matrimoni, ma prostituzione e adulte- 
rio. 3. Perché nei temi maschili Tolomeo!” analizza pianeti fem- 
minili e in temi femminili pianeti maschili? Perché la natura fred- 
da delle donne, assorbendo nell'accoppiamento l'influenza propria 
dei pianeti caldi, ossia del Sole e di Marte, si riscalda e le stimola 
all'unione sessuale, prolungandone la bramosia; si crea così un cer- 
to equilibrio grazie all’azione dei pianeti. 4. La natura più secca 
dei maschi per contro è irrorata e compensata dai pianeti femmi- 
nili. Anche per le nascite femminili è necessario comunque esami- 
nare Venere. 5. Con tali premesse, per le unioni legittime, in un 
tema natale maschile sarà opportuno esaminare la Luna, in quali 
quadranti essa transita: nei quadranti che precedono la levata e il 
tramonto!” ossia nei quadranti orientali (uno dal novilunio fino al 
primo quarto lunare e l'altro dal plenilunio fino all'ultimo quarto, 
considerati con precisione di gradi), indica che il soggetto in gio- 
Vane età sposerà una donna più giovane e che si sposerà molto pre- 
sto, oppure che in vecchiaia si unirà a una donna più giovane. Se si 
aggiungerà un aspetto di Saturno sulla Luna, si sposerà tardi, ma si 
sceglierà una donna più giovane. 6. Se invece la Luna transiterà 
nei quadranti occidentali (ossia dal primo quarto fino al plenilunio 
o dall'ultimo quarto fino al novilunio), viene preannunciato che il 
Soggetto in giovane età sposerà una vecchia, oppure, in presenza 
di un aspetto di Saturno, che si sposerà tardi e si unirà a una don- 
na vecchia. — 7. I quadranti orientali denotano sempre una perso- 
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significant, occidentales uero senem. 8. In legitimo quidem 
coniugio mulierum aspice Solem in orientalibus quartis, unum 
scilicet ab ascendente in medium caelum, aliud uero ab occi. 
dente usque ad angulum terrae, et sic definias, quod illa iuueni; 
iuueni coniungetur uel ultra aetatem anus iuuenem uirum acci. 
piet Saturno aspiciente. 9. Si uero in occidentalibus quartis 
inuentus fuerit Sol, uidelicet a medio caeli usque ad occidentem 
ue] a quarta domo usque ad ascendentem, dicimus quod iuue- 
nis existens seniori nubet et, si Saturnus aspexerit, quod tem. 
pestiue senem accipiet. Io. Nam orientales quartae iuuenem 
uirum significant, occidentales uero senem. II. Si uero non 
de legitimo matrimonio consideramus, sed simpliciter de actu 
uenereo, in masculis quidem Venerem considera, in mulieribus 
uero Venerem et Martem. 12. Conferuntur autem et maleuoli 
— scilicet Saturnus et Mars - in coniugiis per quasdam configu- 
rationes, cum propinquitatem quandam habeant et affinitatem 
cum Venere in Capricorno et in Piscibus, in Tauro etiam et in 
Libra pro eo, quod in alterutrorum domibus sunt eorum exal- 
tationes et triplicitates, ut Libra est (domus) Veneris, exaltatio 
uero et triplicitas Saturni, Capricornus autem domus Saturni, 
exaltatio Martis et triplicitas Veneris, Taurus uero domus Vene 
ris, cui trinus Capricornus quemadmodum Libra Aquario. 13. 
Per configurationem ergo habet affinitatem ad Venerem Satur 
nus et Mars in coniugiis. 14. Luna aucta lumine coniuncta 
Saturno consonans concordans est in legitimo matrimonio et 
grauem uirum uel mulierem significat et honestam. — 15. Doro- 
theus etiam et a dominis triplicitatis Veneris speculatur de nup- 
tiis et a parte nuptiarum et domino eius et domino triplicitatis 
et ex significatore nuptiarum et aliis. 
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na giovane, 1 quadranti occidentali una persona anziana. 8. Per 
le unioni legittime delle donne esamina il Sole: se transita nei qua- 
dranti orientali (ossia dall'ascendente fino al Medium Coeli e dal 
discendente fino all'Imum Coeli) potrai prevedere che la donna si 
sposerà in giovane età con un uomo giovane, oppure che, se si ag- 
giungerà un aspetto di Saturno, vecchia e avanti negli anni si sce- 
glierà un marito giovane. — 9. Se invece il Sole sarà in transito nei 
quadranti occidentali (ossia dal Medium Coeli fino al discendente 
o dalla IV casa fino all'ascendente), diciamo che in giovane età la 
donna sposerà un uomo più maturo e che, in presenza di un aspet- 
to di Saturno, in età matura si sceglierà un vecchio. 10. Infatti i 
quadranti orientali denotano un marito giovane, i quadranti occi- 
dentali un marito vecchio. 11. Se poi non ci interessano le unioni 
legittime, ma semplicemente i rapporti sessuali, per i temi maschili 
analizza Venere, per i temi femminili Venere e Marte. 12. Anche 
i pianeti malefici — ossia Saturno e Marte — in determinate posizioni 
esercitano una loro influenza nelle unioni fra uomo e donna, perché 
presentano una certa parentela e affinità con Venere nel Capricor- 
no e nei Pesci, e pure nel Toro e nella Bilancia, perché i domicili di 
uno corrispondono alle esaltazioni e ai trigoni dell'altro: la Bilan- 
cia è (casa) di Venere, ma anche esaltazione e trigono di Saturno; il 
Capricorno è domicilio di Saturno, esaltazione di Marte e trigono 
di Venere; il Toro è casa di Venere, in trigono con il Capricorno, 
come in trigono sono Bilancia e Acquario. 13. In tema di unioni 
fra uomo e donna perciò Saturno e Marte presentano affinità con 
Venere in certe posizioni. 14. La Luna crescente congiunta ar- 
monicamente con Saturno è propizia nelle nozze legittime, e de- 
nota un marito posato o una moglie onesta. 15. Doroteo!9? con- 
duce l'analisi sul matrimonio valutando anche i pianeti signori del 
trigono che ospita, Venere, il punto delle nozze!"!, il pianeta che lo 
controlla e il pianeta signore del rispettivo trigono, la casa cosigni- 
ficante delle nozze!82 e altri elementi. 
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XVIII. Iudicium de coniugio 


I. Quia Venus est in Capricorno, in signo uidelicet impudico et 
mobili, Saturnus etiam et Luna eam aspiciunt per oppositum 
et dominus domus eius est Saturnus, et Mars est in loco Vene. 
ris, significat quod mulier ipsa in principio cum priuigno sug 
concubuit, quia Mars oppositus fuit loco filiorum, a quo Sole 
Luna fuerunt remoti. 2. Ipsa post mortem matris cum patre 
concubuit extra patriam in loco sacro, quia Luna locata fuit in 
loco Martis cum Saturno et Sol in loco deorum et peregrinatio. 
nis, habens dominum domus suae Saturnum. 3. Postea uero 
habuit duos fratres, quia in loco fratrum contigit Sol cum Mer. 
curio et propter oppositionem Lunae. Semper enim Venus et 
Luna aspicientes se ex opposito cum patribus uel fratribus uel 
filiis uel priuignis concumbere faciunt. 


XIX. De parentibus 


1. Quotiens de parentibus consideras, quod est ex his quae sunt 
ante natiuitatem, pro patre quidem aspicias in nocte et die So- 
lem et Saturnum, amplius autem et dominum triplicitatis So- 
lis et partem patris et diametrum partis et coniunctionem seu 
praeuentionem; 2. quidam uero et Solem et angulum terrae 
et dominum eius et dominum triplicitatis suae et dominum ter- 
mini. 3. Ab his autem capitulis cognoscentur parentes. 4. 
Et a Saturno quidem et luminaribus et Venere et dominis eo- 
rum intelligas de passionibus et periculis et ignobilitate et arte 
et acquisitione et similibus. 5. Et Sol quidem significat genus 
patris, dominus uero triplicitatis uitam. — 6. Si ergo Sol bonam 
habuerit dispositionem, dominus uero triplicitatis suae malam, 
parentes nobiles esse dicas, sed minorificatos fortuna et humiles 
animo. 7. Et si in terminis Saturni uel Martis fuerit Sol uel in- 
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XVIII. Pronostico sul matrimonio 


r. Venere è in Capricorno, segno incline alle perversioni e cardina- 
e^; Saturno e la Luna sono opposti a Venere, e Saturno è signo- 
re della casa che ospita Venere; Marte è nel domicilio di Venere. I 
dati indicano che la donna in un primo tempo si unì al suo figlia- 
stro, perché Marte è in opposizione al punto dei figli, con il quale 
Sole e Luna non sono legati da aspetti. 2. Dopo la morte della 
madre la donna si unì al padre lontano dalla patria in un luogo sa- 
cro: la Luna infatti transita in casa di Marte!** assieme a Saturno, il 
Sole nella casa degli dèi e dei viaggi!* e il pianeta signore del segno 
che lo ospita è Saturno!85. — 3. Poi la donna ebbe due fratelli, per 
la presenza del Sole con Mercurio sul punto dei fratelli e per l'op- 
posizione della Luna. L'opposizione fra Venere e la Luna determi- 
na sempre l'unione con padri, fratelli, figli o figliastri. 


XIX. I genitor: 


1. Tutte le volte che affronti il tema dei genitori (quindi una del- 
le circostanze che precedono la nascita), se cerchi indicazioni sul 
padre esamina, tanto per le nascite notturne che per quelle diur- 
ne, il Sole e Saturno, ma soprattutto il pianeta signore del trigono 
del Sole, il punto del padre'*", la posizione in opposizione al pun- 
to del padre e la congiunzione o opposizione fra Sole e Luna. 2. 
Alcuni esaminano il Sole, l'Imum Coeli, il pianeta signore del se- 
gno che lo ospita, il pianeta signore del trigono corrispondente e 
il pianeta signore dei territori. 3. Da tali dati infatti si ricaveran- 
no informazioni sui genitori. 4. Saturno, i luminari, Venere e i 
pianeti che li controllano ti riveleranno le loro malattie, i pericoli, 
l'umile origine, l'attività, le proprietà e dati simili. s. Il Sole in- 
dica la famiglia del’ padre, il pianeta signore del trigono del Sole ne 
indica la vita. 6. Se dunque la posizione del Sole sarà propizia, 
ma nefasta quella del signore del suo trigono, individuerai genitori 
nobili per nascita, ma non altrettanto nella sorte, e di animo rasse- 
gnato. 7. E se il Sole transita nei territori di Saturno o di Marte 
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fortunatus, dicas esse patrem uel seruum uel ignobilem. jg 
uero maleuoli inspexerint, passio uel aegritudo penes patrem 
fit. 9. Et si Sol in malo loco acciderit, dominus uero triplici. 
tatis eius in bono loco et apparitione, dicas patrem ex ignobili. 
bus in incrementum uitae peruenire. 10. Primus quidem do. 
minus triplicitatis Solis significat primam partem uitae patri, 
secundus uero secundam. — 11. Easdem figuras intelligas et pro 
matre considerando Lunam. — 12. Si Luna in terminis beneuoli 
et in cadentibus ab angulis fuerit et in eclipticis tantum, maxime 
in cauda et a maleuolo inspecta, indicat matrem nobilem qui. 
dem, pro paupertate uero seruilia opera facientem et turpem 
uitam habere. 13. Luna in angulo terrae inducit aegritudi. 
nem matri, si a maleuolis inspecta fuerit, uel ignobilem facit et 
cito a matre orphanatur. 14. (Si) Luna in terminis Saturni uel 
Martis, dominus uero eius sit cadens ab angulis, dicas seruam 
esse matrem. 15. Dominus sexti uel duodecimi ab horoscopo 
in angulo terrae locatus parentes seruos esse significat uel sub- 
iectos. 16. Dominus anguli terrae in sexto uel nono loco ad. 
ueniens parentes extraneos fuisse significat. 17. Sol et domi- 
nus triplicitatis eius male locati et in alienis signis biothanatum 
— id est facientem uiolentam mortem — patrem significant; 18. 
et si malus aspexerit, et patrina perdet. 19. Idem etiam et in 
Luna pro matre intelligas. 20. Item si Sol et dominus triplici- 
tatis eius malo loco contigerint et a maleuolo spectentur in diur- 
na natiuitate, odiosos et eiectos facit natos a patribus. — 21. Id 
ipsum et de Luna apud matrem intelligas. 22. Considera et 
partem patris et dominum eius, in quo loco sint et quam app? 
ritionem habeant et a quibus spectentur, et sic dicas uitam pa- 
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o è afflitto, definirai il padre schiavo o di oscure origini. 8. Nel 
caso si aggiungano aspetti di pianeti malefici, il padre sarà affetto 
da disturbi o da malattie. — 9. Se invece sarà sfavorevole la posi- 
zione del Sole, ma propizia quella del pianeta signore del trigono 
del Sole, sia per posizione che per la sua fase in rapporto al Sole, 
dirai che il padre da oscure origini perverrà a migliori condizioni 
divita 10. Il pianeta primo signore del trigono del Sole indica la 
prima parte della vita del padre, il secondo l’ultima. 11. A propo- 
sito della madre, analizza le stesse configurazioni con l'esame della 
Luna. 12. Nei territori di un pianeta benefico, nelle case caden- 
ti!8® e sui nodi lunari, soprattutto sul nodo discendente e aspettata 
da un pianeta malefico, la Luna indica una madre di nobile origi- 
ne, ma costretta dalla povertà a una vita servile e a un'esistenza di- 
sonorevole. 13. La Luna all'Imum Coeli, aspettata da pianeti ma- 
lefici, provoca malattia alla madre oppure ne rivela oscure origini 
e il soggetto resterà presto orfano della madre. — 14. Con la Luna 
nei territori di Saturno o di Marte, e con il pianeta che la controlla 
in una casa cadente, preciserai per la madre la condizione di schia- 
va. 15. Il pianeta signore della VI o della XII casa (calcolata a par- 
tire dall'ascendente) in transito sull'Imum Coeli indica che i geni- 
tori sono schiavi o appartengono a un popolo assoggettato. 16. 
Il pianeta signore dell'Imum Coeli in VI o in IX casa significa che i 
genitori sono stranieri. 17. Il Sole e il pianeta signore del suo tri- 
gono afflitti e in transito in segni altrui indicano la morte violenta 
del padre; 18. se si aggiunge l'aspetto di un pianeta malefico, il 
soggetto perderà anche i beni paterni. 19. Formula le stesse pre- 
visioni a proposito della madre, valutando la Luna.  2o.llSolee 
il pianeta signore del suo trigono in una posizione funesta, se rice- 
vono aspetti di un pianeta malefico in una nascita diurna, portano 
all'odio e all'abbandono dei figli da parte dei padri. — 21. Lo stes- 
so vale per la Luna a proposito della madre. 22. Esamina anche 
il punto del padre!" e il pianeta che lo governa, dove cadono, qua- 
le fase presentano in rapporto al Sole!% e da chi ricevono aspetti; 
in al modo, anche da elementi diversi, riceverai informazioni sulla 
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tris etiam ab opposito. 23. Si enim fuerit (dominus) partis in 
secundo uel sexto uel octauo uel duodecimo loco ab horosco. 
po, patrem uilem dicas esse. 24. Quaere et oppositum patti; 
patris, et si dominum oppositi inuenies in parte uel cum domi. 
no eius, dicas ipsum adoptiuum fieri. 25. Id ipsum de Luna 
apud matrem intelligas de parte matris ex oppositio eius. 26, 
Quaere et duodenarias particulas Solis et Lunae, quo cadunt et 
a quibus spectantur. 27. Haec igitur sufficienter indicant de 
parentibus rationem. 


XX. De parentibus alienigenis 


1. Sol et Luna cum fuerint in mobilibus signis, alienigenas uel ab 
aliena natione uel ab alio uel alio climate parentes esse significat; 
maxime si horoscopus in mobile signo contigerit, intransibiliter 
alienigenas parentes significat si maleuolus aspexerit. 2. Simi- 
liter si luminaria fuerint remota ab inuicem, parentes erunt alie- 
nigenae, maxime infortunata in sexto uel duodecimo loco. 3. 
In tractatu de parentibus primum oportet te inspicere a Sole et 
Luna, si associantur a planetis propriae condicionis, ueluti in 
diurna et nocturna natiuitate; si Saturnus et Iupiter Solem as- 
sociauerint familiariter in eodem signo uel in anteriori et orian- 
tur ante Solem eoi cum Mercurio, qui communis, Mars uero et 
Venus, qui non sunt de praedicta condicione, oriantur post So- 
lem, dicimus quod pater est regis, quia hi, qui sunt eiusdem con- 
dicionis cum Sole, associauerunt eum anterius, hi uero, qui non 
sunt eiusdem condicionis, posterius. 4. In Luna uero contra- 
rium, quod si hi qui sunt suae condicionis, uidelicet Mars, Ve 
nus et Mercurius, sint hesperii orientales et oriantur post Lunam 
eam associantes, alii uero, qui non sunt suae condicionis, scilicet 
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vita del padre. 23. Se (il pianeta che controlla) il punto del padre 
sarà nella 11, nella VI, nell’VITI o nella XII casa (calcolata a partire 
dall'ascendente), definirai il padre di oscure origini. 24. Analizza 
anche la posizione opposta al punto del padre, e se troverai il pia- 
neta che controlla tale posizione sul punto del padre o congiunto al 
pianeta che lo governa, dirai che il soggetto è stato adottato. 25. 
Lo stesso vale per la Luna a proposito della madre, con l'esame del 
punto della madre e della posizione diametralmente opposta. 26. 
Calcola anche i dodecatemoria'” del Sole e della Luna, dove cado- 
no e da chi ricevono aspetti. — 27. I dati elencati ti forniranno suf- 
ficienti indicazioni a proposito dei genitori. 


XX. I genitori di razze diverse 


1.Il Sole e la Luna in segni cardinali!” indicano che i genitori non 
sono della stessa razza, oppure che sono nati in paesi diversi o pro- 
vengono da diverse fasce di latitudine; in particolare, l'ascendente 
in un segno cardinale aspettato da un pianeta malefico segnala sen- 
za possibilità di errore che i genitori sono di razze diverse. 2. E 
pure i genitori non saranno della stessa razza se i due luminari non 
saranno uniti da aspetti reciproci!”, soprattutto se saranno debili- 
tati in Vlo in XII casa. 3. Nell'analisi sui genitori!” è opportuno 
iniziare dall'esame del Sole e della Luna, se sono scortati da piane- 
ti della loro stessa condizione (con i criteri impiegati nelle nasci- 
te diurne e nelle nascite notturne!95); Saturno e Giove in scorta al 
Sole nello stesso segno o in quello precedente, se sorgono al mat- 
tino prima del Sole assieme a Mercurio (che è considerato pianeta 
sia diurno che notturno), mentre Marte e Venere (che sono piane- 
ti notturni) sorgono dopo il Sole, ci segnalano che il padre è figlio 
di un re, perché i pianeti di condizione solare scortano il Sole e lo 
precedono, mentre i pianeti di condizione lunare lo seguono. 4. 
Per la Luna vale la situazione opposta: se i pianeti di condizione 
lunare (ossia Marte, Venere e Mercurio) sono in fase di levata sera- 
le" e sorgono dopo la Luna scortandola, mentre i pianeti di condi- 
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Saturnus et Iupiter, sint eoi orientales et ante Lunam, dicimus 
quod mater est reginae. 5. Si uero contrarium fuerit, quod hi 
qui non sunt eiusdem condicionis praecedant, illi uero qui sunt 
eiusdem sequantur et sint natura conuersi, dicimus quod pa- 
rentes sunt gloriosissimorum, scilicet satraparum uel tribuno. 
rum uel eorum qui sunt sub rege; et si plures fuerint associan. 
tes, insigniores dicimus, si uero pauciores minus insignes. Ergo 
secundum natiuitatis substantiam definimus. 6. Item si fue. 
rint associantes sub radiis, amplius minora ea quae sunt de pa. 
rentibus dicimus. 7. Si uero luminaria fuerint insociata, tunc 
consideramus loca in quibus sunt, ne forte in sexto uel duode. 
cimo loco, et si in angulis uel succedentibus angulorum, et do. 
minos triplicitatis eorum, amplius etiam partem patris et matris 
et Saturnum et Venerem et loca eorum et ab his omnibus consi. 
deramus si parentes sint nobiles et gloriosi et diuites uel e con. 
uerso. 8. Considera etiam, ut dictum est, et partem patris et 
matris, et partem quidem patris horoscopum patris ponas, par- 
tem uero matris horoscopum matris. 9. Quando igitur uolue- 
ris pro patre uel matre iudicare a figura natiuitatis filii ue] filiae, 
accipias partem tamquam horoscopum et definias tamquam fi- 
guram cum subsequentibus angulis et reliqua subsequentur si- 
cut parentum figuram. Io. Áspice uero planetas, quomo- 
do locati sunt et utrum in angulis uel declinantes ab angulis et 
cetera. Et sic scies de parentibus, et si non concordes tibi fue- 
rint definitiones euentuum, ex parte parentum. 11. Aliquan- 
do enim, cum sit seruilis natiuitas, a parte inuenis matrem libe- 
ram et fortunam transcendentem natiuitatem, etiam (si) ancilla 
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zione solare (ossia Saturno e Giove) sorgono al mattino prima della 
Luna, diremo che la madre è figlia di una regina. 5. In presenza 
della configurazione inversa, se i pianeti precedono la levata del lu- 
minare di condizione diversa e seguono la levata del luminare della 
stessa condizione e si invertono le posizioni, sosterremo che i geni- 
tori sono figli di personaggi di grandissimo prestigio, come satrapi, 
generali, o quanti hanno potere di poco inferiore a quello dei re; e 
assegneremo loro maggiori o minori onori, secondo il maggiore o 
minore numero di pianeti di scorta ai luminari, naturalmente adat- 
tando la previsione alle linee fondamentali del tema natale. 6. Se 
i pianeti che scortano i luminari sono combusti dai raggi del Sole, 
abbasseremo ancora i toni nelle previsioni a proposito dei genito- 
ri 7.Seinveceiluminari sono privi di scorta, analizziamo la loro 
posizione (purché non cadano nella VI o nella XII casa), se sono 
angolari o nelle case che seguono gli angoli; esaminiamo i piane- 
ti signori dei trigoni che li ospitano, ma soprattutto esaminiamo il 
punto del padre e il punto della madre, Saturno, Venere e le loro 
posizioni; da tali dati valutiamo la nobiltà, il prestigio e la ricchez- 
za dei genitori o l’opposto. 8. Calcola anche, come si è consiglia- 
to, il punto del padre e il punto della madre, e traccia nuovi grafici 
oroscopici considerando il punto del padre come ascendente del 
tema natale del padre e il punto della madre come ascendente del 
tema natale della madre. — 9. Se vorrai ricavare informazioni sul 
padre o sulla madre dal tema natale del figlio o della figlia, conside- 
ra perciò il punto del padre o della madre come ascendente, traccia 
gli assi come se si trattasse di un tema natale, e ricava le informa- 
zioni che ti mancano, esattamente come se analizzassi il tema nata- 
le dei genitori. ro. Esamina la posizione dei pianeti, se sono an- 
golari o in case cadenti, e tutto il resto. In tal modo otterrai tutti i 
ragguagli sui genitori dal punto del padre e dal punto della madre, 
anche se verificherai discordanze con la realtà. 11. Talvolta in- 
fatti nel tema natale di uno schiavo, esaminando il punto della ma- 
dre, puoi riscontrare una madre libera e un destino straordinario 
rispetto alla condizione reale, anche se la madre è schiava. 12. 
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est. 12. Videmus quidem in natiuitate, quod uidetur figura 
significans, matrem superasse natiuitatem nati, cum serua sit 
mater, uel e conuerso matre libera existente et natiuitate ualde 
nobili contingente a parte quam pro ascendente matris accipis, 
inuenis ipsam ancillam, et dicis quod non est concors pars ma. 
tris cum natiuitate; necesse est te uti hac methodo ut concor. 
det. 13. Considera quis dominus partis, et in quadrato eius 
uel opposito ponas ascendentem patris uel matris et aspicias 
quo conueniat poni horoscopum; penitus enim ex uno de locis 
istis concordabit tecum. 


XXI. Item de parentibus a coniunctionibus 
et praeuentionibus et ab bis figuris 


r. Beneuoli ante factam coniunctionem cum aspexerint, bona 
parentibus et nobilitatem demonstrant, maleuoli uero contra- 
rium. 2. Luna a beneuolis separata et coniuncta maleuolis ex 
liberis natos seruos fieri uel subiectos significat; dominum Lu- 
nae maleuolus inspiciens male matrem destruit et materna. j. 
Id ipsum de Sole pro patre significat. 4. Considera etiam et 
quartum locum ab horoscopo; si locus fuerit infortunatus et do- 
minus spectetur a malo, dicimus fortunam parentum infortu- 
nari. 5. Sciendum est quod id, quod significant Sol et Luna 
cum fuerint infortunati, eadem et dominus anguli terrae signi- 
ficat. 6. Et Sol quidem habens receptionem in angulo ter 
rae et proprietatem in loco significat patri, Luna uero matri. 
Receptio quidem fit quando angulus terrae fuerit domus Solis 
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Dal tema natale — che ë lo schema che fornisce tutte le indicazio- 
ni - ricaviamo che il destino della madre è stato migliore di quel- 
lo del figlio, pur essendo la madre una schiava, oppure di conver- 
so dal tema derivato che intende come ascendente il punto della 
madre risulta che la madre è libera e che le sue origini sono nobili, 
quando la madre è una schiava; in tali circostanze sei incline ad af- 
fermare che il punto della madre offre indicazioni discordanti dal 
tema natale; devi perciò applicare il metodo in modo da rilevare le 
corrispondenze tra il tema natale e il tema derivato. — 13. Analiz- 
za il pianeta signore del punto del padre o della madre e considera 
ascendente del tema natale del padre o della madre il grado zodia- 
cale con esso in quadratura o in opposizione, e valuta l’opportu- 
na collocazione dell'ascendente; il tema con l'ascendente in una di 
queste posizioni troverà piena corrispondenza. 


XXI. Ancora sui genitori con l'analisi delle congiunzioni 
e opposizioni fra Sole e Luna e di altre configurazioni 


1.I pianeti benefici in aspetto con la posizione del novilunio che ha 
preceduto la nascita rivelano fortuna e nobiltà dei genitori, i pia- 
neti malefici il contrario. 2. La Luna che si allontana da pianeti 
benefici e si avvia verso la congiunzione con i pianeti malefici indi- 
ca che il soggetto nasce libero ma diventerà schiavo o verrà assog- 
gettato con il suo popolo. Un pianeta malefico che invia un aspet- 
to sfavorevole al pianeta che controlla la Luna distrugge la madre 
eibeni materni. 3. Lo stesso vale per il Sole a proposito del pa- 
dre. 4. Analizza anche la IV casa (calcolata a partire dall'ascen- 
dente): se la IV casa e il pianeta che la controlla ricevono aspetti 
sfavorevoli da un pianeta malefico deduciamo che i genitori hanno 
un destino infelice. 5. È necessario sapere che il pianeta signo- 
re dell'Imum Coeli influenza esattamente come il Sole e la Luna 
quando sono debilitati. 6. Il Sole in transito sull'Imum Coeli e 
con esso vincolato da rapporti di affinità fornisce indicazioni circa 
il padre, la Luna circa la madre. La configurazione si verifica quan- 
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aut Lunae uel exaltatio aut triplicitas; in Sole quidem, quod sit 
masculinum signum, in Luna uero femininum. — 7. Si dominus 
domus oppositae partis patris sit in ipsa parte infra medietatem 
sui perimetri, sicut iam didicimus, ut pars in Capricorno gradi. 
bus quindecim, domina oppositae domus - scilicet Luna - in 
Capricorno [gradibus quindecim] aequaliter cum parte, et quia 
perimetrus eiusdem Lunae est gradibus uiginti et distantia est 
gradus quinque, dicimus quod Luna aspicit partem. Contine. 
tur enim a medietate perimetri, quae est secundum coniunctio. 
nem quae est gradibus decem. — 8. Oportet autem infra trigin. 
ta gradus signi coniunctionem fieri; nam si perimetrus excedat 
signum, minime poterit, ut dictum est. — 9. Talis aspectus signi- 
ficat natum ficticium et adoptiuum, ut qui habuerit in natiuita. 
te dominum signi oppositum parti patris uel coniungatur ei, hic 
adoptiuus erit. 10. Mores autem patris consideramus a loco 
domini domus partis patris ut, si inuenietur dominus partis Ve- 
nus et inuenta fuerit in domo Martis, dices quod adulterinus est 
pater eius, mater uero morigerata. II. Sciendum est autem 
quod non decet in singularibus figuris confidere, non enim for 
tia sunt iudicia; oportet ergo et tertium assumere testimonium 
et quartum et sic confidenter et indubitanter pronuntiare; haec 
quidem et Dorotheus libro altero dicens. 12. Haec autem est 
ualde uerissima apparitio, quae ex pluribus aggregatur conue- 
nientibus. 13. Oportet etiam obseruare partem cupidinis, si 
configuratur ad Solem et Lunam maxime per trinum et sextilem, 
et si sunt in signis oboedientibus; tunc enim (significant) quod 
diligunt se ad inuicem. — 14. Si uero ad Solem solum, dicimus 
quod diligitur pater a matre, si ad Lunam, mater a patre. 1$. 
Si autem luminaria sunt remota ab inuicem, beneuoli etiam re- 
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do l'Imum Coeli è domicilio, esaltazione o trigono del Sole o del- 
ja Luna e quando coincide con un segno maschile per il Sole e con 
un segno femminile per la Luna. 7. Se il pianeta che controlla la 
casa opposta al punto del padre transita sul punto del padre e si 
trova nel primo emiciclo del proprio percorso, come già abbiamo 
appreso!” — per esempio il punto del padre è calcolato a 15° Capri- 
corno, il pianeta signore della casa opposta (ossia la Luna) transita 
in Capricorno sul punto del padre; poiché la posizione della Luna 
èa 20° e la sua distanza dal punto del padre è di 5?'?*, diciamo che 
la Luna è in aspetto con il punto del padre; percorre infatti il pri- 
mo emiciclo dopo la congiunzione con il Sole che è a 10°. 8. La 
congiunzione inoltre deve verificarsi entro i trenta gradi del segno, 
perché se la posizione di un pianeta supera il segno, l’effetto è mi- 
nimo, come è stato detto. o. Tale aspetto indica un figlio non na- 
turale ma adottivo; similmente sarà figlio adottivo chi avrà nel tema 
natale il pianeta signore del segno che ospita il punto del padre op- 
posto o congiunto al punto stesso. ro. Desumiamo la condotta 
del padre dalla posizione del pianeta signore della casa che ospi- 
ta il punto del padre: se per esempio si tratterà di Venere in tran- 
sito nel domicilio di Marte, dirai che il padre del soggetto è incli- 
ne all'adulterio, mentre la madre è morigerata. 11. È necessario 
inoltre sottolineare che singole configurazioni non sono sufficienti 
ad autorizzare una previsione, perché le deduzioni non sono inequi- 
vocabili; è necessario perciò ricercare un terzo e un quarto elemen- 
to per esprimersi con sicurezza e certezza; tale è anche il consiglio 
di Doroteo nel secondo libro. 12. La previsione più attendibile 
deriva infatti da parecchi elementi concordanti. 13. È opportu- 
no anche esaminare il punto dell’amore!9, se riceve aspetti (in par- 
ticolare trigoni o sestili) dal Sole e dalla Luna, e se il Sole ela Luna 
transitano in segni che obbediscono? in tal caso (viene indicato) 
che i genitori sono uniti da affetto reciproco. 14. Se invece tale 
posizione vale solo per il Sole, deduciamo che il padre è amato dalla 
madre, se per contro vale solo per la Luna, diciamo che la madre è 
amata dal padre. — 15. Se i luminari sono privi di aspetti reciproci, 
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moti a Sole et Luna et maleuoli impediunt eos, dicimus paren. 
tes se odio habere et separari uita uel morte. — 16. Si enim Sol 
uel Luna (sunt) in propriis descensionibus et terminis malorum 
et spectati a malis, morte separantur. 17. Si uero beneuoli as. 
pexerint et in terminis sint bonorum, uiui separantur. 


XXII. De eo quis primo de parentibus morietur 


1. Alii quidem aliter exposuerunt, nos uero probantes sic inue. 
nimus. 2. Sol significat principaliter patrem, secundario uero 
Saturnus; diligentius autem in diurnis et nocturnis qui proximi. 
tatem de his duobus habuerit cum Luna - scilicet qui inspectus 
fuerit ab ea uel coniunctus cum ea et in domo uel in triplicitate 
existens — ille sumit locum patris; simili modo Venus et Luna 
matris. j. Considerare ergo oportet in qualibet natiuitate quis 
magis a maleuolis inspicitur uel iuxta eos cecidit, utrum Sol aut 
Luna uel Saturnus aut Venus; ipse quidem erit peremptor patris 
uel matris. 4. Si enim Sol patris rationem accipiet et specta- 
tus fuerit a Saturno uel Marte ex quadrato uel coniunctus fuerit 
cum eodem, quamuis eleuatus fuerit super eum a decimo, sine 
aspectu beneuolorum, patrem praeinterficit; idem intelligas de 
Luna et Venere pro matre. s. Si uero Sol et Luna male spec- 
tati fuerint uel etiam Venus, (qui) male ceciderit uel extra condi- 
cionem matrem praeinterficit; et Saturnus quidem a Marte im- 
proprie inspectus uel coniunctus cum eo patrem interimit. 6. 
Alii uero speculantur partem parentum et aspiciunt per quam 
partem per oppositum uel quadratum uel coniunctionem ma 
leuolus primus radium mittit uel ubi insit. 7. Deterius au- 
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e anche i pianeti benefici non presentano aspetti con il Sole e con 
la Luna, mentre i pianeti malefici li affliggono, prevederemo che i 
genitori si odiano e che si separano in vita o per la morte di uno dei 
due. 16. Saranno separati dalla morte se il Sole o la Luna sono in 
caduta??!, in territori di pianeti malefici e aspettati da pianeti ma- 
lefici 17. I genitori si separeranno invece in vita se i luminari ri- 
cevono aspetti da pianeti benefici e sono ospitati nei loro territori. 


XXII. Quale dei genitori muore prima 


1. Molti si sono espressi in vari modi, noi abbiamo individuato e 
verificato il seguente metodo. 2. Il padre è indicato in primo 
luogo dal Sole e in secondo luogo da Saturno; per essere più pre- 
cisi, sia per le nascite di giorno che di notte, fra questi due pianeti 
quello che presenta affinità con la Luna - ossia ne riceve aspetti o 
é congiunto alla Luna, nel suo domicilio o nella sua esaltazione — 
identifica la figura paterna; lo stesso vale per Venere e per la Luna 
a proposito della figura materna. 3. In tutti i temi natali bisogna 
perció cercare quale pianeta riceve piü aspetti da pianeti malefi- 
cio è afflitto da una congiunzione con essi, il Sole o la Luna o Sa- 
turno o Venere, perché quel pianeta decreterà la morte del padre 
odella madre. — 4. Se sarà il Sole a indicare il padre, in quadra- 
tura o in congiunzione con Saturno o con Marte, pur in posizione 
sovrastante rispetto ad essi e nella X casa, senza aspetti di piane- 
ti benefici, il padre morirà prima della madre; lo stesso vale per la 
Luna e per Venere a proposito della madre. s. Se invece il Sole 
ela Luna o anche Venere saranno afflitti da aspetti dissonanti, il 
pianeta in posizione debilitata o di condizione diversa rispetto alla 
nascita? determinerà la morte della madre prima di quella del pa- 
dre. Se poi Saturno riceve aspetti dissonanti da Marte oppure gli 
è congiunto, morirà il padre. 6. Altri analizzano il punto del pa- 
dre e della madre??? e calcolano quale per primo riceve un'opposi- 
"one, una quadratura o una congiunzione da un pianeta malefico, 
Oppure esaminano la sua posizione nel tema natale. 7. La situa- 
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tem est, si retrogradans inspiciat partem uel dominum partis, 
hunc enim prius interficit. Idem intelligas de Sole et Luna. 
8. Quartum locum a Sole Mars irradians patrem praeinterimit 
quod et Solem horoscopum patris accipiunt et quartus locus 
ab horoscopo pro parentibus accipitur. 9. Quartum locum; 
Luna Saturnus aspiciens per oppositum uel quadratum aut ex 
coniunctione matrem praeinterficit. Io. Ali aspiciunt domi. 
num anguli terrae, et si inuenerint ipsum in masculino signo, di. 
cunt patres praemori, si uero in feminino, matres. 


XXIII. Expositio quinque planetarum, quomodo 
sortiti sunt annos maiores 


1. Sol quidem, cum dominus sit Leonis, dominatur maioribus 
annis, scilicet centum et uiginti, quorum dimidium propter se- 
micirculum sunt anni sexaginta. Ex his sexaginta, quorum di- 
midium sunt, triginta dedit domui Saturni, quae opposita suae 
est, scilicet Aquario, qui uocantur minores anni. 2. Luna uero, 
cum sit domina Cancri, dominatur maioribus annis, scilicet cen- 
tum et octo, quorum dimidium sunt anni quinquaginta quattuor. 
Ex his quinquaginta quattuor dimidium, scilicet uiginti septem 
annos, dedit Luna domui Saturni, scilicet Capricorno. Igitur 
duorum signorum - scilicet Aquarii et Capricorni — aggrega- 
tis annis, fiunt maiores anni Saturni quinquaginta septem. j. 
Stellae uero Iouis [est], cum sit eiusdem condicionis cum Sole 
et dominus triplicitatis suae, Sol de centum et uiginti annis de- 
dit dimidios, scilicet sexaginta, propter triplicitatem Sagittarii; 
dedit et minores annos, uidelicet decem et nouem; et sunt anni 
maiores Iouis septuaginta nouem, quos recepit a Sole. 4 Si 
militer et Luna propter beneuolentiam et triplicitatis receptio- 
nem pro eo quod Pisces et Cancer sunt eiusdem triplicitatis, et 
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zione si aggrava se il pianeta malefico in movimento retrogrado in- 
via aspetti al punto o al pianeta signore del punto stesso, perché la 
morte colpisce per primo il genitore indicato dal punto. Lo stesso 
vale per il Sole e per la Luna. 8. Se Marte invia aspetti alla IV casa 
calcolata a partire dalla posizione del Sole, la morte del padre pre- 
cede quella della madre, perché il Sole viene considerato ascenden- 
te del tema natale del padre e perché la IV casa calcolata a partire 
dall'ascendente indica i genitori. 9. Con Saturno in opposizione 
oin quadratura o in congiunzione con la IV casa calcolata a partire 
dalla posizione della Luna la morte della madre precede quella del 
padre. Io. Altri esaminano il pianeta signore dell'Imum Coeli: 
se transita in un segno maschile prevedono prima la morte del pa- 
dre, in un segno femminile, la morte della madre. 


XXIII. Come ai cinque pianeti fu assegnato il maggior 
numero di anni 


1. Il Sole, signore del Leone, controlla 120 anni (che corrispondo- 
no al suo massimo numero di anni), la cui metà, ossia metà del ci- 
clo, è 60 anni. Metà di questi 60, ossia 30, il Sole li assegna al do- 
micilio di Saturno, l'Acquario, che è opposto al suo domicilio; 30 
anni sono il ciclo minore di Saturno. 2. La Luna, signora del Can- 
cro, governa 108 anni (che corrispondono al suo massimo nume- 
ro di anni), la cui metà è 54 anni. Metà di questi 54, ossia 27 anni, 
la Luna li assegna al domicilio di Saturno, il Capricorno. Perciò la 
somma degli anni dei due segni, Acquario e Capricorno, determi- 
na il ciclo maggiore di Saturno che è di 57 anni. 3. Giove, pia- 
neta di condizione solare e signore del trigono del Sole, riceve dal 
Sole metà dei suoi 120 anni, ossia 60, grazie al trigono del Sagitta- 
rio", e anche il numero di anni del suo ciclo minore, ossia 19. Il 
massimo numero di anni di Giove assomma perciò a 79, assegna- 
ti tutti dal Sole. 4. Analogamente, in quanto pianeta benefico e 
PT essere ospitato nel trigono lunare (Pesci e Cancro infatti ap- 
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ipsa dedit Ioui de centum (et octo) annis dimidium, qui sunt 
quinquaginta quattuor anni, et minores, qui sunt anni uiginti 
quinque; et fiunt rursus anni maiores septuaginta nouem. 
Marti uero, cum sit eiusdem condicionis cum Luna, dedit di. 
midium centum et octo annorum, scilicet annos quinquaginta 
quattuor. Sol autem propter inuidiosam imitationem igneae et 
corruptibilis substantiae non dedit ei maiores annos, sed prop. 
ter triplicitatem Arietis dedit ei de minoribus annis, scilicet de. 
cem et octo, in duas partes diuisis medietatem, uidelicet annos 
nouem; et fiunt Martis anni maiores sexaginta tres. — 6. Simili- 
ter et Veneri propter receptionem triplicitatis et exaltationis et 
dominii domus, quia in Tauro exaltat Luna et in nocturna con- 
dicione condominatur, dedit dimidium centum et octo anno- 
rum, scilicet annos quinquaginta quattuor. 7. Similiter et Sa. 
turnus propter triplicitatem et exaltationem Librae addidit et 
ipse annos triginta et dedit Veneri, quibus coadunatis fiunt anni 
maiores octoginta quattuor. 8. Mercurius autem pro eo quod 
cum Saturno dominium habet in domibus, scilicet Libra et Ge- 
minis, recepit ab eo annos maiores quinquaginta septem prop- 
ter similem condicionem et a Sole minores, uidelicet annos de- 
cem et nouem; quibus aggregatis fiunt maiores anni Mercurii 
septuaginta sex. 


XXIV. De quattuor quartis figurae, qualiter per eas scire 
poterimus quattuor aetates in natiuitatibus 


1. Initium quartarum horoscopus est. Ab initio igitur gradus 
ascendentis usque ad gradum medii caeli uocatur quarta orien- 
talis (et) masculina. Et nota quod primum oportet inspicere 
de annis uitae et sic definire de quartis. Haec enim quarta sig- 
nificat primam aetatem. 2. Secunda quarta est centrum fe- 
mineum, uocatur autem meridionalis, a gradu uidelicet medii 
caeli usque ad gradum occidentis; haec est declinatio austra- 
lis et meridionalis. Haec significat mediam aetatem, quae est 
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partengono allo stesso trigono?95) riceve dalla Luna metà dei suoi 
10(8) anni, ossia 54, e anche il numero di anni del suo ciclo mino- 
re, che sono 25; anche in tal modo il massimo numero di anni di 
Giove assomma a 79. 5. Marte, pianeta di condizione lunare, ri- 
ceve dalla Luna metà dei suoi 108 anni, ossia 54; poiché tuttavia la 
natura di Marte è infuocata e distruttiva (a imitazione della natura 
solare)2%, il Sole gli negò l'assegnazione di anni dal proprio ciclo 
maggiore, ma per il trigono dell'Ariete?" gli attribuì la metà degli 
anni dal proprio ciclo minore (il quale è di 18 anni), che ammonta 
a 9 anni. Il massimo numero di anni di Marte assomma a 6329. 

6. Anche Venere, per l'affinità nel trigono che ospita l'esaltazione 
della Luna e per la signoria del domicilio (poiché la Luna si esalta 
nel Toro)?99, e poiché come la Luna è pianeta di condizione nottur- 
na, riceve dalla Luna metà dei suoi 108 anni, ossia 54. 7. Simil- 
mente da Saturno, per il trigono e per l'esaltazione nella Bilancia?'^, 
Venere riceve 30 anni; la somma porta a 84 anni, che sono il ciclo 
maggiore di Venere. 8. Mercurio, per il governo comune con Sa- 
turno in Bilancia e Gemelli?!', da Saturno, pianeta della stessa con- 
dizione, riceve il suo ciclo maggiore, che è di 57 anni, e dal Sole il 
ciclo minore, che è di 19 anni; la somma porta al ciclo maggiore di 
Mercurio, che è di 76 anni. 


XXIV. I quadranti. Come permettono di individuare le 
quattro età della vita nei temi natali 


1. | quadranti iniziano dall'ascendente. Dal grado ascendente, 
dunque, fino al grado del Medium Coeli si estende il primo qua- 
drante, definito orientale e maschile. Tieni presente che in primo 
luogo è opportuno esaminare gli anni di vita e perciò analizzare i 
quadranti. Il primo quadrante indica la prima età. 2.Il secondo 
quadrante è femminile ed è chiamato meridionale: si estende dal 
grado del Medium Coeli fino al grado dell’occidente; è australe e 
meridionale per l'orientamento: indica la parte centrale della vita, 
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post iuuentutem; a media enim aetate incipit natus operatione; 
demonstrare. j. Tertia quarta est a gradu occidentis usque 
ad gradum anguli terrae, qui est [ex] oppositus medio caelo. 
quarta scilicet masculina haec significat senilem aetatem, 4 
Vltima quarta est a gradu anguli terrae usque ad gradum 
ascendentis; quarta uidelicet feminina haec est declinatio 
septentrionalis; significat quidem ultimam et decrepitam 
aetatem usque ad horam mortis. 


XXV. De stellis fixis in quibus gradibus oriuntur signorum 


1. De stellis fixis et gradibus Arietis 


I. (A) primo gradu Arietis usque ad secundum oritur Piscator 
sedens in rupe piscans pisces; uocatur autem locus iste Diligen- 
tia. Sunt quidem gradus sinceri et australes, quia hi, qui in loco 
isto dispositi (sunt), sunt primogeniti uel primi filii uel primo nu- 
triti, uel fratres maiores interficiunt. Diligentes uero fiunt uena- 
tores et aucupes, plures enim et geometrae uel arithmetic. >, 
In tertio gradu est clara stella Gorgonis et Cynocephalus, id est 
habens caput caninum deferens candelabra. 3. In tertio qui- 
dem gradu et dimidio oritur secundum Ptolomaeum clara stel- 
la ultima Fluminis, magnitudinis primae, naturae Iouis et Ve- 
neris. 4. Tertius et quartus gradus sunt sinceri et australes; 
uocantur et ipsi Diligentia. s. A tertio usque ad quintum orti- 
tur dea Pallas; locus iste facit sapientes, artifices, architectores, 
mechanicos, sericarios. [À primo gradu usque ad tertium sunt 
gradus sinceri] 6. In sexto gradu secundum barbaricam sphae- 
ram est nodus Piscium; hic uocatur Remissio. Facit eos, quibus 
fit ascendens, diligentes et rationabiles, crudeles, felices, cus- 
todes incarceratorum, captiuos etiam et uiolentam mortem fa- 
cientes; fiunt autem scenici, adulatores, ignobiles. Sextus enim 
gradus est naturae Martis et Mercurii. 7. À sexto usque ad 
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che segue alla giovinezza; a partire da essa il soggetto inizia a ma- 
nifestare la propria attività. j. Il terzo quadrante si estende dal 
grado dell'occidente fino al grado dell'Imum Coeli, che è opposto 
al Medium Coeli; questo quadrante è maschile e indica l’età seni- 
le. 4. L'ultimo quadrante si estende dal grado dell’Imum Coeli 
fino al grado dell’ascendente; è un quadrante femminile e setten- 
rionale per l'orientamento; indica l’ultima parte della vita e il de- 


dino fino allora della morte. 


XXV. Le stelle fisse e le loro corrispondenze ascensionali 
con i gradi dello zodiaco? 


I. Le stelle fisse e i gradi dell'Ariete 


1, Nell'arco 1?-2? dell’Ariete sorge il Pescatore che pesca pesci se- 
duto su uno scoglio; l'arco ha nome Diligenza. Sono gradi lumi- 
nosi e australi?!3; quanti nascono con l'ascendente in questo arco 
sono i primogeniti, o i primi figli o i figli nutriti per primi, oppu- 
re uccideranno i fratelli maggiori. Sono diligenti cacciatori, anche 
di uccelli, e parecchi anche geometri o matematici. 2. A 3° c’è 
la stella luminosa della Gorgone e il Cinocefalo, ossia il personag- 
gio con testa di cane, che regge delle lampade?!. — 3. A 3?30' sor- 
ge, secondo Tolomeo, una stella luminosa di prima grandezza che 
è l'ultima di Eridano?!5, della natura di Giove e di Venere. 4.1 
gradi 3° e 4° sono luminosi e australi; anche questo arco ha nome 
Diligenza. 5. Nell'arco 3°-5° sorge la dea Pallade; tale posizione 
rende saggi, artigiani, direttori di cantieri edili, meccanici, mercan- 
ti di seta. [I gradi dell'arco 1°-3° sono luminosi] 6. A 6° secondo 
la sfera barbarica c'è il Nodo dei Pesci?!S; tale grado ha nome Ripo- 
so. Se coincide con il grado ascendente di un tema natale, i soggetti 
saranno diligenti e ragionevoli, crudeli, fortunati, custodi di carce- 
rati, ma anche prigionieri,e destinati a una morte violenta; diven- 
teranno anche attori, adulatori, esseri spregevoli. Il grado 6? ha la 
natura di Marte e di Mercurio. 7. Nell'arco 6°-7° c'è Cefeo; l'ar- 
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septimum est Cepheus; uocatur Remissio. 8. Quintus et sex. 
tus et septimus gradus faciunt compati afflictis. 9. A primo 
quidem gradu usque ad sextum sunt termini Iouis; uocatur ay. 
tem Currus. Faciunt enim, cum fuerint ascendentes, mobiles e 
ab humilitate ad maiora peruenientes, quidam prosperantur et 
biciues fiunt. Io. Ab octauo gradu usque (ad) decimum eg 
Perseus uolans, caput habens inferius et pedes superius osten. 
dens Ceto caput Gorgonis. 11. A quinto gradu usque ad no. 
num uocatur Remissio, quoniam remissi sunt uita et habitudini- 
bus. 12. Octauus gradus cum fuerit ascendens facit magnates 
et reges uel statutos super incarceratis. 13. À quinto gradu 
usque ad octauum sunt gradus lucidi. 14. Nonus gradus est 
os Arietis; cum fuerit in ascendente, facit homines turpia fa- 
cientes, adulteros et loquentes cum naribus uel mutos et incar. 
ceratis praepositos super. 15. Decimus gradus cum fuerit in 
ascendente facit gloriosos, insignes, tamen turpia facientes et ne- 
cessitatibus indigentes, quandoque uero homines modicae ui- 
tae. 16. Nonus, decimus et undecimus gradus sunt australes, 
(caliginosi,) tenebrosi et grandinosi. 17. In undecimo gradu 
et minutis sedecim oritur quae est in capite Cassiepiae. 18. 
Ab undecimo usque ad duodecimum est Cassiepia; facit ama- 
tores contentionum, habentes uxores bonas, in fine uero afflic- 
tos. I9. Å septimo gradu usque ad duodecimum sunt termi- 
ni Veneris; uocatur Cupido. Facit amicitias et amplexus erga 
egregias mulieres. — 20. A tertio decimo usque ad quintum de- 
cimum oritur Andromeda super rupe rubri maris suspensa in 
catena quemadmodum adorans. 21. Tertius decimus gradus, 
cum fuerit in ascendente cum Saturno uel Luna, crucifixos fa- 
cit propter Andromedam et a proximis afflictos et proditos. Si 
uero beneuolus aspexerit, ab his saluantur pro eo quod salua- 
tur ipsa a Perseo; et carceribus tamen truduntur. Sine Saturno 
uero et Luna cum tertius decimus gradus fuerit ascendens facit 
impudicos et in carceribus existentes. Similiter et quartus deci- 
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coha nome Riposo. 8.I gradi 5°, 6? e 7° rendono partecipi del- 
le sofferenze di individui infelici". o. Larco 1?-6? comprende i 
territori di Giove; ha nome Carro; se coincide con il grado ascen- 
dente di un tema natale, i soggetti saranno inclini agli spostamen- 
ti, da una condizione umile si eleveranno a posizioni più elevate; 
alcuni raggiungeranno la prosperità e fruiranno di doppia citta- 
dinanza. Io. Nell'arco 8°-10° c'è Perseo in volo con la testa in 
basso e i piedi in alto*!š, che mostra alla Balena la testa della Gor- 
gone. 11. Larco 5°-9° ha nome Riposo, perché i soggetti saran- 
no sereni nel modo di vivere e nelle abitudini. 12. Il grado 8° se 
è ascendente crea personaggi importanti oppure re, o li prepone 
alla sorveglianza dei carcerati??. — 13. L'arco 5°-8° comprende gra- 
di luminosi. 14. Il grado 9° è la bocca dell'Ariete; se ascenden- 
te, spinge a una condotta vergognosa, induce all'adulterio, provo- 
ca voce nasale, oppure rende muti e prepone alla sorveglianza dei 
carcerati. 15. Il grado 10°, se ascendente, conferisce gloria e pre- 
stigio; i soggetti si comporteranno tuttavia in modo vergognoso, sa- 
ranno privi di risorse nei momenti di necessità, e talvolta condur- 
ranno una vita modesta. 16. I gradi 9°, 10° e 11° sono legati ai 
venti meridionali, (provocano nebbia???) sono tenebrosi e scate- 
nano grandine. 17. A 11?16' sorge la stella sulla testa di Cassio- 
pea?!, 18. Nell'arco 11°-12° c'è Cassiopea; induce ad amare le 
risse, unisce a buone mogli, ma alla fine provoca sofferenze. 19. 
L'arco 7°-12° comprende i territori di Venere; ha nome Amore. Ge- 
nera amicizie e unioni con donne di condizione più elevata. 20. 
Nell'arco 13°-15° sorge Andromeda appesa a una catena su uno 
scoglio del Mar Rosso; sembra avere un atteggiamento di preghie- 
ta. 21. ll grado 13°, se ascendente con Saturno o con la Luna, 
perla presenza di Andromeda porta alla crocifissione e crea soffe- 
renze e tradimenti da parte delle persone più vicine. L'aspetto di 
un pianeta benefico, dato che Andromeda è salvata da Perseo, ga- 
rantisce tuttavia la salvezza, anche se con la reclusione in carcere. 
ll grado 13° ascendente, ma senza Saturno e la Luna, rende impu- 
dichi e porta a vivere nelle carceri. Anche il grado 14° rende impu- 
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mus gradus impudicos facit. 22. Quintus decimus gradus cum 
fuerit horoscopus facit illustres, gloriosos, diuites, incarceratos 
et exules uel regionem plurimam pererrantes uel negotiatores 
secundum figuram uidelicet natiuitatis. 23. A nono enim gra. 
du usque ad sextum decimum sunt gradus umbrosi. 24. A de. 
cimo quidem gradu usque ad quintum decimum uocatur Ex]. 
tatio, quia excellentes et eloquentes uel nummularüfiunt. ç 
A sexto decimo usque ad octauum decimum est Cetus custo. 
diens Andromedam. 26. Gradus octauus decimus sunt lum. 
bi Arietis. Cetus cum oritur facit custodes carcerum, salitores, 
auaros,falsarios. 27. Octauus decimus gradus est cinctus Arie. 
tis; cum fuerit horoscopus facit cinaedos. 28. A quarto deci- 
mo gradu et minutis uiginti sex usque ad uicesimum et minu- 
ta sedecim oritur triangulus Deltoton; facit agricolas de terra 
uiuentes. 29. A sexto decimo usque ad uicesimum infra cinc- 
tum uocatur Ruina, quia in eodem ascendente nati ab altis locis 
ruunt. 30. A nono decimo usque ad uicesimum est qui defert 
lucernas; facit accensores lampadum uellampadarios. 31. A 
tertio decimo usque ad uicesimum sunt termini Mercurii; est 
bonum nutrimen, amor laboris, gloriositas et proficuum. 32. 
A septimo decimo enim usque ad uicesimum sunt gradus luci- 
di. 33. A uicesimo primo gradu usque ad uicesimum tertium 
oritur Oceanus. 34. Vicesimus primus gradus facit infimos ad 
omnia. 35. Vicesimus secundus gradus cum fuerit horosco- 
pus facit fornicatores, impudicos, de terra uiuentes. 36. Vi 
cesimus tertius gradus est finis caudae; cum fuerit horoscopus 
facit florum annexores, hortulanos, fortunatos uel dispensato- 
res uel de terra uiuentes. — 37. Totus quidem Oceanus a uicesi- 
mo primo gradu usque ad uicesimum tertium potentiam regiam 
significat. 38. A uicesimo quarto usque ad uicesimum quin- 
tum est Deltoton; facit aedificatores, fabros, incisores lapidum 
et omnes qui utuntur operibus domorum in honore, aptatores 
tunicarum uel cuiuscumque uestis uel sutores. — 39. Vicesimus 
quartus gradus facit cinaedos turpia facientes uel lenones vel im 
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dichi. 22.11 grado 15°, se ascendente, conferisce fama, gloria, ric- 
chezza, crea carcerati, esuli, grandi viaggiatori o mercanti, secondo 
le caratteristiche del tema natale. 23. L'arco 9°-16° comprende 
gradi ombrosi. 24. Larco 10°-15° ha nome Esaltazione, perché 
nascono personaggi eccellenti, molto eloquenti, oppure banchie- 
ri. 25. Nell'arco 16°-18° c'è la Balena che sorveglia Androme- 
da. 26. Il grado 18° corrisponde ai lombi dell'Ariete. La levata 
della Balena favorisce custodi delle carceri, orienta a lavorare con 
i] sale?2, rende avari, falsari. 27. Il grado 18° è il cinto dell'Arie- 
te: se ascendente, rende dissoluti. 28. Con l'arco 14?26'-21?16' 
sorge il Triangolo (Deltoton??); produce agricoltori che traggono 
sostentamento dalla terra. 29. L'arco 16°-20°, collocato sotto il 
cinto dell'Ariete, ha nome Caduta, perché chi nasce mentre l'ar- 
co stesso ascende precipita da luoghi elevati. 30. Nell'arco 19°- 
21° c'è un personaggio che regge delle lampade??4; denota coloro 
che accendono le lampade o le sorreggono. 31. L'arco 13°-20° 
comprende i territori di Mercurio; è la buona crescita, amore per 
la fatica, gloria e progresso. — 32. L'arco 17?-20? comprende gradi 
luminosi. 33. Nell'arco 21°-23° sorge Oceano??5. 34. Il grado 
21° prostra in ogni campo. 35. Il grado 22°, se ascendente, in- 
duce a prostituirsi, rende impudichi, orienta a trarre sostentamen- 
to dalla terra. 36. Il grado 23° è la fine della coda226; se ascen- 
dente, insegna a intrecciare ghirlande di fiori, genera giardinieri, 
conferisce prosperità, crea amministratori o coloro che traggono 
sostentamento dalla terra. 37. Nell'arco 21°-23° l'intero Oceano 
indica potere regale. — 38. Nell'arco 24?-25? c'è il Triangolo; ren- 
de architetti, costruttori, scalpellini e tutti quanti si dedicano per 
attività all'edilizia; inoltre orienta alla confezione di mantelli o di 
ogni genere di vestiario, o alla calzoleria. 39. Il grado 24° rende 
dissoluti, induce a una condotta vergognosa, crea ruffiani o impu- 
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pudicos. 40. Vicesimus quintus gradus cum fuerit horoscopy, 
facit pastores gregum et huiusmodi iumentorum. — 41. A uice. 
simo primo quidem gradu usque ad uicesimum quintum sunt 
termini Martis et uocatur Dystemperantia. Facit descensiones, 
exilium, fugas, condemnationes, adulteria, otiosas detentiones 
etaegritudines. 42. À uicesimo primo gradu usque ad uicesi. 
mum quartum sunt gradus uacui. 43. Å uicesimo sexto usque 
ad uicesimum septimum oritur Aelurus; facit timidos, detrac. 
tores, insipientes. 44. Vicesimus (septimus) gradus cum fue. 
rit horoscopus facit impudicos. —45. A uicesimo octauo usque 
ad tricesimum est pars Pegasi; facit ... stabulatores, abigeos, asi- 
narios. 46. Vicesimus octauus gradus facit impudicos. 47, 
À uicesimo quinto usque ad tricesimum uocatur Motus, quia 
hi, (quibus) fuerint horoscopi, sunt mobiles et negotiosi. 48 
À uicesimo sexto usque ad uicesimum nonum qui nati fuerint 
magni (fiunt) et rerum magnarum commissarii. 49. A uicesimo 
sexto usque ad tricesimum sunt termini Saturni; uocantur Bifa- 
cies; faciunt dispensatores, correctores, super populis constitu- 
tos. so. À uicesimo quinto enim gradu usque ad uicesimum 
nonum sunt gradus lucidi. sI. Tricesimus uero uacuus est. 


2. De stellis fixis et gradibus Tauri 


I. A primo gradu Tauri usque ad tertium sunt Pleiades; uocan- 
tur Vita. Gradus sunt umbrosi, quia uiuunt nullo indigentes et 
multorum (filiorum) sunt. Quosdam uero significant agricolas 
et gubernatores. Si uero Mars et Luna ibidem fuerint, huiusmo- 
di (nati) secantur pudenda. 2. In tertio gradu et minutis sex 
oritur Gorgon, naturae Saturni et Iouis. 3. In quarto graduet 
minutis sex (est) caput Persei, naturae Saturni et Iouis. 4. À 
quarto usque ad septimum (est) Hyades; facit pluuiosos, aquae 
ductores, balneatores. $. Tertius et quartus gradus cum fue 
rint horoscopi faciunt scribas, terrarum seu uicorum regiorum 
conductores, quadrupedum nutritores uel bubulcos. Multum 
uero dolebunt oculos uel fiunt lusci uellunatici. 6. Quartuset 
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dichi. 4o. ll grado 25°, se ascendente, crea pastori di greggi o di 
animali da tiro o da soma. 41. L'arco 21°-25° comprende i terri- 
rori di Marte; ha nome Intemperanza. Provoca cadute, esilio, fughe, 
condanne, adulteri, inoperose detenzioni^ e malattie. 42. L'ar- 
c021°-24° comprende gradi vuoti. 43. Nell'arco 26°-27° sorge il 
Gatto“; rende timidi, denigratori, sciocchi. 44.1 grado 2(7°), se 
ascendente, rende impudichi. 45. Nell'arco 28°-30° c'è una par- 
te di Pegaso"; crea ...230 stallieri, orienta al furto di bestiame, alla 
cura degli asini. 46. Il grado 28° rende impudichi. 47. L'arco 
15°-30° ha nome Movimento; se coincide con il grado ascenden- 
te di un tema natale, i soggetti sono sempre in movimento e affac- 
cendati. 48. Chi nasce con l'ascendente nell'arco 26°-29° diven- 
taimportante e funzionario incaricato di compiti importanti. 49. 
L'arco 26°-30° comprende i territori di Saturno; ha nome Doppio 
volto; favorisce amministratori, precettori, prepone al governo dei 
popoli. 50. L'arco 25°-29° comprende gradi luminosi. 51. I 
grado 30° è vuoto. 


2. Le stelle fisse e i gradi del Toro 


t. Nell'arco 1°-3° del Toro ci sono le Pleiadi; l'arco ha nome Vita. 
Sono gradi ombrosi; i soggetti vivono senza mancare di nulla ed 
hanno molti (figli**'); alcuni diventano agricoltori e timonieri. Se 
si aggiunge il transito di Marte e della Luna, i soggetti si amputa- 
no gli organi genitali. — 2. A 3°06’ sorge la Gorgone"", della na- 
tura di Saturno e di Giove. — 3. A 4°06’ c’è la testa di Perseo??, 
della natura di Saturno e di Giove. 4. Nell'arco 4?-7? ci sono 
le Iadi; causano pioggia, orientano a lavorare alla canalizzazione 
dell'acqua e nei bagni.  s. L'arco 3°-4°, se coincide con il grado 
ascendente di un tema natale, crea segretari?” , affittuari di terre- 
ni o di poderi regali, allevatori di animali quadrupedi o bovari. I 
soggetti tuttavia soffriranno di gravi disturbi agli occhi, oppure 
diventeranno ciechi o epilettici. 6. I gradi 4? e 5? non donano 
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quintus gradus non sunt multorum filiorum. 7. A gradu quin. 
to et minutis triginta sex usque ad gradum septimum et minuta 
sex oritur Pleias, naturae Martis et Lunae. 8. Septimus pra- 
dus est circa obliquatum genu Tauri. Quare a primo gradu ad 
octauum et usque ad Pleiadem existunt in turbido aere. Sunt 
enim factores tonitruorum et terrae motus et coruscationum 
factores et ignei. Hi duo gradus, sextus et septimus, uocantur 
desiccatiui, quia cum fuerint horoscopi faciunt impetuosos, ad 
porcos, iumentorum nutritores, stultos, patientes mortem uio. 
lentam uel ferarum persecutores. 9. A primo enim usque ad 
octauum sunt termini Veneris et uocatur Cupido, quia in huius- 
modi ascendente fiunt amatores puritatis, musici,alacres. ro. 
Ab octauo usque ad nonum uocatur Seruus, quia cum fuerint in 
ascendente faciunt seruos uel subiectos. rr. Decimus gradu; 
uocatur Malorum patientia, quia numquam bonum acquirunt 
huiusmodi. 12. Ab octauo usque ad undecimum oritur Heni- 
ochus currum detinens; facit aurigas insignes. 13. A duodeci- 
mo usque ad quartum decimum est Heniochus rotam tenens per 
medium. 14. Duodecimus gradus facit seruos plurimos do- 
minos mutantes fortuna, impudicos tamen. — 15. Tertius deci- 
mus gradus cum fuerit horoscopus facit et liberos, bonos, fide- 
les, amicabiles, acquisitores, magnanimos, diuites, remissos, im- 
pudicos tamen. 16. Quartus decimus facit turpium factores, 
impudicos, cinaedos, amatores tamen musicae, paterna non as- 
sumentes, amicabiles, amatores scientium, aliquando uero ue- 
natores, uiolentam mortem patientes. 17. A duodecimo gradu 
et minutis triginta sex usque ad sextum decimum gradum et 
minuta sex tota Hyas oritur. 18. A nono quidem gradu usque 
ad quartum decimum sunt termini Mercurii; uocantur Super 
ni, quia, cum fuerint horoscopi, faciunt praesides, principales, 
dispensatores. 19. A duodecimo usque ad quintum decimum 
impudicifiunt. | 20. Ab undecimo usque ad duodecimum sunt 
gradus uacui. 21. À quinto decimo usque ad decimum septi- 
mum oritur Orion cum gladio, oppositus Antari. 22. Quintus 
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molti figli. 7. Nell'arco 5°36’-7°06’ sorgono le Pleiadi??5, del- 
la natura di Marte e della Luna. 8. Il grado 7° è in prossimità 
del ginocchio piegato del Toro?*, L'arco 1°-8° e fino alle Pleia- 
di corrisponde a un clima turbolento: scatena tuoni, terremoti, 
lampi; sono gradi infuocati. I gradi 6° e 7° vengono chiamati dis- 
seccanti; se ascendenti, rendono aggressivi, creano porcari, alle- 
vatori di animali da tiro o da soma, stolti; provocano morti vio- 
lente o orientano alla caccia di animali feroci. 9. L'arco 1°-8° 
comprende i territori di Venere; ha nome Amore. Se coincide con 
il grado ascendente di un tema natale, i soggetti ameranno l'ele- 
ganza, la musica, saranno operosi^". — 1o. L'arco 8°-9° ha nome 
Schiavo; se coincide con il grado ascendente di un tema natale, 
i soggetti saranno schiavi o faranno parte di un popolo assog- 
gettato. 11. Il grado 10° ha nome Sopportazione delle disgra- 
zie, perché, se sarà ascendente in un tema natale, i soggetti non 
raggiungeranno mai nulla di buono. — 12. Nell'arco 8?- 11? sor- 
ge l'Auriga che trattiene un cocchio; crea famosi aurighi. 13. 
Nell'arco 12?-14? c’è l’Auriga con una ruota a metà??, 14. Il 
grado 12° genera schiavi a cui la sorte fa cambiare moltissimi pa- 
droni, tuttavia impudichi. 15. Il grado 13°, se ascendente, ren- 
de liberi, buoni, leali, cordiali, inclini ai guadagni, magnanimi, 
ricchi, tranquilli, tuttavia impudichi. 16. Il grado 14° spinge a 
una condotta vergognosa, rende impudichi, dissoluti, ma aman- 
ti della musica; i soggetti non erediteranno i beni paterni, sa- 
ranno cordiali, apprezzeranno le persone colte; talvolta saranno 
cacciatori, subiranno una morte violenta. 17. Nell'arco 12?36"- 
16°06” sorgono tutte le Iadi??. — 18. L'arco 9?-14? comprende i 
territori di Mercurio; hanno nome Superiori?*!, perché, se ascen- 
denti, creano generali, governatori, amministratori. 19. L'arco 
12°-15° rende impudichi. 20. L'arco 11°-12° comprende gradi 
vuoti. 2r. Nell'arco 15°-17° sorge Orione con la spada, oppo- 
sto ad Antares24!, 22. Il grado 15° ospita la stella splendente 
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decimus gradus cum fuerit horoscopus, in quo est stella splen. 
dida Orionis, opposita stellae Antaris sitae in quinto decimo 
gradu Scorpionis, uocatur Mors; facit tribunos, duces exer. 
citus, militiae principes uel milites magnos et terribiles, impu. 
dicos uero et turpium perpetratores, potentes tamen, per mul. 
tam regionem peregrinantes et barbaras gentes subiugantes; 
uiolenta uero morte intereunt fraudulenter interfecti uel com. 
busti. 23. Quintus decimus enim et sextus decimus gradus 
australes sunt et fumosi. 24. Septimus decimus gradus facit 
magnos tribunos; moriuntur tamen uiolenter. 25. (In) sexto 
decimo quidem gradu et minutis sex oritur splendida stella 
Hyadum, naturae Martis et Veneris; uocatur gradus ipse Ter. 
ra. 26. Ab octauo decimo usque ad uicesimum oritur Nauis 
et desuper Draco mortuus; uocatur Terra. 27. A septimo de- 
cimo usque ad uicesimum secundum agricolae fiunt et abinde 
uitam habent periculose peragentes. 28. Nonus decimus fa- 
cit dominos cum labore. 29. A uicesimo primo usque ad ui- 
cesimum tertium oritur qui detinet nauem, Deus disponens 
uniuersum mundum. 3o. Vicesimus primus gradus facit a- 
thletas, magistros. Si uero Mars in gradu fuerit ascendentis, pa- 
rentes interficiunt et ipsi male interficiuntur uel a canibus come- 
duntur 31. Vicesimus tertius gradus uocatur Terminus, quia 
(hi,) quibus fuerit horoscopus, plurimam regionem nauigant 
uel plura loca regunt. — 32. Vicesimus secundus gradus est ini- 
tium Fluminis. 33. A tertio decimo usque ad uicesimum sunt 
gradus lucidi. 34. (In) uicesimo tertio gradu et minutis sede- 
cim oritur splendida stella quae est in extremitate sinistri pe 
dis [et] Orionis, naturae Saturni et Iouis. 35. Vocatur autem 
uicesimus quartus gradus Terminus, quia plurimam regionem 
nauigant et plura loca procurant. 36. A quinto decimo gr 
du usque ad uicesimum secundum sunt termini Iouis; uocatur 
Pulchritudo, gloria, aditus, insperata proficua et multae amici 
tiae. 37. A uicesimo quarto usque ad uicesimum septimum es! 
inferior a Naue Deus, qui significat retributiones malorum ud 
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di Orione che è opposta ad Antares?*, situata a 15? dello Scor- 
pione; ha nome Morte; se ascendente, crea comandanti, genera- 
li, capi militari, oppure giganteschi e temibili soldati, tuttavia im- 
pudichi, dalla condotta vergognosa, ma potenti, che percorrono 
molte regioni e sottomettono le popolazioni barbare; muoiono 
tuttavia di morte violenta, uccisi con l’inganno o bruciati. 23. 
I gradi 15° e 16° sono australi e provocano foschia. 24. Il gra- 
do 17° crea grandi comandanti, che tuttavia muoiono di mor- 
te violenta. 25. A 16°06' sorge la stella luminosa delle Iadi?*, 
della natura di Marte e di Venere; il grado ha nome Terra. 26. 
Nell'arco 18°-20° sorge la Nave con sopra un Serpente morto?44; 
l'arco ha nome Terra. 27. L'arco 17?-22? crea agricoltori che 
dalla terra traggono sostentamento, vivendo in mezzo al perico- 
lo. 28. Il grado 19° conferisce potere ma con fatica. 29. 
Nell'arco 21°-23° sorge Colui che trattiene la Nave, il dio che go- 
verna l'intero universo. 30. Il grado 21° rende atleti, maestri. 
Con Marte in transito sull'ascendente, i soggetti uccidono i ge- 
nitori e muoiono tragicamente, oppure sono divorati dai cani. 

31.Ilgrado 23° ha nome Limite; chi lo avrà ascendente navighe- 
rà in molte direzioni o amministrerà parecchie località. 32. Il 
grado 22° è l'inizio del Fiume?*°. 33. L'arco 13?-20? compren- 
de gradi luminosi. — 34. A 23?16' sorge la stella luminosa che si 
trova all'estremità del piede sinistro di Orione?*", della natura di 
Saturno e di Giove. — 35. Il grado 24? ha nome Limite, perché 
chilo avrà ascendente navigherà in molte direzioni e amministre- 
rà parecchie località. 36. L'arco 15?-22? comprende i territori 
di Giove; ha nome Bellezza, gloria, avvicinamento, progressi in- 
sperati, molte amicizie. 37. Nell'arco 24?-27? c'e il dio sotto la 
Nave, che denota i castighi del male o le ricompense del bene 
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bonorum contingentes post mortem. 38. Å uicesimo quinto 
usque ad uicesimum septimum uocatur Aqua, quia hi, quibus 
fuerint horoscopi, fiunt negotiatores in aquis uitam peragentes 
uel per aliqua humida. — 39. Vicesimus sextus gradus cum fue. 
rit horoscopus facit desides, uoraces, priuatores. 40. A uice. 
simo primo gradu usque ad uicesimum quintum sunt gradu; 
uacui. 41. Vicesimus quintus et uicesimus sextus sunt (gra. 
dus) australes et turbidi et motiui aeris et coruscationum. 42, 
A uicesimo tertio gradu usque ad uicesimum septimum sunt 
termini Saturni; uocatur Solutio, remissio malorum, continua 
uero delectatio et deminutio substantiae. — 43. In uicesimo oc- 
tauo gradu et minutis uiginti sex [uicesimo nono] oritur splen- 
dida stella Caprae, quae uocatur Mazo[na]s, naturae Saturni et 
Iouis. | 44. (A) uicesimo octauo usque ad tricesimum est Vrsa 
quae est super Cepheo; uocatur Ignis, uiolentia, quia hi, qui- 
bus fuerint horoscopi, ab igne et ferro uitam habebunt. 4; 
(A uicesimo octauo usque ad tricesimum sunt termini Martis;) 
quidam uero patiuntur uiolentam mortem, alii uero sunt latro- 
nes, rapaces, damnati et alii mutilantur. — 46. Vicesimus no- 
nus gradus facit mala patientes, uel claudi fiunt semper omnia 
destruentes. 47. Tricesimus gradus facit prudentes et erudi- 
tos; quidam uero ab igne uel ferro incisiones habent uel bal. 
neatores fiunt. 48. A uicesimo sexto usque ad uicesimum oc- 
tauum sunt gradus lucidi. 49. Vicesimus nonus et tricesimus 
sunt umbrosi. şo. A uicesimo octauo gradu et minutis qua- 
draginta sex usque ad primum gradum Geminorum et minuta 
triginta sex oritur cingulum Orionis. 


3. De stellis fixis et gradibus Geminorum 


1. À uicesimo octauo gradu (et minutis quadraginta sex) Tauri 
usque ad primum gradum et minuta triginta sex Geminorum 
oritur zona Orionis et Auriga qui stat super curru, et duo equi 
et rota. 2. In primo gradu minutis triginta sex oritur media 
stella de tribus cinguli Orionis, naturae Saturni et Iouis. 3. Á 
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commesso che arrivano dopo la morte. — 38. L'arco 25°-27° ha 
nome Acqua, perché, se ascendente, crea mercanti che trascor- 
rono la vita nell'acqua o in luoghi umidi. 39. Il grado 26°, se 
ascendente, rende indolenti, voraci, inclini al furto. 40. L'arco 
11°-25° comprende gradi vuoti. — 41. I gradi 25° e 26° sono le- 
gati ai venti meridionali, provocano turbolenza, smuovono l’aria 
escatenano lampi. 42. L'arco 23°-27° comprende i territori di 
Saturno; ha nome Liberazione, fine delle avversità, gioia inin- 
terrotta e diminuzione dei beni. 43. A 28?26' sorge la lumino- 
sa stella della Capra?*, che ha nome Mammella, della natura di 
Saturno e di Giove. — 44. Nell'arco 28°-30° c'e l'Orsa collocata 
sopra Cefeo; l'arco ha nome Fuoco, violenza, perché, se ascen- 
dente, concede sostentamento con attività legate al fuoco e al fer- 
ro. 45. (Larco 28°-30° comprende i territori di Marte;) alcuni 
soggetti subiscono morte violenta, altri diventano briganti, pre- 
doni, vengono condannati, e altri sono mutilati. 46. Il grado 
29° inclina a sopportare le disgrazie, oppure rende zoppi e indu- 
cea distruggere ogni cosa. — 47. Il grado 30° rende assennati e 
colti; alcuni saranno feriti dal fuoco o dal ferro, oppure lavore- 
ranno nei bagni. 48. Larco 26°-28° comprende gradi lumino- 
S. 49. I gradi 29° e 30° sono ombrosi. so. Nell'arco 28?46' 
Toro-1*36' Gemelli sorge la cintura di Orione?5, 


3. Le stelle fisse e i gradi dei Gemelli 


1. Nell'arco 28*(46") Toro-1?36' Gemelli sorge la cintura di Orione 
el'Auriga sopra il cocchio, e due cavalli e una ruota?". — 2. A 1?36' 
sorge la stella centrale??? delle tre che formano la cintura di Orio- 
ne, della natura di Saturno e di Giove. 3. Nell'arco 1°-2° sorge 


286 LA RIVELAZIONE SEGRETA DI ERMETE TRISMEGISTO 


primo gradu usque ad secundum oritur cauda Ceti et Hercy. 
les; uocatur Ventus, quia (hi,) quibus fuerint horoscopi, fiunt 
negotiatores ad loca plura euntes et in alienis frequenter uitam 
habentes. Fiunt enim musici, amatores scientiae et discipli. 
nae. 4. Eadem uero significat et tertius gradus; idem uocatur 
Ventus.  j.Átertio usque ad quintum oritur Hippocentaurus 
et Apollo. 6. A primo enim gradu usque ad sextum sunt gra. 
dus lucidi, quia, cum fuerint in ascendente, faciunt nauigantes; 
uocatur enim Tranquillitas. Si uero Saturnus aderit, facit medi. 
cos approbatos uel notarios uel herbularios, augures, sacerdo. 
tes, assiduos adiutores uel matheseos peritos. 7. In quinto gra. 
du et minutis uiginti sex oritur stella quae est in dextro umero 
Orionis, naturae Martis et Mercurii. 8. In sexto gradu et mi- 
nutis uiginti sex oritur stella Heniochi, naturae Saturni et Iouis, 
In capite uero Heniochi est alia splendida stella in gradu quinto 
minutis quinquaginta sex. 9. Å primo enim usque ad sextum 
sunt gradus Mercurii; uocatur Tranquillitas, quoniam hi, qui- 
bus fuerint horoscopi, sunt constantes, intelligibiles, taciti, na- 
uigabiles. Io. A sexto usque ad septimum sunt Draco et Visa 
et Venator; significat aegritudines, carcerem, uincula. r1. Ab 
octauo usque ad decimum est Theseus stans super genibus; fa- 
cit incisores lapidum et omnem sedentariam operationem. 12. 
Octauus, nonus et decimus gradus sunt umbrosi. 13. Ab unde- 
cimo usque ad duodecimum oritur Nauis et Corona; facit sceni- 
cos, mimos, ioculatores. 14. A septimo enim usque ad duode- 
cimum sunt termini Iouis; uocantur Beneficia, quia huiusmodi et 
benefaciunt et recipiunt beneficia (et) in proficuis fiunt. Quan- 
doque contingit quod octauus et nonus gradus faciunt hiemem; 
australes enim sunt et bonae aspirationissignificatores.  15.À 
quarto enim usque ad duodecimum gradum uocatur Tempe 
rantia, quia (hi), quibus fuerint horoscopi, fiunt bene tempera 
ti mente. 16. Duodecimus gradus, cum fuerit cum Marte ho- 
roscopus, facit sacrilegos uel inimicatos. 17. A tertio decimo 
usque ad quintum decimum gradum oritur Theseus qui ex par 
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la coda della Balena ed Ercole?5?; l'arco ha nome Vento, perché, se 
ascendente, dà vita a mercanti che si recano in parecchie località e 
spesso soggiornano all'estero; nascono anche amanti della musica, 
della scienza e della disciplina. 4. Anche il grado 3° comporta la 
stessa previsione; anch'esso ha nome Vento. 5. Nell'arco 3°-5° 
sorge l'Ippocentauro e Apollo?*. 6. Nell'arco 1?-6? ci sono gra- 
diluminosi; se ascendenti, orientano alla navigazione; l'arco infatti 
ha nome Bonaccia. Se Saturno vi transita, si avranno? medici sti- 
mati, segretari^^*, erboristi, indovini, sacerdoti, validi assistenti?" o 
esperti astrologi. 7. A 5?26' sorge la stella?5* sulla spalla destra di 
Orione, della natura di Marte e di Mercurio. 8. A 6?26' sorge la 
stella dell’Auriga?5, della natura di Saturno e di Giove. Sulla testa 
dell’ Auriga c'è un’altra stella luminosa?*? a 5°56°. 9. L'arco 1°-6° 
comprende i territori di Mercurio; ha nome Bonaccia, perché, se 
ascendente, rende tenaci, perspicaci, taciturni, inclini alla navigazio- 
ne. 10. Nell'arco 6?-7? ci sono il Serpente, l'Orsa e il Cacciatore?8; 
indicano malattie, carcere, catene. — r1. Nell'arco 8°-10° c’è Teseo 
in ginocchio; favorisce scalpellini ed ogni attività sedentaria. 12. 
[gradi 8°, 9° e 10° sono ombrosi. 13. Nell'arco 11°-12° sorgono 
la Nave e la Corona?*; creano attori, mimi, buffoni. 14. L'arco 
7°-12° comprende i territori di Giove; ha nome Favori, perché, se 
coincide con l'ascendente di un tema natale, i soggetti elargiscono 
e ricevono favori, e la loro vita è in continuo progresso. Talvolta 
capita che i gradi 8° e 9° scatenino tempeste, perché sono legati ai 
venti meridionali e indicano aria pura. — 15. L'arco 4°-12° ha nome 
Moderazione, perché, se ascendente, dona moderazione al carat- 
tere. 16. Il grado 12°, se ascendente con Marte, rende sacrileghi 
oostili 17. Nell'arco 13°-15° sorge Teseo visibile per metà dalla 
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te quidem Coronae semiperfectus apparet; uocatur Descensio, 
quia a media aetate cadunt a propriis bonis. Fiunt tamen in for. 
titudine uel prudentia et potentia. — 18. A sexto decimo usque 
ad octauum decimum gradum oritur Faon, Satyrus cum baculo 
et Canis; facit pugnatores ... et omnia quae rhythmum et exer. 
citium participant. 19. A tertio decimo enim usque ad septi- 
mum decimum gradum sunt termini Veneris; uocatur quidem 
locus Flos, pulchritudo, felicitas ab insperatis. 20. Ab unde- 
cimo usque ad quintum decimum sunt gradus lucidi. 21. A 
sexto decimo uero usque ad septimum decimum (sunt gradus) 
uacui. 22. nono decimo usque ad uicesimum oritur Serpens: 
facit uenatores ferarum, aucupes, aliquos autem artem habentes 
iuxta aquas uel extra ciuitatem latitantes, abiectiones facientes, 
inuidos uel exspoliantes pellem ut serpens. 23. In uicesimo 
primo gradu et minutis sex oritur lucida stella Canis, naturae 
Martis et Iouis; facit multum comestores. 24. A uicesimo 
primo usque ad uicesimum secundum oritur Gallina et cauda 
Ceti; facit ualde mobiles, instabiles animis et ultra eorum me- 
tam imaginantes. 25. À uicesimo (tertio) usque ad uicesimum 
quintum gradum oritur Tripes et desuper Cithara et Crater; fa- 
cit uaticinatores, hypnocritas, poetas, medicos, herbularios uel 
grammaticos, prudentia temperatos homines, magnates, pios 
uel sacerdotes. 26. Ab octauo decimo usque ad uicesimum 
tertium sunt gradus lucidi. 27. Vicesimus quartus gradus fa- 
cit morantes super fontibus et fluminibus uel paludibus uel 
in fossatis; plures etiam mollis corporis fiunt. Est enim uicesi- 
mus quartus australis et beneficii significator et terrae motus 
causator. 28. Ab octauo decimo enim usque ad uicesimum 
quartum gradum sunt termini Martis et uocatur Fortitudo et 
praesidens potestas et proficua. 29. Vicesimus quintus gra- 
dus cum fuerit horoscopus facit episcopos, athletas, maxime 
pugilatores uel luctatores coronatos; quandoquidem milites 
uel custodes carceris fiunt, quidam; musici uel saltatores, lae- 
duntur uero circa caput quia iuxta oritur stella lucida quae est 
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parte della Corona?#; l'arco ha nome Discesa, perché a metà del- 
la vita i soggetti interessati subiscono un crollo nei loro beni; sono 
tuttavia coraggiosi, assennati, potenti. 18. Nell'arco 16°-18° sor- 
ge Faone?, il Satiro con la clava e il Cane; crea combattenti ...75 e 
tutto quanto comporta ritmo e allenamento. r9. L'arco 13?-17? 
comprende i territori di Venere; l'arco ha nome Fiore, bellezza, 
successo insperato. — 20. L'arco 11°-15° comprende gradi lumino- 
si 21. Larco 16°-17° (comprende gradi) vuoti. 22. Nell'arco 
19°-20° sorge il Serpente?*%; orienta alla caccia di animali feroci e 
di uccelli; alcuni esercitano la loro attività in prossimità dell’acqua 
oppure si nascondono fuori dalle città, sono inclini alle rinunce, 
ma invidiosi, oppure si spogliano dei vestiti come serpenti. 23. 
A 21°06 sorge la luminosa stella?9? del Cane, della natura di Mar- 
te e di Giove; crea grandi mangiatori. 24. Nell'arco 21°-22° sor- 
gela Gallina e la coda della Balena; rende molto volubili, instabili 
nell'animo, inclini a fantasticare al di là dei propri limiti?*8. — 25. 
Nell'arco 23?-25? sorge il Tripode e, al di sopra, la Cetra e il Cra- 
tere‘; crea indovini, interpreti di sogni, poeti, medici, erboristi o 
maestri, uomini ricchi di saggezza, personaggi importanti, devoti, 
oppure sacerdoti. 26. L'arco 18°-23° comprende gradi lumino- 
si 27. Il grado 24° induce a vivere presso fonti, fiumi, paludi o 
canali; parecchi hanno anche un corpo gracile. Il grado 24° è au- 
strale, indica favori e scatena terremoti. 28. L'arco 18?-24? com- 
prende i territori di Marte; l'arco ha nome Forza, potere dirigenzia- 
lee progressi. 29. Il grado 25°, se ascendente, crea vescovi, atleti, 
soprattutto pugili e lottatori destinati alla vittoria; talvolta sono sol- 
dati o custodi delle carceri, alcuni musici o saltimbanchi; tuttavia, 
poiché in prossimità sorge la stella?” luminosa sul capo del primo 
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in capite praecedentis Geminorum, naturae Iouis et Mercy. 
ri. 30. Vicesimus quintus et uicesimus sextus, cum fuerint 
horoscopi, laedunt caput omnino, ut supra diximus. 31, A 
uicesimo sexto usque ad uicesimum octauum est pars Henio. 
chi. Sunt autem gradus australes et bonae aspirationis signifi. 
catores et terrae motus inductores. Faciunt autem aleatores, 
taxillatores, miseros, podagricos, contractos. 32. A ulcesimo 
secundo quidem gradu usque ad uicesimum septimum uocatur 
G(al)ene, quia (hi), quibus fuerint horoscopi, in locis humidis, 
fontibus uel fluminibus uel in locis ruinosis morantur. 9. 
A uicesimo nono usque ad tricesimum oritur Delphin et Sa. 
tyrus. 34. Vocatur autem a uicesimo octauo usque ad trice. 
simum gradum Coniunctio. Gradus isti faciunt terrae motus, 
faciunt nautas, natatores, compositionum tractatores, glutones. 
Vinculum uero uocatur, quia plures eorum in custodia statuun- 
tur uel custodes carceris fiunt uel super aliquibus uinctionibus, 
organis natantes, uel carceris experientiam accipient. 35. À 
uicesimo quarto gradu usque ad tricesimum sunt gradus um- 
brosi. 36. A uicesimo quinto usque ad tricesimum sunt ter. 
mini Saturni; uocatur Subiectio; facit orphanitates, uinctiones, 
militiam inhonorabilem, dignitatis depositionem. 


4. (De stellis fixis et gradibus Cancri) 


I. (A) primo gradu usque ad secundum Cancri oritur Argo se- 
miapparens et figura Pastoris; facit nautas, ductores nauium, 
uiatores uel piscatores uel extractores spongiarum uel merca 
tores aut negotiatores. 2. In minutis sex oritur stella splen- 
dida quae est super capite sequentis Gemini, naturae Martis; 
multi enim laeduntur in capite. 3. A tertio usque ad quintum 
gradum oritur qui mouet Nauem et hiatus Leonis; facit nautas 
ascendentes in arborem nauis et significantes terram uel uen- 
tos uel ciuitatem, uel aurarios, quos uulgus uocat praeenenses. 
uel thynnorum excubatores uel sismaticos, theatricos stupe 
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Gemello. della natura di Giove e di Mercurio, sono soggetti a fe- 
rite alla testa. 30.1 gradi 25° e 26°, se ascendenti, provocano in 
generale lesioni alla testa, come è stato detto prima. — 31. Nell'ar- 
co 267-28? sorge una parte dell'Auriga?'. Sono gradi legati ai ven- 
ri meridionali. indicano aria pura e scatenano terremoti. Se coinci- 
dono con l'ascendente di un terna natale, i soggetti amano il gioco 
d'azzardo e i dadi, sono infelici, soffrono di podagra, hanno mem- 
bra rattrappite. 32. L'arco 22°-27° ha nome Bonaccia; se ascen- 
dente, orienta a vivere vicino all'acqua, presso fonti o fiumi, oppu- 
rein luoghi franosi. — 33. Nell'arco 29°-30° sorgono il Delfino e il 
Satir?7. — 34. L'arco 28°-30° ha nome Unione (questi gradi sca- 
tenano terremoti); favoriscono marinai, nuotatori, mediatori di ac- 
cordi, ghiottoni. L'arco si chiama anche Vincolo, perché chi lo ha 
ascendente nel tema natale subisce detenzioni oppure diventa cu- 
stode di un carcere o è garante del rispetto di alcuni vincoli, impie- 
ga strumentazioni per la navigazione??, oppure vive l'esperienza di 
un carcere. 35. L'arco 24°-30° comprende gradi ombrosi. — 36. 
Larco 25°-30° comprende i territori di Saturno; ha nome Sotto- 
missione; crea orfani. porta catene, favorisce spedizioni militari in- 
gloriose, perdita di dignità. 


4. (Le stelle fisse e i gradi del Cancro) 


1. Nell'arco 1°-2° del Cancro sorge Argo visibile per metà e la sa- 
goma del Pastore?"*; crea marinai, comandanti di navi?”, viaggia- 
tori, oppure pescatori, pescatori di spugne, commercianti o mer- 
canti. 2. A 0°06' sorge la stella?” luminosa sul capo del secondo 
Gemello, della natura di Marte; molti infatti sono soggetti a feri- 
te alla testa. 3. Nell'arco 3°-5° sorgono il personaggio che spin- 
gela Nave e le fauci del Leone"; nasceranno marinai che salgono 
sull'albero della nave e avvistano la terra, i venti o una città, o le 
brezze definite popolarmente premonitrici, o i tonni, oppure saran- 
no addetti alla segnalazione a distanza; si avranno spettatori sogget- 
ta turbamenti durante le rappresentazioni teatrali, individui pre- 
disposti a crolli di fortuna?”, persone che cercano avidamente il 
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factos, descensores, ad mala concurrentes, rixatores. Hi autem 
publice moriuntur igne uel ferro, si Mars fuerit in ascenden. 
te; si uero Saturnus, in aquis. 4. In secundo gradu et minu. 
tis triginta sex oritur Anticanis cum radiis Canis erectus, natu. 
rae Martis et Mercurii, qui praedicta significat. s. Quintus 
gradus cum horoscopus fuerit facit piscatores uel nautas uel 
nauigantes. 6. A sexto usque ad septimum gradum est Fons 
et duo Asini in hiatu Leonis; utilitatem (et humilitatem) signi. 
ficat; humiliter enim uitam peragunt cum decore remissam ui. 
tam agentes. 7. Å quarto usque ad septimum secundum bar. 
baricam sphaeram est Nubecula; quae cum fuerit in ascendente 
cum Marte et Luna facit caecos uel habentes pilos in oculis uel 
nubeculas. 8. Sextus et septimus gradus facit molles, concubi. 
tores bestiarum. — 9. A primo usque ad septimum gradum sunt 
termini Martis; uocatur Possessio, turbationes, inimicitiae, peri. 
cula et exilia. Io. Ab octauo usque ad decimum gradum ori- 
tur Praesepe et Lyra (et) Lyrizans. Quidam uero dicunt quod 
in octauo et nono sit Nubecula. Faciunt facilem habentes ui- 
tam cum remissione et dilatione multa, incogitate cum delecta- 
tione uiuentes. II. Octauus gradus facit sobrios, iustos, mi- 
sericordes, aliquando et operarios uel in ergastulis laborantes, 
mala patientes. — 12. Nonus gradus facit adulteros, luxuriosos, 
cupidinosos, arrogantes uel uenatores impios, desperatos, quan- 
doque habentes oculos laesos. 13. Nono [ergo] gradu oritur 
Nubecula Cancri secundum Dorotheum. 14. Decimus gradus 
uocatur Solutio, quia per multam regionem peregrinabuntur et 
ditantur. Iy. Ab undecimo usque ad duodecimum est Nube- 
cula; uelamen saecularium rerum significat; iusti uero fiunt et 
alacres, fortunati. 16. A duodecimo gradu et minutis uiginti 
sex usque ad quartum decimum gradum et minuta quadragin- 
ta sex oritur Nubecula; secundum Ptolomaeum quidem in ter 
tio decimo gradu est. Quae cum inueniatur in ascendente fa- 
cit diuitem uocem habentem. 17. Ab octauo enim usque ad 
tertium decimum sunt termini Veneris; uocatur Concupiscen 


DE TRIGINTA SEX DECANIS 293 


male, amanti delle risse. Costoro inoltre troveranno la morte con 
pubbliche esecuzioni, con i] fuoco o con la spada se Marte tran- 
sita sull'ascendente, nell'acqua con un transito di Saturno. 4. A 
2°36 sorge Procione?”, raggiunto dai raggi del Cane e in posizio- 
ne più elevata, della natura di Marte e di Mercurio; la previsione è 
identica a quanto detto prima. — 5. Il grado 5°, se ascendente, fa- 
vorisce pescatori, marinai o naviganti. 6. Nell'arco 6°-7° sorgo- 
no la Sorgente e i due Asini??? nelle fauci del Leone; preannuncia- 
no guadagni (e semplicità)?*!; gli interessati trascorrono infatti una 
vita semplice e decorosa in tutta serenità. 7. Nell'arco 4°-7° se- 
condo la sfera barbarica c’è la Nebulosa; se ascende con Marte e 
con la Luna provoca cecità, o trichiasi, o vista annebbiata. 8.I 
gradi 6° e 7° rendono effeminati, spingono ad accoppiarsi con gli 
animali. 9. L'arco 1?-7? comprende i territori di Marte; ha nome 
Possesso?*, sconvolgimenti, rivalità, pericoli ed esili. 10. Nell'arco 
8°-10° sorge la Mangiatoia e la Lira e la Suonatrice di lira??? (alcuni 
sostengono che nell'arco 8°-9° c’è la Nebulosa); dona un'esistenza 
facile nella serenità e nell'abbondanza, senza preoccupazioni e con 
divertimenti. II. Il grado 8° rende sobri, giusti, misericordiosi; 
in alcuni casi si avranno operai, oppure lavoratori nei penitenzia- 
ri, sottoposti a tristi trattamenti. 12. Il grado 9? rende adulteri, 
dissoluti, passionali, boriosi, oppure crea cacciatori spietati, irre- 
cuperabili, e talvolta provoca malattie agli occhi. — 13. Nel grado 
9° sorge la Nebulosa del Cancro secondo Doroteo?*^. — 14. Il gra- 
do 10° ha nome Liberazione, perché i soggetti viaggeranno in mol- 
ti paesi e si arricchiranno. — 15. Nell'arco 11°-12° c'è la Nebulosa; 
indica che le condizioni di vita sono tenute segrete; i soggetti tutta- 
via sono giusti, vivaci, fortunati. 16. Nell'arco 12?26'-14?46' sor- 
gela Nebulosa?*5 che, secondo Tolomeo, si trova tuttavia a I 3°; se 
ascendente, dona ricchezza ed eloquenza. — 17. L'arco 8°-13° com- 
prende i territori di Venere; ha nome Desiderio; induce ad amare 
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tia; [termini Veneris] faciunt amatores puritatis et desiderabj. 
les. 18. Octauus et nonus gradus sunt australes et frigidi e 
uentosi. 19. Ab octauo enim usque ad duodecimum sunt gra. 
dus lucidi. 20. A tertio decimo usque ad quintum decimum 
est stella Canis; facit terribiles in proeliis uel reges; facit autem 
aegritudines magnas. — 21. Tertius decimus et quartus decimus 
umbrosisunt. 22. Quintus decimus uocatur Constellatio, quo- 
niam super apparitionem et splendorem significat. 23. A sexto 
decimo usque ad septimum decimum oritur Satyrus; facit nu. 
dos, latrones, excogitatos. 24. A quinto decimo usque ad oc- 
tauum decimum gradum sunt gradus lucidi. | 25. Ab octauo 
decimo usque ad uicesimum oriuntur tres Gratiae; faciunt for. 
titudinem, prudentiam, temperantiam, pulchritudines, diuitias, 
uocem. 26. Octauus decimus et nonus decimus gradus cum 
fuerint horoscopi, praecedente Ioue, faciunt mercatores, aua- 
ros, usurarios, aliquando et athletas gloriosos. Ibi etenim caput 
est Hydri. 27. Vicesimus gradus cum fuerit horoscopus, fa- 
cit claudos, loripedes et inutiles manibus, uiuentes autem ab 
odoribus seu fructibus; fiunt etiam amatores musicae. Si uero 
Mars fuerit in his gradibus, fiunt eunuchi. 28. A quarto de- 
cimo gradu usque ad nonum decimum sunt termini Mercurii; 
est Contemperantia, amicitia maiorum; quidam autem amatores 
sermonum fiunt. 29. In uicesimo primo gradu et minutis qua- 
draginta sex est stella quae est in extremitate naris Leonis. — 3o. 
À uicesimo secundo gradu usque ad uicesimum tertium est ca- 
put Hydri. 31. Nonus decimus gradus et uicesimus sunt gra- 
dus tenebrosi. 32. A uicesimo primo gradu usque ad uicesi- 
mum tertium oriuntur posteriores partes Vrsae. 33. Vicesimus 
primus gradus est australis et frigidus et uentosus. A pluribus 
autem dicitur stella Canis; significat ultimum actum agentium 
et gloriam. 34. A uicesimo quarto usque ad uicesimum sex- 
tum sunt medietates Scarabaei; facit discipulos, practicos, ne 
gotiosos. 35. Vicesimus quintus gradus facit felices, adulte 
ros, turpificos; Canis etenim ortus est. 36. Vicesimus sextus 
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l'eleganza e rende desiderabili. 18. I gradi 8° e 9° sono austra- 
li, freddi e ventosi. — 19. Larco 8°-12° comprende gradi lumino- 
si 20. Nell'arco 13°-15° c'è la stella del Cane?5; rende temibili 
in battaglia, oppure favorisce la nascita di re; provoca anche gra- 
vi malattie. 21. I gradi 13° e 14° sono ombrosi. 22. Il grado 
15° ha nome Ammasso stellare, perché conferisce grande visibilità 
esplendore. 23. Nell'arco 16?-17? sorge il Satiro?*^; spoglia del 
superfluo, rende briganti, priva delle preoccupazioni. 24. L'arco 
15°-18° comprende gradi luminosi. 25. Nell'arco 18°-20° sorgo- 
no le tre Grazie^**; donano coraggio, assennatezza, moderazione, 
bellezza, ricchezza, eloquenza. 26. I gradi 18° e 19°, se ascendo- 
no preceduti da Giove, favoriscono mercanti, avari, usurai, talvolta 
anche atleti ricchi di glorie. Lì infatti c'è la testa dell’ Idra?®. — 27. 
Il grado 20°, se ascendente, rende zoppi, con i piedi storti e con 
le mani inutilizzabili; i soggetti traggono sostentamento di vita dai 
profumi e dalla frutta; sono anche amanti della musica. Con Marte 
in transito su questi gradi, si avranno eunuchi. 28. L'arco 14°-19° 
comprende i territori di Mercurio; ha nome Fusione, amicizia con 
persone di rango più elevato; alcuni soggetti ameranno l’eloquen- 
za. 29. Å 21°46 c'è la stella??? all'estremità delle narici del Leo- 
ne. 30. Nell'arco 22?-23? c'è la testa dell'Idra. — 31. I gradi 19° e 
20° sono tenebrosi. 32. Nell'arco 21°-23° sorgono le parti poste- 
riori dell'Orsa. 33. Il grado 21° è australe, freddo e ventoso. Per 
parecchi tale posizione corrisponde alla stella del Cane; indica? 
l'ultima attività della vita e la gloria. 34. Nell'arco 24?-26? c’è la 
parte centrale dello Scarabeo?”; crea iniziati, rende intraprenden- 
ti, sempre affaccendati. 35.Ilgrado 25° rende fecondi, adulteri, 
spinge a una condotta vergognosa; infatti corrisponde alla levata 
del Cane. 36. Il grado 26° ha nome Misura: indica inutili attività 
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gradus uocatur Mensura, quia signum inuanae operationis in 
uita est. 37. A uicesimo quidem gradu usque ad uicesimum 
sextum sunt termini Iouis; uocatur Terminus uitae et exaltatio 
Iouis; fiunt benefactores, amatores nutriminis, amatores fabri. 
carum, quidam autem a diuinis aliqua requirentes. — 38. A uice. 
simo septimo gradu usque ad tricesimum oritur cauda Hydri; 
[sunt termini Saturni] facit piscatores, aquae ductores, balnea. 
tores uel fluminum captatores, hortulanos, haustores fontium 
et quaecumque in humidis fiunt. — 39. A uicesimo octauo pra. 
du usque ad tricesimum fiunt impii, impudici. Hi enim coeunt 
cum matribus uel nouercis; quidam uero et uenatores fiunt uel 
pugnatores cum feris. 40. Vicesimus nonus gradus uocatur 
Deorum nuptiae. 41. À uicesimo septimo gradu usque ad 
tricesimum sunt termini Saturni. Plures fiunt instabilissimi, fu. 
rentes in dignitatibus; fiunt homines multorum consiliorum et 
ualde mobiles. 42. A uicesimo primo gradu usque ad uice- 
simum octauum sunt gradus lucidi. 43. Vicesimus nonus et 
tricesimus uero gradus sunt uacui. 


ç. (De stellis fixis et gradibus Leonis) 


1. (À) primo gradu usque ad tertium gradum Leonis oriuntur 
medietates Hydri et Heniochi et Argo; hi, cum fuerint horosco- 
pi, faciunt agricolas, hortulanos, aucupes, collectores seminis, 
lotores arenae, nautas superstites uero, malos, maleficos, malo- 
rum comestores, mala patientes, lenones, habentes os olidum 
uel habentes grauem uocem. Plures enim et laqueo moriuntur 
uel parentes occidunt. 2. In tertio gradu et minutis uiginti sex 
oritur initium Hydri, naturae Saturni et Veneris. — 3. À quar 
to enim usque ad quintum gradum est Coruus instans et Cra. 
ter; qui uero habuerint eos horoscopos, populis dominabuntur, 
existentes amici magnatum, hi etiam magnates. Faciunt uero 
prognosticationem et contemperantiam. 4. In quinto gradu et 
minutis quinquaginta (sex) oritur quae in corde Leonis est stel- 
la splendida. +. Est uero sextus gradus aestiuus. 6. A pri 
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nella vita. 37. L'arco 20°-26° comprende i territori di Giove; ha 
nome Termine della vita ed esaltazione di Giove; rende benefatto- 
ri, amanti del cibo, dell'edilizia; alcuni ricercano vantaggi in campo 
religioso. 38. Nell'arco 27°-30° sorge la coda dell’Idra; favorisce 
i pescatori, orienta a lavorare alla canalizzazione delle acque e nei 
bagni, oppure a derivare l’acqua dai fiumi; nasceranno giardinieri, 
lavoratori addetti ad attingere acqua dalle sorgenti e verrà esercita- 
ta qualsiasi attività si svolga conl'acqua. 39. Quanti hanno ascen- 
dente l'arco 28°-30° sono sacrileghi e impudichi; si uniscono alle 
madri o alle matrigne; alcuni sono cacciatori o combattono con gli 
animali feroci. 40. Il grado 29° ha nome Nozze degli dèi. 41. 
L'arco 27°-30° comprende i territori di Saturno; parecchi soggetti 
sono estremamente instabili, impazziscono per la dignità altrui??*; 
sono volubili e molto agitati. 42. L'arco 21°-28° comprende gra- 
di luminosi. 43. I gradi 29° e 30° sono vuoti. 


ç. (Le stelle fisse e i gradi del Leone) 


t. Nell'arco 1?-3? del Leone sorgono la parte centrale dell’Idra, 
dell’Auriga?* e Argo; se ascendenti, creano agricoltori, giardinie- 
ri, cacciatori di uccelli, raccoglitori di sementi, addetti alla pulitura 
della sabbia, marinai (ma che sopravviveranno sempre ai pericoli del 
mare), persone malvagie; i soggetti operano il male, divorano pessi- 
mo cibo, subiscono disgrazie, sono ruffiani, il loro respiro è maleo- 
dorante, oppure il linguaggio violento. Parecchi muoiono impiccati 
o uccidono i genitori. 2. A 3?26' sorge l’inizio dell'Idra?*5, del. 
la natura di Saturno e di Venere. 3. Nell'arco 4°-5° c'è il Corvo 
sovrastante”? e il Cratere; quanti li avranno ascendenti diverranno 
dominatori di popoli?””, saranno amici di personaggi importanti, e 
pure loro stessi saranno importanti. Tale posizione dona anche doti 
profetiche e adattabilità. 4. A 5°5(6)' sorge la luminosissima stel- 
le" sul cuore del Leone. s.Ilgrado 6° è estivo. 6. L'arco 1°-6° 
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mo gradu usque ad sextum sunt termini Iouis; uocatur Ascen. 
sio, profectus, quoniam a parua fortuna exaltantur. 7, A pri- 
mo enim gradu usque ad sextum sunt gradus lucidi. (A sexto 
gradu usque ad septimum oritur Cynosura ...) — 8. Ab octauo 
usque ad decimum gradum est Draco existens in medio dua. 
rum Vrsarum. Hi enim tres gradus umbrosi sunt; faciunt cus. 
todiam, cautelam, separationes parentum, fratrum, uiri et uxo- 
ris. 9. Octauus enim gradus uocatur Locus, quia locus eorum 
diuidetur et pluribus partibus dominabitur et plurimam terram 
excolet, periurus uero et malignus uel captiuus erit. 10. Nonus 
gradus cum (fuerit) horoscopus facit principes gloriosos, ama. 
tores luctaminum. Et ipsi etiam fiunt deieratores, adulteri, ma- 
ligni uel captiuati. 11. Decimus gradus cum fuerit horosco. 
pus, quicumque natus non nutrietur a parentibus, sed ad alienas 
manus perueniet. 12. Ab undecimo gradu usque ad duodeci- 
mum sunt Phrygii Tibicines, magnae spei sterilitas; hi etiam ex 
occasione ferri moriuntur. 13. Vndecimus gradus cum fuerit 
horoscopus facit duces exercitus, temerarios, iracundos, uene- 
reos. Plures enim et filios regum uel magnatum nutriunt uel do- 
cent et per eos ipsi magni fiunt. Alii uero medici uel pharmachia- 
rii fiunt, occasione uero ferri moriuntur. 14. A septimo enim 
gradu usque ad undecimum sunt termini Veneris; uocatur Fe- 
licitas, proficuum, amicitia erga maiores. 15. A tertio decimo 
usque ad quintum decimum oritur Corona. — 16. Quartus de- 
cimus, quintus decimus et sextus decimus gradus sunt uento- 
si. 17. In septimo decimo gradu et minutis triginta sex oritur 
stella splendida quae est super lumbis Leonis, naturae Saturni 
et Veneris. 18. Octauus decimus gradus uocatur Iuba Leo- 
nis; est laesibilis. 19. A uicesimo primo usque ad uicesimum 
secundum gradum oritur Hydria quae est subtus Vrsam. 20. 
(A) uicesimo tertio usque ad uicesimum quintum est Lauato- 
rium in mediis Draconis. 21. A uicesimo sexto gradu usque 
ad uicesimum septimum oritur Ancipiter qui est subtus Laut 
torium. 22. In uicesimo septimo gradu (et minutis quinqué 
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comprende i territori di Giove; ha nome Salita, progresso, perché i 
soggetti si eleveranno da una umile condizione. 7. Nell'arco 1°- 
6° ci sono gradi luminosi. (Nell'arco 6°-7° sorge Cinosura ...°?9) 

g Nell'arco 8°-10° c’è il Serpente tra le due Orse (i tre gradi sono 
ombrosi); determina sorveglianza, custodia, separazioni fra geni- 
tori, fratelli, marito e moglie. o. Il grado 8° ha nome Territorio, 
perché i territori dei soggetti saranno divisi; essi domineranno su 
molte regioni e coltiveranno terreni assai estesi, ma saranno sper- 
giuri, invidiosi, oppure prigionieri. Io. Il grado 9°, se ascenden- 
te, crea comandanti ricchi di gloria, amanti dei combattimenti; sa- 
ranno anche spergiuri, adulteri, invidiosi, oppure prigionieri. II. 
Con il grado 10° ascendente chiunque nascerà non verrà allevato 
dai genitori, ma sarà raccolto da mani estranee. 12. Nell'arco 
11°-12° ci sono i Flauti Frigi?°; indicano che una grande aspetta- 
tiva rimane sterile??'; la causa della morte inoltre sarà un'arma da 
taglio. 13. Il grado 11°, se ascendente, crea comandanti di eser- 
citi, audaci, collerici, passionali. Parecchi soggetti allevano o istru- 
iscono i figli dei re o di personaggi importanti, e grazie a loro ac- 
quistano prestigio. Altri diventano medici o farmacisti, e trovano la 
morte colpiti da un'arma da taglio. 14. L'arco 7°-11° compren- 
de i territori di Venere; ha nome Fortuna, progresso, amicizia con 
persone di rango più elevato. — 15. Nell'arco 13?-15? sorge la Co- 
rona", 16. | gradi 14°, 15° e 16° sono ventosi. 17. À 17?36' 
sorge la stella?” luminosa sopra i lombi del Leone, della natura di 
Saturno e di Venere. 18. Il grado 18° ha nome Criniera del Le- 
one; è un grado nocivo. 19. Nell'arco 21?-22? sorge l’ Anfora? 
chesi trova sotto l’Orsa. 20. Nell'arco 23°-25° c'è il Lavatoio fra 
le spire del Serpente. 21. Nell'arco 26?-27? sorge il Falco che si 
trova sotto il Lavatoio?®5. — 22. A 27*($6") sorge la stella? lumino- 
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pinta sex) oritur stella splendida quae est in cauda Leonis, na. 
turae Saturni et Veneris. 23. A uicesimo octauo gradu Usque 
ad tricesimum oritur Typhon. 24. Vicesimus octauus gradus 
est uentosus. 25. Vicesimus nonus et tricesimus sunt australes: 
faciunt stolidos, insipientes. 26. Vicesimus octauus et Uicesi. 
mus nonus cum fuerint horoscopi faciunt malitiosos, impudi. 
cos, turpes, parasitos, quosdam uero leprosos, uel elephantiam 
patientes. 27. Tricesimus gradus cum fuerit horoscopus facit 
suppositos, impudicos, inutiles, ignobiles et maxime in senec. 
tute. 28. À uicesimo quinto gradu usque ad tricesimum sunt 
termini Martis. Sunt enim hi gradus impudici et turpifici; (uo. 
cantur) Labores, infortunia, malorum passiones. Quidam enim 
et corporaliter periclitantur circa extrema, impudici uero fiunt 
et turpifici et sordidi. 


6. De stellis fixis et gradibus Virginis 


1. À primo gradu Virginis usque ad tertium oritur Spica. 2. 
Primus quidem et secundus gradus uocatur Via, quia multam 
regionem peregrinabuntur, erunt autem dispensatores, procu- 
ratores, diuites; aliquando certantes coronabuntur; fiunt etiam 
et amici magnatum et doctores semper abundantes. j. Ter 
tius et quartus gradus cum fuerint horoscopi faciunt gratiosos, 
speciosos, uillicos, longaeuos, multa possidentes, cinaedos. 4. 
A quarto usque ad sextum gradum est Machaira. y. Quar 
tus et quintus gradus sunt australes. [Quartus facit ut praedici- 
tur] 6. In quinto, sexto et septimo cum Luna ascenderit facit 
magnos et in pluribus dominantes; et familiares erunt regi, qui 
dam enim digni fiunt sacris. 7. À primo gradu usque ad sep- 
timum sunt termini Mercurii; uocatur Diligentia, philosophia 
geometria, mechanica; quidam uero fiunt rhetores, astrologi 
astronomi uel a disciplina uitam habentes. 8. A septimo gradu 
usque ad decimum oritur (Musa) deferens paruam Lyram. 9. 
Est autem nonus et decimus gradus australis. Io. A sexto uero 
usque ad nonum sunt gradus (lucidi ...) medios dirigentes ad 
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sa sulla coda del Leone, della natura di Saturno e di Venere. 23. 
Nell'arco 28°- yo° sorge Tifone. 24. Il grado 28° è ventoso. 25. 
| gradi 29° e 30° sono legati ai venti meridionali; rendono stupidi 
esciocchi™. 26. I gradi 28° e 29°, se ascendenti, rendono mali- 
ziosi, impudichi, laidi, parassiti; alcuni saranno affetti da lebbra o 
da elefantiasi. 27. Il grado 30°, se ascendente, colloca in modo 
fraudolento al posto di altri, rende impudichi, inconcludenti, spre- 
gevoli, soprattutto in vecchiaia. 28. Larco 25°-30° comprende 
i territori di Marte (questi gradi predispongono all'impudicizia e 
alla depravazione); (l'arco ha nome) Fatiche, disgrazie, sofferenze. 
Alcuni soggetti metteranno a repentaglio le parti estreme del cor- 
po, saranno inoltre impudichi, depravati e repellenti. 


6. Le stelle fisse e i gradi della Vergine 


1. Nell'arco 1?-3? della Vergine sorge Spiga. 2. L'arco 1°-2° 
ha nome Via, perché i soggetti viaggeranno in molti paesi, saran- 
no amministratori, procuratori, diventeranno facoltosi; talvolta 
nelle gare riceveranno la corona della vittoria; inoltre godranno 
dell'amicizia di personaggi importanti, diventeranno insegnanti, e 
vivranno sempre nell'agiatezza. 3. I gradi 3° e 4°, se ascenden- 
ti, conferiscono grazia, bellezza, orientano a vivere in campagna, 
garantiscono lunga vita, rnolte proprietà, rendono effeminati. 4. 
Nell'arco 4°-6° c’è il Coltello. — 5. I gradi 5° e 6° sono australi. (Il 
grado 4? opera come è stato detto prima] 6. Con la Luna ascen- 
dente nell'arco 5°-7° nasceranno personaggi importanti che eserci- 
teranno il potere su parecchi individui, saranno amici di re e alcu- 
hi assumeranno dignità sacerdotale. 7. Larco 1°-7° comprende 
i territori di Mercurio; ha nome Precisione, amore per lo studio, 
geometria, meccanica; alcuni soggetti diventeranno oratori, astro- 
logi, astronomi, oppure si manterranno con l'insegnamento. 8. 
Nell'arco 7°-10° sorge (la Musa?!) con la piccola Lira. 9. I gra- 
di 9° e 10° sono australi. 10. Nell'arco 6°-9° ci sono gradi (lu- 
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disciplinam artium. 11. A decimo usque ad undecimum sunt 
gradus uacui. 12. Ab undecimo usque ad tertium decimum 
oritur Lucina sedens et baiulans puerum; uocatur Prouidentia, 
ius; facit iudices, chartularios, dictatores. 13. À quarto deci. 
mo usque ad quintum decimum (oritur Coruus ... 14. A ter- 
tio decimo usque ad quintum decimum) uocatur Habitatio uel 
exaltatio Mercurii et fortitudo, quia athletas fortes facit et ratio. 
nabiles uel scribas diligentes; facit etiam et prognosticationem 
rerum. 15. Á sexto decimo usque ad octauum decimum (ori. 
tur) Phryx figens aratrum et tenens nauem; significat iustitiam 
et uitae pulcherrimam curam. — 16. Sextus decimus gradus fa. 
cit cinaedos, mulierum ornatores, mulieres uero tamquam so- 
rores, steriles tamen et crissatrices. 17. Ab octauo usque ad 
septimum decimum sunt termini Veneris; uocatur autem Sine 
tristitia, laetitia, excogitatio. 18. A duodecimo usque ad septi- 
mum decimum sunt gradus lucidi. | 19. A nono decimo usque 
ad uicesimum tertium gradum oritur Puella quae stat super cau- 
da Hydri; uitae instabilem processum significat. 20. Octauus 
decimus et nonus decimus gradus uocatur Latitudo, quia habi- 
tu lati sunt et carnosi. 21. Vicesimus gradus cum fuerit horos- 
copus, Luna ascendente septentrionalia uel meridionali, facit 
magna possidentes et uendentes et, quibuscumque bene fece- 
rint, ab ipsis ingratitudines recipiunt, super iudiciis statutos et 
timentes deum. 22. Vicesimus primus quidem gradus austra- 
lis est. 23. Ab octauo decimo usque ad uicesimum primum 
gradum sunt termini Iouis; uocantur Gloriae, profectus, amici- 
tiae; facit insignes, populorum praepositos. Hi enim gradus te- 
nebrosisunt. 24. In alio, octauus decimus et nonus decimus 
gradus est Coruus. 25. À uicesimo quarto usque ad uicesi- 
mum sextum oritur Pluto corporum et animarum diuidens dis- 
cretionem. 26. Vicesimus quintus gradus facit pluribus com- 
munes, uenereos, a mulieribus amatos uel mulierum procuratores; 
fiunt mulieres uero amantes uiros. 27. Vicesimus sextus gra 
dus facit steriles, filios supponentes, quandoque dominabuntur; 
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minosi ...) per metà che orientano allo studio delle arti. 11. L'ar- 
co 10°-11° comprende gradi vuoti. 12. Nell'arco 11°-13° sorge 
Licina seduta con un bimbo in braccio?!; l'arco ha nome Preco- 
gnizione, diritto; favorisce i giudici, i cancellieri dei tribunali, i dit- 
ratori. 13. Nell'arco 14°-15° (sorge il Corvo?!?... 14. Larco 13°- 
15°) ha nome Domicilio o esaltazione di Mercurio e vigore, perché 
crea atleti vigorosi e dotati di acume?!3, oppure scrupolosi segreta- 
ri: dona anche attitudini divinatorie. 15. Nell'arco 16°-18° (sor- 
ge) il Frigio che spinge l'aratro e trattiene la nave*?!4; indica giusti- 
zia e una splendida organizzazione di vita. 16. Il grado 16° rende 
effeminati, orienta alla cosmesi femminile; le donne si comporta- 
no come sorelle, tuttavia sono sterili e voluttuose. 17. L'arco 8°- 
17° comprende i territori di Venere; ha nome Assenza di tristezza, 
allegria, mancanza di preoccupazioni. 18. L'arco 12°-17° com- 
prende gradi luminosi. — 19. Nell'arco 19°-23° sorge la Fanciulla 
che si trova sopra la coda dell’Idra?!5; denota un corso di vita insta- 
ble. 20. I gradi 18° e 19° hanno nome Larghezza, perché con- 
feriscono una corporatura robusta e obesa. 21. Il grado 20°, se 
coincide con l'ascendente di un tema natale e se la Luna incremen- 
taivalori di declinazione nord o diminuisce i valori di declinazione 
sud, i soggetti possederanno e venderanno cospicui beni, se faran- 
no del bene ne riceveranno ingratitudine, saranno preposti ai tri- 
bunali e temeranno dio. 22. Il grado 21° è australe. 23. L'arco 
18°-21° comprende i territori di Giove; ha nome Gloria, progres- 
so, amicizie; conferisce prestigio, pone alla guida dei popoli. Que- 
sti gradi sono tenebrosi. 24. Secondo un altro testo, i gradi 18° 
e 19° corrispondono al Corvo. 25. Nell'arco 24°-26° sorge Plu- 
tone, che provvede a separare i corpi dalle anime?'é. — 26. Il grado 
25" inclina alla promiscuità, rende lascivi, attira l'amore delle don- 
ne o crea amministratori di donne; le donne invece? ameranno i 
mariti. 27. Il grado 26? rende sterili, spinge a sostituire i figli; in 
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mulieres uero steriles fiunt et meretrices. 28. A uicesimo Septi- 
mo gradu usque ad tricesimum oritur Bucephalus. 29. Vice 
mus octauus gradus, qui est in stella splendida, est inaquosus e 
caliginosus et grandinosus et uentosus; locus iste significat uic- 
torem in rebus agendis. jo. Vicesimus septimus gradus Lun; 
existente septentrionali facit magnos, potentes, pios, agricolas, 
solitarios, uitam habentes de ... uel argenteis. Fiunt autem inau. 
rizatores uel campsores. 31. A uicesimo secundo gradu Usque 
ad uicesimum octauum sunt termini Martis. Hi quidem gradus 
sunt lucidi; (Lumen) uocatur, quia illustres milites fiunt uel su. 
per iudiciis statuuntur. 32. Vicesimus nonus gradus et trice- 
simus sunt termini Saturni; uocatur Exitus, quoniam exeuntes 
a propriis non redeunt, sed ab exaltatione fiunt infimi dignita. 
te et periclitantur. Hi gradus sunt uacui. 


7. De stellis fixis et gradibus Librae 


1. À primo gradu usque ad tertium oritur Lectus et in eo mulier 
accumbens; uitam bonam et remissam significat. 2. In nullo 
gradu et minutis sex oritur Spica, stella splendida naturae Mer- 
curii et Veneris. 3. In gradu nullo et minutis uiginti sex oritur 
Arcturus, stella splendida — quidam uocant eum Bootem - natu- 
rae louis et Martis. 4. A quarto gradu usque ad sextum oriun- 
tur duae laruae Saturni et Apollinis; faciunt inuidos et zelotypos 
dissoluentes. 5. A primo quidem gradu usque ad sextum sunt 
termini Saturni; uocatur ablatio, perditio, depositio dignitatis et 
substantiae. 6. A septimo gradu usque ad decimum est Chiron 
qui per capillos attrahitur ab heroe uiro; inuocat quidem, sed 
non exauditur; uim in consilio et uiolentiam significat. 7.À 
quarto gradu usque ad octauum sunt gradus umbrosi. — 8. No- 
nus gradus est caliginosus, australis et uentosus. 9. Ab unde- 
cimo usque ad duodecimum gradum oritur Adonis et Venus... 
pectorei et ille qui in potentia est; (facit) amantes et amatos in- 
timare uolentes. Io. Decimus et undecimus gradus uocatur 
Necessitas, quia qui nati fuerint secundum hos locos necessita- 
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alcuni casi i soggetti eserciteranno potere politico; le donne invece 
saranno sterili e prostitute. 28. Nell'arco 27?- 30? sorge il Perso- 
naggio con testa di bue?!. 29. Il grado 28°, che corrisponde a 
una stella"! luminosa, provoca pioggia, nebbia, grandine e vento; 
tale posizione indica vittoria nell'azione??. — 3o. Il grado 27°, se la 
Luna registra declinazione nord, rende importanti, potenti, devoti, 
agricoltori, solitari; i soggetti traggono sostentamento da ... o d'ar- 
pento; saranno anche addetti alla doratura o cambiavalute. 31. 
L'arco 22°-28° comprende i territori di Marte (questi sono gradi lu- 
minosi); ha nome (Luce?”), perché favorisce illustri soldati o pre- 
sidenti di tribunali. — 32. L'arco 28°-30° comprende i territori di 
Saturno; ha nome Uscita, perché i soggetti, se si allontanano dal 
loro mondo, non vi fanno più ritorno, e dalla dignità più elevata 
precipitano in basso e affrontano pericoli. Questi gradi sono vuoti. 


7. Le stelle fisse e i gradi della Bilancia 


1. Nell'arco 1°-3° sorge il Letto e la donna ivi distesa??^; denota 
un'esistenza bella e serena. Sono gradi luminosi. 2. A o?o6' sorge 
Spiga”, stella luminosa della natura di Mercurio e di Venere. 3. 
A 0°26 sorge Arturo? — alcuni la chiamano Boote -, stella lumi- 
nosa della natura di Giove e di Marte. 4. Nell'arco 4?-6? sorgo- 
no le due maschere di Saturno e di Apollo225; trasmettono invidia e 
gelosia distruttiva. 5. L'arco 1°-6° comprende i territori di Satur- 
no; ha nome Sottrazione, rovina, perdita di dignità e di beni. 6. 
Nell'arco 7°-10° c'è Chirone trascinato per i capelli da un eroe?%6; 
implora, ma non trova ascolto??”; denota veemenza nelle decisio- 
nie violenza. 7. L'arco 4°-8° comprende gradi ombrosi. 8. Il 
grado 9° provoca foschia, è australe e ventoso. 9. Nell’arco 11°- 
12° sorgono Adone??? e Venere ... di fronte e colui che ha il domi- 
nio; (denotano) amanti e amati desiderosi di rapporti intimi. Io. 
L'arco 10°-11° ha nome Ineluttabilità, perché chi nasce sotto la 
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tibus incidunt uel in proeliis periclitantur. — 11. A tertio decimo 
usque ad quintum decimum oritur sine curru Auriga; facit peti. 
tos, infelices, otiosos. 12. Duodecimus gradus, tertius decimus 
et quartus decimus uocatur Turbatio, quia semper in turbatio. 
nibus incidunt in proeliis uel in locis desolatis a feris periclitan. 
tur 13. Å septimo enim usque ad quartum decimum sunt ter. 
mini Mercurii et triplicitatis nocturnae; facit negotiatores, bene 
doctos, amatores disciplinae. 14. À nono usque ad quartum 
decimum gradum sunt gradus lucidi. 15. A quinto decimo 
gradu et minutis sex usque ad uicesimum quintum gradum et 
minuta sex oritur tota Corona. 16. In octauo decimo graduet 
minutis sex oritur stella lucida Septentrionalis Coronae, naturae 
Mercurii et Veneris. 17. À sexto decimo usque ad octauum 
decimum gradum oriuntur tres Heroes qui uocantur Ballistae; 
significat exercitium, philosophiam, clementiam. — 18. Sextus 
decimus gradus facit aduocatos, pharmachiatores, praecanta- 
tores, medicos, astrologos, praesidentes uel alloquentes. 19. 
A nono decimo usque ad uicesimum secundum gradum oriun- 
tur duo Currentes et terga sibi dantes ad inuicem et desuper 
unus nudus Currens cranium et coronam tenens; significant eos 
qui in certamine et luctatione et thymele student et a re publica 
uiuunt. 20. A quinto decimo usque ad uicesimum gradum sunt 
gradus umbrosi. 21. A quinto decimo usque ad uicesimum 
primum sunt termini Iouis; uocantur diuisiones, hereditas et ter- 
rae donationes. 22. Vicesimus primus et uicesimus secundus 
sunt gradus lucidi et umbrosi et uentosi. 23. A uicesimo ter- 
tio usque ad uicesimum quartum gradum oritur Vulcanus; facit 
fabros. 24. Vicesimus secundus et uicesimus tertius cum fue- 
rint in horoscopo significant quod ab aliqua contentione et iu- 
dicio semet ipsos suspendent. 25. Vicesimus quartus gradus 
facit potentes uel thesauros inuenientes, instabiles, iniquos et in 
rebus publicis morientes. 26. A uicesimo secundo et minutis 
sedecim (usque ad uicesimum septimum et minuta quadraginta 
sex) oritur caput Serpentis Ophiuchi. 27. In uicesimo quin: 
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sua influenza incontra l'ineluttabile o rischia nelle battaglie. — 11. 
Nell'arco 13°-15° sorge l Auriga senza cocchio??*; conferisce noto- 
rietà, infelicità, inoperosità. — 12. L'arco 12°-14° ha nome Confusio- 
ne, perché 1 soggetti incontreranno sempre situazioni confuse nel- 
le battaglie, oppure in luoghi deserti affronteranno pericoli a causa 
di animali feroci. — 13. L'arco 7°-14° comprende i territori di Mer- 
curio e del trigono notturno?5; crea commercianti, persone colte, 
amanti dello studio. 14. L'arco 9°-14° comprende gradi lumino- 
si. 15. Nell'arco 15?06'-25*06' sorge tutta la Corona??!. 16. A 
18°06’ sorge la stella? luminosa della Corona Boreale, della natu- 
ra di Mercurio e di Venere. 17. Nell'arco 16°-18° sorgono i tre 
Eroi chiamati Tiratori*; indicano allenamento, filosofia, indulgen- 
za. 18.Ilgrado 16° favorisce avvocati, farmacisti, stregoni, me- 
dici, astrologi, sovrintendenti, oppure individui capaci di infonde- 
recoraggio. 19. Nell'arco 19°-22° sorgono i due Corridori che si 
danno la schiena l'uno all'altro e, sopra di essi, un uomo nudo che 
corre reggendo un teschio e una corona?" indicano quanti si de- 
dicano alle gare, alle lotte e al teatro e traggono sostentamento da 
pubbliche attività. 20. L'arco 15°-20° comprende gradi ombro- 
si. 21. Larco 15?-21? comprende i territori di Giove; ha nome di- 
visioni, eredità e donazioni di terreni. — 22. I gradi 21? e 22? sono 
luminosi, ombrosi e ventosi. 23. Nell'arco 23?-24? sorge Vulca- 
no5 crea fabbri. 24. I gradi 22? e 23°, se ascendenti, spingono 
al suicidio per impiccagione a seguito di un litigio e di un proces- 
so. 25. Il grado 24° conferisce potere, guida alla scoperta di te- 
sori, rende instabili, disonesti, provoca la morte in circostanze pub- 
bliche. 26. Nell'arco 22?16(-27?46") sorge la testa del serpente 
del Serpentario?*. — 27. A 25?3(6)' sorge la stella luminosa?" del- 
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to gradu et minutis triginta (sex) oritur stella splendida quae 
est in septentrionali Chela Scorpionis, naturae Iouis et Mercy. 
rii. Vocatur Mansio, quia qui hos habuerint in horoscopo num. 
quam peregrinabuntur, sed in operibus fessi sunt. 28. Vicesi. 
mus sextus gradus et uicesimus septimus habent stellas dua; in 
una de partibus inferioribus Trutinae. In istis duobus gradibus 
fiunt instabiles, iniqui, qui in rebus publicis moriuntur. 19. 
A uicesimo secundo gradu usque ad uicesimum octauum sunt 
termini Veneris; uocatur Voluptas, quoniam amatores puritatis 
fiunt, benefici, eruditi et munda nutrientes, amatores luctatio. 
nis (et uenationis). jo. A uicesimo (septimo) usque ad uice. 
simum octauum gradum oritur Nauis et qui discumbit in eae 
Nauclerus super equo; facit expertos, excogitatos in aduersita- 
tibus. 31. À uicesimo (nono) usque ad tricesimum oriuntur 
duo Crania uel Rota et Hircus et Acherontis Palus et Acheron- 
tis Nauicula. Sunt enim termini Martis; uocatur Fortitudo; fiunt 
duces in exercitu gloriosi, in quibusdam uero rebus infortunati, 
afflicti, intendentes ad uenerea, tamquam scorpiones cuspide fo- 
diunt. 32. A uicesimo octauo gradu usque ad tricesimum uo- 
catur Augmentum, quoniam augmentabunt et proficient; fiunt 
etiam et magni in habitudinibus. 


8. De stellis fixis et gradibus Scorpionis 


I. A primo gradu Scorpionis usque ad quartum oritur Hippo- 
centaurus qui defert Leporem. 2. Vocatur locus a primo gra- 
du usque ad quintum Obuiatio, quoniam huiusmodi feris occur 
runt uel obuiantes moriuntur uel uenatores aut milites fiunt. ) 
Quartus gradus est australis; facit expertos. 4. A quinto usque 
ad septimum est Vranoscopus, id est caelum aspiciens. ;.À 
quarto usque ad septimum sunt gradus australes. 6. À primo 
gradu usque ad quintum sunt stellae lucidae; fiunt astrologi 
astronomi, semper in deum spem habentes. 7. Sextus et sep: 
timus gradus cum fuerint horoscopi ex infirmitate magnos fa- 
ciunt; hi autem igne destruuntur uel ferro. —8. Septimus gradus 
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ja chela settentrionale dello Scorpione, della natura di Giove e di 
Mercurio. Ha nome Dimora, perché quanti la avranno ascendente 
non viaggeranno mai, ma si sfiancheranno nel lavoro. 28. L'arco 
16927? comprende due stelle?! di una delle parti inferiori della Bi- 
lancia. Quanti avranno ascendenti tali gradi, saranno instabili, di- 
sonesti, moriranno in circostanze pubbliche. 29. Larco 22°-28° 
comprende i territori di Venere; ha nome Piacere, perché i soggetti 
ameranno l'eleganza, saranno generosi, colti, manterranno puliti gli 
ambienti, ameranno i combattimenti (e la caccia?). — 3o. Nell'arco 
2(7)°-28° sorge la Nave in cui sta coricato un uomo, e il Nocchiero 
sul cavallo?4°; rende esperti?*!, priva di apprensioni nei momenti di 
avversità. 31. Nell'arco 2(9)°-30° sorgono i due Teschi o la Ruo- 
ta, il Capro, la Palude dell'Acheronte e la Navicella dell'Acheron- 
te. L'arco comprende i territori di Marte; ha nome Vigore; i sog- 
getti saranno comandanti di eserciti ricchi di gloria, ma sfortunati 
in alcuni settori, saranno tormentati, brameranno rapporti amoro- 
si, affonderanno la lancia come gli scorpioni il pungiglione. 32. 
Larco 28°-30° ha nome Crescita, perché i soggetti cresceranno e 
progrediranno; saranno anche imponenti nella corporatura fisica. 


8. Le stelle fisse e i gradi dello Scorpione 


1. Nell'arco 1°-4° dello Scorpione sorge l'Ippocentauro che regge 
la Lepre. — 2. Larco 1?-5? ha nome Incontro per la via, perché 
quanti lo avranno ascendente si imbatteranno in animali feroci, op- 
pure troveranno la morte durante scontri per le strade, oppure di- 
venteranno?* cacciatori o soldati. 3. Il grado 4° è australe; rende 
esperti. 4. Nell'arco 5?-7? c'él'Uranoscopo, ossia colui che scru- 
tàilcielo'5. 5. Nell'arco 4°-7° ci sono gradi australi. 6. Nell'ar- 
co 1°-5° ci sono stelle luminose; favoriscono?4 astrologi, astrono- 
mi che sempre sperano in dio. 7. I gradi 6° e 7°, se ascendenti, 
da condizioni modeste spingono verso posizioni di rilievo; i sog- 
getti tuttavia troveranno la rovina ad opera del fuoco o di armi. 
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facit claros fortuna et in exercitu potestatem militarem habentes 
uel regiarum rerum fideicommissionem habentes. — 9. A primo 
enim usque ad septimum sunt termini Martis; uocatur Aditus 
alienorum, detentio, rapinae et pro his litigia; facit autem acu- 
tos natura et fortuna. Io. Ab octauo usque ad decimum sunt 
Ophiuchus et Aesculapius et Sanitas et duo Dracones perplexi; 
faciunt ferarum interfectores, herbularios, medicos, pigmentario; 
optimos. 11. Octauus gradus, cuius in opposito Pleias occidit, 
est caliginosus; facit magnates, inuidos et crudeles, mendace;, 
amatores agriculturae. 12. Secundum (Dorotheum) octauus, 
nonus et decimus gradus nociui sunt. 13. In his tribus gra. 
dibus Luna cum fuerit cum Saturno uel Marte, laesiones circa 
corpus facit secundum Ptolomaeum. 14. A gradu nono (et) 
minutis sex (usque) ad nonum et minuta quadraginta sex locus 
est nocitiuus, quia stella, quae est in fronte Scorpionis, ibi oritur 
naturae Saturni et Martis. Iy. À sexto gradu usque ad deci- 
mum gradus sunt umbrosi. 16. In undecimo gradu et minutis 
quadraginta sex oritur stella quae est in dextro pede Centau- 
ri. 17. Decimus et undecimus gradus sunt humidi et caligino- 
si. 18. A duodecimo usque ad octauum decimum est Canis et 
Bucephalus; facit temptatiuos, amatores contentionum, rixatores, 
operarios, quia intendunt ad Chironem. 19. Tertius decimus, 
quartus decimus et quintus decimus gradus uocantur Abstinen- 
tia, quia abstinentes fiunt habitudinibus. Luna uero cum fuerit 
cursu uacua et a bonis spectata, facit dominos uitae ac mortis 
dominium habentes. 20. Quintus decimus et sextus decimus 
gradus facit uiros magnates, potentes, per plures regiones pe 
regrinantes et gentes barbaras subicientes; uiolenta uero morte 
destruentur, fraudulenter occisi uel comburentur. Sunt gradus 
australes. 21. A duodecimo gradu usque ad nonum decimum 
sunt termini Mercurii; uocatur Mansio, quia procuratores et dis- 
pensatores fiunt. 22. Ab undecimo gradu usque ad octauum 
decimum sunt gradus lucidi. 23. A nono decimo usque ad ui 
cesimum primum sunt gradus umbrosi. 24. In uicesimo pr* 
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g. Il grado 7° porta in sorte celebrità, conferisce potere militare 
nell'esercito, rende depositari di patrimoni reali. 9. Larco 1°- 
7° comprende i territori di Marte; ha nome Accesso ai beni altrui, 
appropriazione, rapine, e, di conseguenza, processi; rende tuttavia 
ingegnosi per natura e per sorte. Io. Nell'arco 8°-10° ci sono il 
Serpentario, Esculapio, la Salute e due Serpenti intrecciati”; favo- 
riscono cacciatori di animali feroci, erboristi, medici, individui assai 
esperti nella preparazione di unguenti. 11. Il grado 8° (quando 
ascende, le Pleiadi ad esso opposte tramontano) provoca foschia; 
rende importanti, invidiosi e crudeli, mendaci, amanti dell’agri- 
coltura. 12. Secondo (Doroteo)?* i gradi 8°, 9° e 10° sono noci- 
d. 13. La Luna in transito su questi tre gradi con Saturno o con 
Marte provoca lesioni al corpo secondo Tolomeo”. 14. L'arco 
9*06'-9^46' è nocivo, perché li sorge la stella??? sulla fronte dello 
Scorpione, della natura di Saturno e di Marte. — 15. L'arco 6°-10° 
comprende gradi ombrosi. — 16. A 11?46' sorge la stella?! sul pie- 
de destro del Centauro. — 17. I gradi 10° e 11° sono umidi e cau- 
sano foschia. 18. Nell'arco 12?-18? c’è il Cane e il Personaggio 
con testa di bue??*; spingono alla provocazione, rendono litigiosi, 
rissosi, lavoratori, perché sono rivolti a Chirone. — 19. Larco 13°- 
15° ha nome Astinenza, perché conferisce un aspetto emaciato. Con 
un transito della Luna isolata e in aspetto con pianeti benefici, na- 
sceranno signori con potere di vita e di morte. 2o. I gradi 15° e 
16° creano personaggi importanti, potenti, che viaggiano in mol- 
ti paesi e sottomettono popolazioni barbare; moriranno tuttavia di 
morte violenta, uccisi con l'inganno o bruciati. Sono gradi austra- 
l. 21. L'arco 12?-19? comprende i territori di Mercurio; ha nome 
Dimora, perché rende procuratori e amministratori. 22. L'arco 
11°-18° comprende gradi luminosi. 23.L’arco 19?-21? compren- 
degradi ombrosi. 24. A 21°06' sorge la stella??? sul capo del per- 
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mo gradu et minutis sex oritur stella quae est in capite illius qui 
est super genibus; facit plures monoculos uel patientes uiolen. 
tam mortem. 25. ÅA uicesimo enim gradu usque ad uicesimum 
quartum sunt termini Iouis; uocatur Intemperantia, quia intem. 
perati fiunt et turpes; fiunt autem scribae et grammatici uel doc. 
tores uel rectores, diuites, augmentantes et in maius proceden. 
tes, in possessionibus dominium habentes et proficientes, 26, 
À uicesimo quarto usque ad uicesimum quintum oritur Crater; 
facit modestos uiros, stabiles. 27. A uicesimo secundo usque 
ad uicesimum septimum sunt gradus lucidi. 28. A uicesimo 
sexto usque ad tricesimum oritur Turibulum et sunt termini Sa. 
turni; facit sacerdotes, sacrificatores, cocos, macellarios; uoca- 
tur autem Necessitas, detentio et nutritio comessationum; qui- 
dam uero a seminatoriis locis beneficium habent. Fiunt enim 
tardi et profundi, occulti, clam mordentes, inuidi, durabiles in 
ira. 29. À uicesimo sexto usque ad uicesimum (septimum) 
sunt gradus umbrosi. 30. A uicesimo octauo usque ad trice- 
simum gradum sunt gradus uacui; uocatur Gustus, quoniam 
praegustatores fiunt approbati uel coci uel unguentorum uen- 
ditores uel pigmentarii uel caupones et quaecumque ad odora- 
tum uel gustum pertinent. 31. Vicesimus nonus gradus est ca- 
liginosus et aquosus. — 32. In uicesimo octauo gradu et minutis 
sedecim oritur stella splendida Ophiuchi. 33. Tricesimus gra- 
dus facit modestos, sine filiis. Est autem Sacrificatorium a uice- 
simo quarto gradu et minutis sex Scorpionis usque ad gradum 
(sextum et minuta uiginti) sex Sagittarii; distantia eius est gra- 
dus duodecim et minuta uiginti. 


9. De stellis fixis et gradibus Sagittarii 


1. A primo gradu Sagittarii usque ad quintum oritur acuitas teli 
Sagittarii; hic facit sagittatores uel amissiones pecuniarum f 
cientes. 2. À sexto gradu usque ad decimum oritur Atlas et 
Ancipitris faciem habens tamquam regina; facit pugnatotes, 
uictores. 3. Nonus gradus aquaticus est. 4. À primo gradu 
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sonaggio inginocchiato; a molti provoca cecità a un occhio oppure 
morte violenta. — 25. L'arco 21°-24° comprende i territori di Gio- 
ve; ha nome Intemperanza?*, perché causa sregolatezza e indecen- 
za; i soggetti saranno segretari, maestri, oppure insegnanti, o diri- 
genti, diventeranno ricchi, cresceranno e progrediranno verso una 
condizione migliore, potranno disporre delle loro proprietà e rica- 
veranno profitti. — 26. Nell'arco 24°-25° sorge il Cratere?*; crea in- 
dividui equilibrati e solidi. 27. L'arco 22°-27° comprende gradi 
luminosi. 28. Nell'arco 26°-30° sorge l’Altare; l'arco comprende 
i territori di Saturno; favorisce sacerdoti, addetti ai sacrifici, cuo- 
chi, macellai; l'arco ha nome Necessità, detenzione, finanziamen- 
to di feste orgiastiche?59; alcuni soggetti ricaveranno vantaggi gra- 
zie agli organi riproduttivi”; saranno lenti, taciturni, tenderanno 
a nascondersi, mangeranno da soli con voracità, saranno invidiosi, 
manterranno a lungo la collera. 29. L'arco 26?-2(7)? comprende 
gradi ombrosi. 30. L'arco 28°-30° comprende gradi vuoti; l'arco 
ha nome Gusto, perché i soggetti diventeranno esperti degustatori, 
ocuochi, oppure venderanno profumi, prepareranno creme, saran- 
no tavernieri; la posizione influisce su tutto quanto ha attinenza con 
profumi o gusti. 31. Il grado 29° provoca foschia e pioggia. 32. 
A 28°16’ sorge la stella?5 luminosa del Serpentario. — 33. Il gra- 
do 30° rende equilibrati, priva di figli. Nell'arco 24?o6' Scorpio- 
ne-(06^2)6' Sagittario c’è l'Altare???; la sua estensione è di 12°20. 


9. Le stelle fisse e i gradi del Sagittario 


1. Nell'arco 1°-5° del Sagittario sorge la punta della freccia del Sa- 
gittario; rende arcieri o procura perdite di denaro. — 2. Nell'arco 6°- 
10° sorge Atlante e il Personaggio con volto di falco™ simile a una 
regina; crea combattenti e vincitori. 3. Il grado 9° provoca piog- 
Bà. 4.Larco 1°-7° ha nome Indizio di disordine, perché i sog- 
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usque ad septimum uocatur Turbationis signum, quia dystem. 
perate uiuent uel acquirent; uitam uero ducunt in peregrinatio. 
nibus plures aduersitates in uita frequenter habentes. ç s. 
cundum Ptolomaeum octauus gradus est acuitas teli Sagittarij 
gradus nocitiuus. 6. A primo gradu usque ad nonum sunt gra- 
dus umbrosi. 7. Ab undecimo usque ad quintum decimum est 
Argo et Pelagus; facit naucleros, negotiatores. 8. Tertius deci. 
mus et quartus decimus gradus cum fuerint horoscopi faciunt 
crepatos uel epilepticos. 9. A tertio decimo usque ad quin. 
tum decimum sunt gradus uacui. 10. primo enim usque ad 
duodecimum gradum sunt termini Iouis; uocatur Fortitudo; fa. 
cit praesides qui uitae ac mortis domini fiunt, nitentes, regulos 
uirtuosos secundum natiuitatis essentiam. — 1 1. ÅA decimo enim 
usque ad duodecimum gradum sunt gradus lucidi. — 12. A sexto 
decimo gradu usque ad uicesimum oritur Chiro tenens manum 
Cephei et Auis quae inferius est, et caput Vrsae; uaticinium uel 
augurium facit. 13. À quinto decimo usque ad octauum de- 
cimum uocatur Daemon; signum est quod multorum bonorum 
causa fit. 14. Septimus decimus gradus facit certatores coro- 
natos. 15. Octauus et nonus decimus gradus est oculus Sagit- 
tarii, qui nubilosus et nocitiuus est; facit domatores auium uel 
equorum. 16. A tertio decimo usque ad septimum decimum 
sunt termini Veneris; uocatur Fluxus, felicitas; quidam uero li- 
bidinosi fiunt, boni, amatores musicae. 17. A tertio decimo 
usque ad nonum decimum sunt gradus uacui. 18. In uicesimo 
gradu et minutis uiginti sex oritur stella splendida quae est in 
genu Sagittarii, naturae Saturni et Iouis. — 19. In uicesimo uero 
gradu et minutis quadraginta sex oritur stella splendida Lyree, 
naturae Mercurii et Veneris; facit amatores musicae. 20. No- 
nus decimus et uicesimus gradus sunt australes, hiemales et ca 
liginosi. 21. A uicesimo primo usque ad uicesimum tertium 
gradum oritur Delphin et Nauis et Meridionalis Corona; fait 
natatores approbatos et circa nauigationem exploratores tran 
quillitatis. 22. Ab octauo decimo gradu usque ad uicesimum 
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getti vivono O guadagnano in modo disordinato; trascorrono inol- 
tre l’esistenza viaggiando, incontrando spesso parecchie contrarietà 
nel corso della vita. $. Secondo Tolomeo il grado 8° coincide con 
la punta della freccia?! del Sagittario; è un grado nocivo'€. 6. 
L'arco 1°-9° comprende gradi ombrosi. 7. Nell'arco 11°-15° c'è 
Argo e il Mare?*: favorisce nocchieri, commercianti. 8.I gradi 
13° e 14°, se ascendenti, predispongono all’ernia o a crisi epiletti- 
che. 9. Larco 13°-15° comprende gradi vuoti. Io. L'arco 1°- 
12° comprende i territori di Giove; ha nome Forza?*; crea gene- 
rali con potere di vita e di morte, sempre dinamici, principi dotati 
di ogni virtù, in linea con le caratteristiche generali del tema nata- 
le. 11. Larco 11°-12° comprende gradi luminosi. 12. Nell'ar- 
co 16°-20° sorge Chirone che tiene la mano di Cefeo e, al di sotto, 
l'Uccello e la testa dell'Orsa?$5; dona attitudini divinatorie o pro- 
fetiche. 13. L'arco 15°-18° ha nome Destino; segnala un destino 
favorevole. 14. Il grado 17° favorisce contendenti che ricevono 
la corona della vittoria. — 15. I gradi 8° e 9° coincidono con l'oc- 
chio del Sagittario?*°, che suscita nebbia ed è nocivo; favorisce ad- 
destratori di uccelli o di cavalli. 16. L'arco 13?-17? comprende i 
territori di Venere; ha nome Flusso, prosperità; alcuni soggetti sa- 
ranno passionali, leali, ameranno la musica. 17. L'arco 13°-19° 
comprende gradi vuoti. 18. A 20?26' sorge la stella?” lumino- 
sa sul ginocchio del Sagittario, della natura di Saturno e di Gio- 
ve. 19. Å 20°46' sorge la stella! luminosa della Lira, della na- 
tura di Mercurio e di Venere; dispone ad amare la musica. 20.I 
gradi 19° e 20° sono australi, scatenano tempeste e foschia. 21. 
Nell'arco 21°-23° sorge il Delfino, la Nave e la Corona Australe: 
favorisce nuotatori esperti e quanti cercano condizioni tranquille 
per la navigazione. 22. L'arco 18?-21? comprende i territori di 
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primum sunt termini Mercurii; facit practicos, insignes, ama: 
tores orationum, desides, boni ingenii. 23. A uicesimo enim 
gradu usque ad uicesimum primum sunt gradus lucidi. 24. A 
uicesimo (quarto) usque ad uicesimum sextum est Vranosco. 
pus; facit orantes semper et uenerantes deum. — 25. Vicesimus 
quintus gradus facit equorum persecutores uel equorum cur. 
sores magnatum. 26. A uicesimo secundo gradu usque ad ui. 
cesimum sextum sunt termini Saturni; facit prosperatos, here. 
ditabiles. 27. A uicesimo septimo usque ad tricesimum oritur 
anterior pars Ancipitris et Venator; facit pugnatores, rapaces, 
latrones per omnia, aliena comedentes. 28. A uicesimo sexto 
gradu usque ad uicesimum septimum uocatur Exaltatio, quia 
excellentes et gloriosi fiunt animis et corpore; plures autem et 
armati pugnatores fiunt. 29. A uicesimo quarto usque ad ui- 
cesimum septimum sunt gradus tenebrosi. 30. A uicesimo oc- 
tauo gradu usque ad tricesimum sunt gradus urnbrosi; faciunt 
libidinosos, turpia facientes, adulteros, cum pluribus se miscen- 
tes. 31. A uicesimo septimo usque ad tricesimum sunt termi- 
ni Martis; uocatur Peregrinatio, fortunae casus, exilium. 32. 
A nono decimo usque ad uicesimum nonum uocatur Fortuna, 
quoniam felices et animosi fiunt et liberales. 33. A uicesimo 
gradu et minutis quadraginta sex usque ad uicesimur septi- 
mum et minuta triginta sex est tota Fortuna. 


Io. De stellis fixis et gradibus Capricorni 


I. À primo gradu Capricorni usque ad tertium oritur Ara quae 
uocatur Sacrificatorium; facit macellarios, cocos, et quaecumque 
pro sacrificiis fiunt. 2. Primus gradus facit glutones cum cinae- 
dis semper conuersationem habentes. — 3. Secundus gradus facit 
saltatores et in huiusmodi frequentantes. 4. Tertius gradus fa- 
cit mimos; si uero Mars et Luna fuerint cum eodem, facit bonos 
agricolas, in desertis uitam habentes; nutrient iumenta. Áliquan- 
do faciunt mortem uiolentam. 5. Quartus gradus facit ratioci 
natorem, innubentem, amatorem fraudium, a latronibus inter 
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Mercurio; conferisce intraprendenza, prestigio, amore per l'elo- 
quenza, indolenza, un buon carattere. 23. L'arco 20°-21° com- 
prende gradi luminosi. 24. Nell'arco 2(4)?-26? c'è Uranoscopo?”; 
orienta sempre a pregare e ad adorare dio. 25. Il grado 25° favo- 
risce l'inseguimento dei cavalli o rende lacchè?! di cavalli di per- 
sonaggi importanti. 26. L'arco 22°-26° comprende i territori di 
Satumo; dona prosperità e un patrimonio che può essere eredita- 
to. 27. Nell'arco 27°-30° sorge la parte anteriore del Falco e il 
Cacciatore?”?; rende combattenti, rapaci, predoni in ogni circostan- 
za, spinge a dissipare 1 beni altrui. 28. L'arco 26?-27? ha nome 
Esaltazione, perché i soggetti saranno eccellenti e ricchi di gloria 
nello spirito e nel corpo; parecchi saranno orientati anche alla lot- 
ta armata. 29. L'arco 24°-27° comprende gradi tenebrosi. 30. 
L'arco 28°-30° comprende gradi ombrosi; rende lussuriosi, spinge 
auna condotta vergognosa; i soggetti saranno adulteri, si accoppie- 
ranno a molti. 31. Larco 27°-30° comprende i territori di Mar- 
te; ha nome Peregrinazione, crollo della buona sorte, esilio. 32. 
Larco 19°-29° ha nome Fortuna, perché dona fecondità, coraggio 
e generosità. 33. Nell'arco 20?46'-27?36' c'è l'intera Fortuna?”?. 


10. Le stelle fisse e i gradi del Capricorno 


1, Nell'arco 1°-3° del Capricorno sorge l' Altare che è chiamato Sa- 
crificatorio; crea macellai, cuochi e influisce su tutto quanto ha atti- 
nenza con i sacrifici. 2. Il grado 1° crea ghiottoni sempre in com- 
pagnia di persone effeminate. — 3. Il grado 2° favorisce saltimbanchi 
e quanti li frequentano. — 4. Il grado 3° produce mimi. Se vi tran- 
sitano Marte e la Luna, nasceranno agricoltori capaci che trascor- 
reranno la vita in luoghi disabitati; alleveranno animali da tiro o da 
soma; in alcuni casi moriranno di morte violenta. 5. Il grado 4° 
rende calcolatori, lascia le donne nubili, spinge ad amare le truffe, 
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fectum. 6. Quintus gradus facit timentes daemones, inutiles 
zelatores. 7. Sextus gradus est pars Lyrae, est autem et os Ca. 
pricorni et facit fornicatores et fornicatrices turpia facientes et 
turbatores uel tibicines uel citharoedos magnatum. — 8. [n sep- 
timo gradu et minutis sedecim oritur stella splendida Aquilae, 
naturae Martis et louis. 9. A quarto usque ad septimum ori. 
tur Nereis et Coruus et Satyrus abscondens totam faciem suam 
cum capite; significat eos qui pro rebus accusantur, et profugo; 
factos uel se inuisibiles facientes. 10. Septimus gradus facit co. 
ronarum annexores, plures autem et inuxoratos ostendit. IL 
Septimus et octauus gradus facit ualde expertos, amatores ar. 
tium, ciuitatum scribas uel tutores uel mathematicos. 12, A 
primo enim gradu usque ad septimum sunt gradus umbrosi. Sunt 
etiam termini Mercurii; fiunt stomachici, mundi, parum come- 
dentes, pragmatici, legisperiti, bene docti uel doctores. 13, 
Ab octauo gradu usque ad decimum oritur Serpens magnus qui 
tangit Eridanum fluuium. 14. Est autem et Telum a septimo 
gradu usque ad quartum decimum; significat populorum rebel- 
lionem et aegritudinem ex insatiabilitate. — 15. Octauus gradus 
facit poetam et quaecumque septimus gradus. — 16. Nonus gra- 
dus est humidus et frigidus; facit rhetorem, agricolam. I. 
Decimus gradus similiter est humidus et frigidus; facit parasi- 
tum. 18. Ab undecimo gradu usque ad quartum decimum gra- 
dum oritur Corona Ariadnae; significat comessationes, populi 
subuersiones, desidias propter ignobile regimen in ciuitatibus 
et populis. 19. Vndecimus et duodecimus gradus cum fue- 
rint horoscopi faciunt impudicos; maleuolus uero si fuerit cum 
eisdem, significat uiolentam mortem patientem uel caecum ud 
mutilatum circa extrema. 20. Vndecimus gradus humidus est 
et frigidus. 21. In tertio decimo gradu maleuolo existente (in) 
horoscopo, biothanatum, id est uiolentam mortem patientem, 
(significat). 22. Quartus decimus gradus facit uenditorem car 
nium et aliarum rerum huiusmodi salitarum uel talia negotian- 
tem. 23. Ab octauo usque ad quartum decimum gradum sunt 
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provoca la morte ad opera di predoni. 6. Il grado 5° induce ad 
aver paura degli spiriti, rende buoni a nulla, gelosi. 7. Il grado 
6° coincide con una parte della Lira?” e con la bocca del Capricor- 
no; prostituisce uomini e donne, spinge a una condotta vergognosa, 
favorisce trombettieri, flautisti o citaredi di personaggi importan- 
ii 8.A7°16 sorge la stella’ luminosa dell'Aquila, della natura 
di Marte e di Giove. 9. Nell'arco 4°-7° sorge la Nereide, il Cor- 
voe il Satiro che nasconde tutto il proprio volto e il capo?”; indica 
quanti subiscono accuse, scappano o si sforzano di non farsi vede- 
re. 10. Il grado 7° orienta a intrecciare ghirlande, inoltre denota 
molti uomini che non prendono moglie. 11. I gradi 7° e 8° con- 
feriscono grande esperienza, inducono ad amare le arti, favorisco- 
no segretari comunali, oppure tutori o astrologi. 12. Nell'arco 
1°-7° ci sono gradi ombrosi; l'arco comprende i territori di Mer- 
curio; i soggetti sono affetti da malattie allo stomaco, amano la pu- 
lizia, mangiano poco, sono funzionari di amministrazione pubbli- 
ca, giurisperiti, colti o insegnanti. — 13. Nell'arco 8?- ro? sorge il 
grande Serpente che tocca il fiume Eridano?”. — 14. Nell'arco 7°- 
14° c'è anche Sagitta?”*; indica rivolte di popoli e malattie a segui- 
to di indigestione. 15. Il grado 8° rende poeti e si allinea con 
tutte le previsioni del grado 7°. — 16. Il grado 9° è umido e fred- 
do; favorisce oratori, agricoltori. 17. Il grado 10° è pure umido 
e freddo; produce parassiti. 18. Nell'arco 11?-14? sorge la Co- 
rona di Arianna?”; indica gozzoviglie, sovvertimenti popolari, ina- 
zione a causa di un ignobile regime nelle città e fra i popoli. 19. 
I gradi 11° e 12°, se ascendenti, rendono impudichi; il corrispon- 
dente transito di un pianeta malefico segnala morte violenta, ceci- 
tà, oppure mutilazioni alle estremità. 20. Il grado 11° è umido e 
freddo. 21. Un pianeta malefico in transito sul grado 13° ascen- 
dente (preannuncia) una morte violenta. 22. Il grado 14° favo- 
risce i venditori di carne e di altri cibi conservati sotto sale, oppu- 
rei commercianti di tali alimenti. 23. L'arco 8°-14° comprende 
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termini Iouis; uocatur tenor, quia conseruatores fiunt, nobiles 
uitae et uirtuosissimi. 24. Ab undecimo usque ad quintum de. 
cimum sunt gradus tenebrosi. 25. A quinto decimo usque ad 
septimum decimum oritur Ager; facit uinitores, hortulanos, ac. 
quisitionem, societatem ebriorum. — 26. Quintus decimus gra. 
dus facit cinaedum uel a cinaedis nutritum. 27. Quintus de. 
cimus gradus et sextus decimus facit cursores, uoraces, ebrios 
iniuriosos. 28. Septimus decimus gradus cum fuerit horos- 
copus cum Saturno et Marte biothanatos facit. 29. Ab octa- 
uo decimo usque ad nonum decimum oritur Columba sine ca. 
pite; facit circumstantiam rei non uerae uel innubentes. jo. 
Octauus decimus gradus facit a uenenis destrui. 31, Nonus 
decimus gradus facit piscatores uel nautam. — 32. A sexto deci. 
mo gradu usque ad nonum decimum sunt gradus lucidi. 33, 
A uicesimo gradu usque ad uicesimum primum oritur Mus; ali- 
quod odium propriorum significat. Hi autem parui moriuntur 
uel latrones fiunt; gradus enim umbrosi sunt. — 34. A uicesimo 
secundo gradu usque ad uicesimum tertium sunt gradus caligi- 
nosi et niuosi. (Ibi oritur Aquila); facit discipulos et augures et 
personas regias uel iuxta reges existentes. — 35. Vicesirnus ter- 
tius gradus facit famulos uel ministros. 36. A quinto decimo 
gradu usque ad uicesimum secundum sunt termini Veneris; fa- 
cit lasciuitates et libidinosos. 37. A uicesimo secundo usque 
ad uicesimum tertium oritur Delphin. 38. A uicesimo quar 
to usque ad uicesimum quintum oritur Serpens sine capite et bi- 
nomia Lyra; significat periculosum infortunium et testamentum 
(non) ratum; hi enim deieratores fiunt. 39. In uicesimo sexto 
gradu (oritur) Vrsa; significat certamen et actum; hi autem cum 
pluribus se miscent, uidelicet luxuriosi. 40. A uicesimo secun- 
do usque ad uicesimum quintum sunt gradus uacui. 41. Å ui- 
cesimo tertio usque ad uicesimum sextum sunt termini Saturni; 
uocatur Appellatio; fiunt sub potestate constituti, asperi, prom. 
pti, indominabiles, iura dicentes. 42. In uicesimo septimo gra 
du oritur Cygnus; facit homines dulcis eloquii, senes, qui etiam 
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i territori di Giove; ha nome Conservazione, perché i soggetti sono 
conservatori, mantengono un tenore di vita ragguardevole, possie- 
dono ogni virtù. 24. Larco 11°-15° comprende gradi tenebro- 
si. 25. Nell'arco 15°-17° sorge il Campo?*; favorisce viticultori, 
giardinieri, acquisti, combriccole di ubriachi. 26. Il grado 15° 
crea effeminati o individui allevati da effeminati. 27. I gradi 15° 
e 16° spingono alla corsa, rendono ingordi, ubriachi, inclini alle of- 
fese. 28. Il grado 17°, se ascendente con Saturno e con Marte, 
procura morte violenta. 29. Nell'arco 18?-19? sorge la Colomba 
senza testa?*!; indica un contesto di una situazione non vera, oppu- 
re segnala che le donne non si sposeranno. — 3o. Il grado 18° pro- 
voca la morte con il veleno. 31. Il grado 19° favorisce pescatori 
o marinai. 32. Larco 16°-19° comprende gradi luminosi. 33. 
Nell'arco 20°-21° sorge il Topo; indica odio da parte dei familiari. 
I soggetti inoltre moriranno in giovane età, oppure diventeranno 
predoni; sono gradi ombrosi. — 34. Nell'arco 22?-23? ci sono gra- 
di che provocano foschia e neve. (Li sorge l’Aquila)?*; rende pro- 
seliti di misteri, indovini, personaggi di rango regale o che vivono 
accanto ai re. 35. Il grado 23° rende servitori o ministri. — 36. 
Larco 15°-22° comprende i territori di Venere; provoca dissolu- 
tezza e sensualità. 37. Nell'arco 22?-23? sorge il Delfino?9. — 38. 
Nell'arco 24°-25° sorge il Serpente senza testa e la Lira a due nomi?*^; 
indicano un periodo pieno di avversità e pericoli e un testamento 
(non) valido; i soggetti infatti saranno spergiuri. 39. A 26° (sor- 
ge) l'Orsa; promette contesa e azione; i soggetti si uniranno a mol- 
ti, quindi saranno dissoluti. — 4o. L'arco 22?-25? comprende gra- 
divuoti. 41. L'arco 2 3°-26° comprende i territori di Saturno; ha 
nome Citazione; i soggetti avranno un ruolo subordinato, saranno 
rudi, energici, ingovernabili, amministreranno la giustizia. 42. 
A 27° sorge il Cigno; dona agli uomini un linguaggio soave, rende 
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laeduntur. 43. À uicesimo octauo gradu usque ad uicesimum 
nonum oritur cauda Magni Piscis; facit fallibilium rerum discus. 
sionem et laeduntur. 44. A uicesimo septimo gradu usque ad 
uicesimum nonum sunt gradus nocitiui. 45. Vicesimus septi. 
mus gradus cum fuerit horoscopus cum Saturno et Marte facit 
homicidas, sacrilegos, deieratores. 46. In uicesimo octauo gra- 
du, cum fuerit in ascendente Mars et Venus, fiunt homines tur. 
pis uitae, mulieres uero meretrices. 47. Vicesimus nonus gradus 
facit moderatos, eruditos. 48. A uicesimo sexto gradu (usque 
ad uicesimum nonum sunt gradus lucidi. 49. A uicesimo sep. 
timo gradu) usque ad tricesimum sunt termini Martis; signifi 
cat absconsiones, fugas, carcerem, custodias uel exilia. so. A 
uicesimo nono gradu Capricorni (et minutis quadraginta sex) 
usque ad primum et dimidium gradum Aquarii oritur Equi prae- 
incisio perfecta. 


11. De stellis fixis et gradibus Aquarii 


1. À uicesimo nono gradu Capricorni (et minutis quadraginta 
sex) usque ad gradum unum et minuta triginta Aquarii oritur 
Equi praeincisio perfecta. 2. A primo gradu usque ad tertium 
oritur Eridanus fluuius. 3. Secundus gradus et tertius sunt 
gradus humidi et frigidi; fiunt autem piscatores, plagiarii, ser- 
mocinatores in eisdem existentes rebus et locis. 4. Secundus 
et tertius gradus facit uiolentos, potentes, crudeles. 5. A pri- 
mo enim gradu usque ad quartum sunt gradus obscuri. 6. À 
quarto gradu usque ad septimum gradum oritur uolucris Ibis 
et duo Dracones. 7. Septimus gradus aquosus est. Facit au- 
gures, uaticinatores rei perfectae et eas quae in poculis ludunt, 
et duarum rerum laudem. 8. Septimus gradus cum fuerit ho- 
roscopus cum Mercurio facit nummularium. — 9. A primo gra 
du usque ad septimum sunt termini Mercurii; fiunt iudices et 
philosophi moribus. 10. Ab octauo usque ad decimum ori- 
tur Lupus qui comedit manum Hippocratoris, id est eius qui 
tenet Equum. 11. Decimus gradus aquosus est. 12. In oc- 
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vecchi, predispone a subire lesioni. 43. Nell'arco 28°-29° sorge 
la coda del Grande Pesce; significa lo sconvolgimento creato da 
situazioni pericolose'"", e lesioni. 44. L'arco 27°-29° comprende 
gradi nocivi. 4$. I grado 27°, se ascendente con Saturno e Mar- 
te, crea omicidi, sacrileghi, spergiuri. 46. Il grado 28°, se ascen- 
dente con Marte e Venere, spinge gli uomini a una condotta ver- 
gognosa € prostituisce le donne. — 47. Il grado 29° dona equilibrio 
e cultura. 48. L'arco 26°-(29° comprende gradi luminosi. 49. 
L'arco 27°-)®**30° comprende i territori di Marte; indica occulta- 
menti, fughe, carcere, sorveglianza o esilio. 50. Nell'arco 29*(46") 
Capricorno-1°30' Acquario sorge l'intera protome del Cavallo?**. 


11. Le stelle fisse e i gradi dell’ Acquario 
r. Nell'arco 29 (46') Capricorno-1°30’ Acquario sorge l'intera pro- 
tome del Cavallo. 2. Nell'arco 1?-3? sorge il fiume Eridano??. — ;. 
I gradi 2° e 3° sono umidi e freddi; creano pescatori, pescatori con 
le reti, ciarlatani che mantengono sempre le stesse attività e risie- 
dono sempre negli stessi luoghi. 4. I gradi 2° e 3° rendono vio- 
lenti, potenti, crudeli. +. Larco 1?-4? comprende gradi oscu- 
r. 6. Nell'arco 4?-7? sorge l'uccello Ibis e due Serpenti?” 7. 
Il grado 7° provoca pioggia; rende indovini, permette di presagi- 
re la realizzazione di qualcosa, indica donne che danzano durante 
i banchetti, e l'approvazione di due situazioni?*. 8. Il grado 7°, 
se ascendente con Mercurio, favorisce i banchieri. 9. L'arco 1°- 
7° comprende i territori di Mercurio; si avranno giudici e quanti 
praticano la filosofia nella vita. 10. Nell'arco 8°-10° sorge il Lupo 
che mangia la mano dell’Ippocratore, ossia di colui che tiene il Ca- 
valo. 11. Il grado 10° provoca pioggia. 12. Il grado 8°, se 
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tauo gradu cum Mercurius fuerit horoscopus facit medicos, pae. 
dagogos uel astronomos uel astrologos. — 13. In decimo gray 
et minutis uiginti sex oritur meridionalis Piscis qui saluam fe. 
cit Venerem in pelago uili, naturae Mercurii et Veneris. 14. 
A quinto gradu usque ad nonum sunt gradus lucidi. 15. Ab 
undecimo usque ad tertium decimum oritur Hippocrator. 16, 
In duodecimo gradu et minutis triginta sex oritur stella splen. 
dida Gallinae, naturae Mercurii et Veneris ... cuius maior pars 
facit stabulatores, nutritores equorum, abigeos. 17. Ab octa- 
uo gradu usque ad duodecimum uocatur Cibus, quoniam ipse 
aliis cibum praebet. 18. Ab octauo gradu usque ad tertium 
decimum sunt termini Veneris; facit fornicatores, procuratores 
magnarum mulierum. 19. A decimo gradu usque ad tertium 
decimum sunt gradus umbrosi. 20. À quarto decimo gradu 
usque ad quintum decimum gradum oritur Lyra. 21. Quin. 
tus decimus et sextus decimus gradus sunt australes et hiemales 
et uentosi, reliqui uero gradus sunt uarii; significat antiquarum 
et musicarum rerum expositionem. 22. A sexto decimo gra- 
du usque ad octauum decimum oritur Gallina. 23. In octa- 
uo decimo gradu et minutis sedecim oritur stella quae est super 
Fluxu Aquae, naturae Saturni et louis. 24. Ab octauo deci- 
mo et minutis sedecim (usque ad nonum decimum) gradus est 
nociuus. 25. Å sexto decimo usque ad nonum decimum gra- 
dum oriuntur medietates Equi. 26. A uicesimo gradu usque 
ad uicesimum primum oriuntur medietates Ibeos. — 27. A ui- 
cesimo secundo gradu usque ad uicesimum tertium oriuntur 
duo Dracones. 28. In uicesimo quinto gradu et minutis ui- 
ginti sex oritur Sus. 29. A uicesimo quarto usque ad uicesi- 
mum sextum oritur Cygnus super Draconibus. 30. A uices 
mo septimo usque ad tricesimum oritur Sus comedens manum 
Hippocratoris et posteriora Ibeos. 31. In uicesimo nono gra 
du cum Venus fuerit in ascendente, huiusmodi proprias uxo 
res gladiis occidunt. 
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ascendente con Mercurio, favorisce medici, insegnanti, astrono- 
mio astrologi. 13. A 12°26’ sorge il Pesce Australe?*, che salvò 
Venere in un mare Jontano?%, della natura di Mercurio e di Vene- 
re. 14. L'arco 5°-9° comprende gradi luminosi. 15. Nell'ar- 
co 11°-13° sorge l'Ippocratore. 16. A 12?36' sorge la stella lu- 
minosa)% del Cigno, della natura di Mercurio e di Venere ... di cui 
la maggior parte crea?” stallieri, orienta all'allevamento dei caval- 
li al furto di bestiame. 17. Larco 8°-12° ha nome Cibo, perché 
il soggetto offrirà cibo agli altri. 18. L'arco 8°-13° comprende i 
territori di Venere; favorisce la prostituzione’, gli amministratori 
di donne importanti. 19. L'arco 10°-13° comprende gradi om- 
brosi, 20. Nell'arco 14?-15? sorge la Lira ?. 21. 1 gradi 15° e 
16° sono australi, scatenano tempeste e venti; gli altri gradi sono di 
vario tipo; indicat% esposizione di oggetti antichi e legati alla mu- 
sica. 22. Nell'arco 16?-18? sorge il Cigno. 23. A 18?16' sorge 
la stella‘? sul Flusso dell’acqua, della natura di Saturno e di Gio- 
ve. 24. Nell'arco 18°16"(-19)°° il grado è nocivo. — 25. Nell'ar- 
co 16°-19° sorge la parte centrale del Cavallo. 26. Nell'arco 20°- 
21° sorge la parte centrale dell’ Ibis. 27. Nell'arco 22?-23? sorgono 
i due Serpenti. 28. A 25?26' sorge il Maiale‘. 29. Nell'arco 
24°-26° sorge il Cigno che si trova sopra i Serpenti. jo. Nell'ar- 
co 27°-30° sorge il Maiale che mangia la mano dell'Ippocratore e 
la parte posteriore dell'Ibis. — 3 1. Il grado 29°, se ascendente con 
Venere, spinge a uccidere le proprie mogli con la spada. 
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12. De stellis fixis et gradibus Piscium 


1. À primo gradu Piscium usque ad tertium oriuntur posteriores 
partes Pegasi. 2. A quarto gradu usque ad sextum oritur cau. 
da Crocodili. 3. In quinto gradu et minutis triginta sex oritur 
umerus Equi, naturae Mercurii et Martis. 4. À septimo gradu 
usque ad nonum oritur caput Cerui comedens bicapitem Dra. 
conem. 5. A decimo gradu usque ad duodecimum oriuntur 
medietates Pegasi. 6. A tertio decimo gradu usque ad quin. 
tum decimum oritur caput Pegasi. — 7. In quarto decimo gradu 
et minutis uiginti sex oritur prima lucida stella quae est in Lino, 
naturae Saturni et Veneris. 8. A sexto decimo gradu usque ad 
octauum decimum oritur Canis uel Lupus; facit contentiones, 
rixas, rapinas, custodias et multum comedentes. — 9. Sextus de- 
cimus gradus cum fuerit ascendens uocatur Semen. Signum est 
quo amatores, agricultores fiunt nec non et multos filios habent, 
Filios etiam amittent plures, etiam in sacris locis conuersationes 
habebunt. Hi autem et amici magnatum fiunt. Io. Septimus 
decimus et octauus decimus gradus facit fornicatores et fomi- 
catrices et molles. II. A sexto decimo gradu usque ad octa- 
uum decimum oriuntur medietates Crocodili. — 12. A nono de- 
cimo gradu usque ad uicesimum primum oriuntur medietates 
Cerui. 13. A uicesimo secundo usque ad uicesimum quartum 
oritur Cramum. — 14. À uicesimo quinto usque ad uicesimum 
septimum oritur qui stat super genibus, Theseus armatus occi- 
dens Pegasum. Iy. À uicesimo octauo usque ad tricesimum 
oritur caput Crocodili et posteriora Cerui. 


XXVI. De duodecim locis et de significatione planetarum 
cum in natiuitatibus inuenti fuerint in eisdem 


r. Primus locus est horoscopus, signum ascendens, qua hora dli 
quis natus est, principium et primus status. Per hunc locum om 
nia quae hominibus accidunt comprehenduntur. Vitae enim et 
corporis et spiritus horoscopus dator est, qui etiam uitae temo 
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12. Le stelle fisse e i gradi dei Pesci 


į. Nell'arco 17-3? dei Pesci sorgono le parti posteriori di Pegaso. 2. 
Nell'arco 4°-6° sorge la coda del Coccodrillo'*, — 3. A 5°36' sor- 
gela spalla‘ di Pegaso, della natura di Mercurio e di Marte. 4. 
Nell'arco 7°-9° sorge la testa della Cerva che mangia il Serpente a 
due teste. 5. Nell'arco 10°-12° sorge la parte centrale di Pega- 
so. 6. Nell'arco 13°-15° sorge la testa di Pegaso. 7. A 14°16 
sorge la prima stella*° luminosa del Filo, della natura di Saturno e 
di Venere. 8. Nell'arco 16?-18? sorge il Cane o Lupo; favorisce 
litigi, risse, rapine, prigioni e grande voracità. 9. Il grado 16°, se 
ascendente, ha nome Seme; è indizio favorevole agli innamorati, 
agli agricoltori, e dona molti figli. Molti soggetti inoltre perderan- 
noi figli, e vivranno in luoghi sacri. Saranno anche amici di perso- 
naggi importanti. — 10. I gradi 17° e 18° prostituiscono uomini e 
donne e rendono effeminati*", — 11. Nell'arco 16°-18° sorge la par- 
te centrale del Coccodrillo. 12. Nell'arco 19?-21? sorge la parte 
centrale della Cerva. — 13. Nell'arco 22?-24? sorge la Gru’, — r4. 
Nell'arco 25?-27? sorge il personaggio inginocchiato, Teseo arma- 
to che uccide Pegaso*?, 15. Nell'arco 28?-30? sorgono la testa 
del Coccodrillo e le parti posteriori della Cerva. 


XXVI. Le dodici case e il significato dei pianeti 
che vi transitano nei temi natali 


1. La I casa ha nome oroscopo'!?, è definita dal segno che ascende 
sull'orizzonte nel momento della nascita di un individuo, e ne co- 
stituisce l’inizio e il fondamento. Dalla I casa si ricava tutto quan- 
toattiene agli uomini. L'oroscopo infatti è datore della vita, del cor- 
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uocatur, corpus, spiritus, anima, lux, unde baseos locus uoc. 
tur, quoniam et uitae mensura est et fundamentum totius, Hic 
locus significat uiuentis aetatem quae est puerilis. Prima ergo 
bonorum operationem ostendit. In hoc loco gaudet Mercurius 
prae omnibus planetis. 2. Quando ergo aliquis planetarum in 
ascendente fuerit uel ipsum aspexerit Solem etiam et Lunam 
praeter maleuolorum aspectum, uitales et nutribiles erunt nati 
et prosperitate uitam perficient. 3. Si uero maleuolus fuerit 
in ascendente et Solem et Lunam aspexerit, innutribiles uel lae. 
si uel uitiosi uel breuis temporis uel orphani nati erunt, orpha- 
ni quidem a patre propter Solem, a matre uero propter Lunam. 
Loco enim patris Sol deputatur, Luna uero matris. — 4. Simili- 
ter si dominus triplicitatis ascendentis fuerit in ascendente pri- 
mogenitus fit, si in medio caeli quartus uel primus, si in occasu 
(primus uel) septimus, si in angulo terrae quartus. — 5. Solin 
ascendente non infortunatus in diurna natiuitate, maxime in 
domo propria uel triplicitate aut exaltatione, patris nobilis na- 
tum ostendit et natum in propria patria diuitiis et possessioni- 
bus glorificari. Plures autem et reges facti sunt cosmocratores, 
id est mundum tenentes siue regentes, alii uero duces seu prae- 
sides. | 6. Si uero Mars aderit uel in medio caeli contigerit aut 
in opposito eius siue in occidente et aspexerit, cum inuidiis et 
proeliis et periculis regna uel praelationes habebunt. — 7. Si uero 
in Libra Sol in ascendente fuerit uel in alieno signo, nequaquam 
nobilem patrem significat neque huiusmodi pulchritudinem ha- 
bet fortuna, sed minora bona fiunt. 8. In nocte uero Sol in 
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po € dello spirito, ed è anche chiamato timone della vita, corpo, 
spirito, anima, luce; è denominato quindi anche cardine, in quan- 
io è misura della vita e fondamento di ogni cosa. La I casa di un 
tema natale indica l'adolescenza del soggetto in esame; perciò è la 
prima in cui si avvertono gli influssi favorevoli. Nella I casa Mer- 
curio è in posizione dignificata più degli altri pianeti. — 2. Se dun- 
que un pianeta in transito sull'ascendente presenterà anche aspet- 
ri con il Sole e con la Luna, senza riceverne da pianeti malefici, i 
pati vivranno, saranno allevati e trascorreranno l’esistenza intera 
nella prosperità. 3. Per contro, con un pianeta malefico in tran- 
sito sull'ascendente e in aspetto con il Sole e con la Luna, i nati non 
saranno allevati, oppure saranno malaticci, o presenteranno mal- 
formazioni, o vivranno poco tempo, oppure diventeranno orfani: 
orfani di padre se sarà coinvolto il Sole, della madre se sarà coin- 
volta la Luna. Il Sole infatti assume il ruolo del padre, la Luna del- 
la madre. 4. Inoltre, se il pianeta signore del trigono del segno 
ascendente sarà in transito sull’ascendente, il soggetto sarà il pri- 
mogenito; con il transito al Medium Coeli, sarà il quarto o il primo 
figlio; con il transito al discendente, sarà (il primo 0) il settimo; 
con il transito all'Imum Coeli, sarà il quarto figlio. 5. In una na- 
scita diurna, il Sole sull'ascendente, non debilitato e soprattutto nel 
proprio domicilio o nel proprio trigono, o nel segno della propria 
esaltazione, indica nobili origini del padre e il soggetto circondato 
da gloria, ricchezza e proprietà nella sua patria. Parecchi nati con 
tale configurazione diventarono persino re cosmocratori (ossia si- 
gnori e dominatori del mondo), altri comandanti militari o gover- 
natori. 6. Se tuttavia si aggiunge la congiunzione con Marte, op- 
pure un suo aspetto con il Sole mentre transita al Medium Coeli o 
nel punto ad esso opposto, oppure sul discendente, il regno o il po- 
tere saranno minati da invidie, guerre e pericoli. 7. Se poi il Sole 
sarà in transito sull’ascendente, in Bilancia o in un segno governa- 
to da un altro pianeta, le origini del padre saranno certamente non 
nobili e il destino non altrettanto splendido; minore sarà anche la 
fortuna. 8. In una nascita notturna invece, il Sole in transito 
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ascendente patris pauperis uel ignobilis uel expulsi natum osten. 
dit aut serui aut domum paternam destruet; quandoque uero 
patris orphanitatem et nati uitam laboriosam facit et sine glo. 
ria. Maxime si malus aspexerit ab angulo, duplicatum malum 
facit et patrem praeinterficit et in significatione de filiis mae. 
rores uel mortes facit. 9. Sol in ascendente cum Luna et S4. 
turnus occidens inspectus a Marte patrem praeinterficit et ipsi 
manent in domibus patrum eorum. Quot autem gradus distat 
Saturnus a Marte, per tot annos habitant secum ad inuicem uel 
cum matre. 10. Solet Luna in ascendente, si Saturnus et Mars 
aspexerint, existentibus remotis beneuolis, a parentibus seruis 
uel captiuis et exulibus natum ostendunt et orphanus fit et ip. 
sum facit proici in undis moriturum insepultum uel in flumine 
aut terra seu balneo. 11. Sol et Luna in ascendente uel in me- 
dio caeli non infortunati claros parentes significant. Sol in ascen. 
dente in quocumque gradu et Luna in medio caeli et liberi a 
malis ex parentibus magnis et liberis natum ostendunt; et ipse 
gloriosus et innoxius a magnis uiris honoratus, parentes etiam 
eius erunt longaeui. 12. Solin ascendente, Luna in medio cae- 
li, Saturnus in succedente, Mars uero in undecimo loco ex hu- 
milibus parentibus natum ostendunt uel cito erit orphanus; 
ipsum etiam ad laborem esse inducunt et utraque lumina 
laedunt. 13. Solin ascendente, Saturnus et Mars in succeden- 
te dextrum oculum laedunt cito et nati modicae uitae fiunt et 
patrem praeinterimunt. 14. Sol in ascendente et Luna in oc 
cidente uel Luna in ascendente et Sol in occidente et Mars in 
succedente uel in octauo utrique oculorum nocitiuus fit. 1. 
Sol in ascendente, Luna in medio caeli, Saturno in succedente 
et Marte in duodecimo loco, caecos facit. 16. Sol et Marsin 
ascendente patris minimi natum ostendit et matrem praeinteri- 
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sull’ascendente indica un padre povero o di oscure origini o esule 
o schiavo, oppure la distruzione dei beni paterni; talvolta invece 
segnala la perdita del padre e una vita travagliata e senza gloria. In 
particolare, un pianeta malefico angolare in aspetto con il Sole rad- 
doppia le disgrazie, uccide anzitempo il padre e a proposito dei fi- 
gliinvia sofferenze o morte. 9. Il Sole in transito sull'ascenden- 
re con la Luna, mentre Saturno ë sul discendente in aspetto con 
Marte, uccide prematuramente il padre; pur tuttavia i figli reste- 
ranno nella casa paterna. Il numero dei gradi di distanza di Satur- 
no da Marte corrisponde al numero di anni in cui i figli convivran- 
no insieme, oppure vivranno con la madre.  :o. Il Sole e la Luna 
sull'ascendente, aspettati da Saturno e Marte, ma situati a 150° dai 
pianeti benefici, denotano genitori schiavi o prigionieri o esuli, in- 
dicano che il soggetto è orfano e che è stato abbandonato a mori- 
re senza sepoltura, tra le onde del mare o in un fiume o per terra o 
inunbagno. 11. Il Sole ela Luna in transito sull'ascendente o al 
Medium Coeli, non debilitati, significano genitori famosi. Il Sole 
sull'ascendente in qualunque grado e la Luna al Medium Coeli, pri- 
vi di aspetti con pianeti malefici, indicano genitori importanti e li- 
beri; anche il soggetto sarà circondato da gloria, godrà di ottima 
salute e riceverà onori da uomini importanti; anche i suoi genitori 
vivranno a lungo. — 12. Il Sole sull'ascendente, la Luna al Medium 
Coeli, Saturno in II casa e Marte in XI denotano genitori di umili 
origini, oppure dichiarano il soggetto orfano in giovane età; lo co- 
stringono anche a una vita travagliata e gli ledono entrambi gli oc- 
chi. 13. Il Sole sull'ascendente, Saturno e Marte in II casa ledo- 
no presto l'occhio destro, consentono una vita modesta e uccidono 
anztempo il padre. — 14. Il Sole sull'ascendente e la Luna sul di- 
scendente, oppure la Luna sull'ascendente e il Sole sul discenden- 
te, con Marte in II o in VIII casa, sono nocivi a entrambi gli oc- 
chi. 15. I] Sole sull’ascendente, la Luna al Medium Coeli, Satur- 
no in II casa e Marte in XII casa provocano cecità. 16. Il Sole e 
Marte sull'ascendente denotano un padre estremamente umile, uc- 
cidono prematuramente la madre, ledono la vista e creano soffe- 
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mit et uisum laedit et maerorem inducit. 17. Sol et Mercurius 
in ascendente in signo feminino et Luna configurata ex signo 
feminino naturas incidit pudendorum et matricis. 18. Sole et 
Venere in ascendente in signis femininis et Luna in occidente jn 
signo feminino coniunctionem cum Sole faciente molles fiunt 
muliebria patientes. 19. Sole et Venere in ascendente et Sa. 
turnus in occidente uel in angulo terrae diuinos facit et epilep. 
ticos uel eos qui uocantur stellatici. | 20. Sole in ascendente in 
signo bicorporeo, Luna in Piscibus, Saturno in Sagittario et Mars 
in Virgine uel in Geminis epilepticos, cadentes facit. 21. Sole 
in ascendente et Ioue in medio caeli clari patris natus ostendi 
tur; et ipse uenditor uerborum uel exactor uel mercenarius uel 
medicosophista uel geometra in regiis aulis intrans erit. 22, 
Sol, Saturnus, Mars, Venus in Áriete in ascendente seruas inho- 
noratas et uetulas dant uxores uel meretrices; maxime si Mer- 
curius fuerit cum eisdem, publice prostantes; si uero Luna fue- 
rit in medio caeli uel in occidente, cum filiis uel priuignis uel 
matribus uel nouercis uel filiis fratrum uel sororibus concum- 
bunt et mulieres cum propriis filiis uel auunculis aut patre aut 
uitricis et similibus; fiunt etiam meretrices cum pluribus se mis- 
centes, turpes circa coitum. — 23. Sol in ascendente et Saturnus 
(in medio caeli) non existentes propriae condicionis patris ege- 
ni uel serui aut captiui natum ostendunt et patris praeinteritum 
indicant et patrina destruunt: consumuntur enim uel non acci- 
piuntur uel perduntur aut accepta male consumuntur uel sur- 
ripiuntur. Incitat etiam inimicitias propinquorum uel proprio- 
rum et intellectum laedit et ad fatuitatem ducit et actus tenebrat; 
saepius uero hi aegrotant uel passionibus incidunt et, si in alie- 
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renze. 17. Il Sole e Mercurio sull'ascendente in un segno femmi- 
nile, in aspetto con la Luna a sua volta in un segno femminile, 
mutilano degli organi genitali maschi e femmine. — 18. Il Sole e Ve- 
pere sull'ascendente in segni femminili e la Luna in un segno fem- 
minile sul discendente e avviata verso la congiunzione con il Sole*?? 
rendono effeminati e inducono a rapporti sessuali passivi. — 19. Il 
Sole e Venere sull’ascendente, Saturno sul discendente o all'Imum 
Coeli indicano veggenti o epilettici, oppure coloro che sono defi- 
niti toccati dalle stelle". 
a doppia figura, la Luna in Pesci, Saturno in Sagittario e Marte in 
Vergine o in Gemelli rendono epilettici, facili a cadute frequen- 
ti 21. Il Sole sull'ascendente e Giove al Medium Coeli denota- 
no un padre celebre; il soggetto sarà un ciarlatano, un esattore, un 
mercenario, un maestro di medicina, o un geometra che frequenta 
i palazzi reali. 22. I Sole, Saturno, Marte e Venere in transito 
sull'ascendente in Ariete assegnano come mogli schiave coperte di 
infamia e vecchie, oppure prostitute che, se si aggiunge la congiun- 
zione con Mercurio, si offriranno nelle pubbliche vie. Se poi la Luna 
sarà in transito al Medium Coeli o sul discendente, gli uomini avran- 
no rapporti sessuali con le figlie o con le figliastre, con le madri o 
con le matrigne, con le figlie dei fratelli o con le sorelle, e le donne 
coni propri figli o con gli zii, o con il padre o con i patrigni e in ge- 
nerale con uomini ad esse legati per parentela; saranno anche pro- 
stitute e si accoppieranno a molti con rapporti sessuali osceni. 23. 
Il Sole sull'ascendente e Saturno (al Medium Coeli)*'*, senza affi- 
nità con il tema natale*!5, indicano un padre indigente o schiavo o 
prigioniero, preannunziano la morte del padre prima di quella del- 
la madre e distruggono i beni paterni, che saranno stati impiegati 
o non verranno ereditati, oppure saranno dissipati, o ancora, pur 
ereditati, saranno impiegati male, o verranno rubati. La configura- 
zione infatti stimola le rivalità fra parenti o familiari, lede le capa- 
cità intellettive, indirizza alla superficialità, vanifica le azioni; i sog- 
getti molto spesso si ammalano o sono affetti da indisposizioni e, 
seil Sole e Saturno transitano in segni governati da altri pianeti, su- 


20. Il Sole sull'ascendente in un segno 


334 LA RIVELAZIONE SEGRETA DI ERMETE TRISMEGISTO 


nis inuenti fuerint, male patiuntur. 24. Si autem Saturnus per 
gradum aspexerit Solem, hydropica uel humida aegritudine pa- 
trem interficit et his descensum uitae et pecuniarum amissione; 
et spasmos ucl breuem uitam habentes et infirmitatibus uitam 
peragentes uel in interioribus passionem habentes et paterna 
corrumpentes et a rebus descendentes facit. 25. Sol et Satur. 
nus in ascendente et Iupiter in medio caeli et Luna et Mars in 
succedentibus uel in occidente, non existente Sole in quibus 
gaudet [in] signis, a propriis parentibus eiciuntur et alieni ab eis 
abdicantur; patrem uero ante matrem interficiunt. Si uero in oc. 
cidente Luna cum Marte fuerit, proximo morituram matrem 
significat. 26. Sol in ascendente siue et Luna in quocumque 
signo maxime in masculino et Iupiter et Venus in succedente, 
Saturno et Marte remotis, patris gloriosi natum ostendunt, na- 
tum etiam clarum, nobilem, insignem, felicem, pecuniosum et 
in processu temporis melior se fit. 27. Solin ascendente etiam 
et Luna in signo masculino et Iupiter in succedente et Mars con- 
significans, patris gloriosi natum ostendunt. Natus uero erit rex 
insignis, potestatiuus, uitae ac mortis dominator; et gentes, po- 
puli et regiones subditae erunt ei. Si uero Venus cum eis acci- 
derit, erit quidem in regno felicissimus, sed uenereus et lasciuus 
et [Veneris] libidinosus, pathicus. 28. Si uero Mercurius fue- 
rit cum eisdem, erit et sapiens, rhetor, logicus, intellectualis, 
operatiuus, sollicitus, boni consilii, praecipiens et exauditus et 
regimen eius inexspernibile. 29. Si uero et Saturnus conue- 
niens sinister eis apparuerit, huiusmodi et paterna apprehendet 
et in paterna domu praecedet et ditissimus fiet, felix, acquirens 
multa. Erit etiam maior eis de suo genere. Habebit autem quae 
dam delicta et propter ea inconuenientia contra eum loquentur. 
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biscono maltrattamenti. 24. Saturno poi, se ë in aspetto con il 
Sole con precisa corrispondenza di grado*!5, uccide il padre per ec- 
cessiva ritenzione di liquidi o con una malattia provocata dall'umi- 
dità; i soggetti subiranno tracolli nel tenore di vita, perdite di de- 
naro, contrazioni muscolari, oppure avranno breve esistenza e la 
loro vita sarà accompagnata da malattie, oppure avranno disturbi 
agli organi interni, sperpereranno le proprietà paterne e perderan- 
noipropri beni. 25. Con il Sole e Saturno sull'ascendente, Gio- 
ve al Medium Coeli, la Luna e Marte in II casa o sul discendente, 
nel caso il Sole non sia dignificato in segni con cui ha vincoli di af- 
finità, i soggetti verranno abbandonati dai propri genitori e ne sa- 
ranno respinti come estranei; il padre inoltre morirà prima della 
madre. Tuttavia la Luna e Marte congiunti sul discendente prean- 
nunciano che la madre morirà subito dopo il padre. 26. Il Sole 
ela Luna sull'ascendente in qualunque segno (meglio se in un se- 
gno maschile), Giove e Venere in Il casa, Saturno e Marte colloca- 
tia una distanza di 150° rivelano un padre ricco di gloria, e il sog- 
getto celebre, illustre, famoso, fortunato, facoltoso, e in progressivo 
miglioramento con il passare degli anni. 27. Il Sole e la Luna 
sull'ascendente in un segno maschile, Giove in II casa e Marte con 
essi in aspetto indicano un padre ricco di gloria; il soggetto sarà un 
re illustre, potente, signore di vita e di morte; a lui saranno sotto- 
messi nazioni, popoli e regioni. Se si aggiunge la congiunzione di 
Venere, egli vivrà nel suo regno in grandissima prosperità, ma sarà 
passionale, sensuale e dissoluto, passivo nei rapporti sessuali. 28. 
Se poi si aggiunge la congiunzione di Mercurio, sarà saggio, elo- 
quente, intelligente, perspicace, intraprendente, vigile, prudente; 
impartirà ordini e sarà obbedito, e il suo regno non sarà soggetto 
acritiche. 29. Se poi Saturno invierà aspetti armonici ai pianeti 
prima nominati e sarà collocato alla loro sinistra, il soggetto eredi- 
terà ibeni paterni, avrà una posizione preminente nella casa pater- 
na € sarà estremamente ricco e fortunato, e acquisirà molti beni. 
Sarà inoltre il più vecchio della sua famiglia. Tuttavia compirà al- 
cuni misfatti e perciò si leveranno, contro di lui parole di biasimo. 
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Oportet te autem prouidere signum succedens in quo sunt lo. 
cati, cuius de praedictis stellis contingit; similiter et ascendens, 
et ad proprios coniudica planetas. jo. Sol et Luna in ascen. 
dente et in medio caeli aut eius opposito uel in occidente in sig. 
nis masculinis et Saturnus, Iupiter, Venus, Mercurius, etiam 
Mars associantes familiariter Solem in eodem signo eoi in oriente 
apparentes et conuenienter eos aspiciens Saturnus per dextrum 
trinum uel quadratum uel sextilem uel per coniunctionem, auc. 
ti existentes et, cuilibet propriae condicionis licet Luna ab alio 
angulo associata non fuerit, patrem gloriosum (significant), et 
ipse natus erit rex maximus autocrator, insignis, potentissimus, 
ciuitatum terrarum et climatum aedificator et gentes ei subicien- 
tur; 31. quascumque uero uoluerit rursum ciuitates uel terras 
destruet, semper recordabilis, potestatiuus, praeceptor, fortis, 
sollicitus, acutus, terribilis, audax, uictoriosus, dux exercitus 
habens manus potentes, binomius, praecipiens et exauditus, 
inexspernibilis et a familiaribus in reuerentia habitus; ducet uero 
exercitus non solum peditum et militum ascendentium super 
equos, sed stoli et naualis et multas ciuitates et regiones et ter- 
ras perambulabit et nauigabit et habebit sub se gentes per mare 
et terram alias uoluntarias alias subuersione ab eo captas; habe- 
bit etiam aduersitates quasdam; in inquietudinibus et obloquiis 
et abominationibus erit. 32. Sole aut Luna in ascendente uel 
solo Sole, aut in aliquo quattuor angulorum uel Sole cum Luna 
simul et Saturno ac Marte in succedente angulum illum sine as- 
pectu Iouis et Veneris, qui sic natus fuerit, in praecipiti uita fit 
et condemnationis, fugae, depositionis, paupertatis et detentio- 
num et multorum malorum inexspectabilium, etiam uiolenter 
mortis experientiam habebit et uisu laesibilis fit. 33. Et si in 
ascendente uel medio caeli luminaria fuerint, maleuoli uero in 
succedente, Saturnus et Mars, in propria patria praedictorum 
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Devi inoltre esaminare la casa seguente rispetto a quella che ospi- 
tai pianeti, e cercare il pianeta che ne è signore; in modo analogo 
devi esaminare anche l'ascendente, per combinarne l'influenza con 
quella dei pianeti che presentano con l'ascendente stesso rapporti 
di affinità. 30. Il Sole e la Luna in segni maschili sull'ascenden- 
teo al Medium Coeli, oppure all’Imum Coeli o sul discendente, se 
saturno, Giove, Venere, Mercurio e anche Marte si levano la mat- 
tina prima del Sole scortandolo nello stesso segno, ricevono un 
aspetto favorevole da Saturno (trigono destro o quadratura o sesti- 
le! o congiunzione), e seguono tutti un movimento diretto, anche 
se la Luna angolare non è scortata da un pianeta della sua stessa 
condizione", (significano) un padre ricco di gloria; e il soggetto 
stesso sarà un grandissimo re e imperatore, illustre, potentissimo; 
costruirà città in diverse regioni e in diverse latitudini e i popoli sa- 
ranno a lui sottomessi; 31. distruggerà poi tutte le città o le re- 
gioni che vorrà, sempre memorabile, eserciterà il proprio potere, 
sarà autorevole, forte, vigile, astuto, temibile, audace, capace di gui- 
dare alla vittoria, comandante di eserciti, avrà un forte seguito, sarà 
acclamato con due nomi, impartirà ordini e sarà obbedito, non sca- 
tenerà critiche, incuterà rispetto nei familiari; comanderà non solo 
eserciti di fanteria e di cavalleria ma anche flotte; viaggiando per 
terra e per mare visiterà molte città, regioni e terre; parecchie po- 
polazioni marittime e terrestri saranno in suo potere, alcune per 
loro volontà, altre annientate e conquistate; incontrerà anche qual- 
che contrarietà; affronterà disordini, contestazioni e odio. 32. Il 
Sole o la Luna (oppure solo il Sole) sull’ascendente, oppure il Sole 
e la Luna congiunti in transito su uno dei quattro angoli, con Sa- 
turno e Marte nella casa che segue l'angolo stesso, senza aspetti di 
Giove e di Venere, provocano una vita disastrosa: il soggetto cono- 
scerà condanne, fughe, perdite, povertà e detenzione, molte disgra- 
zie imprevedibili, anche la morte violenta, e sarà predisposto a di- 
sturbi visivi. 33. Se i due luminari saranno sull'ascendente o al 
Medium Coeli, e i due pianeti malefici — Saturno e Marte - nella 
relativa casa succedente, conoscerà le disgrazie prima elencate nel- 
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malorum experimentum habebit. Si uero in occidentali angulo, 
maleuolus uero succedat in alienis, non tantum eis praedicta 
mala contingent, sed etiam oberrantes innarrabilium malorum 
experientiam habebunt. Si Mars quidem fuerit in octauo, Sol 
uero et Luna in occidente, per sanguinem uel incendia praedic. 
ta sustinebit, si uero Saturnus, per laqueum uel aquam. 34. 
Sol in ascendente in signo masculino et Luna in medio caeli gra- 
datim in nocturna natiuitate locis in quibus gaudent, sine aspec. 
tu Saturni uel Martis, ex claris parentibus natum ostendunt et 
ipsum regem, deum existentem hominem humanitatis partici- 
pem. 35. Domino triplicitatis ascendentis in ascendente pri. 
mogeniti fiunt, dum sit infra gradus horoscopi; si in medio cae- 
li, uel erit quartus uel primus, si in occidente uel primus uel 
septimus, si in angulo terrae, numera ab ascendente usque ad 
dominum triplicitatis eiusdem et similiter dicas. 36. Luna in 
ascendente condicionalis in domo propria uel exaltatione uel 
triplicitate, libera a malis, maxime plena et aucta numero, ma- 
tris nobilis et diuitis natum ostendit et ipsum clarum, diuitem, 
prosperantem, semper in delectationibus perseuerantem et con- 
iugio nobilium mulierum. Coniungit filiorum etiam semen. Plu- 
res autem et consanguineas eorum accipiunt. 37. Si uero ex- 
tra condicionem maxime male inspecta uel deficiens, matris 
ancillae uel ignobilis, pauperis natum ostendit, aliquando et ma- 
tris orphanitatem et materna bona corrumpit et raros habentes 
filios facit, gubernatores, piratas et intransibilium locorum duc- 
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la propria patria. Se invece i luminari saranno sul discendente, e 
un pianeta malefico nella casa che segue il discendente, ma in un 
segno zodiacale con cui non ha alcun rapporto di affinità, non solo 
ci avvereranno le disgrazie prima citate, ma il soggetto troverà an- 
che inenarrabili sciagure vagando per il mondo. Se poi, con il Sole 
e con la Luna sul discendente, sarà Marte in VIII casa, le disgrazie 
prima elencate saranno accompagnate da spargimento di sangue o 
da incendi; se invece si tratterà di Saturno, da impiccagione o da 
calamità dovute all'acqua. — 34. Il Sole sull'ascendente in un segno 
maschile e la Luna in transito esatto sulla posizione del Medium 
Coeli con precisa corrispondenza di grado, se entrambi i luminari 
sono dignificati nei segni che li ospitano e mancano aspetti di Sa- 
turno o di Marte, in caso di nascita notturna indicano genitori fa- 
mosi e che il soggetto diventerà un re, un dio che ha assunto sem- 
bianze umane per farsi partecipe delle vicende degli uomini. 35. 
Se il pianeta signore del trigono dell'ascendente sarà in transito 
sull'ascendente, il soggetto sarà il primogenito (purché il pianeta 
sia sotto l'orizzonte); con il transito al Medium Coeli sarà il quar- 
too il primo figlio; con il transito al discendente sarà il primo o il 
settimo; con il transito all'Imum Coeli, calcola il numero di gradi 
che separano l'ascendente dal pianeta signore dello stesso trigono, 
edesprimiti di conseguenza. 36. La Luna sull'ascendente - pur- 
ché presenti affinità con il tema natale*'? - nel proprio domicilio o 
esaltazione o trigono, priva di aspetti con pianeti malefici, soprat- 
tutto se piena e in movimento diretto”, denuncia nobili e facolto- 
se origini della madre e al soggetto elargisce celebrità, ricchezza, 
prosperità, un'intera vita ricca di piaceri e nozze con donne di no- 
bili origini. Dona anche la nascita di figli. Parecchi sposano anche 
donne consanguinee. 37. Se invece non presenta affinità con il 
tema natale, e soprattutto se riceve aspetti dissonanti, oppure se è 
in fase calante, la Luna indica che la madre è una schiava oppure 
di umili origini e povera, talvolta preannuncia anche la morte del- 
la madre quando il soggetto è ancora in giovane età, distrugge i 
beni materni e dona pochi figli; rende timonieri, pirati e guide di 
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tores. 38. Luna et Marte in ascendente uel in occidente ma. 
xime simul non propriae condicionis et Luna plena matris an. 
cillae uel eiectae uel laesae natus ostenditur. Aliquando uero et 
a matre orphanitatem inducit et natos epilepticos, diuinos uel 
eos qui uocantur stellatici, et oculum sinistrum laedit et uisui 
nocet ue] stomacho et matrem praeinterimit; horum autem cum 
uelocitate et caliditate et fluxu sanguinis erit partus. — 39. Luna 
in ascendente, Venus in occidente, Mars in medio caeli uel in 
opposito matris ancillae uel minimae natum ostendunt uel lae. 
sum uel matrem praeinterimunt et materna corrumpunt; ipse 
etiam natus mendicus fit, semper fugitiuus et errabundus; hi 
enim ad aliena ostia frequenter ibunt cibo indigentes. 40, 
Luna et Saturnus et Venus simul in ascendente in domo Vene. 
ris similiter matrem egenam ostendunt; et ipsi matres proprias 
uel nouercas ducunt in uxores uel sorores uel filias fratrum et, 
si mulieris erit natiuitas, propriis patribus uel uitricis uel auun- 
culis uel priuignis nubent. 41. Luna, Saturno et Venere si- 
mul (in) ascendente in quocumque etiam signo, nouercas du- 
cunt uxores et non matres. 42. Luna et Saturnus in ascendente 
uel in medio caeli ex matre ancilla uel infima aut laesa natum 
ostendunt uel matris orphanitatem et parentum bona corrum- 
punt; et ipse natus primogenitus uel primo nutritus aut primus 
filius eorum ostenditur; et matri humidas molestias significat 
et in sacris locis detentiones; maxime deficiente Luna deterio- 
ra mala fiunt. 43. Si uero Mercurius fuerit in occidente uel 
in angulo terrae in opposito suo, maniacos, epilepticos uel men- 
te laesos uel daemoniacos facit. Si autem et Mars erit in occi- 
dente cum Mercurio uel in medio caeli aut in angulo terrae, 
peiora mala facit et biothanati fiunt. Si autem lupiter aspexe- 
rit, stupefactos facit quidem, sed habentes intellectiones eorum 
et aliquando quidem stupefactiones, aliquando uero dissolu- 
tiones in balneis. 44. Luna in ascendente, Venus in occidente 
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zone impervie. 38. In una nascita diurna, con la Luna e Marte — 
specialmente se congiunti — sull'ascendente o su] discendente, se 
la Luna è piena, la madre ë schiava, oppure ë stata abbandonata, o 
» malata. Talvolta tale configurazione provoca la perdita della ma- 
dre e rende i soggetti epilettici, veggenti, oppure coloro che sono 
definiti toccati dalle stelle*?!, lede l'occhio sinistro, è nociva per la 
vista o per lo stomaco, e provoca la morte della madre prima di 
quella del padre. Il parto dei soggetti sarà veloce, avverrà in un am- 
biente caldo, e con abbondante perdita di sangue. 39. La Luna 
sul'ascendente, Venere sul discendente, Marte al Medium Coeli o 
all'Imum Coeli denotano una madre schiava o estremamente umi- 
le, oppure ledono il soggetto, o uccidono la madre prima del pa- 
dre e dissipano i beni materni; il soggetto sarà un mendicante, sem- 
pre in fuga ed errabondo; sovente busserà alle porte altrui in cerca 
di cibo. 40. La Luna, Saturno e Venere congiunti sull'ascenden- 
tein un domicilio di Venere denunciano similmente la povertà del- 
la madre; gli uomini sposeranno le proprie madri o le matrigne o 
le sorelle o le figlie, e le donne i propri padri o i patrigni o gli zii o 
ifiglastri. 41. Con la Luna, Saturno e Venere congiunti sull'ascen- 
dente in qualunque segno, i soggetti sposeranno le matrigne, ma 
non le madri. 42. La Luna e Saturno sull’ascendente o al Me- 
dium Coeli indicano una madre schiava o di origini molto umili o 
malata, oppure la perdita della madre, e la distruzione dei beni dei 
genitori; il soggetto sarà il primogenito o il figlio nutrito per primo 
o il primo figlio dei suoi genitori; le madri saranno affette da di- 
sturbi causati dall'umidità e saranno trattenute in luoghi sacri*?; 
in particolare, se la Luna è calante le disgrazie saranno maggio- 
ñ 43. Mercurio sul discendente o all'Imum Coeli in opposizio- 
ne alla Luna rende pazzi, epilettici, malati di mente o posseduti dai 
demoni. Se poi Marte sarà congiunto a Mercurio sul discendente 
o al Medium Coeli o all'Imum Coeli, i danni saranno più gravi e la 
morte sarà violenta. Un aspetto di Giove tende a disorientare, ma 
lascia in uno stato cosciente; talvolta i disorientamenti e talvolta gli 
svenimenti avvengono nei bagni. 44. La Luna sull'ascendente in 
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et (si) Mercurius aspexerit Lunam, matris nobilis natum ostendit 
et ipse per aurum uel argentum actus habebit et operatione, 
Eborei enim operatores ucl decoratores erunt, mechanici siue 
statuarum fabricatores et totius musicae scibiles fiunt. 4. 
Luna in ascendente et Iupiter et Mars in undecimo matris divi. 
tis natum ostendunt et ipse fortunatus erit. 46. Luna in ascen. 
dente, Saturno et Marte, Venere et Mercurio in angulo terrae, 
maxime in signo mobili, matris egenae natus ostenditur et e 
matre orphanus fit et materna corrumpit et natiuitates pericu. 
losae fiunt; plures autem et eunuchos ostenderunt. — 47. Luna 
in ascendente, Saturno in medio caeli uel in opposito et Marte 
in occidente, matris ignobilis natus fit uel ancillae uel captiuae 
et matrem ante patrem perimit et materna corrumpit uel sinis- 
trum oculum nati laedit. Si uero feminina erit natiuitas, hae pa. 
rientes patiuntur abortum. — 48. Luna in ascendente, Marte in 
succedente et Saturno in duodecimo, matris ignobilis aut eiec- 
tae natus erit. Si uero fuerit natiuitas feminina, ipsa parturien 
te embryum facit incidi et male utraeque destruuntur, nisi 
Iouis et Veneris stella inspexerit. 49. Luna in ascendente et 
Saturnus in occidente aequalis cum ea in gradibus et maxime 
Luna deficiens, matris et minimae natos ostendunt et matrem 
ante patrem perimunt et materna corrumpunt et ipse natus pri- 
mogenitus moritur. Hi etiam humo proiecti fiunt. so. Luna 
in ascendente, Saturnus in occidente aequalis in gradibus et 
Mars in succedente sine aspectu Iouis et Veneris, maxime Luna 
existente plena, uel si aspexerit Lunam Mars, matris ancillae (et) 
minimae natos ostendunt et matrem ante patrem interimunt et 
ipsi nati primogeniti moriuntur et sinistrum oculum laedun- 
tur $1. Si uero Iupiter uel Venus aspexerit, nequaquam ma 
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aspetto con Mercurio, e Venere sul discendente dichiarano le no- 
bili origini della madre; le occupazioni e le attività dei soggetti si 
svolgeranno in mezzo all'oro e all'argento; lavoreranno l'avorio o 
saranno decoratori, costruttori ed esecutori di statue, ed esperti di 
ogni tipo di musica. 45. La Luna sull’ascendente, Giove e Mar- 
ein XI casa indicano una madre ricca e grande benessere anche al 
figlio. 46. La Luna sull’ascendente, con Saturno, Marte, Venere 
e Mercurio in transito all’Imum Coeli, soprattutto in un segno car- 
dinale?, denuncia la povertà della madre e la perdita della madre, 
distrugge i beni materni e provoca un parto distocico; tale confi- 
gurazione ha riscontrato anche parecchi eunuchi. 47. La Luna 
sull'ascendente, Saturno al Medium Coeli o all'Imum Coeli e Mar- 
te sul discendente significano che la madre è di umili origini, o 
schiava o prigioniera, provocano la morte della madre prima di 
quella del padre, dissipano i beni materni, oppure ledono l'occhio 
sinistro del soggetto. Se la nascita è femminile, le donne partori- 
ranno figli morti. 48. La Luna sull'ascendente, Marte in II casa 
eSaturno in XII indicano che la madre ha umili origini o é stata ab- 
bandonata. In un terna natale femminile, quando la donna parto- 
rirà, il feto sarà mutilato e madre e figlio incontreranno una triste 
morte, a meno che non sussistano aspetti di Giove e di Venere. 49. 
La Luna sull'ascendente e Saturno sul discendente in opposizione 
esatta con plena corrispondenza di grado, soprattutto se la Luna ë 
calante, denotano una madre estremamente umile, provocano la 
morte della madre prima di quella del padre e distruggono i beni 
materni; il soggetto, nato primogenito, muore appena partorito; 
con tale configurazione i neonati sono anche abbandonati per ter- 
ra. so. La Luna sull’ascendente e Saturno sul discendente in op- 
posizione esatta con precisa corrispondenza di grado, Marte in II 
casa senza aspetti di Giove e di Venere, soprattutto nel caso la Luna 
sla piena, oppure riceva aspetti da Marte, individuano una madre 
schiava ed estremamente umile e provocano la morte della madre 
prima di quella del padre; i soggetti, nati primogeniti, muoiono 
neonati e hanno disturbi all'occhio sinistro. sr. Con un aspetto 
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ter praeinterimitur, sed natus uitalis erit, proiectus tamen, quem 
aliqui inuenientes humo proiectum tamquam filium Proprium 
custodient et nutrient bene et ipse fortunatus erit. Si autem 4. 
turnus et Mars aspexerit, matrem praeinterimit et ipse humo 
proiectus sicut seruus nutrietur. 52. Luna in ascendente, Sol. 
in occidente et Saturno succedente, de parentibus ignobilibus 
nati fiunt et ab eis alienati et matrem praeinterimunt et ipsi cae. 
ci fiunt. 53. Luna in ascendente, Saturno et Marte in occi. 
dente, matris egenae natus fit et matrem praeinterimit et mater. 
na corrumpit et laesionem matri significat et ipse maniacus, 
caducus, daemoniacus, biothanatus et sinistrum oculum laedi. 
tur. Plures autem et stulti et immemores fiunt, maxime si Mer. 
curius configurabitur Saturno uel Marti; hi etiam et modicorum 
amicorum fiunt. — 54. Luna in ascendente et Saturno et Marte 
in succedente, matris ignobilis natus fit et matrem praeinterimit 
et sinistrum oculum laeditur et in uita egenus fit. 55. Lunain 
ascendente cum Marte et Saturno in occidente gradatim sine 
aspectu Iouis uel Veneris matris ancillae uel eiectae natum os- 
tendit et matrem ante patrem perimit et materna corrumpit et 
natus immemor uel stultus fit, plures autem et proiectos osten- 
dit. Si autem Mercurius fuerit in medio caeli uel in opposito, 
obitus ostendit puerorum infantium. — 56. Luna in ascendente 
et Sol in succedente a maleuolis inspecti et remoti a Ioue et Ve- 
nere pauperum parentum natos significant sed matrem peri- 
munt. 57.Lunain ascendente separata a Ioue, Saturno in oc 
cidente, Marte uero declinante, matris minimae natum ostendit 
et matris praeobitum significat et materna corrumpere; ipsi etiam 
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di Giove o di Venere, tuttavia, la madre non morirà affatto prima 
del padre, e il neonato, pur vitale, sarà esposto; altri troveranno il 
bimbo abbandonato per terra, lo proteggeranno come un proprio 
figlio, lo alleveranno con cura, e il suo destino sarà felice. Un aspet- 
o di Marte e Saturno per contro uccide la madre, e il neonato sarà 
abbandonato per terra e verrà allevato come schiavo. 52. La Luna 
sull'ascendente, il Sole sul discendente e Saturno in II casa denun- 
ciano che i genitori hanno umili origini e che i loro figli verranno 
da essi separati, la madre morirà prima del padre e i figli saranno 
ciechi. 53.La Luna sull'ascendente e Saturno e Marte sul discen- 
dente indicano la povertà della madre, provocano la morte della 
madre prima di quella del padre, distruggono i beni materni e si- 
gnificano una madre malata; il soggetto sarà pazzo, epilettico, pos- 
seduto dai demoni, incontrerà una morte violenta e avrà problemi 
all'occhio sinistro. Parecchi inoltre diventeranno dementi e sme- 
morati, soprattutto con un aspetto di Mercurio su Saturno o su 
Marte, e avranno anche pochi amici. — $4. La Luna sull'ascenden- 
tee Saturno e Marte in II casa dichiarano le umili origini della ma- 
dre e fanno morire la madre prima del padre; il soggetto avrà pro- 
blemi all'occhio sinistro e trascorrerà la vita nella povertà. 55. La 
Luna e Marte sull'ascendente e Saturno in transito esatto sul di- 
scendente con precisa corrispondenza di grado, senza aspetti di 
Giove o di Venere, indicano che la madre ë schiava oppure che ë 
stata abbandonata, provocano la morte della madre prima di quel- 
la del padre, distruggono i beni materni; il soggetto sarà smemora- 
too demente; parecchi inoltre saranno anche esposti. Se si aggiun- 
geiltransito di Mercurio al Medium Coeli o all'Imum Coeli, viene 
segnalata la morte dei neonati. 56. La Luna sull'ascendente e il 
Sole in II casa, con aspetti di pianeti malefici e collocati a 150? da 
Giove e da Venere, denunciano la povertà dei genitori, ma provo- 
cano la morte della madre. — $7. La Luna sull'ascendente che si al- 
lontana dalla congiunzione con Giove, Saturno sul discendente e 
Marte in XII casa denunciano una madre estremamente umile, 
preannunciano la morte della madre prima di quella del padre e 
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nati per tempora manent extra propriam patriam et, quot gra- 
dibus fugit Luna a Marte, per tot annos errabunt. — $8, Luna 
in ascendente, Saturno et Marte in medio caeli uel in occiden. 
te, matris ignobilis natum ostendit et matrem praeinterficit et 
materna corrumpit et ei subita mala facit. Hi enim aut praeci. 
pitantur aut a feris eduntur uel a ruinis domorum male moriun- 
tur uel suspenduntur; quidam uero epileptici, caduci fiunt. j9. 
Luna in ascendente cum Ioue uel in medio caeli simul, maxime 
plena libera a malis, matrem nobilem significat et diuitem et ip- 
sos diuinantes aut fabricantes futurum, praescientes, claros au. 
tem et nobiles et substantiam parentum hereditantes; et custo- 
diunt eam et acquirunt et bonam prolem faciunt uel fiunt 
adoptiui. Idem faciunt et in succedentibus. 6o. Luna in ascen- 
dente uel in succedente et Venus in angulo terrae condiciona- 
les et liberae a malis matris nobilis natum ostendunt et hos uel 
eas coniungunt nuptu nobilibus consanguineis eorum. 61. 
Luna in ascendente cum Venere uel in medio caeli uel in occi- 
dente matris nobilis natus fit et ipse notus uir erit, illustris et 
fortunatus. 62. Luna in ascendente cum Mercurio uel in oc- 
cidente uel in medio caeli uel in angulo terrae matris rationabi- 
lis natos ostendit; maxime si Iupiter aspexerit aut Luna plena 
cum Mercurio et Ioue iungatur, matris diuitis et ipsos mechani- 
cos uel instrumentorum annexores uel statuarum plasmatores, 
amicitias habentes cum magnatibus uiris. 63. Luna in ascen- 
dente plena et Mercurius contingens in angulo et Saturnus pro- 
hibens testimonium Mercurio sophistas, augures, astronomos, 
astrologos, uaticinatores, diuinatores, auium indicatores, pal- 
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dissipano i beni materni; i soggetti resteranno temporaneamente 
lontano dalla patria e saranno destinati ad errare un numero di anni 
pari al numero di gradi che separano la Luna da Marte. 58. La 
Luna sull'ascendente e Saturno e Marte al Medium Coeli o sul di- 
scendente rivelano le umili origini della madre, uccidono la madre 
prima del padre, distruggono i beni materni e provocano ai sogget- 
ti disgrazie improvvise: o cadono in precipizi, o sono divorati da 
belve feroci, o muoiono tragicamente nel crollo di case o vengono 
impiccati; alcuni inoltre sono epilettici, facili a cadute. 59. La 
Luna congiunta a Giove sull’ascendente oppure al Medium Coeli, 
priva di aspetti di pianeti malefici, soprattutto se piena, indica no- 
bili e facoltose origini della madre; i soggetti saranno indovini, op- 
pure opereranno nel campo della divinazione, saranno chiaroveg- 
genti; saranno inoltre famosi, illustri ed erediteranno i beni dei 
genitori, li conserveranno e li incrementeranno e avranno bei figli, 
oppure saranno loro stessi figli adottivi. La stessa previsione vale 
anche se la Luna e Giove sono in case seguenti”. — 6o. La Luna 
sull'ascendente o in II casa e Venere all Imum Coeli, entrambi in 
condizioni di affinità con il tema natale“ e senza aspetti di piane- 
ti malefici, denunciano nobili origini della madre e determinano le 
nozze della madre o dei figli con consanguinei di nobili natali. 61. 
La Luna congiunta a Venere sull'ascendente oppure al Medium 
Coeli o sul discendente segnala le nobili origini della madre e con- 
ferisce al soggetto notorietà, celebrità e fortuna. — 62. La Luna con- 
giunta a Mercurio sull'ascendente o sul discendente, oppure al Me- 
dium Coeli o all'Imum Coeli, significa una madre intelligente; in 
particolare, se si aggiunge un aspetto di Giove, oppure se la Luna 
piena é congiunta con Mercurio e con Giove, la madre sarà bene- 
stante e i soggetti ingegneri o costruttori di strumentazioni o scul- 
tori di statue, e godranno di amicizie con personaggi importan- 
t. 63. Con la Luna piena sull'ascendente, Mercurio angolare e 
Saturno che debilita l'aspetto di Mercurio sulla Luna, si avranno 
maestri di verità, auguri, astronomi, astrologi, indovini, profeti, 
esperti nel ricavare le profezie dall'analisi del volo degli uccelli, chi- 
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marum exscrutatores, signorum dissolutores, somniorum iudi. 
catores uel praecantatores faciunt. 64. Luna et Marte in ascen. 
dente uel in medio caeli uel in occidente uel in angulo terrae, 
maxime sua condicione et Luna plena, matris alienigenae yel 
laesae natum ostendit et matrem ante patrem interimit et ma. 
terna corrumpit et nati laeduntur circa uisum uel faciem uel gto. 
machici fiunt uel in toto laesi uel partem aliquam corporis lae. 
duntur uel diuini fiunt uel epileptici, qui uocantur stellatici, Si 
uero Saturnus fuerit in occidente, eiectum ostendit aut a paren. 
tibus segregatum. — 65. Luna in ascendente in Pleiade Tauri uel 
in Nubecula Cancri uel in acuitate teli Sagittarii a Saturno et 
Mercurio inspecta, huiusmodi a latronibus male interficiuntur, 
plures autem et caeci fiunt. In Pleiade tantum Luna existente 
in ascendente a latronibus aut a maleficis perimunt; in aliis uero 
caeci fiunt. Luna semper, cum fuerit in ascendente in Pleiade, 
a latronibus interfici facit; plures autem et caeci fiunt, 66, 
Luna in ascendente et Sol et Mercurius in medio caeli de paren- 
tibus rationabilibus natum ostenderunt; cum fuerit enim diur- 
na natiuitas, regis est, nisi malus inspexerit per quadratum uel 
oppositum aut coniunctus. 67. Luna in ascendente cum Mer. 
curio et (si) Iupiter et Saturnus se inspexerint per triplicitatem 
uel per quadratum siue per coniunctionem, de diuitibus paren- 
tibus natum ostenderunt. Natus uero erit fortunatus, nobilis, 
diues, amicitias magnorum uirorum acquirens. 68. Luna in 
ascendente in Cancro uel Scorpione uel Piscibus fecundam 
matrem ostendit. Si uero fuerit in Scorpione facit quidem filios, 
tamen sepelit eos. 69. Luna in Sagittario ascendente (uel) 
Leone raritatem fratrum facit. 70. Saturnus in ascendente con- 
dicionalis, liber a malis sine testimonio Martis, maxime in domo 
propria uel triplicitate uel exaltatione, orientalis et directus no- 
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romanti’, addetti alla dissezione degli animali per esaminarne le 
viscere, interpreti di sogni, operatori di incantesimi. 64. La Luna 
congiunta a Marte sull'ascendente o al Medium Coeli o sul discen- 
dente oppure all’Imum Coeli, specialmente se la Luna è piena e in 
una nascita notturna, indica una madre straniera oppure malata, 
provoca la morte della madre prima di quella del padre, dissipa i 
beni materni, e al soggetto lede la vista o il volto, oppure lo predi- 
spone a malattie allo stomaco, o lede tutto il corpo o qualche sua 
parte, Oppure rende veggenti o epilettici (che vengono definiti toc- 
cati dalle stelle)*?. Se si aggiunge un transito di Saturno sul di- 
scendente, il neonato sarà esposto, oppure verrà allontanato dai 
genitori. 65. La Luna sull'ascendente sulle Pleiadi del Toro o 
sull'ammasso nebuloso del Cancro o sulla punta della freccia del 
Sagittario, se riceve aspetti da Saturno e da Mercurio, determina 
una brutta morte ad opera di predoni e a parecchi provoca anche 
cecità. Seil transito della Luna sull'ascendente coincide con le Pleia- 
di, la morte verrà per mano di briganti o di malfattori; nelle altre 
posizioni si avrà cecità. La Luna ascendente in transito sulle Pleia- 
di provoca sempre la morte per mano di predoni; a parecchi tutta- 
via provoca anche cecità. 66. La Luna sull’ascendente, il Sole e 
Mercurio al Medium Coeli denotano genitori intelligenti; se si trat- 
ta di una nascita diurna, il padre del soggetto è re, a meno che un 
pianeta malefico non invii un aspetto di quadratura, opposizione 
o congiunzione. 67. La Luna congiunta a Mercurio sull'ascen- 
dente, con Giove e Saturno associati da un aspetto di trigono o di 
quadratura o di congiunzione, denuncia genitori ricchi; il sogget- 
to sarà fortunato, illustre, ricco, godrà dell’amicizia di personaggi 
importanti. 68. La Luna sull'ascendente in Cancro, Scorpione o 
Pesci indica la fecondità della madre; se però sarà in Scorpione, la 
madre avrà figli, pur tuttavia li seppellirà. 69. La Luna sull'ascen- 
dente in Sagittario o in Leone dona pochi fratelli. 70. Saturno 
sull'ascendente, in una nascita diurna, non debilitato e senza aspet- 
ti di Marte, specialmente se nel proprio domicilio, o trigono o esal- 
‘azione, orientale e in movimento diretto, favorisce personaggi il- 
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biles uiros perficit et diuitiis semper gaudentes et honores a map. 
natibus uiris uel regibus habentes, profundos iudices, prospe- 
rantes, diuites, longaeuos, bonae senectutis, habentes bona 
eorum ultima, semper hereditantes. Plures autem primopenitos 
ostendit uel primos filios uel primo nutritos uel fratres natos 
ante eos interficientes, unde raros fratres habent, inaequaliter 
natos, semper dominantes, solitario tamen. 71. Idem facit et 
in domo Iouis uel Solis uel terminis Mercurii. In nocte uero Sa. 
turnus in ascendente pessimus fit et maxime in signis in quibus 
non gaudet, uel impeditus a Marte uel retrogradus; primogeni- 
tos uel primos filios uel primo nutritos uel fratres ante se nato; 
perimentes ostendit, filiorum etiam perditor fit et uitam noxiam 
facit; sunt enim nihil possidentes, ignobiles, egeni, uitae breuis, 
in uanum laborantes, multas tristitias tolerantes in filiis et in fra. 
tribus, artes quidem frigidas (et) in humidis locis actus habentes, 
semper laborantes in habitudine uitae, nihil habentes ex pro- 
priis laboribus, nisi forte beneuolus aliquis aspexerit. Bene lo- 
catus et dominium habens in loco fratrum (facit) ut praua mo- 
derata fiant. Similiter et locum filiorum (possidens facit) ne 
omnes filii deleantur. 72. Saturnus et Mars in ascendente et 
Iupiter in occidente aspiciens eos per gradum faciunt in iuuen- 
tute pauperes, miseros, difficile acquirentes, multas aduersitates 
tolerantes; in senectute uero diuites fiunt et prosperantes. 7). 
Si uero quodammodo e conuerso Saturnus et Mars aspexerint 
Iouem per gradum, a iuuentute usque ad senectutem in aduer- 
sitate uitam peragunt et corpus habent infirmum usque ad obi- 
tum cum laboribus, fatigationibus et afflictionibus uitam ha- 
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istri sempre in grado di godere delle proprie ricchezze e favoriti 
da privilegi da parte di personaggi importanti o di re; saranno giu- 
dici scrupolosi, beneficeranno di prosperità, di ricchezze, di lunga 
vita, di una serena vecchiaia e dei propri beni per tutta la vita, en- 
reranno sempre in possesso dei patrimoni ereditati. Parecchi sa- 
ranno i primogeniti o i primi figli o i primi figli allevati, oppure uc- 
cideranno i fratelli maggiori, e di conseguenza avranno pochi fratelli, 
che non saranno figli dei loro stessi genitori; saranno sempre in po- 
sizione preminente, ma tuttavia in solitudine. 71. Saturno eser- 
cita un'identica influenza se è ospitato nel domicilio di Giove o del 
Sole o nei territori di Mercurio. In una nascita notturna invece Sa- 
turno sull'ascendente è estremamente funesto, soprattutto nei se- 
gni in cui non è dignificato da relazioni di affinità, oppure se è af- 
fitto da Marte oppure se il suo movimento è retrogrado: indica 
primogeniti o primi figli o i primi figli allevati o assassini dei fratel- 
li maggiori, inoltre sopprime i figli e funesta l’esistenza; i soggetti 
non possederanno nulla, avranno umili origini, saranno poveri, 
avranno breve esistenza, si adopereranno in fatiche inutili, vivran- 
no molte sofferenze a causa dei figli e dei fratelli, eserciteranno 
un'attività legata all'acqua e in luoghi umidi, saranno sempre an- 
gustiati per propria inclinazione, non ricaveranno nulla dalle pro- 
prie fatiche, a meno che un pianeta benefico non presenti aspetti: 
se è in posizione dignificata e controlla il punto dei fratelli il pia- 
neta benefico riduce i danni; analogamente, se controlla il punto 
dei figli‘, non tutti i figli moriranno. 72. Saturno e Marte 
sull'ascendente e Giove sul discendente con essi in aspetto di op- 
posizione esatta, con precisa corrispondenza di grado, arrecano in 
gioventù povertà, miserie, difficoltà nell’ottenere alcunché, tante 
tribolazioni; in vecchiaia, per contro, conferiscono ricchezze e pro- 
sperità. 73.Se invece la posizione si inverte, con Giove sull'ascen- 
dente e con Saturno e Marte sul discendente, in un aspetto esatto 
con precisa corrispondenza di grado, dalla giovinezza alla vecchiaia 
! soggetti trascorreranno la vita nelle avversità, avranno un fisico 
malaticcio e la loro esistenza fino al giorno della morte sarà immer- 
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bentes. Plures etiam lunaticos uel maniacos uel daemoniacos 
ostendunt, et maxime si Luna configurata fuerit cum eis. 
dem. 74. Saturnus et Mars in ascendente, et (si) Luna fuerit 
aequali gradu in coniunctione, eorum parentum domum cor- 
rumpunt et patrem ante matrem perimunt per aegritudinem; 
nati uero fortunam immixtam habent, in turbatione uitam ha. 
bentes, corpus etiam infirmum uel tabefactum, nisi beneuolus 
figuram aspexerit. 75. Saturno et Marte in ascendente et Sole 
et Mercurio in occidente patris egeni uel serui uel ignobilis ue] 
paratae mortis natum ostendunt et paterna corrumpunt, nato. 
rum uero pedem uel manum mutilant et postea moriuntur uio- 
lenter. 76. In duobus hiemalibus signis existentibus Saturno 
et Marte in ascendente et Luna in succedente uisibilia laesi uio. 
lenter nati moriuntur, plura in uita mala patientes. 77. Satur. 
nus et Mars in ascendente et Sol ac Venus aegritudinis locum 
possidentes, qui est sextus ab horoscopo, patris egeni uel serui 
natum ostendunt et patrem ante matrem perimunt uel uiolen- 
tam patris mortem significant et paterna destruunt; et natus ma- 
jum coniugium habebit et ipse erit prauus, mali consilii, uene- 
ficus, necromantes, idolorum significator uel astrologus et plures 
eorum moriuntur a daemonibus, nisi aliquis beneuolorum aspe- 
xerit maleuolos ut solutiones malorum faciat, quoniam et cruci 
plures affixi mortui sunt et decollati sunt uel mutilati sunt mem- 
bra uel uiui combusti fuerunt. 


XXVII. (De Lunae defluxionibus et coniunctionibus) 


1. Luna separata a Sole et ad Martem coniunctionem faciens 
maxime in diurna natiuitate orphanitatis parentum et humilita- 
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ain tribolazioni, affanni e umiliazioni. Parecchi saranno anche epi- 
lettici, pazzi oppure posseduti dai demoni, soprattutto se si aggiun- 
ge un aspetto della Luna. 74. Saturno e Marte sull’ascendente, 
congiunti alla Luna con perfetta corrispondenza di grado, distrug- 
gono il patrimonio dei genitori, provocano la morte del padre per 
malattia prima di quella della madre; il destino del soggetto subirà 
vicende alterne, e la sua esistenza sarà soggetta a sconvolgimenti; il 
corpo inoltre sarà malaticcio o consunto, a meno che non si aggiun- 
pa l'aspetto di un pianeta benefico. 75. Saturno e Marte sull'ascen- 
dente, il Sole e Mercurio sul discendente denotano un padre pove- 
ro, o schiavo, o di umili origini, oppure predisposto a una morte 
prematura, distruggono i beni paterni e indicano un'amputazione al 
piede o alla mano del soggetto, destinato in seguito a una morte vio- 
lenta. 76.Saturno e Marte sull'ascendente in Capricorno o Acqua- 
rio ela Luna in II casa ledono la vista e provocano morte violenta, 
procurando inoltre parecchie avversità nel corso della vita. — 77. Sa- 
turno e Marte sull'ascendente, se il Sole e Venere controllano la casa 
delle malattie (che è la sesta calcolata a partire dall’ascendente), in- 
dicano la povertà o la condizione servile del padre, provocano la mor- 
te del padre prima di quella della madre, oppure preannunciano la 
morte violenta del padre e dissipano i beni paterni; il soggetto con- 
trarrà un matrimonio infelice e sarà depravato, nutrirà pensieri mal- 
vagi, sarà abile nel somministrare veleni, evocherà i morti, interpre- 
teràle visioni, oppure sarà astrologo; parecchi incontreranno la morte 
adopera di demoni, a meno che un pianeta benefico non invii aspet- 
tai pianeti malefici e determini la liberazione dalle sciagure; con tali 
configurazioni infatti parecchi sono morti crocifissi o decapitati o 
mutilati nelle membra oppure furono bruciati vivi. 


XXVII. (L'influenza della Luna in relazione ai pianeti 
da cui si allontana e con cui si congiunge) 


I. La Luna che si allontana dal Sole? e si congiunge con Marte, 
Soprattutto in una nascita diurna, significa la perdita dei genitori 
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tis substantiae et laesionis uel passionis uel uiolentae mortis pa. 
rentum manifestator fit; natis uero laesionem uisus uel mutila. 
tionem membrorum uel descensiones uel paucitatem uitae uel 
uiolentam mortem significat. 2. Luna uero in occidente, etiam 
si nocturna fuerit natiuitas, et in bonis locis existente, fiunt uio. 
lenti, praui, temerarii, crudeles, proicientes se ad pericula uel 
passionibus uel aegritudinibus circumuersi; in operationibus 
uero publicis et inabominabilibus gloriis uel militiis uel certa. 
minibus uel potestatibus fiunt. — 3. Si uero male ceciderit Mars 
et Luna, destructionem substantiae et parentum orphanitatem 
et infimitatem uitae ostendit et actus ab igne uel ferro cum sub. 
tilitate uel quibusdam aliis laboriosis operibus habebunt. Hi 
etiam et biothanati fiunt. 4. Luna defluente a Sole et ad Ve. 
nerem coniunctionem faciente aucta lumine, maxime in diurna 
natiuitate, fiunt male nubentes, sine semine, steriles. In mulie- 
ribus uero steriles uel ancillae uel meretrices aut uiduae aut ue- 
tulae aut noxias coniunctiones facientes, quorum gratia non fa- 
ciunt filios; plures etiam concubitores puerorum fiunt, turpes, 
libidinosi, aprini, seruiles actus habentes, acquisitiuos tamen et 
felices; procedentibus ergo annis feliciores fiunt. — 5. Deficien- 
te uero Luna etiam nocturna existente natiuitate, et in femini- 
nis signis matrem diuitem significat et parentum bona custodit. 
Nati uero fiunt cupidinosi, gratiosi, uenerei, coinquinatores, 
multarum nuptiarum, cum pluribus se miscentes, libidinosi, 
aprini, bene uero uitam ducentes et bonorum operatores, nobi- 
les, acquisibiles, plura possidentes, bonas artes habentes, si fue- 
rit sine testimonio Saturni. 6. Luna defluens a Sole ad Mer 
curium coniunctionem faciens aucta in nocte matris rationabilis 
et prudentis natum ostendit et ipsos practicos, publicos, sapien- 
tes, intellectuales, rhetores, coadiutores, grammaticos uel a lit- 
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ingiovane età, misere sostanze e lesioni, malattie oppure morte vio- 
lenta dei genitori; ai soggetti indica lesioni alla vista o amputazio- 
ne delle membra, tracolli o vita breve o morte violenta. 2. Se tran- 
sita sul discendente in posizione dignificata, anche in una nascita 
notturna, la Luna rende violenti, malvagi, imprudenti, crudeli, spin- 
getemerariamente nei pericoli oppure coinvolge in sofferenze o in 
malattie; i soggetti eserciteranno tuttavia attività pubbliche e go- 
dranno di un’esecrabile notorietà nella carriera militare, nelle gare 
oin posizioni di potere. — 3. Marte e la Luna in posizione debili- 
tata denotano la perdita del patrimonio, la privazione dei genitori 
in giovane età e un'umile esistenza; l'attività si svolgerà modesta- 
mente in mezzo al fuoco o al ferro o con altre gravose occupazio- 
ni; tale configurazione provoca anche morte violenta. 4. La Luna 
che si allontana dal Sole e, in fase crescente, si congiunge con Ve- 
nere, soprattutto in una nascita diurna, spinge a contrarre nozze 
infelici, nega la possibilità di procreare, rende sterili. In caso di temi 
natali femminili, le donne saranno sterili, o schiave, o prostitute, 
gli uomini"? si accoppieranno con una vedova, o con una vecchia, 
oppure cercheranno unioni colpevoli, e di conseguenza non avran- 
no figli; parecchi avranno rapporti sessuali anche con bambini, sa- 
ranno laidi, dissoluti, immondi, saranno impegnati in occupazioni 
servili, tuttavia incrementeranno il loro patrimonio e il benessere; 
col trascorrere degli anni la loro prosperità aumenterà. s.Seèin 
fase calante e in transito in segni femminili, anche in una nascita 
notturna la Luna indica una madre facoltosa e protegge i beni dei 
genitori. I soggetti saranno passionali, avvenenti, lascivi, viziosi, si 
sposeranno più volte, si accoppieranno a molti, saranno dissoluti, 
immondi, ma imposteranno bene la loro vita, opereranno il bene, 
diventeranno illustri, guadagneranno molto, possederanno parec- 
chi beni, dimostreranno notevoli capacità, in assenza però di un 
aspetto di Saturno. 6. La Luna che si allontana dal Sole e, in fase 
Crescente, si congiunge con Mercurio, in una nascita notturna de- 
nota una madre intelligente e saggia; i soggetti saranno intrapren- 
denti, impegnati in attività pubbliche, assennati, intuitivi, oratori, 
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teris utilitatem habentes, sermonum et sapientiae inuentores ye 
rhythmorum compositores, criticos uel eis uitam habentes. Vnde 
primas sedes et praeambulationes in ciuitatibus habent et per. 
uersarum litterarum intelligibiles fiunt. 7. Deficiente uero et 
in diurna natiuitate, fallibiles in uita et in actibus fiunt, modos 
uero non bonos, sed impios habent; sunt enim destructores, 
semper deum blasphemantes et depositi detentores cum periy- 
riis; praui quidem semper fiunt. 8. Luna defluens a Venere et 
Saturno coniuncta plena in diurna natiuitate bona et bonae dis. 
positionis fit, in coniugiis uero et uxoribus et filiis mala et in 
passionibus; cum ancillis enim et sterilibus uel meretricibus uel 
uiduis uel uetulis uel laesis semper coniunguntur uel publicis 
uel consanguineis eorum; quorum gratia non habent filios, sed 
in praesidentiis et gloriis et felicitatibus et promotionibus 
fiunt. 9.In nocte uero plena uitiosi, uituperati, cupidinosi, li- 
bidinosi, plures autem et meretricum conductores uel lenones 
fiunt, alienas mulieres lenocinantes. In uxore uero et coniugio 
et filiis mali fiunt et multum communes, actus turpes et seruiles 
(facientes). Si uero natiuitas fuerit feminina, incesta fit et ualde 
communis uel meretrix publica et inutilia in uita faciet, tam- 
quam uir alienis mulieribus uel concubinis coiens. Io. Luna 
defluens a Venere ad Saturnum coniunctionem faciens deficiens, 
nocturna existente natiuitate et planeta eous facit eunuchos, ste- 
riles, sine semine, spadones uel hermaphroditos uel mulierum 
opera facientes, laesibiles etiam, passibiles, in actibus uero (aquae) 
haustores, aquae ductores, agricolas uel piscatores aut nautas, 
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collaboratori, insegnanti, oppure trarranno sostentamento dalle let- 
tere, comporranno discorsi, elaboreranno teorie filosofiche, oppu- 
re saranno compositori di musica, giudici, e trarranno proventi da 
uli attività. Perciò nelle città godranno di privilegi (primi posti a 
sedere e prima fila nelle processioni) e saranno in grado di inter- 
pretare scritti incomprensibili?!, 7. Se la Luna è in fase calante 
e la nascita diurna, la vita e l’attività saranno minate da pericoli, 
l'indole non sarà buona ma scellerata: i soggetti saranno inclini a 
distruggere, a bestemmiare sempre, si rifiuteranno di restituire 
quanto è stato loro prestato e per questo non esiteranno a ricorre- 
rea spergiuri; in ogni circostanza saranno malvagi. 8. La Luna, 
sesi allontana da Venere e, piena, è congiunta a Saturno, in una na- 
scita diurna è propizia ed esercita un’influenza favorevole; soltan- 
to a proposito delle nozze, delle mogli, dei figli e delle malattie è 
nefasta: spinge sempre infatti a maritarsi con schiave e con donne 
sterili o prostitute, o vedove, o anziane o malate, oppure con don- 
ne che sono state di tutti o con proprie consanguinee; perciò 1 sog- 
getti non avranno figli; rivestiranno tuttavia posizioni dirigenziali, 
avranno notorietà, successi e promozioni. 9. Se invece la nascita 
è notturna e la Luna piena, i soggetti saranno pervertiti, riprovevo- 
l, passionali, dissoluti, parecchi assolderanno anche prostitute o 
saranno ruffiani, disponendo di donne di altri. Con la moglie, nel 
matrimonio e con i figli saranno malvagi; si accoppieranno con mol- 
ti, compiranno atti osceni e saranno passivi nei rapporti sessuali. 
Se la nascita è femminile, la donna non sarà casta, ma si offrirà a 
tutti, sarà una prostituta pubblica e compirà azioni inutili*?? nel cor- 
so della sua vita, come un uomo che si unisce a donne o a concu- 
bine altrui. Io. La Luna, se si allontana da Venere e, in fase ca- 
lante, si congiunge con Saturno, in una nascita notturna (e purché 
i pianeti siano situati a oriente) rende eunuchi, sterili, impossibili- 
tati a procreare, castrati o ermafroditi, oppure passivi nei rapporti 
sessuali, e soggetti anche a lesioni, e malaticci; per quanto concer- 
ne l’attività, i soggetti saranno addetti ad attingere (acqua), a lavo- 
tare alla canalizzazione delle acque, saranno contadini o pescatori 
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simpliciter operationes in aquosis locis habentes, laborantes in 
processibus uitae et nihil acquirentes; quosdam etiam et modi. 
cae uitae uel biothanatos facit. 11. In die uero et Luna mi. 
nuente laesibiles, uitiosos, ab humidis molestatos, actus uero in 
aquosis locis habentes, ut superius dictum est, laboriose uitam 
ducentes uel aquae haustores uel aquae ductores, nautas, hor. 
tulanos uel aurigas uel stabulatores uel piscium uenatores uel 
pastores uel sepulcrorum custodes uel lapidum incisores uel 4e. 
dificatores uel mortuorum sepelitores ostendit. — 12. Luna de. 
fluens a Venere et ad Iouem coniunctionem faciens aucta in 
nocte matris nobilis natum ostendit; bona est et bene disposita 
et omnino bene temperata fit. Facit enim magnates, potentes, 
insignes, ciuitatum praepositos, quosdam uero procuratos a mu. 
lieribus et promotos ab eis, gratiosos, amatores mulierum; in 
quibuscumque operantur, potentes et uenereos, in mulieribus 
et filiis fortunatos; facit uero circa uisum laesionem. — 13. Luna 
defluens a Venere et cum Ioue coniunctionem faciens minima 
ex femininis speciebus uel femineis operationibus uel femininis 
personis acquisitiones habentes facit et a parentibus a iuuentute 
stabilitates habentes et glorias. Sunt enim constantes, quidam 
autem et hereditatum aut inuentionum digni fiunt, uel ordines 
in sacris existentes eis committuntur. 14. Luna defluens a Ve- 
nere et cum Marte coniunctionem faciens aucta, cum fuerit suae 
condicionis, facit terribiles, potentes, regionibus seu climatibus 
dominantes, in mulieribus uero et filiis maerores inducit. Hoc 
autem facit, si in signo [partis] fortunae uel ascendentis fuerit 
Mars aut Luna. In reliquis uero locis artium uel certaminis aut 
militiae siue periculorum participes fiunt et in peregrinationi- 
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o marinai, eserciteranno umilmente la propria attività in luoghi ba- 

„ti dall'acqua, faticando nelle fasi della vita e senza raggiungere 
alcunché; alcuni avranno anche vita breve o incontreranno una 
porte violenta. — 1 1. In una nascita diurna, con la Luna in fase ca- 


lante, i soggetti saranno cagionevoli, presenteranno malformazio- 


ni, $ 
laloro attività, come ë stato detto prima, in luoghi bagnati dall'ac- 
trascorreranno la vita negli affanni, o saranno addetti ad 


aranno predisposti a disturbi causati dai liquidi; eserciteranno 


qua, 
attingere acqua, a lavorare alla canalizzazione delle acque, saranno 


marinai, giardinieri, oppure aurighi o stallieri, oppure saranno pe- 
scatori, o pastori, oppure custodi di tombe o scalpellini o costrut- 
tori, oppure becchini. 12. La Luna che si allontana da Venere e, 
in fase crescente, si congiunge con Giove, in una nascita notturna 
rivela le nobili origini della madre; in tale posizione la Luna è pro- 
pizia, dignificata ed esercita un'influenza favorevole per l'azione 
combinata di Venere e di Giove. Rende infatti importanti, poten- 
ti, celebri, governanti di città; alcuni soggetti saranno consigliati da 
donne e progrediranno nella carriera grazie ad esse; saranno affa- 
scinanti e amanti di donne. Il loro comportamento sarà sempre de- 
ciso e gentile, e saranno fortunati con le donne e con i figli. Soffri- 
ranno tuttavia di disturbi visivi. — 13. La Luna che si allontana da 
Venere e, in fase calante, si congiunge con Giove, garantisce gua- 
dagni grazie all'eleganza femminile, ad attività femminili o a per- 
sonaggi femminili, e conferisce stabilità e celebrità grazie ai geni- 
tori sin dalla giovinezza. I soggetti saranno tenaci, alcuni verranno 
designati come eredi, o faranno cospicui ritrovamenti, oppure ri- 
ceveranno cariche sacerdotali. — 14. La Luna che si allontana da 
Venere e, in fase crescente, si congiunge con Marte, in una nascita 
notturna rende temibili, potenti, garantisce il dominio su paesi a 
diverse latitudini, ma provoca sofferenze con le donne e con i figli. 
Tale influenza si verifica nel caso Marte o la Luna transitino nella 
casa della Buona Sorte^? o sull'ascendente; nelle altre posizioni 
Marte ela Luna orientano al mondo delle arti, delle gare, della mi- 
lizia e coinvolgono in pericoli; i soggetti vagheranno in terre stra- 


360 LA RIVELAZIONE SEGRETA DI ERMETE TRISMEGISTO 


bus errantes fugae experimentum habebunt et seruilia opera 
ministrabunt. Alii uero modicae uitae fiunt, quidam etiam prop- 
ter femininas personas periclitabuntur uel cupidinosorum gra. 
tia inimicabiliter tractantur et damnati fiunt. — 15. Minima uero 
eiusdem condicionis facit terribiles, gloriosos, potentes, ciuita. 
tibus (seu) regionibus dominantes uel possessionibus; in mulie. 
ribus uero et filiis contristantur. In die quidem habentes expe. 
rientiam artium uel certaminis uel militiae, ex quibus periculorum 
participes fiunt et fugis aut peregrinationibus seruilia negotia 
faciunt et a femininis periclitabuntur. 16. Luna separata a Ve. 
nere iens ad coniunctionem Solis parentum separationem uel 
orphanitatem significat uel deminutionem substantiae uel uitia 
cupidinosa et impudicitias et insidias et in detractione uitam 
peragentes In luuentute, postea uero propriorum acquisitores 
et ordinatores fiunt. 17. Luna separata a Venere et ad coniunc- 
tionem Mercurii accedens, orientales existentes, uel etiam si 
diurna fit natiuitas, praepositos mulierum facit et ab eis promo- 
tos, libidinosos, cupidinosos, uituperabiles, pathicos, nutatores, 
diuites tamen, substantiarum possessiones habentes, glorias, ho- 
nores, prosperitates; et in coniugio et filiis boni fiunt et delec- 
tabiles; habent autem artes monilium uel colorum uel aroma- 
tum uel auri uel argenti uel capitis uinctionum uel musae aut 
rhythmorum siue certaminum. 18. Minima uero, occidentales 
cum fuerint, faciunt mulierum et filiorum dominatores, multas 
possessiones habentes, in actibus uero uariis, peruersos, uel in 
artificiis uel facultatum ... uel operatores colorum uel cibi aut 
poti aut ad uoluptates pertinentium uel lenones fiunt; aegritu- 
dinum etiam et passionum et phthiseon causa fiunt. 19. Luna 
defluens a Mercurio et Saturno coniunctionem faciens aucta in 
die facit otiosos in operibus et solemnitatum desideratores uel 
medicinarum, balbutientes uel impedite loquentes aut surdos 
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niere, faranno l'esperienza dell'esilio ed eserciteranno attività ser- 
vili. Altri avranno una vita breve, alcuni fronteggeranno pericoli a 
causa di donne, oppure per le loro ardenti inclinazioni incontre- 
ranno ostilità e incorreranno in condanne. 15.Seinvece è in fase 
calante e in una nascita notturna, la Luna rende temibili, celebri, 
potenti, dona il governo di città e territori o proprietà, ma soffe- 
renze con le donne e con i figli. Se la nascita è diurna, i soggetti sa- 
ranno esperti nell’esercizio delle arti, nelle gare, o nella vita milita- 
re, dove incontreranno pericoli; eserciteranno attività servili durante 
l'esilio o in terre straniere e si comprometteranno a causa di don- 
ne. 16. La Luna che si allontana da Venere e si avvicina alla con- 
giunzione con il Sole indica la separazione o la perdita dei genito- 
ri in giovane età, o un danno patrimoniale, oppure inclinazioni 
perverse, lussuria, insidie; in gioventü i soggetti subiranno conti- 
nue perdite, ma in seguito guadagneranno e disporranno dei pro- 
pri beni. 17. Sela Luna si allontana da Venere e si avvicina alla 
congiunzione con Mercurio, purché i pianeti siano collocati a orien- 
te, anche in una nascita diurna, i soggetti saranno amministratori 
di donne e la loro carriera progredirà grazie a loro, saranno disso- 
luti, passionali, biasimevoli, passivi nei rapporti sessuali, instabili, 
tuttavia benestanti, disporranno dei propri beni, saranno circon- 
dati da gloria, onori, prosperità; nel matrimonio e con i figli saran- 
no generosi e amabili. La loro attività si svolgerà fra monili, tintu- 
re, profumi, oro, argento, diademi, oppure fra le belle arti, la musica 
ele gare. 18. Sela Luna è in fase calante e i pianeti sono occi- 
dentali, i soggetti tiranneggeranno le donne e i figli, fruiranno di 
molte proprietà, si dedicheranno a varie attività, saranno malvagi, 
o nelle arti o di capacità ... oppure tintori, lavoreranno con gli ali- 
menti e con le bevande o con tutto quanto è voluttuario, oppure 
diventeranno ruffiani; tale configurazione provoca anche malattie, 
indisposizioni e deperimento. 19. La Luna che si allontana da 
Mercurio e, in fase crescente, si congiunge con Saturno, in una na- 
scita diurna rende neghittosi nelle azioni, ma studiosi di religione 
e di medicina; i soggetti saranno balbuzienti, avranno difficoltà di 
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uel mutos, ratiociniorum uel peregrinationum uel interpretatio. 
nis uel caelestis notitiae participes et apocryphorum multiscios, 
Quidam uero iuxta aquas uel in peregrinationibus operatione, 
habentes, detentionis uel damnationis opus apprehendunt et ex 
eo uitam peragunt et absconditorum uel futurorum scientiam 
habent. 20. Luna separata a Mercurio et Saturno coniunc- 
tionem faciens minima in diurna natiuitate egenos, uentriculo. 
sos uel in sacris locis detentos facit. Quidam uero epilepsias uel 
sacras aegritudines uel per stupefactionem uel exstasin passiones 
habent uel auguriis annexantur. 21. In nocte uero Luna defi. 
ciente seruitudinis uel captiuitatis uel aegritudinum uel passio. 
num aut periculorum [aut aegritudinum] aut condemnationis 
aut breuitatis uitae aut uiolentae mortis causa fit. 22. Luna 
separata a Mercurio et ad coniunctionem Iouis iens matris no- 
bilis natum ostendit et materna custodit; et ipsi templorum 
curam habentes fiunt addiscentes parum scientiam, magnates, 
grammatici, rhetores, sophistae, propriorum acquisitores, re- 
gum uel tyrannorum uel ciuitatum procuratores uel coopera- 
tores uel publici ratiocinatores uel annuntiatores; plures autem 
et pontifices fiunt uel prophetae, ex quibus occasionibus et po- 
tentes circa reges fiunt, augmentantur enim et in fortuna ualde 
utiles fiunt. 23. Minima uero super mensis aut uillicationibus 
aut rationibus aut ponderibus statuuntur uel sunt scribae uel 
negotiatores uel statuuntur ubi sunt mensurae uel regulae ucl 
numeri siue mensae aut aurificia aut fides siue iudicia, ex qui- 
bus possessiones (et) prosperitates habebunt. Plures etiam et 
inuentionum uel hereditatis uel depositorum irrequisitorum dig- 
ni fiunt uel eis exenia siue donationes contingunt, unde glo- 
rias et possessiones et diuitias habebunt. 24. Luna separata a 
Mercurio ingrediente ad coniunctionem Martis minima in die, 
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parola, oppure saranno sordi o muti. La loro attività comporta cal- 
coli, viaggi, interpretazioni o la conoscenza dei movimenti celesti; 
saranno anche profondi conoscitori dell'occulto. Alcuni esercite- 
ranno la loro attività in prossimità dell'acqua o in paesi stranieri, 
impareranno il mestiere di secondino o di giudice e ne trarranno i 
proventi per vivere; inoltre conosceranno i misteri o il futuro. 2o. 
La Luna che si allontana da Mercurio e, in fase calante, si congiun- 
ge con Saturno, in una nascita diurna rende poveri, ventriloqui, op- 
pure trattiene In luoghi sacri. Alcuni soggetti soffriranno di epiles- 
sia o di altre malattie sacre o di disturbi dovuti a disorientamento 
o a demenza, oppure verranno impiegati in pratiche divinato- 
rie. 21. La Luna calante in una nascita notturna invece provoca 
schiavitù, prigionia, malattie, infermità, pericoli, condanne, oppu- 
re una vita breve o la morte violenta. 22. La Luna che si allonta- 
na da Mercurio e si avvicina alla congiunzione con Giove rivela le 
nobili origini della madre e protegge i beni materni; i soggetti sa- 
ranno custodi di templi ma approfondiranno poco le conoscen- 
ze diventeranno personaggi importanti, insegnanti, oratori, mae- 
stri di verità; incrementeranno i propri beni, saranno amministratori 
ocollaboratori di re, di tiranni o di città, oppure pubblici ammini- 
stratori o messaggeri; alcuni rivestiranno le più elevate cariche sa- 
cerdotali*? o oracolari, che garantiranno loro anche potere di fron- 
te ai re, guadagni e ricchi vantaggi grazie a una felice sorte. 23. 
Se invece è in fase calante, la Luna conferisce incarichi dirigenzia- 
li nelle banche o nell'amministrazione di tenute o nella contabilità 
statale o nella sovrintendenza delle bilance pubbliche; i soggetti sa- 
ranno segretari o banchieri, oppure la loro attività si svolgerà tra 
misure, regoli, numeri, banche, oreficerie, incarichi fiduciari e pro- 
cessi, e ne ricaveranno ricchezza e prosperità. Parecchi faranno an- 
che dei ritrovamenti, o erediteranno, o entreranno in possesso di 
beni depositati nelle loro mani e non richiesti, oppure riceveranno 
regali?* o donazioni, e ne ricaveranno celebrità, proprietà e ric- 
chezze. 24. La Luna, se si allontana da Mercurio e, in fase calan- 
te, si avvicina alla congiunzione con Marte, in una nascita diurna 
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falsarum litterarum imitatores fiunt et uenenorum aut magia. 
rum conscii uel confectores uel ipsi haec scientes uel latrones 
aut latronum conscii, ex quo descensionem uitae et infirmita. 
tem substantiarum et aegritudinem et passionem uel modicita. 
tem uitae uel uiolentam mortem habebunt, quidam autem et 
seruitudines uel fugas in alienis. Alii uero praepositi super his 
qui sunt in uinctionibus et in custodiis fiunt; quidam cubicula. 
rii, qui pro quibusdam prauis rebus pericula et uiolentas morte; 
sustinebunt. 25. Luna separata a Mercurio et iuncta Marti mi. 
nima et nocturna maxime occidentalis munes, ridiculosos, er. 
roneos, artifices, amatores boni facit, quosdam etiam et duces 
exercitus uel certaminis aut potestatis uel super armis statutos 
uel super turbis aut negotiis, terribiles, negotiatores, insignes 
aut super exercitibus; mortes uero faciunt uiolentas, facilius qui- 
dem fallunt et propterea fugis utuntur, cum Mars peruenerit in 
praeposito loco natiuitatis uel partis fortunae aut in ascendente 
seu Luna, uel si contigerit in medio caeli Mars. In aliis uero lo- 
cis causa fiunt aegritudinum uel passionum uel laesionum aut 
periculorum aut actum laboriosum (ostendunt). 26. Luna de- 
fluente a Mercurio et coniunctionem faciente ad Solem, ratio- 
nis uel auditus uel loquelae laesibiles fiunt in omnibus etiam in 
iuuentute, in uita uero sunt pauperes, miseri, difficiliter acqui- 
rentes, uagabundi, peregrinantes et periculosi; artibus uero sunt 
coci, sutores, fabri, factores armorum, statuarum plasmatores, 
ab igne uel ferro uel ab asperis operationibus actus habentes, 
postea uero artifices fiunt moderate ab artificiis acquirentes. 27. 
Luna defluens a Mercurio ad Veneris coniunctionem iens in die 
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rende falsari, complici o esecutori materiali di avvelenamenti o di 
incantesimi, oppure intenditori di veleni e di pratiche magiche, bri- 
ganti o complici di briganti; a seguito di tale condotta i soggetti su- 
biranno tracolli nel tenore di vita, instabilità patrimoniale, malat- 
tie, indisposizioni, oppure avranno vita breve o incontreranno una 
morte violenta; alcuni conosceranno la schiavitù o l’esilio in terre 
straniere. Altri diventeranno guardie di quanti sono in catene e in 
carcere, altri camerieri addetti alle stanze da letto che per una con- 
dotta sconveniente incontreranno pericoli e morte violenta. 25. 
La Luna, se si allontana da Mercurio e, in fase calante, si congiun- 
gecon Marte, soprattutto se si trova a occidente, in una nascita not- 
tuma rende servizievoli, buffoni, vagabondi, artefici e amanti del 
bene: alcuni soggetti saranno anche comandanti di eserciti, giudi- 
ci di gare, o capi dotati di potere, oppure saranno addetti alla cu- 
stodia delle armi, o incaricati di domare i disordini cittadini o di 
controllare i commerci, saranno temibili, negoziatori, illustri, op- 
pure ricopriranno posizioni di comando negli eserciti; incontreran- 
no tuttavia una morte violenta, avranno una predisposizione a com- 
piere passi falsi e perciò saranno costretti alla fuga, che sarà attuata 
quando Marte o la Luna arriveranno nella posizione corrisponden- 
te del tema natale o sul punto di fortuna??? o sull'ascendente, op- 
pure se Marte culminerà al Medium Coeli. In altre posizioni so- 
praggiungeranno malattie, indisposizioni, lesioni o pericoli, oppure 
(verrà indicata) un'attività travagliata. 26. Se la Luna si allonta- 
na da Mercurio e si congiunge con il Sole, i soggetti saranno pre- 
disposti a qualsiasi forma di lesione al cervello, all’udito, o alla dif- 
ficoltà di parola anche in gioventù; nel corso della vita saranno 
poveri, disgraziati, guadagneranno con difficoltà, vagabonderan- 
no, soggiorneranno in terre straniere, cadranno facilmente in peri- 
coli; per quanto riguarda la professione, saranno cuochi, calzolai, 
fabbri, armaioli, costruttori di statue, la loro attività si svolgerà con 
il fuoco, con il ferro e con materiali rigidi; nella seconda parte del- 
la vita tuttavia saranno artigiani che ricaveranno modesti guadagni 
dal proprio lavoro. 27. La Luna, se si allontana da Mercurio e, 
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plena, unguentorum et aromatum et colorum mixtores facit uel 
lapidum inuentores uel lapidum pretiosorum sculptores, quos. 
dam uero monilium uel uestium honorabilium annexores ue] 
organorum aut musicae uel choreae aut per uocem actuum, sal. 
tatores, nundorum operum et historiarum uel picturarum ope- 
ra facientes, uita uero moderatos sine indigentia, in processu 
quidem magis acquirentes, uitiosos tamen et spernibiles et libi. 
dinosos et cupidinosos et aprinos circa uenereos actus. 28, 
Luna defluens a Mercurio et ad coniunctionem Veneris iens ple. 
na in nocturna natiuitate, cum fuerint orientales, maxime in 
domo Veneris, matris nobilis uel musicae natum ostendit ue] 
ipsos impensatores naturales, uerumtamen ualde a familiaribus 
associatos ac gloria et praelationis et felicitatis manifestos facit 
et a sermone uel musica uel deorum aliquorum prouentibus uel 
regiis ordinibus promotos uel a dispensationibus aut praesula- 
tibus prosperantes uel praesides fiunt. Plures autem ex femi- 
ninis personis utilitates et coitus et T generis t habent ex fe- 
mininis operibus. 29. Luna defluens a Mercurio et Veneri 
coniunctionem faciens minima in diurna natiuitate, in medio 
quidem caeli uel in undecimo uel in quinto uel in ascendente, 
sacrorum uictores facit uel sacrorum operatores uel sacrorum 
certaminum praepositos uel tractatores uel sacristas uel ponti- 
fices uel procuratores ordines magnos habentes, temerarios uero 
et extrema tangentes in omnibus. 30. In reliquis uero locis 
moderatae uitae uel artium tractatores quae sunt de sacris uel 
magnis operibus, uel monilium uel eboris uel aromatum, qui- 
dam autem et lapidum incisores uel tinctores ... uel sacrorum 
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in fase crescente", si avvicina alla congiunzione con Venere, in una 
nascita diurna orienta alla preparazione di pomate, profumi e tin- 
ure, oppure spinge alla ricerca o alla lavorazione di pietre prezio- 
se; alcuni soggetti forgiano monili o confezionano vesti pregiate, 
costruiscono strumenti musicali, congegni utili alla danza o al can- 
to, sono saltimbanchi, creano oggetti necessari per la pulitura, la 
tessitura?” o la pittura; la loro vita per contro sarà modesta, ma non 
indigente, e col trascorrere del tempo i profitti aumenteranno; sa- 
ranno tuttavia pervertiti, spregevoli, dissoluti, passionali e immon- 
di nei rapporti sessuali. 28. Se la Luna si allontana da Mercurio 
e, in fase crescente, si avvicina alla congiunzione con Venere, se i 
pianeti sono collocati a oriente (soprattutto in un domicilio di Ve- 
nere) e la nascita è notturna, viene indicato che la madre proviene 
da nobili origini o che è musicista, oppure che i soggetti sono irre- 
frenabili spendaccioni; partecipano tuttavia con i familiari a socie- 
tà di affari, sono celebri per gli onori derivanti da posizioni di pre- 
minenza e dai successi, la loro carriera dipende dall'eloquenza o 
dalla musica o da rendite religiose o da ranghi reali; raggiungono 
la prosperità grazie a incarichi amministrativi o di sovrintendenza, 
oppure diventano generali. Parecchi ricavano vantaggi da perso- 
naggi femminili e grazie ad attività femminili si accoppiano e ... 

29. La Luna, se si allontana da Mercurio e, in fase calante, si con- 
giunge con Venere al Medium Coeli, o in XI o in V casa oppure 
sull'ascendente, in una nascita diurna dona la vittoria in sacre com- 
petizioni, orienta alla celebrazione di sacre funzioni, al ruolo di giu- 
dice in competizioni sacre; i soggetti si occuperanno dei terpli^^?, 
saranno sacerdoti, ricopriranno le più elevate cariche sacerdotali, 
osaranno amministratori di rango elevato; saranno tuttavia teme- 
rari e in ogni circostanza forzeranno i limiti. jo. Con i pianeti 
nelle altre posizioni del tema natale, i soggetti trascorreranno una 
vita modesta, oppure eserciteranno attività legate alla religione o a 
grandi opere, oppure forgeranno monili, lavoreranno l'avorio, pre- 
Pareranno profumi, alcuni incideranno le pietre preziose o diven- 
teranno esperti nella loro colorazione ... canteranno inni sacri o 
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cantatores ue] sacrorum sibilatores uel caelestia addiscentes ue] 
ea quae sunt in absconsis scientes, et ex quibus et uitam et pos- 
sessiones habebunt. 31. Luna defluens a Mercurio et ad con. 
iunctionem Veneris iens minima, (si) fuerint condicionales in 
nocte, matris nobilis natos ostendit uel musicae et ipsos diuites, 
potentes, principales, magnates, ciuitatum uel regionum uel cji. 
matum dominatores, maxime cum fuerint extra solares radio; 
et in ascendente uel in medio caeli uel in bona fortuna, id est in 
quinto, et si pars fortunae similem figuram Veneris et Lunae ha. 
buerit. In reliquis uero locis nobiles, gloriosos, felices; circa for. 
tunam quidem aequaliter iuuat. 


XXVIII. (De Lunae coniunctionibus) 


1. Luna coniuncta Saturno et Ioui facit homines multorum ami- 
corum, claros, aedificiorum ac fundamentorum dominos, im- 
pensatores, uoluptuosos, damnosos, negligentes propriorum, 
timidos, breuiloquos, se ipsos proicientes, peregrinantes et 
aduersitates et infirmitates habentes. 2. Luna Saturno et Marti 
coniunctionem [habentes] faciens bona fit; passiones enim cito 
soluit et actuales et priuatos seu secretarios facit; ipsi enim ae- 
grotant in iuuentute et difficilem uitam peragunt tempore uitae 
eorum, nisi aliquis beneuolus configuratus resoluerit eorum ma- 
litiam, maxime in succedente horoscopum existente Luna. 3. 
Luna cum Saturno et Sole coniunctionem faciens maerores, lae- 
siones, peregrinationes, nauigationes et alienationes facit. 4 
Luna cum Saturno et Venere coniuncta bona fit, praeterquam 
in mulieribus; filiorum etiam tristitias infert. Fiunt quidem sine 
semine et steriles, aquae ductores, gratia uero alienarum mulie- 
rum male incidunt. $. Luna cum Saturno et Mercurio con- 
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suoneranno musica sacra, oppure impareranno i movimenti del cie- 
loo saranno conoscitori dell’occulto, e ne ricaveranno proventi per 
vivere e ricchezze. 31. Se la Luna si allontana da Mercurio e, in 
fase calante, si avvicina alla congiunzione con Venere, se i due pia- 
neti sono in affinità con il tema natale e la nascita è notturna, vie- 
ne indicato che la madre proviene da nobili origini o che è musici- 
sta, e che i soggetti sono ricchi, potenti, ragguardevoli, importanti, 
povernatori di città o di territori a diverse latitudini, soprattutto se 
i pianeti non sono combusti dai raggi del Sole e transitano sull’ascen- 
dente o al Medium Coeli o nella casa della Buona Sorte (che è la 
V), e se il punto di fortuna è in una delle posizioni elencate per Ve- 
nere e per la Luna. Con i pianeti nelle altre posizioni, i soggetti sa- 
ranno famosi, celebri, fecondi; per quanto attiene la fortuna, si ha 
identica influenza favorevole. 


XXVIII. (Le congiunzioni della Luna) 


1.La congiunzione di Luna, Saturno e Giove dona numerose ami- 
cizie, conferisce celebrità, indica la proprietà di case e di terreni 
edificabili, rende spendaccioni, amanti dei piaceri, scialacquato- 
ri, incuranti delle proprie cose, timidi, di poche parole, temerari, 
viaggiatori e coinvolge in contrasti e malattie. 2. La congiunzio- 
ne di Luna, Saturno e Marte è propizia: infatti risolve in fretta le 
malattie e rende efficienti, sia in campo privato che come segreta- 
ti; i soggetti si ammalano in gioventù e conducono una vita diffici- 
le per tutta la loro esistenza, a meno che un aspetto di un pianeta 
benefico non indebolisca l'influsso funesto di Saturno e di Marte, 
soprattutto se la Luna transita in II casa. 3. La congiunzione di 
Luna, Saturno e Sole provoca sofferenze, lesioni, soggiorni in ter- 
te straniere, viaggi per mare e distacchi. 4. La congiunzione di 
Luna, Saturno e Venere è favorevole, tranne che nei rapporti con 
le donne; provoca anche sofferenze per i figli. Gli uomini sono im- 
Possibilitati a procreare e sterili, lavorano alla canalizzazione del- 
le acque, incorrono in disgrazie a causa di donne altrui. s. La 
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iuncta ex matre ignobili et praua natos ostendit et materna 
corrumpentes, et ipsi matri destructores fiunt, aut quidem lae. 
sionis matri uel passionis aut periculorum seu uiolentae mortis 
causa fiunt; natos uero facit mendaces, impios, falsos moneta. 
rios, falsos sigillatores, malos, mali consilii, ueneficos et arma. 
tores, magos et semper ab eis periclitantes; peruersarum enim 
litterarum huiusmodi exquisitores fiunt uel uirorum qui talia 
sciunt circumuentores. Hi enim semper pericula sustinent et 4 
manu principum puniuntur, semper deum blasphemantes prop. 
ter contrarios casus qui eis contingunt. Mala ergo fama semper 
in eis percurrit et odiosi fiunt ab hominibus cunctis propter 
eorum malitiam; aspidum enim et uiperarum mores habebunt, 
numquam huiusmodi demonstrantes hominibus quae habent in 
corde eorum. Hi etiam et uiolentam mortem habebunt, quod 
enim aut occiduntur uel comburuntur aut praecipitio dantur, 
finem quidem malum habebunt. 6. Luna coniuncta Ioui et 
Veneri magna et mirabilia perficit; ex parentibus quidem nobi- 
libus et diuitibus natum ostendit, et ipsi bona parentum custo- 
diunt; erunt quidem diuites, beatissimi, longaeui, plurima ac- 
quirentes, uoluptuosi, musici, bene coniugati, bene se habentes 
in filiis, pluribus cibos praebentes et a pluribus familiariter as- 
sociati, bene semper peragentes. 7. Luna iuncta cum loue et 
Marte facit duces exercitus, exercitatos in proeliis, naualium et 
gressibilium dominos, ciuitates et regiones subuertentes et exal- 
tantes et gentes subiugantes et uitae ac mortis dominantes. 8. 
Luna iuncta cum Ioue et Sole (bona) existit omnino de paren- 
tibus; diuitum et nobilium natum ostendit et ipsos reges osten- 
dit cosmocratores. 9. Luna iuncta cum Ioue et Mercurio de 
parentibus rationabilibus et nobilibus natum ostendit; et ipse 
sapiens fit in sermone et sapientia et gloria mirabilis, ipse etiam 
amicus regum fit et glorificabitur in sermonibus. Io. Luna 
iuncta cum Marte, Sole et Mercurio, in igneis quidem et tro- 
picis inuenta stella Martis in coniunctionibus seu quadratis ud 
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congiunzione di Luna, Saturno e Mercurio indica le umili origini 
e la depravazione della madre e la distruzione dei beni materni; i 
soggetti saranno causa della rovina della madre, provocandole tra 
l'altro ferite, sofferenze, pericoli o morte violenta; saranno inoltre 
menzogneri, scellerati, falsari di monete e di sigilli, malvagi, malin- 
tenzionati, esperti di veleni e di armi, maghi, e per la loro condotta 
incorreranno in continui pericoli; ricercheranno libri sull'occulto 
ocircuiranno uomini che ne sono conoscitori. Affronteranno pe- 
ricoli continui e verranno puniti dai governanti, maledicendo sem- 
pre gli dèi per il destino avverso in cui incorrono. Perciò una catti- 
va reputazione li accompagna sempre e per la loro malvagità sono 
detestati da tutti gli uomini; agiscono infatti come aspidi e vipere, 
senza mai mostrare agli uomini quanto hanno nel cuore. Incontre- 
ranno anche una morte violenta, uccisi o bruciati o spinti in un pre- 
cipizio; in ogni caso avranno una fine infelice. 6. La congiunzio- 
ne di Luna, Giove e Venere ha effetti grandiosi e mirabili: denota 
genitori di nobili origini e facoltosi e indica che i soggetti ne custo- 
diranno i beni: saranno ricchi, assai fortunati, longevi, incremente- 
ranno notevolmente il proprio patrimonio, ameranno i piaceri, la 
musica, vivranno un matrimonio felice, ricaveranno soddisfazioni 
dai figli, sfameranno molti e godranno di diversi legami di amici- 
zia, in un'esistenza sempre felice. 7. La Luna collegata a Giove 
e a Marte favorisce comandanti di eserciti, esperti di battaglie, co- 
mandanti di flotte e di eserciti di fanteria, che annientano e rico- 
struiscono città e territori, sottomettono i popoli ed esercitano do- 
minio di vita e di morte. 8. La Luna collegata a Giove e al Sole è 
assolutamente (propizia) per quanto concerne i genitori, che sono 
facoltosi e di nobili origini; i soggetti diventeranno re dominatori 
del mondo. 9. La Luna collegata a Giove e a Mercurio prospet- 
ta genitori intelligenti e di nobili natali; il soggetto sarà esperto di 
oratoria e susciterà ammirazione per saggezza e gloria, e sarà pure 
amico di re e diverrà celebre per l'eloquenza. 10. La Luna colle- 
gata a Marte, al Sole e a Mercurio, se Marte transita in un segno di 
fuoco o in un segno cardinale e si trova in congiunzione, quadratu- 
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oppositis aspectibus uel configurationibus Solis et Mercurii in 
malorum signis existentium uel extra condicionem, sutores, co. 
COS, coriorum aptatores, fabros, armorum operatores, tornatores, 
statuarum plasmatores, ab igne uel ferro uel aspero opere ac. 
tus habentes facit. 11. Si uero eadem figuratio inuenta fuerit 
in signis Veneris, fiunt lini opifices et uestium connexores yel a 
coloribus aut tincturis uel decore aut delectatione aut poti uel 
ciborum actus habent. 12. Si uero eadem figuratio in Mar. 
tis et Mercurii signis fuerit, fiunt audaces, certatores, amatore; 
luctaminum uel aliqua publica officia habent; fortes quidem ui. 
ros facit. 13. Si uero eadem figura sit in signis Saturni, fiunt 
tormentatores uel proditores uel uenatores aut quadrupedum 
ductores uel gubernatores uel lapidum incisores uel talium si. 
milia operantes et piscatores aut aucupes, amatores nutriminis, 
hauritores, agricolae, nauium constructores, mortuorum sepe- 
litores, plurium partium habentes actus. — 14. Si uero in signis 
Iouis, (facit) tribunos potentes, magnates ciuitatum et regio- 
num praepositos. 


XXIX. (De Lunae figuris) 


I. Luna in Ariete uel in Cancro uel in Scorpione aut in Capri- 
corno aut in Piscibus, Saturno et Marte aequalibus gradibus 
existentibus cum eadem, facit leprosos, elephantiam patientes 
uel ueneno interficit uel alphos facit aut petigines. Non enim 
hoc facit Luna, sed pars fortunae et daemonis, cum in his sig- 
nis fuerint et a maleuolis inspecti; faciunt etiam ... qui sic nati 
fuerint. 2. Luna cum Saturno et Marte in ultimis gradibus 
signorum extortos uel claudos facit. 3. Lunae praeuentiona- 
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ra opposizione (per aspetto o per rapporti reciproci fra i segni) con 
jSolee con Mercurio, che a loro volta sono ospitati in segni control- 
lati da pianeti malefici oppure che non presentano affinità con il tema 
natale, crea calzolai, cuochi, cuoiai, fabbri, armaioli, tornitori, scul- 
vri di statue che esercitano la propria attività con il fuoco, il ferro o 
materiale rigido. II. Se la stessa configurazione ha luogo in segni 
controllati da Venere, i soggetti tesseranno il lino, confezioneranno 
vesti, oppure la loro attività deriverà da colori o tinture, dall’elegan- 
120 da piaceri di cibi o bevande. 12. Se la stessa configurazione 
risulta in segni governati da Marte e da Mercurio, i nati saranno te- 
merari, combattenti, ameranno le lotte, oppure rivestiranno cariche 
pubbliche; in ogni caso saranno uomini forti. 13. Sela stessa con- 
figurazione si trova in segni dominati da Saturno, si avranno tortu- 
ratori, traditori, oppure cacciatori o conducenti di animali quadru- 
pedi o timonieri, scalpellini, oppure i soggetti eserciteranno attività 
analoghe, saranno pescatori o cacciatori di uccelli, ameranno l'alle- 
vamento, saranno addetti ad attingere acqua, saranno agricoltori, co- 
struiranno navi, seppelliranno i morti, saranno impegnati in svariate 
attività. 14. Se la configurazione sarà ospitata in segni controlla- 
ti da Giove, si avranno potenti comandanti, personaggi importanti 
posti al governo di città e territori. 


XXIX. (Le configurazioni della Luna) 


1. La Luna in Ariete o in Cancro o in Scorpione o in Capricorno o in 
Pesci, in congiunzione esatta con Saturno e Marte con precisa corri- 
spondenza di grado, provoca lebbra, elefantiasi, oppure uccide con 
il veleno, o provoca vitiligine o impetigine. Non solo la Luna ne è 
responsabile, ma anche il punto di fortuna e il punto del destino, se 
si trovano nei segni elencati e se ricevono aspetti da pianeti malefi- 
ci; provocano anche (la gobba)'!! a coloro che nascono con tali con- 
figurazioni celesti. 2. La Luna con Saturno e Marte sugli ultimi 
gradi dei segni rende storpi o zoppi. 3. Il pianeta signore del se- 
gno che ospita la Luna nella fase di plenilunio in transito in XII casa 
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lis dominus in duodecimo eiectos facit. 4. Luna cum fuerit in 
Piscibus, semper patrem ante matrem interimit. 5. Lunain Sa- 
gittario, Scorpione et in Piscibus infortunata a malis epilepsis 
facit. 6. Luna opposita a domino domus suae uel termini uel 
exaltationis uel triplicitatis fugitiuos facit. Fiunt enim sine ho. 
nore, transmigrantes, peregrinantes. — 7. Luna coniunctionalis 
uel dichotomos prima uel secunda, aut amphicyrtos prima uel 
secunda uel plenilunii coniunctionem faciens et a maleuolo ir. 
radiata laesionum passiones [passionum] facit et sibi et matri 
Hae quidem figurae fiunt excepto quando in signis quae sunt 
unius cinguli. 8. Dicit Trismegistus Hermes: Haec autem et 
ualde certissima operatio est quae uere ex pluribus congrega. 
tur in unum conuenientibus. 9. Luna remota ab ascendente: 
tales contraria sibi semper sentiunt. 


XXX. De fratribus 


r. Dominus triplicitatis ascen- 
dentis si fuerit in superiori he- 
misphaerio, quamuis in suc- 
cedentibus uel declinantibus 
(super) terram, numera ab eo in 
ascendentem et quot signa fue- 
rint, tot fratres habebit; si uero 
duorum corporum signum fue- 
rit, duplices eos numera. 2, Si 
uero (in) inferiori hemisphaerio 
fuerit dominus triplicitatis ho- 
roscopi, numera ab horoscopo 
usque ad dominum triplicitatis, 
et quot signa fuerint uel stellae, 


1. Dominus triplicitatis ascen- 
dentis cum fuerit in superio- 
ri hemisphaerio, siue in succe- 
dentibus siue in declinantibus 
et contigerit super terra, nu- 
mera ab eo in ascendentem et 
quot fuerint signa, tot fratres 
dicas. 2. Si uero in inferiori 
hemisphaerio, numera ab ho- 
roscopo usque ad dominum 
triplicitatis et quot fuerint pla- 
netae et signa, similiter tot fra 
tres dicas. — 3. Si uero contige- 
rit signum duorum corporum 
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provoca l'esposizione dei neonati. 4. La Luna in Pesci determi- 
na sempre la morte del padre prima di quella della madre. 5. La 
Luna in Sagittario, Scorpione e Pesci, debilitata da aspetti di piane- 
i malefici, provoca epilessia. 6. La Luna, in opposizione al pia- 
seta che controlla il segno o i territori che la ospitano o il segno 
della sua esaltazione o del suo trigono, dà l'esilio: 1 soggetti di con- 
seguenza perderanno i diritti civili", cambieranno residenza, sog- 
gorneranno all'estero. 7. La Luna congiunta al Sole, in quadra- 
tura con il Sole (in fase crescente o calante), in sestile con il Sole (in 
fase crescente o calante), oppure opposta al Sole nel plenilunio, se 
riceve aspetti da un pianeta malefico, provoca sofferenze per lesio- 
nial soggetto e alla madre. Tale influenza non si esercita quando il 
Sole e la Luna transitano in segni che sono governati dallo stesso 
43.8. Dice Ermete Trismegisto: «La previsione più atten- 
9. Con la Luna 
a 150° dall'ascendente, i pensieri dei soggetti saranno sempre con- 


pianeta 
dibile deriva da parecchi elementi concordanti». 


trari ai propri interessi. 


XXX. I fratelli 


1.Se il pianeta signore del trigono 1. Se*^^ il pianeta signore del tri- 


dell'ascendente si trova nell'emi- 
sfero sopra l'orizzonte, anche se 
incase seguenti o cadenti, ma sem- 
pre sopra l'orizzonte, conta i segni 
chelo separano dall'ascendente: il 
numero dei segni corrisponderà al 
numero dei fratelli; se si tratta di 
un segno a doppia figura, raddop- 
pialnumero. 2. Se il pianeta si- 
more del trigono dell'ascendente 
sitrova invece nell'emisfero sotto 
l'orizzonte, conta i segni che lo se- 
parano dall'ascendente, ma a par- 
tire dall’ascendente: il numero dei 


gono dell’ascendente si trova 
nell'emisfero sopra l'orizzonte, 
in case seguenti o cadenti purché 
sopra l'orizzonte, conta i segni 
che lo separano dall'ascendente: 
il numero dei segni corrisponde- 
rà al numero dei fratelli. 2. Se 
invece si trova nell'emisfero sot- 
to l'orizzonte, conta i segni che 
lo separano dall'ascendente, ma a 
partire dall'ascendente: il numero 
dei pianeti e dei segni corrispon- 
derà al numero dei fratelli. j. 
Se si tratterà di un segno a dop- 
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tot fratres dicas. j. Bicorpo- 
ra uero duplicare puta et, si be- 
neuoli aspexerint, uitales erunt 
fratres; si uero maleuoli, corrup- 
tionem fratrum significant. 4. 
Si uero a medio caeli usque ad 
horoscopum non fuerit aliquis 
planeta, non fit alius frater. Si 
autem tali figura contigerit ali- 
quis habens fratrem praenatum, 
omnino mortem eius uidebit. 

s. Et si maleuolus fuerit a me- 
dio caeli usque ad horoscopum, 
mortem praenatorum fratrum 
significat. 6. Si uero ab ho- 
roscopo usque ad angulum ter- 
rae nullus fuerit, non habebit 
posteriores fratres. Et si fuerit, 
mortem eorum uidebit omni- 
no. Si uero aderit Saturnus uel 
Mars ab ascendente usque ad 
angulum terrae, mortem poste- 
riorum fratrum uidebit seu mi- 
norum. 7. Si dominus partis 
fratrum fuerit in horoscopo, ta- 
lem unigenitum dicas. 8. Si 
dominus partis fratrum fuerit 
in bicorpore signo, dicas talem 
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pro duplice numerabis idem 
et in superiori hemisphaerio « 
si beneuoli aspexerint uita] 
erunt fratres; si uero maleuoli, 
destruentur. 4. Si uero a me. 
dio caeli usque ad ascenden. 
tem non fuerit aliquis plane. 
ta, non fit alius frater. Si uero 
hanc figuram habuerit aliquis, 
praefati fratris omnino mortem 
uidebit. 5. Si uero maleuo. 
lus fuerit a medio caeli usque 
ad ascendentem, mortem prae. 
natorum fratrum indicat. 6. 
Si uero ab ascendente usque 
ad angulum terrae non fue- 
rit aliquis planeta, non habe. 
bit postea natum fratrem et si 
habuerit mortem eius uidebit, 
uidelicet minoris. Si uero fue- 
rit Saturnus ue] Mars ab ascen 
dente usque ad angulum terrae, 
mortem uidebit post se nato- 
rum. 7. Et si dominus par- 
tis fratrum fuerit in ascenden- 
te, unigenitum huiusmodi dicas 
esse. 8. Si dominus partis fra 
trum in bicorpore uel proprio 


segni (o dei pianeti)*? corrispon- 
derà al numero dei fratelli. 3. I 
segni a doppia figura raddoppia- 
no į numero; se si avranno aspetti 
di pianeti benefici, i fratelli vivran- 
no, ma moriranno se gli aspetti ven- 
gono da pianeti malefici. 4. Se il 
quadrante compreso dal Medium 
Coeli all'ascendente non ospita al- 
cun pianeta, non ci saranno fratelli. 
Se tuttavia, pur con tale configura- 
zione, esisterà un fratello maggio- 
re, i soggetto ne vedrà sicuramente 
lamorte. 5. Un pianeta malefico 
presente nel quadrante compreso 
dal Medium Coeli all'ascendente 
indica la morte dei fratelli mag- 
gor. 6. Se il quadrante compre- 
so dall'ascendente all'Imum Coeli 
non ospita alcun pianeta, non na- 
sceranno fratelli minori. Se inve- 
ce ci sarà un fratello piü giovane, 
ilsoggetto ne vedrà sicuramente la 
morte. Se nel quadrante compre- 
so dall'ascendente all'Imum Coe- 
lisarà presente Saturno o Marte, il 
soggetto vedrà la morte dei fratelli 
che nasceranno dopo di lui (ossia 
dei fratelli minori). — 7. Se il pia- 
neta signore del punto dei fratelli446 
transita sull'ascendente, il soggetto 
sarà figlio unico. — 8. Se il pianeta 
signore del punto dei fratelli sarà 
ospitato in un segno a doppia figu- 
ra, dirai che il soggetto in questione 
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pia figura, raddoppia il numero 
anche se appartiene all'emisfe- 
ro sopra l’orizzonte; se si avran- 
no aspetti di pianeti benefici, i 
fratelli vivranno, ma moriranno 
se gli aspetti vengono da piane- 
ti malefici. 4. Se il quadran- 
te compreso dal Medium Coeli 
all'ascendente non ospita alcun 
pianeta, non ci saranno fratelli. 
Con tale configurazione tuttavia, 
il soggetto vedrà sicuramente la 
morte di un fratello nato prima 
di lui. 5. Un pianeta malefico 
presente nel quadrante compreso 
dal Medium Coeli all'ascendente 
indica la morte dei fratelli mag- 
giori. 6. Se il quadrante com- 
preso dall'ascendente all'Imum 
Coeli non ospita alcun pianeta, 
non nasceranno fratelli minori; se 
nasceranno, il soggetto ne vedrà 
la morte (ossia la morte del fra- 
tello minore). Se Saturno o Marte 
sarà presente nel quadrante com- 
preso dall'ascendente all'Imum 
Coeli, il soggetto vedrà la morte 
dei fratelli che nasceranno dopo 
di lui. 
re del punto dei fratelli transita 
sull'ascendente, il soggetto sarà 
figlio unico. — 8. Seil pianeta si- 
gnore del punto dei fratelli sarà 
ospitato in un segno a doppia fi- 
gura o nel proprio domicilio, di- 


7. E seil pianeta signo- 
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ab alio patre uel ab alia matre 
alios habere fratres, et si pars 
et dominus eius in signo fuerit 
masculino, ab alio patre habet 
fratres, si uero in feminino, ab 
alia matre. 9. Si dominus tri- 
plicitatis horoscopi fuerit in ho- 
roscopo, primogeniti fiunt, si in 
medio caeli, primus uel quartus, 
si in occidente, primus uel septi- 
mus, si in angulo terrae, omnino 
10. Maleuoli pla- 
netae aspicientes tertium locum 
ab horoscopo, fratrum mortem 
ostendunt. Idem faciunt, licet in 
nono loco contigerint ab horos- 
copo; fratrum enim destructio- 
nem faciunt. Idem fit, quamuis 
in parte fratrum maleuoli inuen- 
ti fuerint uel in oppositis eo- 
rum; similiter fratrum mortes 
uidebunt. 


quartus est. 
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signo fuerit, dicas talem ab 4]. 
tero patre uel matre alios fratres 
habere; si ergo pars et dominus 
eius in masculinis signis conti. 
gerint, ab alio patre dicas fra. 
trem, si uero (in) femininis, ab 
alia matre. | 9. Dominus tripli. 
citatis ascendentis primus cum 
fuerit in ascendente, primogeni- 
tum facit; si uero in medio cae. 
li quartus uel primus uel septi- 
mus (est). 


XXXI. De separatione et coniunctione quinque 
planetarum et Solis ad inuicem 


1. De separatione quidem et coniunctione Lunae iam praescrip- 
simus; de Sole uero et reliquis quinque planetis, quas habebunt 
ad inuicem siue bonas siue aduersas, necessarium esse existima- 


mus eorum exponere configurationes consequenter. 


2. Sol Sa- 


ha altri fratelli figli di un altro pa- 
dre o di un'altra madre; se il punto 
deifratelli e il pianeta che lo gover- 
na sono in segni maschili, i fratelli 
saranno figli di un altro padre, se 
insegni femminili, saranno figli di 
un'altramadre — 9. Seil pianeta si- 
gnore del trigono dell'ascendente 
sarà in transito sull'ascendente, i 
soggetti saranno 1 primogeniti; con 
]transito al Medium Coeli, saran- 
noi primi o i quarti figli; con il tran- 
sito al discendente, saranno i primi 
cisettimi; con il transito all Imum 
Coeli, saranno certamente i quar- 
ti figli. 
aspetto con la III casa (calcolata a 
partire dall'ascendente) indicano la 
morte dei fratelli. La previsione ë 
identica se si trovano nella IX casa 
(calcolata a partire dall'ascenden- 
te), perché determinano la morte 


ro. I pianeti malefici in 


dei fratelli. Stessa previsione anche 
coni pianeti malefici in transito sul 
punto dei fratelli o ad esso oppo- 
sti: anche così i soggetti vedranno 
la morte dei fratelli. 
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rai che il soggetto in questione 
ha altri fratelli da un padre o da 
una madre diversa; se il punto dei 
fratelli e il pianeta che lo governa 
sono in segni maschili, individue- 
rai un fratello figlio di altro pa- 
dre, se in segni femminili, figlio 
di un'altra madre. 9. Se il pia- 
neta primo signore del trigono 
dell'ascendente sarà in transito 
sull'ascendente, il soggetto sarà 
il primogenito; con il transito al 
Medium Coeli, sarà il quarto o il 
primo o il settimo figlio. 


XXXI. Le congiunzioni dei cinque pianeti e del Sole 
e le loro separazioni!’ 


I, Dell'influenza della Luna quando si allontana o si congiunge agli 
altri pianeti abbiamo già trattato; riteniamo necessario elencare di 
seguito gli aspetti, propizi e funesti, con cui si configurano il Sole 


egli altri cinque pianeti. 


2. Il Sole in congiunzione con Saturno 
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turno coniunctus eiusdem condicionis paternorum deminutor 
fit et laesiones et peregrinationes inducit, in nocte uero dete. 
riora mala facit et patrem ante matrem perimit et paterna cor. 
rumpit. 3. Sol Ioui coniunctus eiusdem condicionis (si) libe. 
ri sint a malis, patris nobilis et boni natum ostendunt et paterna 
custodiunt et nato bona significant et natus utilis fit et maxime 
si in beneuoli signo uel terminis locati sunt. — 4. Sol Marti con. 
iunctus in nocte patris insignis uel uiolenti natum ostendit et 
natos uiolentos, temerarios, audaces, calidos, periculosos, uitae 
breuis, uiolentae mortis; in die uero deteriora mala fiunt. $. 
Sol Veneri coniunctus in nocte liber a malis eadem facit quae 
cum Ioue.  6.Soliunctus Mercurio patris prudentis et rationa- 
bilis natum ostendit, natos uero timidos, iustos, honestos, inep- 
tos, inconstructos, infirmos in corpore; hi etiam raros filios ha- 
bent uel nullos. 7. Sol iunctus cum Luna in die in mobilibus 
signis instabilitates facit et maerores inducit, in nocte uero facit 
uenereos et beatos. 8. Saturnus iunctus cum Ioue in die bo. 
nus fit, in nocte uero tristitias et contrarietates inducit. — 9. $a- 
turnus iunctus cum Venere: frigidus circa uenereos actus fit et 
circa uitam instabilis; hic autem et sine filiis fit. Io. Saturnus 
cum Mercurio iunctus prudentes, addiscentes, magistros, cae- 
lestia scientes, peruersarum uel absconditarum rerum scientes, 
magos (facit). — 11. Saturnus iunctus cum Sole paternam domum 
destruit et patrem ante matrem perimit; plurium uero patres ma- 
lam mortem faciunt. 12. Saturnus iunctus Lunae maxime mi- 
nimae matris praelaesae natum ostendit et matrem ante patrem 
perimit. Cum uero fuerit aucta planeta, fit peius. 13. Iupiter 
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in una nascita diurna riduce i beni paterni e provoca lesioni e sog- 
giorni in terra straniera; nelle nascite notturne le avversità saranno 
più gravi, il padre morirà prima della madre ei beni patemi andran- 
no distrutti. 3- Sole in congiunzione con Giove in una nascita 
diuma, in assenza di aspetti di pianeti malefici, denuncia un padre 
di nobili origini e onesto e protegge i beni paterni; al soggetto pro- 
mette ricchezze e vantaggi, soprattutto se il Sole e Giove si trova- 
no nel domicilio o nei territori di un pianeta benefico. 4. Il Sole 
in congiunzione con Marte, se la nascita é notturna, indica un pa- 
dre celebre o violento, e i soggetti violenti, temerari, audaci, foco- 
s: incontreranno pericoli, avranno breve vita, moriranno di morte 
violenta. Nelle nascite di giorno le avversità saranno maggiori. $. 
[Sole in congiunzione con Venere, se la nascita è notturna e in as- 
senza di aspetti di pianeti malefici, esercita un’influenza identica a 
quella della congiunzione con Giove. — 6. Il Sole in congiunzione 
con Mercurio indica un padre saggio e intelligente, e i soggetti ti- 
midi, giusti, onesti, inetti, instabili, malaticci, inoltre con pochi o 
senza figli — 7. Il Sole in congiunzione con la Luna, se la nascita è 
diurna e i luminari sono ospitati in segni cardinali, provoca instabi- 
lità e sofferenze; se la nascita è notturna rende amabili e felici. 8. 
Saturno in congiunzione con Giove è propizio nelle nascite diur- 
ne, ma scatena infelicità e avversità nelle nascite notturne. 9. Sa- 
turno in congiunzione con Venere rende fiacchi nei rapporti ses- 
suali e determina una vita instabile; inoltre nega anche figli. Io. 
Satumo in congiunzione con Mercurio favorisce sapienti, studiosi, 
maestri, esperti dei movimenti celesti, conoscitori dell’occulto o dei 
misteri, maghi. 11. Saturno in congiunzione con il Sole distrugge 
il patrimonio paterno e provoca la morte del padre prima di quel- 
la della madre; inoltre i padri di parecchi nati con tale configura- 
¿one subiranno una morte tragica. 12. Saturno in congiunzione 
con la Luna (soprattutto se in fase calante) denuncia che la madre 
ha subito torti prima della nascita del soggetto e ne indica la mor- 
t prima della morte del padre. Se la Luna é in fase crescente, l'in- 
fluenza è più funesta. 13. Giove in congiunzione con Saturno è 
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iunctus cum Saturno in die bonus fit, in nocte uero minus bo. 
nus. 14. lupiter iunctus cum Marte prodigos facit et uiolen. 
tos. His quidem occidentalibus citius a malis liberat, orientali. 
bus uero diuturnus ad mala fit. 15. Iupiter iunctus (cum) Sole 
maxime patris nobilis natum ostendit et a patre prosperante est, 
in nocte uero minora bona praebet. 16. Iupiter iunctus Ve. 
neri ... inutiles, in nocte uero minus. 17. Iupiter coniunctus 
Mercurio actus exhibet et utilitates et lucra. — 18. Iupiter con. 
iunctus Lunae auctae matris nobilis natum ostendit et materna 
custodit et nato gloriam et felicitatem praebet. Si uero fuerit mj. 
nima, planeta erit contrarius. 19. Mars coniunctus Saturno in 
nocte et die, maxime orientalis, fit bonus; contemperantia enim 
fit bonorum et malorum. — 2o. Mars coniunctus Ioui bonus (fit) 
— utilitatis enim significatiua sunt omnia — in die uero difficilis et 
tristis. 21. Mars coniunctus Soli bonorum patrimonialium de- 
minutor fit, quibusdam uero et malam mortem significat. 22. 
Mars coniunctus Veneri orientalis diurnus fit destructor, noctur- 
nus uero et occidentalis lenius malum fit. 23. Mars coniunc- 
tus Mercurio difficilis fit, detentiones enim et condemnatione; 
apponens et prauas contradictiones etlitigationes. 24. Venus 
coniuncta Saturno difficilis fit circa coniunctiones et uenereos 
actus. 25. Venus coniuncta Ioui in orientalibus apparitioni- 
bus bona in omnibus, maxime in coniugio uirorum. In femini- 
nis uero natiuitatibus fit bona occidentalis, uiros enim bonos 
coniuges eis dat; orientalis uero abortiones uiolentas mulieri- 
bus facit. 26. Venus coniuncta Marti orientalis et condicio- 
nis diurnae bona, occidentalis et in nocte contraria. In die uero 
occidentalis uitiosa et contraria fit. 27. Venus coniuncta Soli 
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favorevole in una nascita notturna, ma un po' meno in una nasci- 
a diurna. 14. Giove in congiunzione con Marte rende scialac- 
quatori e violenti. Se i due pianeti sono collocati a occidente, libe- 
ra dalle sventure in giovane età, mentre se sono situati a oriente, le 
protrae neltempo. 15.Giove in congiunzione con il Sole indica 
un padre di condizione estremamente nobile e facoltosa; se la na- 
scita è notturna invece elargisce doni minori. 16. Giove in con- 
giunzione con Venere ... inutili, ma meno in una nascita nottur- 
na. 17. Giove in congiunzione con Mercurio promette un attività, 
vantaggi e guadagni. 18. Giove in congiunzione con la Luna in 
fase crescente denota le nobili origini della madre, protegge i beni 
materni e al soggetto promette gloria e felicità. Se la Luna è in fase 
calante, l'influenza di Giove è nefasta. 19. Marte in congiunzio- 
ne con Saturno è propizio, soprattutto se è collocato a oriente, sia 
per le nascite notturne che per le nascite diurne; si crea infatti un 
equilibrio di influssi positivi e negativi. 20. Marte in congiun- 
zione con Giove è favorevole (tutti gli influssi infatti indicano van- 
taggi), ma è molesto e infausto nelle nascite diurne. 21. Marte 
in congiunzione con il Sole riduce i beni patrimoniali e ad alcuni 
preannuncia anche una morte tragica. 22. Marte in congiunzione 
con Venere è distruttivo se collocato a oriente nelle nascite diurne, 
mentre mitiga i danni se collocato a occidente nelle nascite nottur- 
ne. 23. Marte in congiunzione con Mercurio è funesto: provoca 
infatti detenzioni e condanne, contenziosi infami e processi. 24. 
Venere in congiunzione con Saturno è infausta nelle unioni e nei 
rapporti sessuali. 25. Venere in congiunzione con Giove nelle 
fasi orientali è del tutto favorevole, soprattutto nei matrimoni de- 
gli uomini. Nelle nascite femminili invece è favorevole se colloca- 
ta a occidente, perché unisce a buoni mariti; se invece è orientale, 
provoca alle donne violenti aborti. 26. Venere in congiunzione 
con Marte è benefica se collocata a oriente e in una nascita diur- 
na, ma malefica se si trova a occidente e in una nascita notturna. 
se è situata a occidente in una nascita diurna crea perversione ed 
“nociva. 27. Venere in congiunzione con il Sole indica la madre 
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matrem patri ... iniuriosos significat et ipsi etiam grati ad uene. 
reos actus et aprini fiunt. — 28. Venus coniuncta Mercurio occi. 
dentalis bona fit; uenereos enim et alacres et musicos facit. 29. 
Venus coniuncta Lunae minimae in nocturna natiuitate ma. 
tris nobilis et diuitis natum ostendit, in coniugiis uero zeloty- 
pias facit. Hi enim duas uel tres sorores habebunt uel matrem 
et filiam eius uel patris aut auunculi uel fratris uxores adulte. 
rant. Si uero Luna aucta fuerit uel non condicionalis, et iudi. 
cia propter eas habebunt. — 30. Mercurius coniunctus Saturno 
stultos, malitiosos facit, intelligibiles tamen, pigros, ab humidi- 
tatibus molestatos, in disciplinis descensiones habentes etiam 
in rebus. 31. Mercurius coniunctus Ioui utilis fit per omne, 
prudentes enim facit in omnibus. In occidente uero et in angu- 
lo terrae in filios maerores inducit; sapiunt autem plus de om- 
nibus hominibus. 32. Mercurius coniunctus Marti occidenta- 
lis facit maleficos, audaces et temerarios, latrones, insidiatores: 
orientalis uero facit ad mala quidem concurrentes, aduocatos 
uero. 33. Mercurius coniunctus Soli orientalis in diurna [in] 
natiuitate patris rationabilis et insignis natum ostendit et nato 
felicitatem significat, in nocte uero minus. 34. Mercurius con- 
iunctus Veneri bonus in omnibus, bene nubentes enim facit et 
bonos et felices. 35. Mercurius coniunctus Lunae plenae ma- 
tris rationabilis et prudentis natum ostendit; et nati rationabiles 
fiunt et caelestium periti et absconditorum librorum et oratio- 
num inuentores, sapientes, cooperatores uel aduocati principum. 
Deficiens uero Luna minorificat pulchritudinem et facit prae- 
dictorum peritos, parentes tamen et ignotos; et pro sermonibus 
uel scripturis ineffabilibus huiusmodi periclitantur. 
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al padre ... offensivi; i soggetti sono amabili nei rapporti sessuali e 
immondi. 28. Venere in congiunzione con Mercurio è propizia 
se collocata a occidente; rende affascinanti, intraprendenti e aman- 
ri della musica. 29. Venere in congiunzione con la Luna in fase 
calante in una nascita notturna indica una madre di nobili origini 
e facoltosa, ma crea gelosie nei matrimoni. I soggetti si uniranno a 
due o tre sorelle, oppure a una donna e a sua figlia, oppure com- 
metteranno adulterio con le mogli del padre, di uno zio o di un fra- 
tello. Se la Luna è in fase crescente oppure in una nascita diurna, i 
soggetti affronteranno anche processi a causa di tali donne. — 3o. 
Mercurio in congiunzione con Saturno rende sciocchi, maliziosi, 
tuttavia intuitivi, indolenti, provoca disturbi ai liquidi corporei, de- 
termina tracolli negli studi e nei beni. — 31. Mercurio in congiun- 
zione con Giove è favorevole in tutto e in tutto rende accorti. Sul 
discendente e all’Imum Coeli tuttavia crea sofferenze per i figli; ai 
nati con tale configurazione elargisce saggezza in misura maggio- 
re che agli altri uomini. 32. Mercurio in congiunzione con Mar- 
te, se collocato a occidente, rende malefici, audaci e temerari, pre- 
doni, spinge a tramare agguati; se situato a oriente spinge al male, 
ma poi dissuade. — 33. Mercurio in congiunzione con il Sole, se si 
trova a oriente denuncia un padre intelligente e celebre e al sogget- 
to promette felicità se la nascita è diurna; in una nascita notturna è 
meno propizio. 34. Mercurio in congiunzione con Venere è del 
tutto favorevole, dona matrimoni felici, bontà e prosperità. 35. 
Mercurio in congiunzione con la Luna piena indica una madre in- 
telligente e saggia; anche i soggetti saranno intelligenti, studiosi dei 
movimenti celesti, ritroveranno libri perduti e scopriranno nuovi 
linguaggi, saranno assennati, collaboratori o consiglieri di princi- 
pi. Se la Luna è in fase calante, l’influsso è meno favorevole: i sog- 
getti saranno esperti in quanto detto prima, ma i genitori resteran- 
no loro sconosciuti; inoltre per i loro discorsi o per scritti segreti i 
soggetti incorreranno in pericoli. 


386 LA RIVELAZIONE SEGRETA DI ERMETE TRISMEGISTO 


XXXII. De signis in quibus fuerint planetae locati 


1. Saturnus cum locatus fuerit in propria domo uel facie uel gra- 
du condicionis existens uel in propria triplicitate uel exaltatione 
liber a malis sine testimonio Martis orientalis, nobiles uiros fa. 
cit et magnorum uirorum amicos, quosdam uero et reglas res 
procurantes, propriorum acquisitores, fundorum et aedificio. 
rum dominos, congregatores, habentes uero pauperes animo; 
et se proicientes ad sapientes, sordidos animo, tamquam pau. 
peres existentes; uel sacrorum procuratores fiunt. Plures autem 
et alienorum filiorum patres fiunt uel alienos in filios adoptantes 
sicut proprios nutriunt. 2. In nocte uero paterna omnia cor- 
rumpit; uel a propria patria alieni fiunt semper peregrinantes et 
res regias procurantes uel auferentes uel sacerdotes, magni au- 
tem in actibus et boni consilii practici; quidam uero accipiun- 
tur in adoptionem ab aliquibus et heredes fiunt et in publicis 
actibus uel in numerationibus uel praeposituris sacrorum fiunt. 
Quidam uero sunt naucleri uel gubernatores uel negotiatorum 
officia uel magnatum uel regum participant uel exactores fiunt 
aut alienorum filiorum patres. Si uero male configurabitur Sa- 
turnus, facit in malo gaudentes, malorum passibiles, habentes 
actus humidos et in aquis pericula, aegrotos, phthisicos, pere- 
grinationum et multorum malorum expertos. 3. Saturnus cum 
fuerit in domo Iouis uel facie uel gradu condicionis orientalis 
addens liber a malis, nobiles uiros facit et regiarum personarum 
amicos et exactores et regiarum rerum fideicommissarios; qui- 
dam uero et alienorum uirorum patres fiunt uel expositos filios 
exhibent; qui uero ex eis nati sunt, ab aliis nutriti cognoscun- 
tur et statim reuocantur; ipsi peregrinantur uel fiunt naucleri 
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XXXII. I pianeti in transito nei segni 


i. Saturno, collocato in un proprio domicilio o in un proprio de- 
no 0 in un proprio grado, oppure nel proprio trigono o nel se- 
gno della propria esaltazione, non debilitato da pianeti malefici, se 


ca 


non riceve aspetti di Marte e si trova a oriente, in una nascita diur- 
na favorisce nobili origini e amicizie con personaggi importanti; al- 
cuni amministrano i patrimoni reali, accrescono i propri, sono pro- 
prietari di terreni e di palazzi, sono dotati di capacità organizzativa, 
ma poveri di spirito, si affidano alla saggezza dei filosofi, sono gret- 
ri nell'animo e vivono come poveri; oppure amministrano proprie- 
tà sacre. Parecchi sono padri anche di figli di altri, oppure adotta- 
no figli altrui e li allevano come propri. 2. In una nascita notturna 
invece Saturno distrugge tutti i beni paterni; alcuni soggetti, allon- 
tanandosi dalla propria patria, soggiornano per tutta la vita in ter- 
re straniere e amministrano patrimoni reali, oppure li depredano, 
o assumono cariche sacerdotali; nella loro attività realizzano gran- 
di progetti, prendono giuste decisioni e sono intraprendenti; alcu- 
nisono adottati da altri e ne diventano eredi, rivestono cariche pub- 
bliche, nella contabilità oppure con elevata dignità sacerdotale. 
Altri invece sono armatori o timonieri, oppure assolvono incarichi 
per conto di mercanti, di personaggi importanti o di re, oppure 
sono esattori o padri di figli di altri. Se debilitato, Saturno induce 
a gioire delle disgrazie, predispone a sventure, orienta a un'attivi- 
tà che è esercitata in mezzo all’acqua, provoca pericoli con l’acqua, 
ammala, consuma, coinvolge in viaggi in terre straniere e in diver- 
se disgrazie. 3. Saturno in un domicilio o in un decano o in un 
grado di Giove, collocato a oriente e in movimento diretto, non de- 
bilitato da pianeti malefici, in una nascita diurna crea uomini no- 
bili e amici di personaggi di rango reale, esattori, amministratori fi- 
duciari di patrimoni reali; alcuni sono anche padri di figli di altri 
uomini, oppure presentano come figli propri bambini esposti e da 
loro raccolti, mentre i loro figli naturali, allevati da altri, vengono 
riconosciuti e subito riaccolti; soggiornano in terre straniere, op- 
Pure sono comandanti di navi o mercanti, nella loro attività realiz- 
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uel negotiatores magni in actibus et boni consilii et Operatiui; 
quidam autem adoptantur ab aliquibus et hereditant et in pu- 
blicis actibus uel praelationibus sacrorum fiunt uel collectors, 
tributorum regalium uel aerariorum sacrorum pecuniarum uel 
tyrannorum. 4. Nocturnus uero nocumenta et contrarietate 
et tristitias in filiis facit, maxime si fuerit dominus significatio. 
nis filiorum et fuerit locatus ibidem. Si uero partis fortunae uel 
ascendentis dominus fuerit Saturnus, pessimus fit, nocumenta, 
litigia, peregrinationes inutiles et substantiae corruptionem fa. 
cit et a propriis proditionem et inimicorum insultus.  ;.Satur. 
nus in domo Martis uel facie uel gradu condicionis cum fuerit, 
actus difficiliter perficientes facit, male inimicatos, male fac- 
tores, proditores, subiectos et uniuersaliter frigidos facit; mo- 
tus Martis et iuuentutem ignobilem facit, pigros etiam et male 
operantes in actibus et insidiis improsperantes. 6. In nocte 
uero desides, infirmos, imperfectibiles, ignobiles, difficiliter ac- 
quirentes, laboriosos, substitutos; quidam uero et laesiones et 
passiones habent in absconditis; timidi autem et pigri et negli- 
gentes in rebus fiunt et omnes timentes et se attristantes; infe- 
rius semper aspiciunt et [in] operationes non attingentes; in 
iuuentute sunt temerarii, semper laeduntur; remissos et impros- 
peratos igitur actus facit. — 7. Saturnus in domo Solis uel facie 
uel gradu condicionalis cum fuerit orientalis et rectus sine as- 
pectu Martis, patris nobilis natum ostendit, sed parentum sepa- 
rationem et ipsos natos in gloriis et felicitatibus magnis ducit; 
proficuum enim et augmentationem uitae et substantiae nato 
significat et aedificiorum et fundorum et uillarum domini fiunt, 
sed patris malam uel uiolentam mortem indicat uel in aquis eum 
interficit uel mala morte uel humidis molestiis. Diuersas enim 
passiones parentibus significat et matri laesionem uel corporeas 
passiones uel humidas molestias, uel apud deos in sacris effu- 
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¿ano grandi progetti, prendono giuste decisioni e sono intrapren- 
denti; alcuni inoltre sono adottati da altri e ne diventano eredi, 
ricoprono cariche pubbliche o rivestono dignità sacerdotali, oppu- 
re riscuotono i tributi dei re o delle casse del patrimonio sacerdo- 
rale o di tiranni. 4. In una nascita notturna invece Saturno sca- 
tena danni, avversità e sofferenze per i figli, soprattutto se governa 
la casa dei figli*** e transita in essa. Se poi è signore del segno che 
ospita il punto di fortuna o l'ascendente, Saturno è estremamente 
funesto: provoca danni, processi, viaggi inutili, riduce i patrimoni, 
crea tradimenti da parte delle persone care e offese da parte dei ne- 
mici. s. Saturno in un domicilio o in un decano o in un grado di 
Marte, in una nascita diurna indica soggetti che difficilmente por- 
tano a termine quanto intraprendono, covano rancore, operano il 
male, sono traditori, subalterni, e in generale individui freddi; il 
movimento di Marte rende miserabili anche i giovani: sono pure 
indolenti, svolgono male la loro attività e le insidie impediscono 
loro di prosperare. 6. Chi nasce di notte sarà pigro, fiacco, in- 
concludente, miserabile, guadagnerà con difficoltà, vivrà di fatiche, 
sarà sottomesso; alcuni soffriranno di lesioni e disturbi in parti in- 
teme del corpo; saranno timidi, indolenti, negligenti nel compor- 
tamento, paurosi di tutto, inclini alla malinconia, con lo sguardo 
sempre abbassato e con il timore di toccare chicchessia; in gioven- 
tù saranno spericolati, subiranno lesioni di continuo; la loro attivi- 
tà sarà fiacca e perciò priva di profitti. 7. Saturno nel domicilio 
oin un decano o in un grado del Sole, collocato a oriente e in mo- 
vimento diretto, senza aspetti di Marte, in una nascita diurna indi- 
cale nobili origini del padre, ma la separazione dei genitori, e gui- 
da i soggetti verso la gloria e grande prosperità; denota infatti 
vantaggi e progressi nella vita e nel patrimonio e segnala la proprie- 
tà di palazzi, terreni e poderi, ma preannuncia una morte tragica 0 
violenta del padre, per annegamento o in modo miserando, o a se- 
guito di disturbi causati da liquidi. Segnala infatti per i genitori ma- 
latte di vario tipo e per la madre ferite o malattie fisiche o indispo- 
szioni dovute ai liquidi; oppure i genitori cercheranno rifugio nei 
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gient parentes pro contingentibus eis passionibus. Plures autem 
et parui orphanantur et patrimonia destruunt. 8. Noctumus 
uero deterior et paterna corrumpit et parentum destructor fit: 
maxime patri uiolentam mortem significat uel in aquis pericu. 
la et paterna destruit uel paruus orphanatur et in peregrinatio. 
nibus uel in aquis periclitantur uel litigationes ad maiores per- 
sonas habent et in passionibus animi circumuoluuntur. 

Saturnus in domo Veneris uel facie uel gradu condicionalis diur. 
nus, cum fuerit in femininis natiuitatibüs, ancillas uel meretrices 
uel steriles uel uiduas uel laesas uel ignobiles indignos coitus fa. 
cientes (facit); et propter ea et steriles fiunt et male nuptae: 
plures autem malae in filiis fiunt. Io. Saturnus in domo Ve. 
neris uel facie uel gradu nocturnus in masculina natiuitate (non) 
condicionalis contingens similiter facit seruos, sine semine, ste- 
riles, fornicatores, male nubentes. Plures autem et patrum concu. 
binis uel nouercis uel fratrum aut auunculorum uxoribus coeunt, 
unde anxietatibus, aduersitatibus incidunt propter mulieres. 
Quidam autem et manu propria uxores eorum flagellant prop. 
ter eorum iniurias et zelotypias et indignas passiones. Alii uero 
perimunt; alii quidem a mulieribus utilitates et acquisitiones ha- 
bent et a mulieribus promouentur; illiciti uero et sordidi in ue- 
nereis actibus et alacres, libidinosi, pathici, aprini, temerarii, nu- 
tantes cum oculis. Semper enim Saturnus in domo Veneris 
contingens gratiores facit. — 11. Si uero Venus opposita ei fue- 
rit uel per quadratum aut per coniunctionem contigerit, steriles 
facit et raros habentes filios. Non enim laetificat in coniugio uel 
in filiis; tales quidem mulieres meretrices fiunt. — 12. Saturnus 
in domo Mercurii uel facie uel gradu condicionis existens abs- 
conditorum secretorum conscios significat, moribus uero ope 
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empli degli dèi per le malattie loro sopravvenute. Parecchi inoltre 
rimarranno orfani in giovane età e perderanno iloro patrimoni. 8. 
In una nascita notturna Saturno è più nefasto: dissipa i beni pater- 
ni e determina la rovina dei genitori; in particolare indica la morte 
violenta del padre o pericoli fra le acque, dissipa i beni paterni, op- 
pure lascia il soggetto orfano in giovane età, lo coinvolge in peri- 
coli in terre straniere o in mezzo all'acqua, oppure lo implica in 
processi con personaggi importanti e lo tormenta in sofferenze del- 
lospirito. 9. Saturno in un domicilio o in un decano o in un gra- 
do di Venere, in una nascita diurna, se il tema natale ë femminile, 
indica donne schiave o prostitute o sterili o vedove o malaticce o 
ignobili, che cercano abominevoli accoppiamenti che procureran- 
noloro sterilità e matrimoni infelici; parecchie inoltre saranno sfor- 
unate anche nei figli. — 10. Saturno in un domicilio o in un deca- 
no o in un grado di Venere, in una nascita notturna (e quindi in 
condizioni (non) affini), in un tema natale maschile indica in modo 
analogo schiavi, nega la capacità di procreare, rende sterili, prosti- 
tuisce, guida a nozze infelici. Parecchi inoltre si accoppiano con le 
concubine dei padri o con le matrigne o con le mogli dei fratelli o 
degli zii, per cui incappano in tribolazioni e contrarietà a causa di 
donne. Alcuni poi bastonano con le proprie mani le proprie mogli 
peri torti subiti o per gelosia o per immeritate sofferenze. Altri le 
uccidono. Altri ancora invece da donne ricavano vantaggi e guada- 
gni, e grazie a donne progrediscono nella carriera; tuttavia sono 
perversi e disgustosi nei rapporti sessuali, focosi, dissoluti, inclini 
a ruoli sessuali passivi, immondi, audaci, estremamente espressivi 
nello sguardo. Saturno infatti in un domicilio di Venere conferisce 
sempre un certo fascino. 11. Se poi riceve un’opposizione o una 
quadratura o una congiunzione da Venere, Saturno rende sterili e 
dona pochi figli, perché non procura gioie né nel matrimonio né 
con i figli; in temi natali femminili, tale configurazione avvia le don- 
ne alla prostituzione. 12. Saturno in un domicilio o in un deca- 
no 0 in un grado di Mercurio, in una nascita diurna orienta alla co- 
noscenza di segreti reconditi e dona un atteggiamento intraprendente: 
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ratiuos, publicanos, propriorum acquisitores, a se promotos, 
magnos et uitam bene constantem habentes et ad maiora sem. 
per augmentatos, absconditorum librorum caelestium conscios, 
desides uero moribus et constantes erga superiores. 13. Si 
uero non fuerit condicionalis, notat balbutientes, surdos, mu- 
tos, maleuolos. Plures etiam, cum male configuratus fuerit pla- 
neta, et uoce priuauit; semper male consulentes, praui, quae 
sunt in animo eorum non ostendentes, sed ferarum siluestrium 
mores habentes, semper maleuoli et fraudulenti aduersum omnes 
homines uel prauarum rerum conscii fiunt uel latronum uel ho. 
micidarum uel magorum conscii, diuina secreta scientes et quae 
in libris mysticis insunt. Haec autem non expedit eos tractare, 
quia in magna pericula incidunt semper, multotiens quidem et 
pro bonis recipiunt mala; fiunt enim maleuoli in moribus; qui 
et uincula et detentiones sustinent uel sacris locis detinentur et 
fabulas recitant uel exponunt uel a molestiis daemonum opera. 
tiones faciunt; sunt etiam in aduersitatibus et in laboribus. Si 
uero affigurabitur cum Mercurio Saturnus uel Mars, deteriora 
mala operatur et intransibiliter modicae uitae et uiolentae mor- 
tis fiunt. 14. Saturnus in domo Lunae uel facie uel gradu condi- 
cionis cum fuerit, prauus fit, nisi Luna plena ei configurabitur, 
matri quidem infirmitates frigidas inducit. Natos uero facit nec 
audaces nec temerarios, peregrinantes cum difficultate, nocentes 
multotiens et rheumatizatos; significat etiam et patrimonii des- 
tructiones et a parentibus diuisionem et ipsis dolorem abscon- 
ditorum locorum et matris laesionem et corporeas passiones uel 
humiditates uel molestias et ad deos matres confugientes pro 
tormentis factis in eis. 15. Iupiter cum fuerit in domo propria 
uel facie uel triplicitate uel exaltatione condicionalis contingens, 
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isoggetti saranno impegnati nel settore delle pubbliche entrate, ac- 
cresceranno i propri beni, progrediranno nella carriera grazie ai 
propri meriti, diverranno importanti conducendo un'esistenza ben 
consolidata e sempre progredendo, esperti dei misteri celesti gra- 
zie a libri tenuti segreti; per indole tuttavia saranno indolenti e lea- 
li verso i superiori. 13. In una nascita notturna, invece, Saturno 
rende balbuzienti, sordi, muti, invidiosi; si sono registrati parecchi 
casi in cui Saturno, così configurato e con aspetti dissonanti nel 
tema natale, privò anche della voce. I soggetti sono sempre malin- 
tenzionati, malvagi, non esternano quanto tengono in cuore, si com- 
portano come belve feroci dei boschi, sempre malevoli e fraudo- 
lenti nei confronti di tutti gli uomini, sono complici di azioni 
malvagie, di predoni, di assassini o di incantatori; conoscono i se- 
greti divini e i misteri contenuti nei libri iniziatici. Da tali conoscen- 
ze per altro non traggono vantaggi, perché incappano sempre in 
gravi pericoli e spesso ricevono del male come ricompensa del bene 
compiuto. Per carattere sono invidiosi; subiscono prigionie e de- 
tenzioni, oppure sono trattenuti in luoghi sacri e recitano o illustra- 
no i racconti mitologici, oppure operano esorcismi contro le per- 
secuzioni dei demoni; vivono inoltre in mezzo a contrarietà e 
tribolazioni. Un aspetto di Saturno su Mercurio o su Marte peg- 
glora il pronostico e provoca inesorabilmente una vita breve e una 
morte violenta. — 14. Saturno nel domicilio o in un decano o in un 
grado della Luna, in una nascita diurna è nefasto, a meno che non 
riceva aspetti dalla Luna piena; alla madre provoca malattie da raf- 
freddamento; i soggetti non saranno né coraggiosi né audaci, sog- 
giorneranno con disagi in terre straniere, spesso delinquendo e sof- 
frendo di reumatismi. Tale posizione di Saturno indica anche la 
perdita del patrimonio, la separazione dai genitori, dolori in parti 
interne nel corpo e per la madre lesioni o malattie fisiche o distur- 
bi causati dall'umidità, oppure tribolazioni; le madri ricorreranno 
all'aiuto degli dèi per i tormenti sofferti. I 5. Giove, collocato in 
un proprio domicilio o in un proprio decano o nel proprio trigo- 
no o nel segno della propria esaltazione, soprattutto se è situato a 
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maxime orientalis et uelox cursu absque contrarietate Saturi 
et Martis in angulo, facit nobiles, bonos, acquisitores, cum re. 
gibus et tyrannis et magnatibus conuersationes habentes et eo. 
rundem regum uel tyrannorum res procurantes et semper pros. 
perantes. 16. Si uero extra condicionem, moderatos quidem 
uitae facit, iniudicabiles tamen, in sacris ordines habentes et res. 
ponsa dantes de futuris, dei cultores uel in sacris conuersationes 
facientes. — 17. Iupiter in domo Saturni uel facie uel gradu 
condicionis cum fuerit, adoptiuos facit, diuites, bonorum ac- 
quisitores, auaros, hereditarios, fundorum uel aedificiorum 
dominos, ab amicis non gaudentes neque a propriis pecuniis, 
sed etiam in actibus inapparibiles et prauiloqui et tormentatores 
fiunt. Secundum uero ingenium eorum sunt infirmi, Opinantes, 
miserum animum habere dati ad sapiendum et, ad quamcumque 
rem intromittunt se, sine gloria fiunt. Plures autem humo aduen- 
ticios filios inuenientes sicut proprios nutriunt filios; pro maio- 
ri quidem parte in rebus et in aduersitatibus peragunt pusilla- 
nimi, timidi, ignoti, difficile tractantes, se ipsos proicientes. 18. 
Si uero extra condicionem, semper iniuste patientes facit et in 
negotiis frequenter fallentes, inapparibiles, in aduersitatibus 
semper morantes et in uita pusillanimos, periculosos, contraria 
facientes, et substantiae corruptiones habebunt et uitae ruinam 
et difficiliter contingentes in actibus, se ipsos proicientes, timi- 
dos ad sapiendum et inaudaces, maxime contra iuuenilem per- 
sonam. Plures autem et alienorum filiorum tutores uel patres 
fiunt. r9. Iupiter in domo Martis uel facie uel gradu condi- 
cionis cum fuerit orientalis uel uelox cursu, fortunatissimos, ty- 
rannos, praesides, exercituum duces facit, a magnatibus et re- 
gibus honoratos et ciuitates uel regiones (dominantes), regum 
procuratores et a populis et ciuitatibus honoratos, custodes per- 
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oriente e angolare, in movimento diretto, senza aspetti di Saturno 
e di Marte, in una nascita diurna rende nobili, onesti, stimola i gua- 
dagni, favorisce stretti contatti con re, tiranni e personaggi impor- 
unti, e degli stessi re o tiranni rende amministratori ed elargisce 
prosperità. 16. In una nascita notturna invece, Giove accorda 
una vita modesta, ma non criticabile*'*: i soggetti avranno un pro- 
prio ruolo nelle cerimonie sacre, proferiranno oracoli sul futuro, 
saranno ministri divini oppure vivranno in luoghi sacri. 17. Gio- 
vein un domicilio o in un decano o in un grado di Saturno, in una 
nascita diurna favorisce l'adozione dei soggetti, arricchisce, asse- 
conda l'acquisizione di beni, rende avari, aggiudica eredità, accor- 
dala proprietà di terreni o di palazzi; tuttavia i soggetti non sapran- 
no apprezzare né gli amici né il proprio denaro, la loro attività sarà 
poco visibile, si esprimeranno con un linguaggio scurrile e useran- 
no strumenti di tortura. Riguardo alle attitudini mentali, sono fra- 
gili, supponenti, dotati di modeste capacità intellettive e, qualsiasi 
cosa intraprendano, non ne ricavano prestigio. Parecchi trovano 
abbandonati a terra bambini altrui e li allevano come propri figli; 
nelle loro attività e nelle contrarietà sono per lo più pavidi, timo- 
rosi, rimangono nell'ombra, si muovono con difficoltà, tendono ad 
abbattersi. 18. In una nascita notturna, invece, Giove invia sof- 
ferenze sempre immeritate, induce frequentemente a errori nell'eser- 
cizio dell'attività, dona scarsa visibilità, rende sempre titubanti nel- 
le avversità, e nella vita pavidi, imprudenti, contradditori nel 
comportamento; i soggetti subiranno perdite patrimoniali e tracol- 
li nel tenore di vita, difficilmente conseguiranno successi nella loro 
attività, tenderanno ad abbattersi, avranno paura di capire e man- 
cheranno di coraggio, soprattutto di fronte a persone giovani. Pa- 
recchi inoltre diventeranno tutori o padri anche di figli di altri. — 19. 
Giove in un domicilio o in un decano o in un grado di Marte, si- 
tuato a oriente e in movimento diretto, in una nascita diurna dona 
ogni possibile successo, rende tiranni, generali, comandanti di eser- 
citi, conferisce onori da parte di personaggi importanti e di re, (ren- 
de signori) di città o di territori, amministratori di re rispettati dai 
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sonarum, terribiles, milites uel tribunos uel duces exercitus uel 
proeliorum uictores [fiunt]. Plures autem fiunt reges uel regum 
familiares aut credentierii uel credibilium rerum digni. 20.6; 
uero extra condicionem, super publicis operibus commorantes 
facit uel pro re publica, fallibiles et ad dirutionem peruenientes 
uel sanguinum superfluitatibus aut passionibus animi inuolu. 
tos, uertigines uel casuras uel passiones sanguineas patientes. 21, 
Iupiter in domo Solis uel facie uel gradu condicionis contingens 
patris nobilis natum ostendit, clari et gloriosi et insignis et diui. 
tis, et natum super gloriis et praesidentiis indicat, decorum, pu. 
blicos actus tractantem, glorificatum, insignem, regum uel ty- 
rannorum uel ciuitatum rerum fideicommissarium. — 22. Si uero 
extra condicionem, patrimoniorum destructionem manifestat 
et deminutiones et amissiones substantiarum et nato peregrina- 
tiones longinquas et in aquis pericula, sed magnorum uirorum 
rerum fideicommissarios, super credentiis et ordinibus et offi. 
ciis statutos; quibusdam uero laesionum uel passionum causa- 
tor fit et cum gloria moderata actus fiunt. 23. Iupiter in domo 
Veneris uel facie uel gradu condicionis contingens magnas diui- 
tias et felicitatem et gloriam facit et omnium possessionum do- 
minum. Villarum enim et agrorum et fundorum et aedificiorum 
dominator et regum uel principum consiliarius uel assessor fit, 
a turbis et ciuitatibus semper honoratus; plures autem et deo- 
rum sacerdotes fiunt, maxime si in tertio uel nono ab horosco- 
po fit, uel templa aedificant recipientes exenia et populorum 
praesides a pluribus auditi et ab actibus semper ditantes, et mag- 
norum uirorum uxores habebunt; multotiens quidem hi a mu- 
lieribus glorificantur et utilitates habentes a mulieribus domi- 
nantur rei publicae et manifesti, clari, prodigi et in regiis aulis 
pro femininis personis intrant uel pro personis publicis claris. 
Si uero aspexerit Saturnus uel Mars, minus bona fiunt et serui- 
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popoli e dalle città, difensori di uomini, temibili, militari, coman- 
danti di eserciti o generali o vincitori di battaglie. Molti diventeran- 
no re o amici o confidenti di re, o loro depositari. 20. In una na- 
scita notturna invece, Giove conferisce incarichi di sovrintendenza 
alle opere pubbliche o di pubblica amministrazione, espone a peri- 
coli, porta a tracolli, coinvolge in eccedente afflusso di sangue‘ o 
in sofferenze dell'animo, predispone a emicranie, vertigini e malat- 
rie delsangue. — 21. Giove nel domicilio o in un decano o in un gra- 
do del Sole, in una nascita diurna denota un padre di nobili origi- 
ni, famoso, celebre, illustre e facoltoso, e ricopre il soggetto di onori 
e di impegni dirigenziali: sarà dignitoso, tratterà pubblici affari, ri- 
ceverà grandi onorificenze, fama, sarà fidecommissario di patrimo- 
ni di re, di tiranni o di città. — 22. In una nascita notturna, invece, 
Giove segnala il dissolvimento e la riduzione dei patrimoni, perdi- 
te di denaro e preannuncia lunghi soggiorni in terre straniere e pe- 
ricoli dovuti all'acqua, ma rende fidecommissari di patrimoni di uo- 
mini importanti, conferisce incarichi di sovrintendenza su rapporti 
fiduciari, su ordini professionali e su funzionari; ad alcuni tuttavia 
provoca lesioni o indisposizioni e modesti riconoscimenti dell'atti- 
vità. 23. Giove in un domicilio o in un decano o in un grado di 
Venere, in una nascita diurna accorda consistenti ricchezze, prospe- 
rità, gloria; il soggetto potrà disporre di tutti i suoi possedimenti, 
sarà proprietario di poderi, di campi, di terreni e di palazzi, sarà 
consigliere o assistente di re o di principi, riscuoterà sempre il ri- 
spetto dei popoli e delle città; parecchi diventeranno anche sacer- 
doti degli dèi, soprattutto se Giove transita in III o in IX casa (cal- 
colata a partire dall'ascendente), riceveranno offerte per costruire 
templi, governeranno su popoli e i loro voleri saranno rispettati dai 
più, arricchiranno sempre con la propria attività; avranno relazioni 
con le mogli di uomini importanti; molto spesso per altro raggiun- 
Beranno notorietà grazie a donne e con il sostegno di donne arrive- 
lanno a governare uno stato e saranno illustri, celebri e facoltosi, ed 
entreranno nei palazzi reali grazie a personaggi femminili o a cele- 
bri personaggi pubblici. Un aspetto di Saturno o di Marte tuttavia 
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tores facit femininae personae. 24. Si autem extra condicionem 
fuerit, facit decoratos, bonae uitae, pulchrae uitae, fortunatos, 
constantes, mulierum antistites, patrocinantes pro eis, ex qui. 
bus occasionibus uiuunt; plures etiam inuentionum uel heredi 
tatum digni fiunt. 25. Iupiter (in) domo uel facie Mercurii ue] 
gradu condicionis contingens sine testimonio Martis ditissimos 
uiros facit, frequenter autem et regias res tractantes uel ciuita. 
tum praepositi fiunt, uillici uel dispensatores, censuales actus 
habentes, rerum praesidum uel rei publicae praepositi, uel ac. 
tus procurant ciuilium prouentuum et legum pronuntiatores et 
honoris ac praesidentiae digni fiunt, pro fide eorum et pruden. 
tia colligentes pecunias regias; intellectu bono et auferentes et 
ex his diuitias in propriis domibus habebunt; gloriam et laetifi- 
cationem semper habentes, pro alienis tractantes etiam aliena 
uel regionum procuratores, boni quidem et decorati et opera. 
tiui, potentes et gratiosi patres familias, obliquorum et laborio- 
sorum periti et a ratiociniis uel tabulis uel negotiationibus uel 
collectionibus uel ab emptione auri uel a ponderibus uitam ha- 
bentes, uel fiunt magistri. 26. Si uero extra condicionem fue- 
rit, fiunt scribae uel apothecarum scriptores, curarum aliena- 
rum (et) scripturarum commissarii, quidam autem sermonibus 
uel numeris uel magiis uitam habent uel fiunt astronomi uel cae- 
lestium inuentores uel praeuaticinantes futura. — 27. Iupiter in 
domo Lunae uel facie uel gradu condicionis contingens eous 
aut uelox cursu uel ubi exaltat uel gaudet, matris nobilis et diui- 
tis natum indicat et bona parentum custodit, natos uero gloriam 
magnam et diuitias et felicitatem facit habentes, decoratos, pu- 
blicos, fortunatissimos, acquirentes, magnanimos, secundum 
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riduce l'influenza propizia e mette al servizio di un personaggio 
femminile. 24. In una nascita notturna, invece, Giove dona ele- 
ganza, un buon tenore di vita, una bella esistenza, prosperità, sta- 
bilità: alcuni saranno sacerdoti di divinità femminili, assumeranno 
| patrocinio di donne e ne ricaveranno i proventi di vita; parecchi 
inoltre saranno gratificati da scoperte oppure riceveranno eredi- 
d. 25. Giove in un domicilio o in un decano o in un grado di 
Mercurio, se non riceve aspetti da Marte, in una nascita diurna 
dona consistenti ricchezze: i soggetti spesso amministrano patri- 
moni regali oppure governano città, sono sovrintendenti o tesorie- 
ri amministrano le entrate pubbliche, curano i beni dei governan- 
iio dello stato, oppure si occupano delle entrate pubbliche, sono 
relatori di provvedimenti legislativi e si rendono meritevoli di ri- 
spetto e di incarichi dirigenziali*, per la loro lealtà e avvedutezza 
vengono incaricati della riscossione dei tributi dei re, e grazie alle 
loro esperte capacità vi attingono e ricavano ricchezze per le loro 
case; ricoperti sempre di onori e complimenti, rispettano anche i 
beni altrui o amministrano territori; sono onesti, dignitosi e intra- 
prendenti, potenti, amabili padri di famiglia, capaci di districarsi 
inmezzo alle complicazioni e alle situazioni difficoltose, ricavano 
iproventi per vivere dalla contabilità, da bilanci, da commerci, da 
riscossioni o dall'acquisto di oro, o da misurazioni, oppure dall'in- 
segnamento. 26. In una nascita notturna, invece, si avranno se- 
gretari, addetti ai registri dei magazzini, delegati a incarichi per con- 
to terzi e depositari di scritture altrui; alcuni ricaveranno da vivere 
dall'eloquenza o dalla contabilità o da incantesimi, oppure saran- 
no astronomi, scopriranno fenomeni celesti, o pronosticheranno il 
futuro. 27. Giove nel domicilio o in un decano o in un grado del- 
la Luna, orientale o in movimento diretto, oppure in transito nel 
segno in cui si esalta o in un segno in cui è dignificato da relazioni 
di affinità, in una nascita diurna denota una madre di nobili origi- 
ni e facoltosa, e protegge i beni dei genitori; ai soggetti accorda 
grande gloria, ricchezze e prosperità, onorificenze, incarichi pub- 
blici, grande fortuna, guadagni, generosità, progressi nel corso del 
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tempora augmentantes, insignes, praeuaticinantes futurum, 38 
Si uero extra condicionem, insignes, acquisitores, fortunatos, 
negotiosos. Plures autem in sacris conuersationes et operatio. 
nes habent, procuratores uel sacerdotes, maxime si in tertio uel 
nono loco ab ascendente contigerit. In iuuentute uero contra. 
rietates, peregrinationes, siue litigia et accusationes habent. 29. 
Mars in domo Saturni uel facie uel in gradu condicionis contin- 
gens lenior fit ad malefaciendum, tamen paterna corrumpit et 
maiores fratres semper ante sepelit. Calefacit autem Saturni fri. 
giditates et facit temerarios et actibus audaces, non delectantes 
se secundum intellectum, cito omnes operationes et sine fessi. 
tudine et acute proficientes, ueloces, insignes, practicos, aspe- 
ros tamen et cum difficultate uictos; maxime melior fit quando 
est in exaltatione sua sine aspectu Saturni. 30. Si uero extra 
condicionem, paterna destruit et laesiones et passiones incura- 
biles et a quadrupedibus ruinas inducit uel ab igne uel ferro uel 
latronum insultibus, cogitabiles, debiles; tenebrosas operationes 
facit, ab humidis uel abiecticiis inuidiam; temerarii quidem et 
audaces in actiones, non delectabiles iuxta mentem, sed cito lae- 
duntur, practici tamen et publici et solliciti. Plures autem ab hu- 
midorum collectis uitam (habent), fratres tamen similiter maiores 
sepeliunt uel a ruina uel ab alto. 31. Mars in domo louis uel 
facie uel gradu condicionis contingens claros, magnates, nobiles, 
insignes, prosperantes, tyrannos, ciuitates exaltantes et subuer- 
tentes (facit) [et exaltant corrigentes], iterum glorias magnas et 
uictorias habentes, naualium et peditum et equitum et exerci- 
tuum principes, calidos et acutos et aliorum climatum domi- 
nantes. 32. Maxime a Ioue familiariter associatus hoc quidem 
facit quando et ipse in angulo fuerit, maxime si luminaria cum 
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tempo, celebrità, capacità divinatorie. 28. In una nascita nottur- 
na si avranno fama, guadagni, fortuna e operosità. Parecchi vivran- 
no e lavoreranno in luoghi sacri, saranno amministratori o sacer- 
doti, soprattutto se Giove transita in III o in IX casa (calcolata a 
partire dall'ascendente). In gioventü affronteranno avversità, sog- 
giorni in terre straniere, processi e imputazioni. 29. Marte in un 
domicilio o in un decano o in un grado di Saturno, in una nascita 
notturna indebolisce l'influenza malefica, tuttavia dissipa i beni pa- 
terni e provoca sempre la morte dei fratelli maggiori. L'azione di 
Marte riscalda la natura fredda di Saturno e rende temerari e au- 
daci nell'azione, incapaci di divertirsi come vorrebbero; conclude- 
ranno in fretta, senza fatica e con acume tutto quanto intraprendo- 
no, saranno rapidi, famosi, operativi, tuttavia rudi, e saranno superati 
con difficoltà: in particolare, l'influsso di Marte è più favorevole 
quando transita nel segno della propria esaltazione senza ricevere 
aspetti di Saturno. 30. In una nascita diurna, invece, Marte di- 
strugge i beni paterni, provoca lesioni e malattie incurabili, causa 
disgrazie ad opera di animali a quattro zampe, o con il fuoco o con 
armi da taglio, oppure con aggressioni di predoni, inclina alla vita 
intellettiva, rende fragili; spinge ad attività che si esercitano nell'oscu- 
rità e rende repellenti per il contatto con liquidi o con rifiuti: ciò 
nonostante i soggetti saranno temerari e audaci nell’azione, sgra- 
devoli per il modo di pensare e perciò soggetti a facili offese, tut- 
tavia intraprendenti, disponibili e attenti. Parecchi ricaveranno i 
proventi per vivere dalla raccolta delle acque, seppelliranno tutta- 
via i fratelli maggiori, morti travolti da crolli o per cadute dall'al- 
0. 31. Marte in un domicilio o in un decano o in un grado di 
Giove, in una nascita notturna rende famosi, importanti, nobili, ce- 
lebri, ricchi di successi, tiranni; spinge a costruire e a distruggere 
città, dona più di una volta grandi glorie e vittorie, pone al coman- 
do di flotte, di fanti, di cavalieri e di eserciti, rende focosi, astuti e 
porta al governo di terre straniere. 32. Tale è l'influenza di Mar- 
(6 Soprattutto se riceve aspetti favorevoli da Giove e si trova in po- 
sizione angolare; in particolare, se combinato con i due luminari, 
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eo in angulis configurabuntur in signis masculinis; tunc reges 
facit; potentiam quidem habent in his et intolerabilem felicita. 
tem; ciuitatum etiam praelati fiunt, propriorum acquisitores uel 
procuratores, praesides aut regum procompugnatores et in proe. 
liis potentes et equorum et iumentorum possessores, ciuitates 
et gentes subicientes uel principes fiunt militarium ordinum 
regibus. 33. Si uero extra condicionem maxime male conf;. 
guratus natiuitati (fuerit), fiunt cooperatores eorum maiores, 
subditi magnorum uirorum, seruientes magnatibus tamquam 
seruorum opera facientes et maiores operatione fiunt, luxurio- 
si quidem, uitiosi, uiolenti, proicientes se ad pericula, fallaces 
in uita, temerarii, leuiter cadentes, in quibuscumque operantur 
fallibiles fiunt; quibusdam uero laesionum et passionum et phthi- 
seon et aegritudinum et exstasis causa fit. 34. Mars in propriis 
domibus uel facie uel gradu aut triplicitate uel exaltatione condi- 
cionalis contingens gloriosos, insignes, acquisitores, inuentores, 
mechanicos, intelligibiles et sine periculis facit a iuuentute, pu- 
blicas et ab initio acquisitiones habentes et in quo intromittunt 
se acute perficiunt ipsum. Approbati quidem erunt, acuti, sol- 
lertes, audaces. — 35. Si uero extra condicionem, facit pericula, 
exilia, accusationes, calumnias, mala semper exspectantes, rui- 
nas, epilepsias, inimicorum insultus et a propriis accusationes 
et proditiones et ab alto seu igne uel quadrupedibus pericula 
uel ferri incisionem; et absconditorum dolorum uel latronum 
uel malae mortis causator fit. Maxime in Ariete pessimus fit, in 
Scorpione uero tolerabilior et utilis. 36. Mars in domo Solis 
uel facie uel gradu condicionis contingens patris malam mor- 
tem indicat et paterna corrumpit, et ipsi moderatae uitae et pe- 
regrini fiunt. Quibusdam autem et oculorum laesionem facit uel 
frequenter dolentes oculos, aegrotos quidem et leuius fallentes 
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angolari e in segni maschili, Marte crea re sorretti da potere e da 
persistente prosperità; i soggetti saranno anche governatori di cit- 
ü, consolideranno i loro beni o li amministreranno, saranno co- 
mandanti militari, alleati di re, e nelle battaglie forti e con cavalli e 
animali da soma a disposizione, sottometteranno città e popoli o 
saranno a capo di formazioni militari per investitura reale. — 33. In 
una nascita diurna invece, soprattutto se Marte è debilitato nel tema 
natale, si avranno collaboratori di rilievo dei personaggi prima elen- 
cati, dipendenti di uomini illustri, i soggetti saranno al servizio di 
personaggi importanti assolvendo compiti da schiavi, possederan- 
no capacità superiori rispetto alle attività che eserciteranno; inol- 
tre saranno dissoluti, pervertiti, violenti, temerari, inclini all'ingan- 
no nel corso della vita, audaci, subiranno dissesti di lieve entità, 
saranno destinati a fallire in tutto quello che fanno. Talvolta Mar- 
te provoca lesioni, indisposizioni, deperimenti, malattie e demen- 
za. 34. Marte, collocato nei propri domicili o in un proprio de- 
cano o in un proprio grado o nel proprio trigono o nel segno della 
propria esaltazione, in una nascita notturna invia gloria, celebrità, 
profitti, crea inventori, meccanici, dona intelligenza, preserva da 
pericoli sin dalla giovinezza, elargisce immediati guadagni da inca- 
richi pubblici; i soggetti concludono con intelligenza qualsiasi cosa 
intraprendano; saranno stimati, ingegnosi, industriosi, audaci. 35. 
In una nascita diurna invece Marte scatena pericoli, esili, accuse, 
calunnie, pessimistiche aspettative, tracolli, epilessia, aggressioni 
dei nemici, accuse e tradimenti da parte di persone care, pericoli 
causati da cadute dall’alto, dal fuoco o da quadrupedi, o ferite da 
taglio; provoca anche dolori in parti interne del corpo, agguati di 
predoni o una morte tragica. Soprattutto in Ariete la sua influenza 
è estremamente nefasta, nello Scorpione più accettabile e profi- 
cua. 36. Marte nel domicilio o in un decano o in un grado del 
Sole in una nascita diurna preannuncia una morte tragica del pa- 
dre e distrugge i beni paterni e ai soggetti garantisce una vita mo- 
desta e soggiorni in terre straniere. Ad alcuni lede la vista o procu- 
ta continue sofferenze agli occhi, coinvolge in malattie, induce a 
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in uerbis et rebus et actus ab igne uel ferro, rigidas artes ha. 
bentes uel certaminis aut exercitus, inquietam uitam pera- 
gunt. 37. Si uero extra condicionem fuerit, deterior: omnia 
quidem paterna corrumpit et patri laesionem manifestat aut ma. 
lam mortem siue acutam, natos uero acute morituros facit et 
male morituros, actus uero ignobiles, pelliparios uel clibanarios 
facit, laesionum uero et passionum et periculorum et aegritudi. 
num aut pleuritidis uel incisionis a ferro uel expulsionis sangui. 
nis uel cauteriorum causator fit uel facit pericula ab alto uel 4 
quadrupedibus. 38. Si uero Marte existente in domo Solis Sa. 
turnus acciderit in Cancro in domo Lunae, maxime in angulis 
cum fuerint luminaria, intransibiliter breuis uitae uel uiolentae 
mortis uel caeci fiunt, uel parentibus multa mala significat, 
contentiones, fastidia, damna uel diuisionem. Mars in medio 
caeli (in) domo Solis et patrem et natum uiolenter perimit sine 
aspectu Iouis aut Veneris. 39. Mars in domo Veneris uel fa- 
cie uel gradu condicionis contingens adulteros uel adultera fa. 
cit, semper alienas mulieres subuertentes, muneribus decipientes 
amicorum suorum uxores uel sociorum uel fratrum, turpes res 
perficientes per uerba et periuria, semper male coeuntes, in alie- 
nis cubiculis coitum sine lege facientes uel multotiens propter 
eas mala nece finiunt uel uxores eorum propter uituperium pe- 
rimunt importune; quidam uero aliis uxores proprias lenocinan- 
tur uel iuxta eos faciunt dormire. Plures etiam a magnatibus 
mulieribus grates siue dona recipiunt; fiunt enim cupidinosi, 
gratulantes, libidinosi, nutatores et ab amicis et praeposituris 
proficiunt uel a mulieribus prauis; aegrotare quidem faciunt mu- 
lieres et laedunt eas. Simpliciter Mars semper in domo Veneris 
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piccoli errorí commessi con le parole e con le azioni, e orienta a 
Sandi che si esercita con il fuoco o con il ferro, alla lavorazio- 
ne di materiali rigidi, a combattimenti, alla vita militare, e spinge a 
un'esistenza irrequieta. 37. In una nascita diurna invece l’ influen- 
z di Marte è più nociva: dissipa tutti i beni paterni e al padre in- 
dicalesioni o una morte tragica oppure improvvisa; anche i sogget- 
ii moriranno in modo fulmineo e tragico, la loro attività sarà 
miserabile, lavoreranno la pelle o saranno addetti ai forni. Marte 
provoca lesioni, indisposizioni, pericoli, malanni, malattie polmo- 
nari, operazioni chirurgiche, emorragie o cauterizzazioni, oppure 
espone a pericoli per cadute da luoghi elevati o a opera di animali 
a quattro zampe. 38. Se al transito di Marte nel domicilio del 
Sole si aggiungerà il transito di Saturno nel Cancro, domicilio del- 
la Luna, e soprattutto se i luminari saranno angolari, fatalmente se- 
guirà vita breve, o morte violenta, oppure cecità, oppure per i ge- 
nitori molte disgrazie, o contrasti, o disagi, o danni, o separazione. 
Marte culminante al Medium Coeli nel domicilio del Sole senza 
aspetti di Giove o di Venere provoca la morte violenta sia del pa- 
dre che del figlio. 39. Marte in un domicilio o in un decano o in 
un grado di Venere in una nascita notturna spinge uomini e don- 
ne all'adulterio: gli uomini sedurranno sempre donne di altri, e ir- 
retiranno con doni le mogli dei loro amici, dei soci o dei fratelli, 
avranno una condotta e un linguaggio indecente e ricorreranno an- 
che allo spergiuro, avranno sempre squallidi rapporti sessuali, in 
camere da letto altrui e in modi illeciti, oppure spesso a causa del- 
le donne incontreranno morti tragiche oppure uccideranno con 
crudeltà le proprie mogli per la loro condotta disonorevole; alcu- 
ni poi costringeranno le proprie mogli a prostituirsi e le obblighe- 
ranno a giacere con altri uomini. Parecchi riceveranno anche gra- 
titudine o doni da parte di donne importanti; saranno passionali, 
esuberanti, dissoluti, instabili, trarranno tornaconto da amici, da 
posizioni dirigenziali o da donne depravate; alle donne saranno tra 
l'altro causa di malattie e di lesioni. Detto in sintesi, chi nel tema 
natale avrà Marte nel domicilio di Venere di sicuro seppellirà le 
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intransibiliter uxores sepelit et neque monogami fiunt sed clam 
cupidinosi. 40. Vniuersaliter enim Mars in domo uel termi. 
nis Veneris uel propriis ab adulterio et uituperiis uxores esse 
reas ostendit uel et ipsae sic coeunt cum uiris. Si uero et Mer. 
curius (aderit), ualde communes et his uituperatos semper in 
uoluptatione et in uenenis delectantes, et uenenis uxores inter. 
ficiunt et uxores proprios uiros. 41. In die uero deterior fit 
planeta: adulteros, cupidinosos, inconstantes circa uenereos ac. 
tus et alienarum mulierum corruptores (facit); fiunt etiam subuer. 
titores, intransibiliter mulierum mortes uident neque monoga- 
mi fiunt. Quidam uero et ipsos interficiunt propter occasionem 
mulierum uel ipsas perimunt uel mulieres uiros. — 42. In femi- 
ninis uero natiuitatibus ... facit et eleuatos ad amicitiam diffici- 
lem et plures molestias sustinentes; frequenter enim in utero 
concipientes crudos pariunt uel embrya inciduntur. Si uero et 
Mercurius aderit, proprios uiros uenenis interimunt. — 43. Mars 
in domo Mercurii uel facie uel gradu condicionis contingens 
publicos certatores uel arma tractantes, inuidos autem et malos 
et mali modi uel ad mala currentes, impostores uel proditores, 
malitiosos, malorum morum, exquisitores (facit) et punitores si- 
milium, licet non aspexerit Mercurium. — 44. In die uero dete- 
rior fit; facit enim hos in sollicitudinibus semper et plura mala 
contra se cogitantes, semper malum apprehendentes et rationi- 
bus semper duplicia statuentes et (in) plateis contentiones ope- 
rantes, odiosos, malae famae, criminosos frequenter et puero: 
rum paedagogos uel aliorum puerorum uel quadrupedum 
ablatores, latrones, mendaces, impios, falsigraphos, periuros, 
homicidas, falsos sculptores, falsos signatores, prauos, destruc- 
tibiles, malorum consules, malae qualitatis, sine misericordia, 
malitiosos, acutos, uenatores, semper deum blasphemantes, pro- 
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mogli, non contrarrà un solo matrimonio e coverà una passionali- 
à nascosta. 40. In generale infatti Marte in un domicilio o nei 
territori di Venere o nei propri indica che le mogli sono colpevoli 
di adulterio e di scandali, oppure — in una nascita femminile — che 
rale è la loro condotta con gli uomini. Se (si aggiunge) anche un 
spetto di Mercurio, i soggetti si accoppieranno a molti e ne saran- 
no infamati, saranno sempre allettati dai piaceri e dai veleni, e con 
| veleno uomini e donne uccideranno i propri consorti. 41. In 
una nascita di giorno, l'influenza di Marte é piü nefasta: i soggetti 
commetteranno adulteri, saranno passionali, volubili nei rapporti 
sessuali, sedurranno le donne di altri; saranno anche elementi per- 
turbatori, vedranno sicuramente la morte delle mogli e non saran- 
no monogami. Alcuni si uccideranno a causa di donne o uccide- 
ranno donne o le donne uccideranno i mariti. 42. In nascite 
femminili ... innalzati a difficili amicizie e subiranno parecchi disa- 
gi; spesso concepiranno ma partoriranno bimbi morti, oppure du- 
rante il parto il feto subirà amputazioni. Se si aggiunge anche un 
aspetto di Mercurio, le donne uccideranno con il veleno i propri 
mariti. 43. Marte in un domicilio o in un decano o in un grado 
di Mercurio, in una nascita notturna crea combattenti di pubbli- 
che competizioni, oppure orienta a maneggiare armi, inoltre ren- 
de invidiosi, malvagi, ineducati, oppure spinge al male. I soggetti 
saranno impostori o traditori, maliziosi, avranno pessime abitudi- 
ni, saranno delatori e vendicativi, anche in assenza di un aspetto di 
Mercurio. 44. In una nascita diurna l'influenza di Marte è più 
nefasta: infatti coinvolge sempre in affanni, ispira cattivi proposi- 
ti istiga a intraprendere azioni malvagie; le decisioni saranno sem- 
pre ambigue, i soggetti provocheranno risse nelle strade, saranno 
invisi, accompagnati da una cattiva reputazione, saranno spesso 
coinvolti in crimini, diverranno maestri elementari, rapiranno 
bambini altrui e bestiame, saranno predoni, bugiardi, empi, falsi- 
ficatori di scritture, spergiuri, assassini, falsari, contraffatori, mal- 
vagi, distruttivi, cattivi consiglieri, di indole cattiva, impietosi, ma- 
lintenzionati, astuti, cacciatori, bestemmiatori in ogni circostanza, 
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priorum domorum uel filiorum uel uxorum uel parentum non 
habentes curam, depositorum priuatores. Plures autem et ue. 
nefici, magi uel talium conscii, consiliatores, multi quidem , 
praesidibus puniti, biothanati fiunt uel latronum uel uenefico. 
rum et homicidarum ... adulteri et exquisiti. 45. Haec omnia 
facit si in angulo fuerit Mars, in ascendente uidelicet uel in me. 
dio caeli uel in angulo terrae uel in occidente uel in succedente, 
non aspectatus a Ioue et Venere; maxime si Mercurius affigura. 
bitur, deteriora [mala] facit mala: hi etiam et homicidae aut fu. 
gitiui propriae ciuitatis fiunt. 46. Mars in domo Lunae uel fa. 
cie uel gradu condicionis cum fuerit et Luna deficiens configuretur 
ei, insignes, terribiles, milites, duces exercitus, amicos regum 
uel tyrannorum facit in publicis actibus constitutos, ex quibus 
acquisitiones et honorem habebunt, gloriosos, tyrannos uel in 
proeliis propugnatores, absconditas uero passiones habentes uel 
interiorum dolorem. 47. In die uero maxime cum affiguretur 
ei Luna plena, matris laesionem uel malam mortem indicat uel 
pericula et in templis ad deos fugient propter factas eis aduer- 
sitates. Natos uero facit temerarios, audaces, fortes, prauos, su- 
perbos, calidos, desperatos, latrones, operatiuos, infallibiles, 
crudeles, peregrinantes, periculosos, (neque) periculorum ne- 
que timorum neque minarum principum aut populorum curar 
habentes. Hi uero cacothanati fiunt, etenim a principibus sem- 
per puniuntur et a iudicibus periclitantur uel in aquis aut gla- 
diis aut igne consumuntur uel ad publica loca uel honores ascen- 
dunt. Plures autem continue aegritudinibus aut passionibus aut 
periculis (aut) infirmitatibus uel absconsis tormentis uel corpo- 
reis incidunt et in templis ad deos confugiunt; habebunt autem 
stomachi dolorem et ab alto uel igne aut ferro uel quadrupedì- 
bus pericula. 48. Semper enim Mars (in) domo Solis uel Lu- 
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incuranti delle loro case o dei figli o delle mogli o dei genitori, si 
rifiuteranno di restituire i beni loro affidati. Parecchi inoltre ma- 
neggeranno veleni, opereranno incantesimi o saranno complici ° 
istigatori di tali pratiche, molti tra l’altro verranno puniti dai magi- 
strati, incontreranno una morte violenta, o di predoni, avvelenato- 
rie assassini ... adulteri e ricercati. 45. Tale è l'influenza di Mar- 
tese angolare (ossia sull'ascendente o al Medium Coeli o all'Imum 
Coeli o sul discendente) oppure in una casa che segue un angolo, 
e senza aspetti di Giove e di Venere; in particolare, se si aggiunge 
un aspetto di Mercurio, l'influenza sarà piü funesta: si avranno an- 
che assassini o esiliati dalla propria città. 46. Marte nel domici- 
lioo in un decano o in un grado della Luna, se riceve aspetti dalla 
Luna in fase calante, in una nascita notturna rende celebri, temibi- 
li, militari, comandanti di eserciti, amici di re o di tiranni, investe 
dicariche pubbliche che procurano profitti e onori, conferisce glo- 
ria, rende tiranni o combattenti in prima fila nelle battaglie; i sog- 
getti soffriranno disturbi in parti interne del corpo o dolori intesti- 
ndi. 47. In una nascita di giorno invece, soprattutto se riceve 
aspetti dalla Luna piena, Marte indica lesioni o una morte tragica 
della madre, oppure pericoli; le madri si rifugeranno nei templi de- 
gli dèi a causa delle disgrazie loro capitate. I soggetti saranno te- 
merari, audaci, forti, depravati, alteri, focosi, irrecuperabili, predo- 
ni, intraprendenti, avranno sempre successo in qualsiasi cosa intra- 
prendano, saranno crudeli, soggiorneranno in terre straniere, si 
esporranno facilmente a pericoli, saranno incuranti di pericoli, di 
paure, di minacce di governanti o di popoli. Moriranno di morte 
violenta, perché verranno sempre puniti dai governanti e condan- 
nati dai giudici, e moriranno annegati o uccisi con una spada o bru- 
ciati, oppure assurgeranno a posizioni pubbliche o a grande digni- 
tà. Parecchi inoltre incorreranno in frequenti malattie, indisposizioni, 
pericoli, infermità, mali occulti o sofferenze fisiche e si rifugeran- 
no nei templi affidandosi agli dèi. Soffriranno inoltre di dolori allo 
Stomaco e si esporranno a pericoli per cadute dall’alto, o per il fuo- 
coo per il ferro o per animali a quattro zampe. — 48. Marte nel do- 
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nae contingens sine aspectu Iouis et Veneris biothanatos facit 
et parentum uiolentam mortem indicat. Si uero aspexerit lupi. 
ter aut Venus, dissolutores malorum fiunt. 49. Sol in propria 
domo uel facie uel gradu aut triplicitate aut exaltatione condi. 
cionalis existens liber a malis, patris nobilis et diuitis, insignis 
natum ostendit, ipsos uero natos diuites, potentes, bonos, ge- 
nerosos, ab omni homine et principibus et regibus et populo 
honoratos; frequenter autem et tyranni fiunt et proeliorum uic- 
tores, iracundi tamen, principes exercitus, diuites, propriorum 
acquisitores, super rebus publicis et dignitatibus statuti uel prae. 
sides terribiles, ciuitatum uel climatum uel gentium potestatem 
habentes. so. Haec omnia facit Sol, si in natiuitate fuerit in 
ascendente uel in medio caeli uel in undecimo loco, alioquin fa- 
cit propriorum possiditores, acquisitores, gloriosos. Si uero Mer- 
curius cum Sole contigerit in Leone, nimium mutabiles, in dig- 
nitatibus defectiui uel templorum praestites et ineffabilium 
secretorum participes (fiunt). sI. In nocte uero patris igno- 
rantiam et parentum separationem, orphanitatem (ostendit), ali- 
quos uero et peregrinantes et substitutos in actibus et leuiter 
fallentes et uitam inquietam habentes et ignobilem; et laesio- 
num uel passionum uel periculorum uel aegritudinum semper 
causa fiunt. $2. Sol in domo Saturni uel facie uel gradu in die 
contingens patris nobilis et possidentis natum ostendit, nati uero 
substantiam minuit et a parentibus alienatus uel orphanus fit; 
plures autem et aegroti. $3. [n nocte uero patris egeni uel ser- 
ui uel exulis aut subiecti natum ostendit et paterna corrumpit 
et patrem ante matrem perimit. Natos uero pluries in iudiciis et 
detentionibus aduertit et alieni a parentibus uel orphani fiunt, 
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micilio del Sole o della Luna, senza aspetti di Giove e di Venere, 
provoca sempre una morte violenta e indica la morte violenta an- 
che dei genitori. Un aspetto di Giove o di Venere per contro allon- 
rana le disgrazie. 49. Il Sole collocato nel proprio domicilio o in 
un proprio decano o in un proprio grado o nel proprio trigono o 
nel segno della propria esaltazione, se non riceve aspetti di Satur- 
no e di Marte, in una nascita diurna denota un padre di nobili ori- 
gini, facoltoso e celebre e rende i soggetti ricchi, potenti, onesti, ge- 
nerosi, rispettati da tutti, dai principi, dai re e dal popolo; spesso 
si hanno tiranni e vincitori di battaglie; i soggetti saranno tuttavia 
irascibili, comandanti di eserciti, ricchi, consolideranno i propri 
beni, riceveranno incarichi e dignità pubbliche, oppure saranno te- 
mibili governanti, con poteri su città, regioni o popoli. 50. Tale 
è l'influenza del Sole in transito sull'ascendente o al Medium Coe- 
lio in XI casa in un tema natale; nelle altre posizioni il Sole garan- 
tisce la proprietà e il consolidamento del proprio patrimonio ed 
elargisce gloria. Mercurio nel Leone insieme al Sole conferisce gran- 
de instabilità: i soggetti si dimetteranno dalle loro alte cariche, op- 
pure saranno guardiani di templi e conosceranno misteri non rive- 
labili. 51. In una nascita notturna invece il Sole (segnala) che 
l'identità del padre rimane sconosciuta e indica la separazione o la 
perdita dei genitori; alcuni soggetti soggiorneranno in terre stra- 
niere ed eserciteranno un'attività subordinata, incorreranno in fal- 
limenti di lieve entità, conducendo un'esistenza irrequieta e inglo- 
risa; inoltre provocheranno sempre lesioni, indisposizioni, pericoli 
omalatie. $2. Il Sole in un domicilio o in un decano o in un gra- 
do di Saturno, in una nascita diurna dichiara un padre di nobili 
ongini e possidente, ma al soggetto riduce il patrimonio e lo allon- 
tana dai genitori o lo lascia orfano; parecchi saranno anche mala- 
ticci. 53. In una nascita notturna, il Sole indica invece un padre 
indigente o schiavo o esule o appartenente a un popolo assogget- 
tato, distrugge i beni paterni e provoca la morte del padre prima 
di quella della madre. Coinvolge molto spesso in processi e deten- 
zioni; i soggetti saranno allontanati dai genitori o rimarranno orfa- 
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quidam uero et patris laesionem uel uiolentam mortem uident 
et ipsi aegroti fiunt. 54. Sol in domo Iouis uel facie uel gradu 
in die contingens patris nobilis et clari et insignis natum osten. 
dit et paterna custodit. Natos in acquisitione et felicitate et 
potestate peruenientes et gloriam et praesidentiam habentes 
(facit). 55. In nocte uero maxime ad patrem et natum 
substantiarum deminutor fit et uitae humilitatem inducit et ac. 
tus fallibiles et periculosos, et inapparibiles fiunt; quidam uero 
et peregrina loca attingunt; maxime si Sol fuerit in Piscibus, sig. 
no feminino, deteriora mala fiunt. — $6. Sol in domo Martis 
uel facie uel gradu condicionis contingens orientalis patris lae- 
sionem, uiolentam mortem indicat et patrem ante matrem pe- 
rimit et paterna destruit. Natis uero facit laesiones et passiones 
et pericula et aegritudines in cute uel neruorum infirmitates uel 
arthriticos facit uel ischiacos aut exstasis seu aliquorum dolo. 
rum causator fit; si uero in Ariete liber a malis, gloriosos, pos- 
sessores, rei publicae exactores; firmi enim in operationibus et 
fortes et exaltati et calidi fiunt, quod Sol hic exaltatur. 57. In 
nocte uero cum Sol fuerit in Scorpione facit acquisitores publi- 
cos, quidam uero et passiones circa caput habebunt uel neuros- 
pasticae dispositionis experientiam habebunt; et si in Ariete fue- 
rit, uitiosior fit. 58. Sol in domo Veneris uel facie uel gradu 
in die contingens nimis communes (facit), multigamos, uene- 
reos uel a mulieribus promotos, in uita uero exules, peregri- 
nantes, frequentes peregrinationes facientes. — $9. In nocte uero 
ualde communes, multigamos, libidinosos, aprinos, uitupera- 
biles, insidias a parentibus uel femininis personis patientes, et 
per femininas personas uel per feminina seruitia plura uitupe- 
ria et litigia et inimicitias sustinebunt. Pathici enim in uenereis 
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ni; alcuni assisteranno a un ferimento del padre o alla sua morte 
violenta e saranno malaticci. 54. Il Sole in un domicilio o in un 
decano o in un grado di Giove, in una nascita diurna denota un pa- 
dre di nobili origini, famoso e celebre, e protegge i beni paterni. I 
soggetti raggiungeranno profitti, prosperità e potere e avranno ono- 
ri e incarichi dirigenziali. — 55. In una nascita notturna invece il 
Sole riduce il patrimonio del soggetto e soprattutto quello del pa- 
dre, conduce a un'umile esistenza e ad attività precarie e rischiose, 
e dà scarsissima visibilità; alcuni individui conosceranno anche ter- 
re straniere. In particolare, se il Sole è nei Pesci, segno femminile, 
l'influenza è più nociva. — $6. Il Sole in un domicilio o in un deca- 
no o in un grado di Marte, se è collocato a oriente, in una nascita 
di giorno indica lesioni e la morte violenta del padre, uccide il pa- 
dre prima della madre e dissipa i beni paterni. Ai soggetti provoca 
lesioni, indisposizioni, pericoli e malattie della pelle, astenie mu- 
scolari, artrite, sciatica, oppure è causa di demenza o di sofferen- 
ze. In Ariete e senza aspetti di pianeti malefici, il Sole elargisce glo- 
ria, proprietà, incarica della riscossione delle imposte dello stato; 
nell'esercizio della loro attività i soggetti saranno tenaci, forti, rag- 
giungeranno posizioni elevate, e saranno focosi, perché in Ariete il 
Sole si esalta. 57.In una nascita notturna e con il transito del Sole 
nello Scorpione, saranno incaricati di incrementare i beni dema- 
niali'?, alcuni soffriranno di disturbi alla testa e di crampi musco- 
lari. Il transito del Sole in Ariete è più deleterio. 58. Il Sole in un 
domicilio o in un decano o in un grado di Venere, in una nascita 
diurna spinge ad accoppiarsi con tutti, a contrarre diversi matri- 
moni, dona fascino oppure promozioni ottenute con il favore di 
donne, un'esistenza vissuta nell’esilio, soggiorni in terre straniere, 
frequenti viaggi. 59. Se la nascita è notturna i soggetti si accop- 
pieranno con molti, contrarranno molti matrimoni, saranno disso- 
luti, immondi, riprovevoli, verranno circuiti dai genitori o da figu- 
te femminili, e affronteranno parecchie critiche, contese e ostilità 
a causa di personaggi femminili o di occupazioni subalterne a per- 
Sonaggi femminili. Nei rapporti sessuali saranno passivi, oppure sa- 
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fiunt uel a consanguineis insidias (habebunt) pro femininis per- 
sonis uel operationibus et unguentorum uel aromatum gratia; 
ualde operatiui quidem fiunt. — 6o. Sol in domo Mercurii ug 
facie uel gradu condicionis contingens liber a malis facit ualde 
practicos, multa expertos, multa discentes, ualde mandantes, 
ualde doctos, multum luctabiles, aggregatores et in actibus pu- 
blicis nihil uere dirigentes, plures autem et caelestium conscios, 
otiosos tamen, a prauis modis et litteris laboriosam uitam ha. 
bentes. Quidam uero et rhythmorum uel numerorum uel ma. 
giarum uel uenenorum uel astronomiae uel astrologiae uel a 
spectatione [et] palmarum uel diuinationum periti fiunt. 6j. 
In nocte uero nimium practicos, iuxta aquas operationes ha- 
bentes, amatores operis, mechanicos, exercitatos, ab huiusmo- 
di aptitudinibus uitam habentes; plures autem dyspnoici fiunt 
uel hepatis aut ilium uel splenis dolores aut spasticas uel renum 
aut dysuriae uel neruorum molestias patientes, contra locu- 
tionem uere semper laesos, uitiosas concupiscentias in uita ha- 
bentes et non laudatos omnino. 62. Sol in domo Lunae uel 
facie uel gradu in die contingens (facit) moderatos facultatibus 
et operationibus et faciliter descendentes. Plures autem et sto- 
machici uel splenici fiunt uel in locis absconditis dolorem ha- 
bentes. In nocte uero plura in iuuentute tribulantes, fallibiles, 
dolentes renes, infimos, in processu uero annorum perfecta per 
se acquirentes. 63. Venus in domo propria uel facie uel gra- 
du uel triplicitate uel exaltatione condicionalis existens libera a 
malis: mulierum protectores fiunt uel ab eis proficiunt uel ui- 
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ranno bersaglio di insidie da parte di consanguinei a causa di per- 
sonaggi femminili o di attività femminili legate a pomate o a profumi; 
per altro saranno molto intraprendenti. 6o. Il Sole in un domi- 
cilio o in un decano o in un grado di Mercurio, se non riceve aspet- 
ti da pianeti malefici, in una nascita diurna elargisce grande opero- 
sitàemolte esperienze: i soggetti studieranno molto, pretenderanno 
molto, saranno molto colti, assai combattivi, dotati di capacità or- 
ganizzative, ma in realtà incapaci di dirigere nell’assolvimento di 
incarichi pubblici; parecchi inoltre conosceranno anche i fenome- 
ni celesti, ma saranno neghittosi e condurranno una vita disagiata, 
ricavando il necessario da comportamenti disonesti e dalle lettere. 
Alcuni diverranno esperti di musica, o di matematica, di riti magi- 
ci, di veleni, di astronomia, di astrologia, di chiromanzia* o di pra- 
tiche divinatorie. 61.Sela nascita è notturna saranno fin troppo 
intraprendenti, eserciteranno la loro attività vicino all'acqua, ame- 
ranno il lavoro, saranno meccanici, raggiungeranno grande perizia 
e ricaveranno da vivere da tali attitudini; parecchi inoltre saranno 
dispnoici o patiranno dolori al fegato, all'inguine o alla milza, op- 
pure soffriranno di spasmi, di disturbi ai reni, di disuria o di mio- 
patia, saranno sempre afflitti da difetti di pronuncia, durante la vita 
saranno caratterizzati da appetiti perversi e per certo non saranno 
apprezzati. 62. Il Sole nel domicilio o in un decano o in un gra- 
do della Luna in una nascita di giorno dona moderate capacità e 
modeste attività e predispone a facili dissesti. Parecchi soffrono di 
disturbi allo stomaco o alla milza oppure avvertono dolori in par- 
ti interne del corpo. Se la nascita ë notturna invece triboleranno 
parecchio in gioventü, saranno inclini a commettere errori, soffri- 
fanno ai reni, saranno estremamente umili, ma col volgere degli 
anni raggiungeranno pieni profitti grazie ai propri sforzi. 63. Ve- 
nere collocata in un proprio domicilio o in un proprio decano o in 
un proprio grado o nel proprio trigono o nel segno della propria 
esaltazione, senza aspetti di pianeti malefici, in una nascita nottur- 
na crea protettori di donne o personaggi che traggono profitti o ri- 
cavano mezzi di sussistenza da donne, ottenendo promozioni gra- 


416 LA RIVELAZIONE SEGRETA DI ERMETE TRISMEGISTO 


tam habent a mulieribus promoti, propriorum acquisitores, gra- 
tiosi, diuites, sine indigentia, prodigi, magnis mulieribus hono. 
rabilibus coeuntes et ab eis proficientes, inconstantes uero in 
mulieribus, uenerei; quidam inuentores fiunt. 64. In die uero 
et maxime a maleuolis inspecta fastidia, iudicia, insidias facit, 
Hi enim et mulierum mortes uident; moderatae uitae quidem 
eos facit, sed negotiosos et sine indigentia, libidinosos tamen et 
pathicos et aprinos, circa uenerea nutantes, adulteros, instabiles 
uero in uenereos actus in mulieribus, quarum gratia lites et 
contrarietates sustinebunt. — 65. Venus in domo Saturni uel fa. 
cie uel gradu in nocte contingens: cum ancillis uel meretricibus 
uel sterilibus uel uiduis uel laesis coeunt uel masculinis ammix- 
tionibus inquinantur, quarum gratia et sine prole fiunt et in cupi- 
dinosis aduersitatibus et dispositionibus. 66. Si uero Satur- 
nus oppositus fuerit, frigidus circa uenereos actus uel sine semine 
(fit). Fiunt enim eis filii ab aliis uiris et ex adulterio et humo 
inuenti et tamquam proprios filios ipsos nutriunt. 67. In die 
uero (facit) sine semine, sine filiis, frigidos circa uenerea, et a 
mulieribus et filiis ingratitudines recipient, fornicatores etiam 
et sordidogamos ad omnem commixtionem, neque fratrum uel 
uitricorum aut auunculorum eorum neque dominorum aut pa- 
tronorum uxores uel concubinas uerentes, sed et proprias uxores 
ad illicitos coitus concumbentes. Muneribus et periuriis ipsas 
decipiunt. 68. Plures autem et nouercas eorum [et] accipiunt 
et uxores fratrum uel auunculorum, ut pater et filius et auuncu- 
lus et frater unam habeant uxorem aut matrem et filiam eius et 
duas uel tres sorores, multi etiam a mulieribus crimina mala pa- 
tientes propter mulieres uel meretrices; concumbunt autem cum 
ancillis uel meretricibus uel sterilibus uel uetulis uel laesis in- 
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jie a loro; consolideranno i propri patrimoni, saranno amabili, 
facoltosi, non mancheranno di nulla, scialacqueranno, si uniranno a 
stimate donne influenti e ne trarranno guadagni, ma con le donne 
saranno volubili, ricchi di fascino; alcuni faranno delle scoperte. 64. 
In una nascita di giorno, soprattutto se riceve aspetti da pianeti ma- 
lefici, Venere crea disagi, processi, insidie. I soggetti vedranno anche 
lamorte delle mogli; condurranno una modesta esistenza, ma saran- 
no operosi e non mancheranno di nulla, tuttavia saranno dissoluti, 
passivi nei rapporti sessuali e immondi, proclivi a relazioni amorose, 
adulteri, ma volubili nei rapporti sessuali con le donne, a causa del- 
le quali affronteranno processi e contrarietà. — 65. Venere in un do- 
micilio o in un decano o in un grado di Saturno, in una nascita not- 
turna unisce gli uomini a schiave, prostitute, donne sterili, vedove o 
malaticce o li contamina con rapporti con maschi; perciò non avran- 
no figli e vivranno avversità e relazioni condizionate dalla passiona- 
lità. 66. L'opposizione di Saturno su Venere genera frigidità nei 
rapporti sessuali oppure nega la possibilità di procreare. I figli dei 
soggetti infatti saranno figli di altri uomini o saranno frutto di adul- 
teri, oppure li avranno trovati abbandonati a terra e li alleveranno 
come figli propri. 67. Se la nascita è di giorno, si vedranno nega- 
ta la possibilità di procreare, non avranno figli, saranno frigidi nei 
rapporti sessuali, saranno oggetto di ingratitudine da parte delle don- 
ne e dei figli; inoltre si prostituiranno, contrarranno matrimoni igno- 
bili e saranno proclivi ad ogni promiscuità, non rispetteranno le mo- 
gli o le concubine dei fratelli, dei patrigni, o degli zii e nemmeno dei 
padroni o dei loro protettori, ma costringeranno persino le proprie 
mogli a rapporti illeciti, ingannandole con doni e falsi giuramen- 
ti. 68. Parecchi si uniranno anche alle loro matrigne e alle mogli 
dei fratelli o degli zii e creeranno situazioni in cui il padre e il figlio, 
lo zio e il fratello hanno una sola donna, moglie, madre o figlia, e si 
uniranno a due o a tre sorelle; molti inoltre soggiaceranno a perico- 
lose imputazioni promosse da donne e per causa di donne o di pro- 
stitute; si accoppieranno poi con schiave, prostitute, donne sterili, 
vecchie o donne malate in rapporti sessuali sconvenienti; per questo 
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digne coeuntes, propter quod et sine prole sunt, uel in litibus, 
aduersitatibus et depositionibus. Si uero mulieris fuerit natiui. 
tas, sterilis fit uel laeditur et fessum semen uiri habebit. 69. 
Si uero a Saturno inspecta fuerit Venus nocturna contingens, 
deterior fit ratione mulierum et filiorum propter concupiscen. 
tiam appetitus. Oportet autem eos prius passionis desiderium 
adimplere necessitate fati. $i uero Mars affigurabitur eis, ab eo. 
rum genere mulieribus coeunt, quidam tales uxores diligunt, 
alii autem uiri mulieribus utentes perseuerant uel (coeunt) ma. 
tri et filiae. 70. Si uero Mercurius eos aspexerit, manifesta ea. 
dem facit (et) propter complexionem suam famosa esse ex euen- 
tus impudicitia. Si uero Venus orientalis eoa contigerit, eadem 
quidem uitia facit, in masculinam uero impudicitiam propter 
uirilem Veneris molestiam. 71. Si autem mulieris fuerit natiui- 
tas, crissatrix siue fricatrix fit et a fricatricibus mulieribus dili- 
gitur. Incontinentes enim in uitiis fiunt propter Venerem, quae 
uirorum et mulierum omnino decernit coitus, matrimonia et con- 
uentiones. Facit etenim stella Veneris, cum fuerit in uno angu- 
lorum in t luporiosis t signis, inspecta a Saturno uel Marte eas 
quae sic fuerint natae uituperabiles, statuit uiros libidinosos.... 


XXXIII. De separatione et cursus uacuitate Lunae 


1. Luna separata a Saturno, cum fuerit cursu uacua, plena, facit 
parentum alienationes uel orphanitatem indicat et patrimonia 
et substantiam eius corrumpit et otia et peregrinationes perfi- 
cit. 2. Deficiens similiter parentum alienationes uel orphani- 
tatem indicat et ipsos uitiosos, habentes uentres frigidos, phleg- 
maticos, rheumaticos, dysentericos facit et infirmitates quae sunt 
per splenem uel hydropem uel dysuriam aut renes aut pulmonem 
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rimarranno senza figli, o saranno coinvolti in processi, contrarietà e 
danni. Se la nascita è femminile, la donna sarà sterile o menomata e 
| seme del marito sarà debole. 69. Se riceve un aspetto di Satur- 
no in una nascita notturna, l'influenza di Venere è più nefasta per 
quanto riguarda le donne e i figli a causa della sensualità dei deside- 
ri, perché per l'ineluttabilità del destino la loro priorità è asseconda- 
rele brame della passione. Se su Saturno e su Venere si aggiunge un 
aspetto di Marte, gli uomini si uniranno a donne della loro famiglia 
ealcuni ameranno teneramente queste mogli, altri invece insisteran- 
no a sfruttare le donne, oppure (si accoppieranno) con la madre e 
con una figlia. 70. Se si aggiunge un aspetto di Mercurio, tali rap- 
porti diverranno pubblici e per le caratteristiche di Mercurio susci- 
teranno scandalo per l'indecenza dell'accaduto. Se Venere sarà col- 
locata a oriente e precederà il Sole, provocherà le stesse perversioni 
nella sessualità maschile per l'insofferenza di Venere per gli uomi- 
ni 71.Se invece la nascita € femminile, la donna si prostituirà o 
sarà lesbica e sarà amata da donne di tale tipo. Le donne saranno 
sfrenate nelle perversioni a causa di Venere, alla quale spetta l'ulti- 
ma decisione sui rapporti sessuali, matrimoni, relazioni fra uomini e 
donne. Il pianeta Venere, se angolare, in transito in un segno rico- 
perto di squame?! e aspettato da Saturno o da Marte, rende le don- 
ne riprovevoli, gli uomini sensuali ... . 


XXXII. L'influenza della Luna quando si muove isolata 
dopo essersi allontanata dai pianeti 


1. La Luna che si allontana da Saturno e non incontra pianeti nel 
suo cammino ed è in fase crescente indica la separazione dai ge- 
nitori oppure la condizione di orfano, distrugge il patrimonio e i 
beni del soggetto e provoca indolenza e soggiorni in terre stranie- 
fe. 2. In fase calante denota pure l'allontanamento dai genitori, 
oppure la condizione di orfano e favorisce malattie, disturbi inte- 
stinali dovuti al freddo, infiammazioni, reumatismi, dissenteria e 
Procura disturbi legati alla milza, a ritenzione idrica, a disuria, ai 
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inducit. 3. Luna separata a Ioue, cum fuerit cursu uacua, ple. 
na, exules fortuna peregre agentes facit et, si infortunati fuerint, 
secundum annorum processum alienantur a felicitate, — 4 De. 
ficiens uero eiectos, captiuos, in subiectionibus et seruitutibus 
uitam habentes, quibusdam autem et laesionum et passionum 
et paucae uitae causa fit. +. Luna a Marte separata cum fue. 
rit cursu uacua, plena, a parentibus alienationes uel orphani- 
tates significat et substantias corrumpit et laesionum et passio. 
num et paucitatis uitae causa fit. Hi autem et malam mortem 
faciunt; aut enim ab excelso uel a ruina mortis occasio fit. 6 
Deficiente uero a sanguineis uel parentibus et substantiis exu. 
lantur et artes laboriosas exhibent, uidelicet ab igne uel ferro. 
Plures autem et infirmos milites ostendit. 7. Luna separata a 
Sole cursu uacua matrem ante patrem perimit uel diuidit et ip- 
sos otiosos, pauperes, peregrinantes, errantes uel seruilem ui- 
tam peragentes facit. Aliqui quidem ex aptitudinibus a iuuen- 
tute uitam (miseram) habentes in principiis, postea adimplentur 
bonis. 8. Luna a Venere separata cursu uacua, plena, ualde 
periculosos, ualde communes, multigamos, impudicos, uitupe- 
rabiles, illicitogamos, uitiosos, indigentes, effeminatos, aprinos 
et uitae inhonoratae facit. Hi quidem proprias uxores dimit- 
tunt et alias accipiunt. o. Deficiens uero facit in uitiis inho- 
noratos, exules uel artes uel actus ineptos semper tangentes et 
in eis improsperantes. ro. Luna a Mercurio separata cum fue- 
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reni o ai polmoni. 3. La Luna che si allontana da Giove e non in- 
contra pianeti nel suo cammino ed è in fase crescente spinge all’esi- 
lio e ad attività esercitate per volere del destino lontano dalla pa- 
iria; se i pianeti saranno debilitati, col volgere degli anni i soggetti 
perderanno la prosperità acquisita. 4. In fase calante indica che 
i soggetti sono stati esposti, sono prigionieri, trascorrono la vita in 
condizioni subalterne e servili: ad alcuni provoca lesioni, malattie e 
una esistenza breve. $. La Luna che si allontana da Marte e non 
incontra pianeti nel suo cammino ed è in fase crescente significa 
l'allontanamento dai genitori o la loro perdita in giovane età, dis- 
sipa il patrimonio e procura lesioni, malattie e una esistenza breve. 
I soggetti incontrano anche una morte tragica, che sarà provocata 
da una caduta da luoghi elevati o da un crollo. |. 6. Sela Luna è in 
fase calante, i soggetti saranno allontanati dalla famiglia o dai ge- 
nitori e dal patrimonio, eserciteranno attività faticose, sicuramen- 
te con il fuoco o con il ferro. Parecchi saranno anche militari pa- 
vidi 7. La Luna che si allontana dal Sole e non incontra pianeti 
nelsuo cammino indica la morte della madre prima della morte del 
padre, oppure la separazione dei genitori; i soggetti saranno indo- 
lenti, poveri, soggiorneranno in terre straniere, saranno errabon- 
di, oppure condurranno la vita in schiavitù. Alcuni, assecondando 
le proprie inclinazioni sin dalla giovinezza, condurranno una (mi- 
sera) esistenza per un certo tempo, ma in seguito raggiungeranno 
il benessere. 8. Se la Luna si allontana da Venere e non incon- 
tra pianeti nel suo cammino ed è in fase crescente, si avranno per- 
sonaggi assai pericolosi per chi si troverà sul loro cammino, indi- 
vidui che cercheranno ogni tipo di promiscuità, che contrarranno 
più matrimoni e saranno impudichi, riprovevoli, cercheranno rap- 
porti sessuali illeciti, saranno pervertiti, indigenti, effeminati, im- 
mondi, condurranno una vita disonorevole. Tali individui ripudie- 
ranno le proprie mogli e se ne prenderanno altre. 9. Se è in fase 
calante, con i vizi la Luna provoca disonore ed esilio, oppure coin- 
volge sempre in attività o in azioni inconsistenti e in conseguente 
Miseria. 10. La Luna che si allontana da Mercurio e non incon- 
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rit cursu uacua et plena, grammaticos, rhetores, medicos, arith. 
meticos uel rhythmos uel musam tangentes facit et caelestium 
inuentores. Quidam autem a ratiociniis uel tabulis aut uillica. 
tionibus aut negotiationibus aut credentiis dignitates habent uel 
emptores rerum pretiosarum regum uel principum fiunt, cus. 
todes aerarii, ex quibus gloriam et felicitatem acquirunt. II, 
Deficiens uero minora bona facit. Plures autem et a felicitate 
cadunt et uoluptatibus et actibus incommixti fiunt ignotarum 
rerum conscii uel conuertitores, ingratitudines aut rebelliones 
aut incursiones temptant uel puniti aut condemnati fiunt et in. 
sultus uel furta patiuntur. Ipsi etiam horum operatores fiunt, la. 
trones, insultatores, corporibus uero aegroti, passibiles, ab hu. 
midis aegritudinibus molestati. Non placuit enim hominibus 
in tali dispositione contingens aliquis; uitiorum enim et lae- 
sionum et insipientiae causa fit. 12. Luna in capite uel cau. 
da Draconis coniunctionem cum Sole faciens in sexto uel duo- 
decimo loco ab horoscopo parentes quidem seruos ostendit, si 
uero in octauo, statim parentum mortem indicat, maxime et si 
maleuolus inspexerit; si uero in tertio uel nono, extraneos esse 
parentes dicas et, si bene fuerit inspecta, natum a liberis paren- 
tibus; si uero male, a seruis uel exulibus aut captiuis. Quilibet 
enim locus proprium aliquem habet euentum. Vnde oportet te 
considerare separationes Lunae et coniunctiones et sic definire 
rem, siue in natiuitate seu in electionibus te conspicere oportet 
adrem. 13. Luna cum nullo planeta coniunctionem faciens a 
parentibus seruis uel exulibus natum ostendit; et ipsi egeni, hu- 
miles, minores parentibus in facultatibus fiunt, amplius autem 
aliis indigent uel fiunt mendicantes uel aegroti, laesibiles, schi- 
sim patientes uel rheumata aut apostemata. Plures autem caeci 
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tra pianeti nel suo cammino ed è in fase crescente favorisce mae- 
stri, oratori, medici, matematici, musici, o artefici delle belle arti e 
conoscitori dei movimenti celesti. Alcuni grazie a contabilità, a bi- 
lanci, all’amministrazione di tenute, a commerci o a incarichi fidu- 
cari raggiungono posizioni elevate, oppure sono incaricati dell'ac- 
quisto di beni preziosi per conto di re o di principi, sono custodi 
dell'erario, e da tali attività ricavano gloria e prosperità. 11. Se 
la Luna è in fase calante, l’influenza è meno propizia. Parecchi in 
condizioni di prosperità subiscono tracolli, sono volubili nei piace- 
rienel lavoro, sono complici di segreti oppure li svelano, arrischia- 
no azioni inopportune", rivolte o aggressioni, oppure subiscono 
punizioni o condanne, e sono vittime di aggressioni o di furti. Tali 
crimini tuttavia li commettono anche loro: sono predoni, aggresso- 
ri, ma nel fisico sono malaticci, sofferenti, affetti da disturbi dovu- 
ti ai liquidi. A nessuno piace un individuo siffatto, perché provo- 
ca disordini, danni e sciocchezze. 12. La Luna congiunta al Sole 
sul nodo lunare ascendente o discendente in VI o XII casa (calco- 
lata a partire dall'ascendente) denuncia lo stato servile dei genito- 
ri, in VIII casa ne preannuncia la morte prematura, specialmente se 
riceve anche l'aspetto di un pianeta malefico; in III o in IX casa se- 
gnala che i genitori provengono da una terra straniera e, se riceve 
aspetti da pianeti benefici, indica che i genitori sono di condizio- 
ne libera; se invece gli aspetti provengono da pianeti malefici, i ge- 
nitori saranno schiavi oppure esuli o prigionieri. Ogni casa infatti 
determina un suo peculiare effetto. È opportuno perciò considera- 
re i pianeti da cui la Luna si allontana e a cui si congiunge per po- 
terci esprimere, sia che si tratti di un’analisi in un tema natale che 
di un grafico tracciato per valutare le varie opportunità nel corso 
della vita‘, — 13. Se la Luna non si congiunge ad alcun pianeta, 
viene indicato che i genitori sono schiavi o esuli; i soggetti saran- 
no poveri, miseri, avranno capacità inferiori rispetto ai genitori, e 
più di altri saranno bisognosi, oppure mendicheranno, o saranno 
malaticci, predisposti a malattie, affetti da dermatiti squamose, da 
reumatismi o da ascessi. Parecchi inoltre diventeranno ciechi o sa- 
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fiunt uel in arthriticis passionibus praecipitantur, maxime si in 
uacuis signis in tali figura fuerit Luna ueniens et a maleuolis in. 
specta. 14. Si uero in tertio die a Marte inspecta fuerit Luna 
in qualibet natiuitate, uacuam ostendit natiuitatem et iuuentu. 
tem. 15. Si uero alicui de beneuolis coniuncta fuerit Luna, 
nequaquam fit mala, sed magis mala dissoluit. Tertius enim 4 
natiuitate dies natorum significat nutritionem. — 16. Si ergo be- 
neuolis coniuncta fuerit Luna, dicas bonam nutritionem esse na. 
torum. Si uero malis, e conuerso nutritionem pessimam et con. 
trariam ostendit et ipsos natos cadentes a substantiis eorum. 


XXXIV. (De terminis in quibus fuerint planetae locati) 


I. Saturnus in propriis terminis contingens: talis erit fratrum 
maior uel primogenitus uel raros fratres habens et paternae do. 
mus erit capitulator et in proprio genere glorificabitur. 2. Sa- 
turnus cum fuerit in terminis Iouis, rursum primogenitus uel 
primus filius uel primo nutritus uel ante se fratres perimit et pa- 
ternae domus erit capitaneus; erit etiam uiolentus et, quae pa- 
rentes eius non acquisiuerunt, ipse acquiret arte uel uiolentia et 
rursum expendentur. Et uitae destructionem faciet et filii uel fi- 
liae necem uidebit; difficile comprehendibilis erit in domo sua 
et liberabitur similiter ab his et filios multos habebit et in cog- 
natione sua glorificabitur. 3. Saturnus cum fuerit in terminis 
Martis, natus uxoris uel fratris mortem uidebit et ferri incisionem 
habebit; erit autem uiolentus, biothanatus et magna seu plura 
pericula euitabit; erit quidem uir prauus. —4. Si uero Saturnus 
et Mars permutauerint terminos, tectones faciunt mortuorum 
lignea diuerticula facientes; si autem Mercurius aspexerit, 


DE TRIGINTA SEX DECANIS 425 


ranno tormentati da dolori artritici, specialmente se la Luna, così 
configurata, giunge in segni che non ospitano pianeti e riceve aspet- 
tida pianeti malefici. — 14. Se poi in qualsiasi tema natale nel terzo 
giorno dalla nascita la Luna riceverà un aspetto di Marte, la nasci- 
ta e la giovinezza non saranno accompagnate da eventi particola- 
d. 15. Se invece sarà congiunta a un pianeta benefico, la Luna 
non eserciterà affatto un'influenza funesta, ma piuttosto annullerà 
gli influssi funesti. Il terzo giorno dopo la nascita infatti fornisce in- 
dicazioni sul nutrimento dei neonati. r6. Perció se la Luna sarà 
congiunta a un pianeta benefico, dirai che l'allattamento dei neo- 
nati é buono. Se invece la congiunzione sarà con un pianeta male- 
fico, l'allattamento sarà pessimo e nocivo, e si verificherà anche la 


perdita del patrimonio. 


XXXIV. (I pianeti in transito nei territori) 


1. Chi nel tema natale avrà Saturno in transito nei suoi territori sarà 
il maggiore dei fratelli o il primogenito, oppure avrà pochi fratelli, 
sarà il cardine??? della casa paterna e sarà onorato nella propria fa- 
miglia. 2. Chi avrà Saturno in transito nei territori di Giove sarà 
pure il primogenito o il primo figlio o il figlio allevato per primo, 
oppure ucciderà i fratelli maggiori e sarà la guida della casa pater- 
na; sarà anche violento, e con l’abilità o con la violenza otterrà le 
proprietà che i suoi genitori non riuscirono a ottenere, e in segui- 
tole sperpererà. Distruggerà la propria vita e assisterà all'omicidio 
di un figlio o di una figlia; difficilmente raggiungibile, si rintanerà 
nella propria casa e riuscirà a superare anche queste avversità, avrà 
molti figli e sarà onorato nella propria famiglia. 3. Chi avrà Sa- 
tumo in transito nei territori di Marte vedrà la morte della moglie 
odi un fratello e subirà un intervento chirurgico; sarà violento, in- 
contrerà una morte violenta, sfuggirà a gravi e numerosi pericoli; 
in ogni caso sarà uomo malvagio. 4. Saturno e Marte in transito 
nei territori uno dell'altro creeranno artigiani costruttori di bare di 
legno per i morti; se si aggiunge un aspetto di Mercurio, nasceran- 
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latrones, homicidas, periuros, mendaces, cacothanatos. 5, Sa. 
turnus cum fuerit in terminis Veneris matrem fodiet a uentre 
uel matrem ante patrem perimit, et uxoris mortem uidet ue] fi. 
liae et paternae domus dominus fit et multa acquiret et magnus 
super bonis erit et acquisita multa eiciet et nihil de bonis mu. 
lierum tenebit, sed omnia amittet et difficile moram traxerit in 
domo sua. Quidam uero et commixtos filios habebunt non na. 
tos ex eis, sed suppositi cum fuerint nutriunt eos, maxime si fue. 
rit signum duorum corporum. 6. Saturnus cum fuerit in ter. 
minis Mercurii, similiter primogeniti uel primo nutriti uel primi 
filii fiunt uel fratrum maiores uel fratres qui fuerint ante se pe. 
rimunt uel erunt antiquiores in paterna domo promoti propter 
prudentiam suam; tempore uero contristabuntur pro uxore et 
filiis. 7. Iupiter cum fuerit in propriis terminis, natus exalta- 
bitur et glorificabitur et multa bona possidebit. — 8. Iupiter in 
terminis Saturni cum fuerit, natus quaecumque acquisiuerit 
amittet et nihil thesaurizabit et detinebitur publicis uacationi- 
bus in propria patria uel extra propriam erit in malis usque ad 
annos quadraginta duos et postea reuertetur in propriar et fu- 
giet. 9. lupiter cum fuerit in terminis Martis, multas facultates 
acquiret et amittet et rursum acquiret et multa bona uidebit et 
iterum amittet et a ratiociniis affligetur, incisionem ferri temp- 
tabit et cicatrices habebit in corpore suo et de omnibus libera- 
bitur. ro. Iupiter cum fuerit in terminis Veneris, obtinebit ho- 
nestam uxorem et filios cito habebit et nomine mulieris pecunias 
acquiret et in sacro ordine haerebit, tacitus autem fiet et plu- 
rium filiorum pater, parentes etiam eius taciti et multorum fi- 
liorum, maxime cum fuerit in signis multorum filiorum. IL 
Iupiter cum fuerit in terminis Mercurii, multas facultates acqui- 
ret nomine regum et in senecta multorum possessor erit et bona 
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no predoni, assassini, spergiuri, bugiardi che incontreranno una 
morte tragica. $. Se Saturno transiterà nei territori di Venere, la 
madre subirà un aborto oppure morirà prima del padre e il sogget- 
to vedrà la morte della moglie o di una figlia, diventerà proprieta- 
rio della casa paterna, acquisirà molti beni e grazie alle ricchezze 
diverrà importante, scialacquerà molti beni acquisiti e dissiperà l'in- 
era dote della moglie, perderà tutto e avrà una vita difficile nella 
propria casa. Molti inoltre avranno figli non propri mescolati ai 
propri figli e alleveranno come propri bambini che saranno stati 
sostituiti, specialmente nel caso sia coinvolto un segno zodiacale a 
doppia figura. — 6. Chi avrà Saturno in transito nei territori di Mer- 
curio sarà pure il primogenito o il figlio allevato per primo o il pri- 
mo figlio, oppure ucciderà i fratelli maggiori o i fratelli nati prima 
di lui, oppure nella casa paterna sarà il più autorevole, preferito per 
la sua saggezza; pur tuttavia nel corso degli anni tali individui sof- 
friranno per la moglie e per i figli. 7. Chi avrà Giove in transito 
nei suoi territori raggiungerà posizioni elevate, celebrità e possie- 
derà un cospicuo patrimonio. — 8. Chi avrà Giove in transito nei 
territori di Saturno perderà qualunque bene avrà acquisito, non sa- 
prà tesaurizzare nulla, sarà interdetto da cariche pubbliche nella 
propria patria, oppure lontano dalla patria vivrà in disgrazia fino a 
quarantadue anni, poi rientrerà in patria e di nuovo fuggirà. 9. 
Chi avrà Giove in transito nei territori di Marte acquisirà e perde- 
rà molte sostanze e di nuovo le acquisterà, vedrà molte ricchezze 
che di nuovo perderà, sarà assillato dalla contabilità, tenterà il sui- 
cidio con un'arma da taglio, conserverà le cicatrici sul suo corpo, 
ma riuscirà a superare tutte le avversità. 10. Chi avrà Giove in 
transito nei territori di Venere sposerà una donna virtuosa, avrà 
presto figli, guadagnerà denaro agendo per conto di una donna, re- 
sterà fedele alla propria dignità sacerdotale, sarà tuttavia riservato, 
avrà parecchi figli e pure i suoi genitori saranno riservati e avran- 
no molti figli, soprattutto con Giove in transito in un segno zodia- 
cale molto fecondo**, — 11. Chi avrà Giove in transito nei territo- 
ridi Mercurio si procurerà molte ricchezze agendo per conto di re, 
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ultima habebit. 12. Mars cum fuerit in propriis terminis, na. 
tus exaltabitur et glorificabitur ferro, id scilicet quod pugno per. 
tinet; erit quidem uiolentus, ablator, dissipator domus et contra. 
rietates habebit et descensionem et interficietur. — 13. Mars cum 
fuerit in terminis Saturni, natus habebit dignitatem custodia. 
rum ligandi et soluendi et pugnabit cum aliquibus ... et filii eius 
captiuabuntur uel malos filios habebit et filii eius obsides tene. 
buntur 14. Mars in terminis Iouis: natus officium in regiis 
habebit uel nomen magnum regis et praecipiet populis regiis; 
et procedens aetate et melius fit, sed male in filiis. 15. Mars 
cum fuerit in terminis Veneris, natus uxoris mortem uidet, erit 
autem mali consilii, persecutor, cum prauus fuerit, sed alacer et 
a mulieribus amabitur et filia ei nascetur uisibilis. Acquiret 
autem, sed omnia amittet cum mulieribus; quidam uero et di- 
lapidatores fiunt et multae facultates de manu eorum euanes- 
cunt; adulteratores et adulteratrices facit et neque monogami 
erunt. 16. Mars in terminis Mercurii uitas hominum obnubi- 
lat et facultates eius et filii in decoctione fiunt, postea uero fu- 
gient. 17. Sol cum fuerit in terminis Saturni patrem praeinte- 
rimit et ipsos primogenitos uel primos filios uel primo nutritos 
facit, uel fratres ante se perimunt uel fratrum eorum maiores 
fiunt et locus, ubi natus fuerit, diruetur et maiorem se in uxorem 
ducet, solus erit in domo sua et magnae domus erit dominus et 
destruet, expriuationes et uulnera et aegritudines habebit, cum 
paruus fuerit, sed tamen acquiret et diues fiet et obtinebit in 
multis rebus. 18. Sol in domo Iouis: similiter primogenitus 
uel primo natus uel primo nutritus (fit) uel perimit ante se fratres 
et maior fratrum erit et acquiret multa alia quae parentes eius 
(non) habuerunt, et thesaurum tanget et de hoc amittet et uide- 
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e in vecchiaia possiederà molti beni che manterrà fino alla mor- 
e. 12. Chi avrà Marte in transito nei suoi territori raggiungerà 
posizioni elevate, diventerà celebre grazie alla spada, ossia per quan- 
to riguarda la forza fisica; sarà comunque violento, ladro, scialac- 
quatore del patrimonio, incontrerà contrarietà e tracolli e verrà uc- 
ciso. 13. Chi avrà Marte in transito nei territori di Saturno sarà 
investito del potere di chiudere e aprire le prigioni, combatterà con 
alcuni ... e i suoi figli saranno fatti prigionieri, oppure saranno mal- 
vagi e saranno trattenuti come ostaggio. 14. Chi avrà Marte in 
transito nei territori di Giove rivestirà incarichi nei palazzi reali op- 
pure avrà il grande nome di re e governerà su sudditi^? di re; col 
trascorrere degli anni la prosperità aumenterà, ma si creeranno in- 
felicità a proposito dei figli. 15. Chi avrà Marte in transito nei 
territori di Venere vedrà la morte della moglie, sarà malintenzio- 
nato, vendicativo, perché sarà malvagio; sarà tuttavia vivace, sarà 
amato dalle donne e avrà una bella figlia. Guadagnerà, ma perde- 
rà tutto con le donne; alcuni saranno scialacquatori e cospicui pa- 
trimoni si sbricioleranno nelle loro mani; uomini e donne saranno 
proclivi a commettere adulteri e contrarranno più di un matrimo- 
nio. I6. Marte in transito nei territori di Mercurio offusca la vita 
degli uomini, disperde patrimoni e figli e infine spinge a fughe. 17. 
Il Sole in transito nei territori di Saturno provoca la morte del pa- 
dre prima della morte della madre; il soggetto sarà il primogenito 
oil primo figlio o il figlio allevato per primo, oppure sopprimerà i 
fratelli maggiori o sarà il maggiore dei fratelli; sarà distrutto il luo- 
go dove è nato, sposerà una donna più vecchia di lui, resterà solo 
nella propria casa, possiederà un grande patrimonio e lo dissiperà, 
in giovane età affronterà privazioni, ferite e malattie, ma tuttavia 
guadagnerà, diventerà ricco e otterrà successo in molte iniziati- 
ve. 18. Anche chi avrà il Sole in transito nei territori di Giove 
sarà il primogenito o il primo figlio o il figlio allevato per primo, 
oppure ucciderà i fratelli più anziani e sarà il maggiore dei fratelli; 
acquisterà molte proprietà che i suoi genitori (non) riuscirono a ot- 
tenere, troverà un tesoro e lo perderà, vedrà i suoi figli, i figli del 
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bit filios ab uxore et filios filii et horum obitum uidebit; frequen. 
ter autem cum difficultate moram trahet in domo sua; et amis. 
sionem faciet omnium et mala patietur uel captiuabitur usque 
ad triginta annos uel damnabitur et post haec bene ei fit. 19. 
Semper enim Sol et Luna in terminis Iouis uel Mercurii contin- 
gens in signis multorum seminum uel multorum filiorum plures 
filios generat. — 20. Sol cum fuerit in terminis Martis patrem 
ante matrem perimit; natus uero erit uiolentus et multas aepri- 
tudines habebit et circa uisibilia laesionem habebit in principii 
et multa perambulabit et maiora eorum perficiet, et in alienis 
uero difficilis mora erit et in domo sua multa amittet gratia mu. 
lieris et incisionis ferri experientiam sumet infra triginta an- 
nos. 21. Sol [in terminis] cum fuerit in terminis Veneris, mo. 
lestabitur cum uxore, postquam ipsa filios pariet, in domicilio 
suo et uituperationes plures habebit pro muliere et mulierem 
perfodiet a uentre. — 22. Sol cum fuerit in terminis (Mercurii), 
natus exaltabitur et potestatem habebit audacem, acquiret au- 
tem facultates quas neque parentes sui habuerunt; habebit etiam 
filium commixtum. Erit quidem frater maior et nomen eius 
plures cognoscent; fortis enim erit et altitudinem habebit et bona 
acquiret et ducet in uxorem propriam sororem extrinsecus et 
obtinebit cum ea (filios). 23. Si uero Mercurius cum eo conti- 
gerit, peregrinos facit, errabundos in uniuersam terram, uane 
conuersantes in certaminibus cum certatoribus uel miraculose 
laborantes et ingratitudines patientes. Semper enim Sol et Luna 
cum fuerit in terminis Mercurii uel Iouis in signis multorum se- 
minum uel multorum filiorum, plures filios facit, etiam si Sol 
solus uel sola Luna. 24. Venus cum fuerit in propriis termi- 
nis, natus erit primogenitus uel primus filius uel primo nutritus 
uel ante se fratres perimet et erit maior paternae domus et in 
regiis uel ciuitatibus ordinem habebit et dicet et audietur uel 
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figlio e la loro morte; spesso tuttavia avrà una vita difficile nella 
propria casa; perderà tutto, subirà danni, oppure sarà prigioniero 
fino a trent'anni, oppure subirà una condanna, ma in seguito la vita 
per lui migliorerà. 19. Il Sole ela Luna in transito nei territori di 
Giove o di Mercurio all’interno di segni zodiacali molto fecondi o 
molto prolifici donano sempre parecchi figli. 20. Il Sole in tran- 
sito nei territori di Marte provoca la morte del padre prima di quel- 
la della madre; il soggetto sarà violento, incorrerà in diverse malat- 
tie e in giovane età avrà lesioni alla vista, viaggerà molto e otterrà 
profitti ben più consistenti di quelli della sua famiglia; tuttavia vi- 
vrà male in casa altrui e in casa propria perderà molti beni a causa 
diuna donna e sarà vittima di una ferita da taglio entro i trent'an- 
ni 21. Chi avrà il Sole in transito nei territori di Venere perderà 
in casa propria la serenità con la moglie dopo che gli avrà partori- 
to i figli, scatenerà parecchie critiche a causa di una donna e a una 
donna procurerà un aborto. 22. Chi avrà il Sole in transito nei 
territori (di Mercurio) raggiungerà posizioni elevate, eserciterà sen- 
za scrupoli il proprio potere, acquisterà proprietà che i suoi geni- 
tori non riuscirono a ottenere, avrà anche, mescolato con i propri, 
un figlio non suo. Sarà il fratello più anziano e il suo nome sarà co- 
nosciuto da molti, perché sarà valoroso e ricoprirà alte cariche e si 
circonderà di ricchezze; sposerà una propria sorella non cresciuta 
con lui e da lei avrà (figli). 23. Se il Sole sarà congiunto a Mer- 
curio, i soggetti saranno errabondi, raminghi per tutte le terre, si 
cimenteranno senza successo in gare con atleti, oppure affronte- 
ranno mostruose fatiche e saranno vittime di ingratitudine. Il Sole 
ela Luna in transito nei territori di Mercurio o di Giove all'inter- 
no di segni zodiacali molto fecondi o molto prolifici donano sem- 
pre parecchi figli, anche nel caso di transito soltanto del Sole o sol- 
tanto della Luna. 24. Chi avrà Venere in transito nei suoi 
territori sarà il primogenito o il primo figlio o il figlio allevato per 
primo, oppure sopprimerà i fratelli nati prima di lui e sarà il più 
anziano nella casa paterna; nei palazzi reali o nelle città rivestirà un 
Proprio ruolo, impartirà ordini e sarà obbedito, oppure sarà sacer- 
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sacerdos erit uel cum regibus uel tyrannis aut superioribus 
conuersationem habebunt et ex nomine mulieris bona 
suscipient. 25. Venus cum fuerit in terminis Saturni, matrem 
ante patrem perimet et mulier fodiet a uentre puerum suum et 
ipse uitam habebit de morte mulieris et instabilis erit in mulie. 
ribus et lites habebit aduersum multos et uictoriam propter par- 
tum filiorum. 26. Venus cum fuerit in terminis Iouis, natus 
ducet uxorem ex propria cognatione et habebit de ea filios et 
possessiones obtinebit. 27. Venus in terminis Martis matrem 
ante patrem interimit et instabilitabit; cum muliere alienigena 
uel cum aliena coibit uel item cum alia muliere uituperationes 
putridas habebit et ingredietur ad mulierem, inimicus eius fiet: 
adulteros etiam et adulteras facit et mulieres uirorum mortem 
uident. 28. Venus in terminis cum fuerit Mercurii, natus or- 
dinem habebit sacerdotalem uel in regno aut tyrannis nomen 
eius attinget et bonam posteritatem habebit. 29. Si uero per- 
mutatos habuerint terminos siue domus uel simul fuerint, geo- 
metros, astronomos, tragoedos uel citharoedos, musicam artem 
tangentes facit; si uero Saturnus aspexerit, uaticinatores, som- 
niorum iudicatores, augures. 30. Mercurius in terminis pro- 
priis: qui natus fuerit exaltabitur et potentiam habebit et erit su- 
per turbas uel secretorum participabit. Si uero in suo signo erit, 
abundanter honestus uel sobrius et laudabitur propter pruden- 
tiam. Quidam autem et sacrorum scribae fiunt uel sacrorum 
sculptores uel iudices et perseuerant in eo uel scribae regii uel 
secreta scientes; tristabuntur autem super obitu filii. — 31. Mer- 
curius in terminis Saturni contingens: opera ex litteris uel ser 
monibus habebit et in prudentia laudabitur, attristabitur uero 
in morte filii ... et perseuerat in eo, cum iudicati fuerint homines. 
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dote, oppure avrà familiarità con re o con tiranni o con superiori, 
» ammasserà ricchezze agendo per conto di una donna. 25. Ve- 
nere in transito nei territori di Saturno provoca la morte della ma- 
dre prima di quella del padre: la donna partorirà con una doloro- 
sa estrazione del neonato, e il soggetto inizierà la vita dopo la 
morte della donna, sarà volubile con le donne, affronterà numero- 
si processi e ne uscirà vincitore grazie alla presenza dei figli. 26. 
Chi avrà Venere in transito nei territori di Giove sposerà una don- 
na della propria famiglia, da lei avrà figli e si aggiudicherà proprie- 
d. 27. Venere in transito nei territori di Marte provoca la morte 
della madre prima di quella del padre e invia instabilità; il sogget- 
rosi unirà a una donna di un'altra razza o a una donna di altri, op- 
pure subirà ripugnanti critiche per i rapporti con un'altra donna, 
entrerà in casa di una donna e poi le diverrà ostile; uomini e don- 
nesaranno inoltre inclini all'adulterio e le donne vedranno la mor- 
tedei mariti. — 28. Chi avrà Venere in transito nei territori di Mer- 
curio sarà investito della dignità sacerdotale oppure il suo nome 
sarà noto a tutto il regno e ai tiranni, e avrà una bella discenden- 
za. 29. Se Venere e Mercurio transiteranno nei territori o nel 
domicilio uno dell'altro, oppure saranno congiunti, nasceranno 
geometri, astronomi, attori tragici o citaredi, musicisti; se si aggiun- 
gerà un aspetto di Saturno, si avranno indovini, interpreti di sogni, 
auguri. 30. Chi avrà Mercurio in transito nei suoi territori rag- 
giungerà posizioni elevate, eserciterà il potere, governerà le folle 
oppure sarà a conoscenza di segreti. Con Mercurio in transito in 
un suo domicilio, il soggetto sarà oltremodo onesto, oppure con- 
durrà una vita sobria e sarà apprezzato per la sua assennatezza. Al- 
cuni soggetti diventeranno segretari di ordini religiosi o scultori di 
statue sacre o giudici, e persevereranno nella loro attività, oppure 
saranno segretari di re o partecipi di segreti; saranno tuttavia rat- 
tristati dalla morte di un figlio. 31. Chi avrà Mercurio in transi- 
to nei territori di Saturno svolgerà un'attività che si esercita fra 
lettere o discorsi e sarà apprezzato per la sua assennatezza, tutta- 
va si affliggerà per la morte di un figlio ... e persisterà, dopo che 
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Plures enim fiunt populorum iudices pro eo quod sunt in pru. 
dentia abundantes, uel regii scribae beneuoli uel notarii, S; uero 
Saturnus aspexerit eum, facit agricolas uel conductores terrae, 
Si uero lupiter aspexerit, cultores terrae uel regionum. 32. 
Mercurius cum fuerit in terminis Iouis, natus in ordine magnae 
rei fit propter uitam et ex nomine regis uel tyrannorum muli; 
bona habebit. Laudabitur enim super magnis litteris et in tem. 
plo deum suum adorabit uel in templo suo uitam habebit et ti. 
morem habebit et regium officium uel dominium. — 33. Si uero 
permutatos habuerint terminos seu domos uel oppositi sint sib; 
ad inuicem, fiunt sophistae, grammatici uel puerorum mapis. 
tri. 34. Mercurius cum fuerit in terminis Martis, natus insta- 
bilitabit cum muliere et nomen eius ad regem uel tyrannum per. 
ueniet et malum habebit in corde, effugiet uero. Si uero Mars 
aspexerit Lunam uel angulum, fratribus laesibilis fit. 35. Mer- 
curius cum fuerit in terminis Veneris, natus erit in templo uel 
uox eius ad deum pertinget uel superioribus conuertetur maxime 
in uita et facultate et consanguineam ducet uel sororem pro- 
priam. 36. Luna in terminis Saturni cum fuerit, matrem ante 
patrem perimit in quocumque signo; et natus iudex populorum 
fiet et, cum fuerit paruus, in pluribus locis mala patietur et in 
primis filiis contristabitur, postea uero uitales filios habebit. 37. 
Si uero Saturnus cum Luna contigetit in eodem signo, erit uio- 
lentus et mala patietur in ultimis diebus f scilicet diem unum et 
in dextra parte T moriuntur egenis existentibus. — 38. Luna in 
terminis Iouis cum fuerit et Iupiter in eodem signo, natus po- 
testatem habebit in ordine populorum et exiget uiolenter ex 
priuatione et propter hoc nomen eius in alia lege dicetur et mo- 
rietur acute. 39. Luna cum fuerit in domo Mercurii et Sol cum 
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gli uomini saranno stati giudicati. Parecchi infatti saranno giudici 
popolari perché traboccheranno saggezza, oppure saranno segre- 
tari leali di re, oppure notai. Se si aggiunge un aspetto di Saturno, 
nasceranno agricoltori o affittuari di terreni e, con un aspetto di 
Giove, coltivatori di terre o di regioni. — 32. Chi avrà Mercurio in 
mansio nei territori di Giove per la sua condotta ricoprirà un ruo- 
loin incarichi importanti e sarà circondato da molte ricchezze ope- 
rando per conto di un re o di tiranni. Sarà apprezzato per scritti ri- 
levanti, adorerà il suo dio in un tempio, oppure vivrà nel tempio di 
Mercurio”, sarà devoto e ricoprirà un incarico regale o sarà insi- 
gnito di un diritto di proprietà. 33. Se Mercurio e Giove transi- 
teranno nei territori o nel domicilio l'uno dell'altro oppure saran- 
noin opposizione reciproca, nasceranno filosofi, insegnanti, maestri 
elementari. 34. Chi avrà Mercurio in transito nei territori di Mar- 
tevivrà con la moglie un rapporto instabile, la sua fama raggiunge- 
ràill reo il tiranno, e nel suo cuore nutrirà perfidia, che tuttavia non 
verrà palesata. Se poi ë in aspetto con la Luna o con un angolo, 
Marte è nocivo ai fratelli. — 35. Chi avrà Mercurio in transito nei 
territori di Venere vivrà in un tempio, oppure il suo canto si leve- 
rà agli dèi, oppure si dedicherà, soprattutto con la propria condot- 
tae con i propri mezzi, ad attività più importanti, sposerà una don- 
na della sua famiglia o sua sorella. 36. La Luna in transito nei 
territori di Saturno in qualunque segno provoca la morte della ma- 
dre prima della morte del padre; il soggetto sarà giudice popolare 
ein giovane età subirà disgrazie in diversi luoghi, patirà sofferen- 
ze per i primi figli, ma in seguito i suoi figli saranno vitali. 37. 
Con la congiunzione di Saturno e della Luna nello stesso segno, il 
soggetto sarà violento, subirà disgrazie negli ultimi giorni + certa- 
mente un solo giorno e nella parte destra t moriranno poveri. 38. 
Chi avrà la Luna in transito nei territori di Giove e Giove nello stes- 
so segno che ospita la Luna eserciterà il potere sui popoli, riscuo- 
terà tributi con violenza e con razzie e per questo la sua nomea 
arriverà in paesi di diversa giurisdizione, e morirà di morte vio- 
lenta. 39. Chi avrà la Luna in un domicilio di Mercurio e il Sole 
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aliquo de planetis in terminis Iouis ac Mercurii in bicorpore sip- 
no in angulis, bigamus erit. Semper enim luminaria in terminis 
Iouis uel Mercurii in signis multi seminis plura generant et in 
bicorporibus (in) angulis. 40. Et si Iupiter, Saturnus et Mer. 
curius in angulis occidentales in signo bicorpore (sunt), tres 
erunt, feminae duae et masculus unus; si uero orientales, mas. 
culi duo et femina una. Luna, Sol et Mercurius cum locati fue. 
rint in signis multi seminis, Ioue existente remoto, tria monstra 
faciunt. 41. Luna in terminis Martis matrem ante patrem pe. 
rimit et natus egenus permanet. Si uero Mars fuerit in eodem 
signo, talis multis praecedet et erit latro uel princeps latronum, 
priuator, et ibit ad peregrina loca et incisiones expertus ferri 
habebit uulnera et malam mortem faciet. 42. Luna in termi 
nis Veneris et Venus in eodem signo (cum) fuerit, erit natus ala. 
cer et insignis et nomen eius ad regem attinget uel tyrannum et 
aptam mulierem ducet in uxorem. Quidam autem propriis filiis 
uel priuignis coeunt. Si uero non fuerit Venus, ipse mala patie- 
tur et uerba putrida habebit contra mulierem. — 43. Luna in 
terminis Mercurii et Mercurius in eodem signo cum fuerit, na- 
tus audaciam habebit pro sermonibus ac litteris et magnam dig- 
nitatem propter prudentiam et ratiocinationes habebit, uel ca- 
pitaneus fit siue capitulator et regum aut tyrannorum minister 
fit uel sacer scriba. Si uero Mercurius non fuerit in eodem sig- 
no, prudens, litteratus, multa inquirens et multas utilitates 
habebit propter discretionem, quidam enim super ratiociniis 
statuuntur; attristabitur super filio laeso. 44. Si dominus 
terminorum domini horae fuerit in duodecimo, natus a feris 
edetur. 
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angolare congiunto a un altro pianeta nei territori di Giove e di 
Mercurio in un segno a doppia figura, sarà bigamo. I luminari in 
wansito nei territori di Giove o di Mercurio all'interno di segni zo- 
diacali molto fecondi, oppure angolari in segni a doppia figura pro- 
vocano sempre parti plurimi. — 40. Con Giove, Saturno e Mercu- 
rio angolari sul discendente in segni zodiacali a doppia figura si 
avranno tre nascite, due femmine e un maschio; con il loro transi- 
i sull'ascendente nasceranno due maschi e una femmina. Se la 
Luna, il Sole e Mercurio transitano in segni molto fecondi, e Gio- 
ve dista 150^, nasceranno tre esseri mostruosi. 41. La Luna in 
iransito nei territori di Marte provoca la morte della madre prima 
di quella del padre e mantiene nella povertà la vita del figlio. Se 
Marte sarà in transito nello stesso segno che ospita la Luna, il sog- 
getto sarà dotato di capacità superiori a molti, sarà un brigante o 
un caporione di briganti, un rapinatore, si recherà in terre lontane, 
riceverà ferite da taglio e ne conserverà le cicatrici, e incontrerà una 
morte violenta. 42. Chi avrà la Luna in transito nei territori di 
Venere e Venere nello stesso segno che ospita la Luna sarà vivace, 
ilustre, la sua fama arriverà al re o al tiranno, e sposerà una donna 
degna. Alcuni si accoppieranno con le proprie figlie o con le figlia- 
stre, In assenza di Venere, subiranno rovesci e pronunceranno pa- 
role disgustose nei confronti di una donna. 43. Chi avrà la Luna 
in transito nei territori di Mercurio e Mercurio nello stesso segno 
che ospita la Luna sarà ardito nei discorsi e negli scritti, per la pro- 
pria saggezza e per le capacità contabili ricoprirà cariche elevate, 
nvestirà ruoli dirigenziali oppure sarà incaricato della riscossione 
delle imposte, sarà ministro di re o di tiranni, oppure segretario di 
ordini sacerdotali. In assenza di Mercurio nello stesso segno che 
ospita la Luna, sarà assennato, istruito, assai curioso, e ricaverà mol- 
i vantaggi per la propria discrezione; alcuni avranno incarichi di 
sovrintendenza sulla contabilità; si affliggeranno per le ferite di un 
filio. — 44. Se il pianeta signore dei territori che ospitano il piane- 


ta signore dell'ascendente sarà in XII casa, chi nasce sarà divorato 
da belve feroci. 
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XXXV. De triplicitatum uirtute et annis uitae 


1. Aries, Leo, Sagittarius, triplicitas prima; in die Sol, in nocte 
Iupiter. Si pars fortunae inuenta fuerit in gradu Solis, qui eritin 
ista triplicitate primus, octauus, quintus decimus, uicesimus se. 
cundus, uicesimus nonus, et inuenietur in ascendente uel in me. 
dio caeli uel in undecimo ab ascendente, dabit annos centum et 
uiginti, in deo, id est in nono loco, nonaginta nouem; in duode. 
cimo octoginta; in dea, id est in tertio, et in quinto et in octauo 
dabit quadraginta; in secundo uel in occidente uel in sexto un. 
deuiginti; in angulo terrae similiter undeuiginti. Si uero Mars 
per quadratum uel oppositum aspexerit Solem, aufert annos 
quindecim. Semper primus obseruatur is qui condicionem ha. 
bet et postea qui est extra condicionem. — 2. Iupiter in hac tri- 
plicitate cum fuerit in gradu dominii partis fortunae, qui sunt 
secundus, nonus, sextus decimus, uicesimus tertius, tricesimus, 
et contigerit in ascendente eous orientalis et in statione in ascen- 
dente et in undecimo uel in deo eous orientalis, dabit in ascen- 
dente annos 79, in occidente 52 menses 8; in duodecimo (orien. 
talis 52 menses 8,) occidentalis 39 menses 6; in undecimo 
orientalis annos 79, in hesperio occidentalis 52 menses 8; in me- 
dio caeli orientalis 79, (occidentalis 52 menses 8;) in deo orien- 
talis 79, in occidente hesperius 52 menses 8; in octauo orienta- 
lis 39 menses 6, in octauo occidentalis 12; in occidente uel in 
sexto ... 12; in quinto orientalis 79 [dimidium], hesperius 52 
menses 8; in angulo terrae (orientalis) 39 dimidium, hesperius 
occidentalis 12; in dea (orientalis) 52 menses 8, occidentalis 39 
dimidium, in succedente horoscopum orientalis 39 dimidium, 
occidentalis hesperius 12. Mars uero in quadrato uel opposito 
si aspexerit, aufert annos 15. 3. Luna in hac triplicitate cum 
habuerit gradum annorum uitalium, qui sunt gradus tertius, de- 
cimus, septimus decimus et uicesimus quartus, in ascendente 
(dabit) aucta in die annos 58, in nocte 52, minima uero in die 
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XXXV. L'efficacia dei trigoni e gli anni di vita 


Ariete, Leone e Sagittario costituiscono il primo trigono; il Sole 
governa di giorno e Giove di notte. Se il punto di Fortuna si trova 
nun grado del Sole**’ (in questo trigono sono i gradi 1°, 8°, 15°, 
n°, 29], sull'ascendente, al Medium Coeli oppure in XI casa (cal- 
colata a partire dall'ascendente), il Sole donerà 120 anni, nella casa 
del dio — ossia in IX casa — 99 anni, in XII casa 80 anni; nella casa 
della dea — ossia in III casa —, nella V e nell’ VIII casa donerà 40 anni; 
ini casa, sul discendente o in VI casa 19 anni e 19 anche nell'Imum 
Coeli. Marte in quadratura o in opposizione con il Sole sottrae tut- 
uvia 15 anni. Si esamina sempre per primo il pianeta di condizio- 
ne affine alla nascita e per secondo il pianeta di condizione diver- 
sa, 2. Giove in questo trigono se sarà signore del grado che ospita 
i punto di fortuna‘ (sono i gradi 2°, 9°, 16°, 23°, 30°) e sarà 
sull'ascendente in fase di levata mattutina‘, stazionario** sull'ascen- 
dente, in XI casa o nella casa del dio in fase di levata mattutina, elar- 
girà 79 anni in fase di levata!% e 52 anni e 8 mesi*?% in fase di tra- 
monto; in XII casa (in fase di levata donerà 52 anni e 8 mesi), in fase 
di tramonto 39 anni e 6 mesi"*”; in XI in fase di levata darà 79 anni, 
in fase di tramonto serale 5 2 anni e 8 mesi; al Medium Coeli in fase 
dilevata darà 79 anni (e in fase di tramonto 52 anni e 8 mesi); nel- 
la casa del dio in fase di levata elargirà 79 anni e in fase di tramon- 
toserale $2 anni e 8 mesi; in VIII casa in fase di levata darà 39 anni 
e6 mesi, in fase di tramonto 12 anni, sul discendente o in VI casa 
-. 12; in V casa in fase di levata donerà 79 anni, in fase serale 52 
anni e 8 mesi; nell Imum Coeli (in fase di levata) regalerà 39 anni 
e6 mesi, in fase di tramonto serale 12; nella casa della dea (in fase 
dilevata) darà 52 anni e 8 mesi, in fase di tramonto 39 anni e 6 mesi; 
nella casa che segue l'ascendente in fase di levata elargirà 39 anni 
€ 6 mesi, in fase di tramonto serale 12. Marte in quadratura o in 
opposizione sottrae tuttavia 15 anni. 3. Se la Luna in questo tri- 
gono è signora di uno dei gradi che indicano gli anni di vita (sono 
Igradi 3°, 10°, 17°, 24°), sull’ascendente e in fase crescente in una 
nascita diurna (elargirà) 5865 anni, in una nascita notturna 52 anni; 
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annos 25, in nocte 54; in duodecimo in die plena annos 35, in 
nocte nihil, minima (in die) dies 29, in nocte nihil, in coniun. 
ctione in die annos 25, in nocte 24; (in undecimo ...) minima an. 
nos 25, in coniunctione dies 25, in nocte uero aucta annos 72, 
deficiens annos 54; [in coniunctione dies 25, in nocte aucta 72, 
deficiens 54] (in medio caeli ...) in coniunctione 25; in nono auc. 
ta in die 54, deficiens 29, in coniunctione in die 25, in eclipticis 
aucta 25, deficiens in die horas 26, in nono aucta in nocte 72, 
deficiens 54, in ecliptico uero aucta 29, deficiens in die menses 
35. 4. Exempli gratia ante omnia oportet te considerare in 
omni triplicitate, ubicumque Luna locata fuerit, figuras eius se. 
cundum latitudinem exaltationis; infima enim dimidium anno. 
rum exhibet. Esto quod sit annus in Ariete in octauo loco; in 
die quidem aucta dat annos 25, deficiens menses 25, in eclipti- 
cis aucta in die quidem horas 25, in nocte uero 54, deficiens dies 
2 5. His sic se habentibus, si Saturnus per quadratum uel ex op- 
posito irradiauerit, sine annis facit natos. — 5. In occidente in 
die (dabit) aucta annos 25, deficiens menses 25, in ecliptico auc- 
ta in die menses 25, deficiens dies 25; in nocte uero aucta annos 
54, deficiens 25; in sexto in die aucta 25, deficiens dies 25, in 
ecliptico illic dies 25; in quinto in die aucta annos 25, deficiens 
dies 25; in angulo terrae aucta in die annos 30, deficiens dies 20, 
in ecliptico aucta menses 25, deficiens dies 25, idem etiam in 
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in fase calante, invece, in una nascita diurna elargirà 25 anni, in una 
nascita notturna 54 anni. In XII casa in fase crescente in una nasci- 
u diurna darà 35 anni, in una nascita notturna non donerà nulla, 
mentre in fase calante (in una nascita diurna) 29 giorni e in una na- 
scita notturna niente, in congiunzione con il Sole in una nascita 
diurna darà 25 anni, in una nascita notturna 24. (In XI casa ...) in 
fase calante elargirà 25 anni, in congiunzione con il Sole 25 giorni 
ein una nascita notturna in fase crescente 72 anni, in fase calante 
«4 anni. (Al Medium Coeli ...) in congiunzione con il Sole 25. In 
IX casa in fase crescente in una nascita diurna elargirà 54, in fase 
calante 29; in congiunzione con il Sole in una nascita diurna 25, sui 
nodi in fase crescente 25, in fase calante in una nascita diurna 26 
ore; in IX casa in una nascita notturna in fase crescente elargirà 72, 
in fase calante 54, sui nodi in fase crescente 29, in fase calante e in 
una nascita diurna! 35 mesi. 4. Un esempio: in primo luogo 
devi esaminare l’ubicazione della Luna nel trigono che la ospita e 
la sua posizione in latitudine rispetto alla fascia zodiacale”, per- 
ché ai massimi valori di latitudine sud la Luna dimezza il numero 
degli anni. Immaginiamo che l'anno in esame coincida con l'VIII 
casa e con il segno dell’Ariete*”; in una nascita diurna la Luna in 
fase crescente elargisce 25 anni, in fase calante 25 mesi e sui nodi 
in una nascita diurna in fase crescente 25 ore, mentre in una nasci- 
ta notturna 54 e in fase calante 25 giorni. Perciò, se Saturno invie- 
rà un aspetto di quadratura o opposizione, al neonato saranno ne- 
gati anni di vita. — 5. Sul discendente in una nascita diurna la 
Luna (elargirà) in fase crescente 25 anni, in fase calante 25 mesi; 
sui nodi in una nascita diurna in fase crescente donerà 25 mesi, in 
fase calante 25 giorni; in una nascita notturna invece in fase cre- 
scente darà 54 anni, in fase calante 25. In VI casa in una nascita 
diurna in fase crescente donerà 25, in fase calante 25 giorni, sui 
nodi in VI casa 25 giorni. In V casa in una nascita diurna in fase cre- 
scente darà 25 anni, in fase calante 25 giorni. Nell'Imum Coeli in 
ina nascita diurna in fase crescente accorderà 30 anni, in fase ca- 
lante 20 giorni; sui nodi in fase crescente 25 mesi, in fase calante 
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nocte in eclipticis; in tertio in die aucta annos 72, deficiens 54, 
in nocte et in ecliptico eosdem; in succedente horoscopum in 
die aucta menses 25, deficiens ibidem dies 25, in ecliptico in die 
et nocte horas 25. Saturnus quadrans (uel) opponens aufert an. 
nos 30; si uero pauciores sunt, aufert totum. 6. Venus cum lo- 
cata in triplicitate Solis aut Iouis (fuerit), uidelicet in gradu quar. 
to, undecimo, octauo decimo et uicesimo quinto, si fuerit in 
ascendente in die (eoa) orientalis, dabit annos 54, hesperia oc- 
cidentalis uel retrograda 41, eoa occidentalis annos 8; (in duo. 
decimo in die eoa orientalis annos ... 8;) in undecimo in die eoa 
orientalis annos 54, hesperia occidentalis 41, eoa occidentalis in 
die dies uel menses 8; in medio caeli eoa orientalis 54, hesperia 
occidentalis 41, occidentalis eoa 8; in nono eoa orientalis in die 
annos 54, hesperia occidentalis 41, eoa occidentalis 8; in octauo 
eoa orientalis (8), hesperia occidentalis 2, eoa occidentalis menses 
8; in septimo (eoa) orientalis 41, (hesperia occidentalis 8, eoa) 
occidentalis 8; in sexto eoa orientalis 8, hesperia occidentalis 2, 
eoa occidentalis menses 8; in quinto eoa orientalis 54, hesperia 
occidentalis 41, eoa occidentalis 8; in angulo terrae eoa orien- 
talis 8, hesperia occidentalis menses 8, eoa occidentalis dies 8; 
in tertio eoa orientalis 41, hesperia occidentalis menses 8, occi- 
dentalis eoa menses 8; in secundo eoa orientalis annos 41, hes- 
peria occidentalis menses 8, eoa occidentalis (8). Saturnus au- 
tem quadrans uel opponens aufert annos 30 de pluribus, de 
paucioribus uero totum aufert. 7. Saturnus in eadem triplici- 
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5 giorni, € così pure sui nodi in una nascita notturna. In III casa 
in una nascita diurna elargirà in fase crescente 72 anni, in fase ca- 
lante $4 € cosi pure in una nascita notturna e sui nodi. Nella casa 
che segue l'ascendente in una nascita diurna in fase crescente darà 
y mesi, in fase calante 25 giorni, sui nodi tanto in nascite diurne 
che notturne 2 5 ore. Un aspetto di Saturno in quadratura o in op- 
posizione sottrae 3o anni; se gli anni elargiti sono in numero mino- 
re, sottrae tutto. 6. Venere, collocata nel trigono del Sole o di 
Giove nei gradi 4°, 11 
diurna in fase di levata (mattutina) elargirà 544” anni, in fase di tra- 


° 18°, 25°, sull'ascendente in una nascita 


monto serale o retrograda 41 anni, in fase di tramonto mattutino‘ 
g anni. (In XII casa in una nascita diurna in fase di levata mattuti- 
na... 8). In XI casa in una nascita diurna in fase di levata mattuti- 
na Venere dona 54 anni, in fase di tramonto serale 41, in fase di tra- 
monto mattutino in una nascita diurna 8 giorni o 8 mesi. Al Me- 
dium Coeli in fase di levata mattutina dona 54 anni, in fase di tra- 
monto serale 41, in fase di tramonto mattutino 8. In IX casa in una 
nascita diurna in fase di levata mattutina elargisce 54 anni, in fase 
di tramonto serale 41, in fase di tramonto mattutino 8. In VIII casa 
in fase di levata mattutina regala (8), in fase di tramonto serale 2, 
in fase di tramonto mattutino 8 mesi. In VII casa in fase di levata 
(mattutina) dona 41, (in fase di tramonto serale 8,) in fase di tra- 
monto (mattutino) 8; in VI casa in fase di levata mattutina elargi- 
sce 8, in fase di tramonto serale 2, in fase di tramonto mattutino 8 
mesi; in V casa in fase di levata mattutina dona 54, in fase di tra- 
monto serale 41, in fase di tramonto mattutino 8; all’Imum Coeli 
in fase di levata mattutina elargisce 8, in fase di tramonto serale 8 
mesi, in fase di tramonto mattutino 8 giorni; in III casa in fase di 
levata mattutina regala 41, in fase di tramonto serale 8 mesi, in fase 
di tramonto mattutino 8 mesi; in II casa in fase di levata mattutina 
regala 41 anni, in fase di tramonto serale 8 mesi, in fase di tramon- 
to mattutino (8). Saturno in quadratura o in opposizione sottrae 30 
anni se il numero di anni elargiti è superiore a 30, se invece ë mi- 
Dore, sottrae tutto. — 7. Saturno nello stesso trigono in un segno 
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tate Solis uel Iouis in signo uel terminis, ut praescriptum est, 
partis fortunae — cuius gradus sunt hi: Arietis, Leonis et Sagit. 
tarii quintus, duodecimus, undeuicesimus et uicesimus sextus 
— in ascendente dabit annos 57, in opposito Solis annos 38, in 
occidente annos 30; in succedente horoscopum annos 19, (in) 
opposito Solis menses 19, occidentalis menses 19; in dea orien. 
talis annos 38, in opposito Solis 30, occidentalis menses 19; in 
angulo terrae orientalis 3o, in opposito Solis 19, occidentalis 
menses 19; in quinto annos 57, in opposito Solis 38, occidenta. 
lis annos 30; in sexto 19, in opposito Solis menses 19, occiden. 
talis dies 19, in occidente 30, in opposito Solis 19, occidentalis 
menses 19; in octauo 30, in opposito Solis 19, occidentalis men- 
ses 19; in nono orientalis 38, in opposito Solis 30, occidentalis 
19; in medio caeli et in undecimo sicut in ascendente; in duo- 
decimo 38, in opposito Solis 30, occidentalis 19. Si uero Mars 
ex quadrato uel opposito apparuerit, aufert annos 15 de pluri- 
bus, de minoribus uero totum, quia sine annis fiunt. — 8. Mer- 
curius in triplicitate Solis et Iouis potestatem accipiens gradus 
partis — habet autem gradus sextum, tertium decimum, uicesi- 
mum, uicesimum septimum - in horoscopo orientalis eous uel 
occidentalis (dabit) annos 76, occidentalis hesperius (so) menses 
8, occidentalis eous 38; in duodecimo orientalis eous uel hespe- 
rius orientalis annos 5o menses 8, hesperius occidentalis 38, eous 
occidentalis 20; in undecimo 76 similiter in (ascendente, hespe- 
rius occidentalis similiter in) eodem so menses 8, (eous) occi- 
dentalis 38; in medio caeli 76, in eodem so (menses 8) occiden- 
talis (hesperius, eous occidentalis) 38; in nono eous uel hesperius 
orientalis jo menses 8, occidentalis hesperius 20, eous occiden- 
talis menses 8; (in octauo ...;) in occidente eous uel hesperius 
orientalis 38, eous uel hesperius occidentalis menses 8; in sexto 
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del Sole o di Giove o nei territori* (come prima esposto) che ospi- 
rano il punto di fortuna (in Ariete, Leone, Sagittario sono i gradi 
ry 19°, 26°), se collocato sull'ascendente elargirà 57 anni, in 
opposizione al Sole 38276 anni, in fase di tramonto 30 anni; nella 
casa che segue l'ascendente donerà 19 anni, in opposizione al Sole 
1g mesi, in fase di tramonto 19 mesi; nella casa della dea in fase di 
levata darà 38 anni, in opposizione al Sole 30, in fase di tramonto 
19 mesi; all'Imum Coeli in fase di levata donerà 30, in opposizio- 
ne al Sole 19, in fase di tramonto 19 mesi; in V casa elargirà 57 anni, 
in opposizione al Sole 38, in fase di tramonto 30 anni; in VI casa 
darà 19, in opposizione al Sole 19 mesi, in fase di tramonto 19 gior- 
ni: sul discendente assegnerà 30, in opposizione al Sole 19, in fase 
di tramonto 19 mesi; in VIII casa accorderà 30, in opposizione al 
Sole 19, in fase di tramonto 19 mesi; in IX casa in fase di levata elar- 
girà 38, in opposizione al Sole 30, in fase di tramonto 19 mesi; al 
Medium Coeli e in XI casa assegnerà un numero di anni pari a quel- 
li assegnati sull’ascendente; in XII casa donerà 38, in opposizione 
al Sole 30, in fase di tramonto 19. Marte in quadratura o in oppo- 
sizione sottrae tuttavia 15 anni se il numero di anni elargiti è supe- 
riore a 15, se invece è minore, sottrae tutto e nega anni di vita. 

8. Mercurio nel trigono del Sole e di Giove, se controlla i gradi del 
punto di fortuna (sono i gradi 6°, 13°, 20°, 27°), collocato sull'ascen- 
dente, in fase di levata mattutina o serale‘ (donerà) 76 anni, in 
fase di tramonto serale (so anni e) 8 mesi", in fase di tramonto 
mattutino 38; in XII casa in fase di levata mattutina o serale elargi- 
rà jo anni e 8 mesi, in fase di tramonto serale 38, in fase di tramon- 
to mattutino 20; in XI casa ne assegnerà 76 come sull (ascendente, 
in fase di tramonto serale sempre come sull’)ascendente so anni e 
8 mesi, in fase di tramonto (mattutino) 38; al Medium Coeli ne do- 
nerà 76, sempre al Medium Coeli 5o anni (e 8 mesi) in fase di tra- 
monto (serale, in fase di tramonto mattutino) 38; in IX casa in fase 
di levata mattutina o setale elargirà so anni e 8 mesi, in fase di tra- 
monto serale 20, in fase di tramonto mattutino 8 mesi; (in VIII casa 
.-5) sul discendente, in fase di levata mattutina o serale donerà 38, 
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eous uel hesperius orientalis 38, hesperius occidentalis 20, eous 
occidentalis menses 20; in quinto eous uel hesperius orientalis 
76, hesperius occidentalis so menses 8, eous occidentalis 38: in 
angulo terrae eous uel hesperius orientalis 5o (menses) 8, hes. 
perius occidentalis 2o, eous occidentalis menses 20; in tertio 
eous uel hesperius orientalis so menses 8, hesperius occidenta. 
lis 38, eous occidentalis 20; in secundo eous uel hesperius orien. 
talis 20, hesperius (occidentalis) menses 20, eous occidentalis 
dies 20. Si uero Mars aspexerit per trinum uel quadratum uel 
per oppositum aufert de pluribus annis annos 15. 9. Marg 
cum in triplicitate Solis uel Iouis inuentus fuerit et locatus in 
gradu partis fortunae - habet autem gradus in Ariete, Leone et 
Sagittario septimum, quartum decimum, uicesimum primum, 
uicesimum octauum - et fuerit in ascendente hesperius orien. 
talis, dabit 44, eous 22, occidentalis 15; in duodecimo orienta 
lis hesperius 22, eous 15, occidentalis 15; in undecimo hespe- 
rius orientalis 44, eous 22, occidentalis 15; in medio caeli 
hesperius orientalis 44, eous 22, occidentalis 15; in nono orien- 
talis hesperius 44, eous 22, occidentalis 15; in octauo hesperius 
orientalis 22, eous 15, occidentalis menses 15; in septimo hes- 
perius orientalis ...; in sexto sicut et in succedente horoscopum, 
in quinto sicut et in medio caeli, in quarto sicut et in sexto, in 
tertio hesperius orientalis 44, eous 15, occidentalis 15; in secun- 
do hesperius orientalis 15, eous menses 15, occidentalis horas 
uel dies 15. Saturnus per quadratum uel oppositum aspiciens 
aufert annos jo. 10. De Tauro, Virgine et Capricorno; tripli- 
citas secunda, in die Venus, nocte Luna. Luna in hac triplicitate 
cum in gradu partis fortunae peruenerit, qui sunt primus, oc- 
tauus, quintus decimus, uicesimus secundus, et uicesimus no- 
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in fase di tramonto mattutino o serale 8 mesi; in VI casa, in fase di 
levata mattutina o serale elargirà 38, in fase di tramonto serale 20, 
in fase di tramonto mattutino 20 mesi; in V casa, in fase di levata 
mattutina o serale darà 76, in fase di tramonto serale so anni e 8 
mesi, in fase di tramonto mattutino 38; nell'Imum Coeli, in fase di 
levata mattutina o serale regalerà so anni e 8 (mesi), in fase di tra- 
monto serale 20, in fase di tramonto mattutino 20 mesi; in III casa, 
in fase di levata mattutina o serale $o anni e 8 mesi, in fase di tra- 
monto serale 38, in fase di tramonto mattutino 20; in Il casa, in fase 
di levata mattutina o serale assegnerà 20, (in fase di tramonto) se- 
rale 20 mesi, in fase di tramonto mattutino 20 giorni. Un aspetto 
di Marte in trigono, quadratura o opposizione sottrae 15 anni, se 
i numero degli anni elargiti è superiore a 15. 9. Marte nel trigo- 
no del Sole o di Giove, collocato in un grado del punto di fortuna 
(in Ariete, Leone e Sagittario sono i gradi 7°, 14°, 21°, 28°), sull'ascen- 
dente, in fase di levata serale elargirà 44, in fase di levata mattuti- 
na 22, in fase di tramonto 15; in XII casa, in fase di levata serale as- 
segnerà 22, in fase di levata mattutina 15, in fase di tramonto 15; 
in XI casa, in fase di levata serale darà 44, in fase di levata mattuti- 
na 22, in fase di tramonto 15; al Medium Coeli, in fase di levata se- 
rale 44, in fase di levata mattutina 22, in fase di tramonto 1 5; in IX 
casa in fase di levata serale elargirà 44, in fase di levata mattutina 
22, in fase di tramonto 15; in VIII casa, in fase di levata serale 22, 
in fase di levata mattutina 15, in fase di tramonto 15 mesi; in VII 
casa, in fase di levata serale ...; in VI casa l'assegnazione è identica 
a quella della II casa, in V casa a quella del Medium Coeli, in IV 
casa a quella della VI; in III casa, in fase di levata serale elargirà 44, 
in fase di levata mattutina 15, in fase di tramonto 15; in H casa, in 
fase di levata serale darà 1 ç, in fase di levata mattutina 15 mesi, in 
fase di tramonto 15 ore o giorni. Saturno in quadratura o in oppo- 
sizione sottrae 30 anni. Io. Toro, Vergine e Capricorno costitui- 
scono il secondo trigono; Venere governa di giorno e la Luna di 
notte. La Luna in questo trigono, in transito su un grado del pun- 
to di fortuna??? (sono i gradi 1°, 8°, 15°, 22°, 29°), sull'ascendente 
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nus, si fuerit in ascendente plena, donat annos 108, in ecliptico 
72, minima lumine et latitudine aucta 54, lumine et latitudine 
deficiens annos 25; in secundo aucta annos 54, in ecliptico de. 
ficiens et aucta latitudine 25; in tertio sicut et in ascendente; in 
angulo terrae plena 54, in ecliptico deficiens et latitudine ay. 
gens 25, latitudine et lumine deficiens 25; in quinto sicut in as. 
cendente, in sexto sicut et in secundo, similiter et in septimo; in 
octauo aucta lumine et latitudine 72, in ecliptico 54; in nono si. 
cut et in secundo; in decimo et in undecimo sicut et in ascen. 
dente; in duodecimo aucta lumine et latitudine 72, in ecliptico 
defecta lumine 25. II. Venus sortita gradum partis fortunae 
in eadem triplicitate Tauri, Virginis et Capricorni, qui sunt 
gradus secundus, nonus, sextus decimus, uicesimus tertius et 
tricesimus, cum fuerit in ascendente (eoa) orientalis uel oc. 
cidentalis, dabit annos 82, hesperia (orientalis) 54, hesperia 
occidentalis 41. Idem facit in undecimo, in quinto et in medio 
caeli; in duodecimo uero uel in secundo uel in angulo terrae eoa 
orientalis 54, hesperia orientalis 41, eoa occidentalis 8; in occi- 
dente, in octauo et in sexto similiter intelligas; in tertio et nono 
sicut in ascendente. Saturnus ab opposito uel quadrato demit 
de maioribus annos 30 .... 12. Saturnus in hac triplicitate ha- 
bet gradus tertium, decimum, septimum decimum et uicesimum 
quartum. Qui cum fuerit in ascendente uel in medio caeli aut 
in undecimo uel in quinto uel in nono siue in tertio orientalis 
dabit annos 38, eous 30, occidentalis 19; in duodecimo uero, in 
secundo, in angulo terrae, in occidente et in octauo eous orien- 
talis 30, eous 19, hesperius occidentalis menses 19; in sexto au- 
tem orientalis 19, eous menses 19, hesperius dies 19. Mars a 
quadrato uel opposito aufert annos 15. — 13. Mercurius in hac 
triplicitate habet gradum quartum, undecimum, octauum deci- 
mum et uicesimum quintum. Qui cum fuerit in ascendente ucl 
in medio caeli uel in undecimo uel in nono uel in tertio uel in 
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in fase crescente elargisce 108 anni, sui nodi 72, in fase calante e 
aumentando i valori in latitudine 54, in fase calante e diminuendo 
i valori in latitudine 25 anni; in II casa, in fase crescente dona 54 
anni, sui nodi in fase calante e aumentando i valori in latitudine 25; 
in III casa si comporta come sull'ascendente; nell'Imum Coeli in 
fase crescente elargisce 54 anni, sui nodi in fase calante e aumen- 
rando i valori in latitudine 25, in fase calante e riducendo i valori 
in latitudine 25; in V casa si comporta come sull'ascendente, in VI 
casa come in II, e cosi pure in VII casa; in VIII casa, in fase crescen- 
te e aumentando i valori in latitudine elargisce 72, sui nodi 54; in 
IX casa si comporta come in II casa, in X e in XI casa come sull'ascen- 
dente; in XII casa, in fase crescente e aumentando i valori in latitu- 
dine assegna 72, sul nodi in fase calante 25. II. Venere se con- 
trolla il grado che ospita il punto di fortuna nello stesso trigono, 
che ë formato da Toro, Vergine e Capricorno (sono i gradi 2°, o°, 
16°, 23°, 30°), sull'ascendente, in fase di levata o di tramonto (mat- 
tutino), elargirà 82 anni, (in fase di levata) serale 54, in fase di tra- 
monto serale 4 1. Venere assegna lo stesso numero di anni in XI casa, 
in V casa e al Medium Coeli; in XII casa, in II casa o all'Imum 
Coeli in fase di levata mattutina assegna 54, in fase di levata serale 
41, in fase di tramonto mattutino 8; sul discendente, in VIII casa e 
in VI casa si comporta nello stesso modo, in III casa e in IX casa 
come sull'ascendente. Saturno in opposizione o in quadratura sot- 
trae 30 anni se il numero degli anni elargiti è superiore a 30.... — 12. 
Saturno in questo trigono controlla i gradi 3°, 10°, 17? e 24°. 
Sull'ascendente o al Medium Coeli o in XI casa o in V o in IX o in 
NI elargirà, in fase di levata 38 anni, in fase mattutina 30, in fase di 
tramonto*° 19; in XII casa, in II, all Imum Coeli, sul discendente e 
in VIII casa in fase di levata mattutina assegnerà 30 anni, in fase 
mattutina 19, in fase di tramonto serale 19 mesi; in VI casa in fase 
dilevata 19, in fase mattutina 19 mesi, in fase di tramonto 19 gior- 
ni. Marte in quadratura o in opposizione sottrae 15 anni. 13. 
Mercurio in questo trigono controlla i gradi 4°, 11°, 18? e 25°. 
Sull'ascendente, al Medium Coeli, in XI casa, in IX o in III, o all'Imum 
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angulo terrae aut in occidente, dabit eous quidem annos so 
menses 8, hesperius 38, eous occidentalis 20; in quinto eous 76, 
hesperius so menses 8, eous occidentalis 38; in secundo eous 
20, hesperius menses 20, eous occidentalis dies 20; in sexto uel 
in duodecimo eous annos 38, hesperius menses 20, eous occi. 
dentalis dies 20; in octauo eous 38, hesperius menses 20, eous 
occidentalis dies 20. Mars per quadratum uel per oppositum de 
maioribus aufert annos 15. 14. Mars in hac triplicitate contin. 
gens habet gradum quintum, duodecimum, nonum decimum 
et uicesimum sextum. Qui cum fuerit in ascendente uel in me- 
dio caeli uel in undecimo uel in quinto aut in nono, eous dabit 
annos 66, hesperius 44, occidentalis 22; in duodecimo uel sexto 
uel septimo uel in octauo uel in tertio uel in secundo orientalis 
44, hesperius 22, occidentalis 15; in angulo terrae eous 11, hes- 
perius menses 4, occidentalis dies 15. Saturnus ex opposito uel 
quadrato aufert de maioribus (annos) 3o. 15. Sol cum inuen- 
tus fuerit in gradibus partis fortunae, qui sunt sextus, tertius de- 
cimus, uicesimus, uicesimus septimus, [qui] cum fuerit in ascen- 
dente uel in medio caeli uel in undecimo aut in nono uel in 
octauo dabit annos 60, in duodecimo 40, in reliquis uero locis 
19. Mars ab opposito uel quadrato aufert annos 15. — 16. [upi- 
ter in hac triplicitate si habuerit dominium partis (fortunae) - 
habet autem gradum septimum, quartum decimum, uicesimum 
primum, uicesimum octauum — cum fuerit in ascendente uel in 
medio caeli uel in undecimo uel in tertio uel in nono uel in quin- 
to, eous dabit annos 52 menses 8, hesperius 39 dimidium, occi- 
dentalis annos 12; in occidente uel in octauo uel in angulo ter- 
rae eous quidem 39 (dimidium), hesperius 12, (occidentalis 12); 
in secundo uel in sexto eous annos 12, hesperius menses 12, oc- 
cidentalis dies 12 horas 12; in duodecimo eous annos 39 (dimi- 
dium), hesperius menses 12, occidentalis dies 12. Mars quadrans 
uel opponens se aufert annos 15. 17. De tertia triplicitate Ge- 
minorum, Librae, Aquarii; in die Saturnus, nocte Mercurius. 
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Coeli o sul discendente assegnerà in fase di levata mattutina so anni 
e 8 mesi, in fase serale*!! 38, in fase di tramonto mattutino 20; in V 
casa in fase di levata mattutina elargirà 76, in fase serale 5o anni e 
g mesi, in fase di tramonto mattutino 38; in Il casa, in fase di leva- 
ia mattutina 20, in fase serale 20 mesi, in fase di tramonto mattuti- 
no 20 giorni; in VI casa o in XII, in fase di levata mattutina darà 38 
anni, in fase serale 20 mesi, in fase di tramonto mattutino 20 gior- 
ni; in VIII casa, in fase di levata mattutina assegnerà 38, in fase se- 
rale 20 mesi, in fase di tramonto mattutino 20 giorni. Marte in qua- 
dratura o in opposizione sottrae r$ anni se il numero degli anni 
elargiti è superiore a 15. 14. Marte in questo trigono controlla i 
gradi 5°, 12°, 19° e 26°. Sull'ascendente, al Medium Coeli, in XI 
casa, in V o in IX in fase di levata mattutina assegnerà 66 anni, in 
fase serale**? 44, in fase di tramonto 22; in XII casa, in VI, in VII, in 
VIII, in III o in II in fase di levata mattutina elargirà 44, in fase se- 
rale 22, in fase di tramonto 1 5; all'Imum Coeli in fase di levata mat- 
tutina donerà 11, in fase serale 4 mesi, in fase di tramonto 15 gior- 
ni. Saturno in opposizione o in quadratura sottrae 30 (anni) se il 
numero degli anni elargiti è superiore a 30. 15. Il Sole, se con- 
trolla il grado che ospita il punto di fortuna (sono i gradi 6°, 13°, 
20° e 27°), sull'ascendente, al Medium Coeli, in XI casa, in IX o in 
VII assegnerà 60 anni, in XII 40, e nelle altre case 19. Marte in qua- 
dratura o in opposizione sottrae 15 anni. 16. Giove in questo tri- 
gono se controlla il punto (di fortuna) (si tratta dei gradi 7°, 14°, 
21° e 28°), sull'ascendente, al Medium Coeli, in XI casa, in III, in 
IX oin V in fase di levata mattutina elargirà $2 anni e 8 mesi, in fase 
serale 39 anni e 6 mesi, in fase di tramonto 12 anni; sul discenden- 
te, in VIII casa o all'Imum Coeli, in fase di levata mattutina asse- 
gnerà 39 anni (e 6 mesi), in fase serale 12, (in fase di tramonto 12); 
in Il casa o in VI, in fase di levata mattutina donerà 12 anni, in fase 
serale 12 mesi, in fase di tramonto 12 giorni e 12 ore; in XII casa in 
fase di levata mattutina regalerà 39 anni (e 6 mesi), in fase serale 12 
mesi, in fase di tramonto 12 giorni. Marte in quadratura o in op- 
Posizione sottrae 15 anni. 17. Il terzo trigono ë formato da Ge- 
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Saturnus cum fuerit in his gradibus partis fortunae, qui sunt pri- 
mus, octauus, quintus decimus, uicesimus secundus, uicesimus 
nonus, et inuentus fuerit in ascendente uel in medio caeli aut in 
nono (uel in tertio) uel in undecimo uel in quinto, eous quidem 
dabit annos 57, hesperius 38, occidentalis 30; in duodecimo 
eous quidem 38, hesperius quidem 3o, occidentalis 19; in sep. 
timo uel in angulo terrae uel in octauo uel in sexto uel in secun. 
do eous 38, hesperius 3o, occidentalis 19. Mars quadrans uel 
opponens se aufert annos 15. 18. Mercurius in hac triplicitate 
cum fuerit in gradibus partis fortunae, qui sunt secundus, no. 
nus, sextus decimus, uicesimus tertius, tricesimus, et fuerit in 
ascendente uel in medio caeli aut in undecimo uel in nono aut 
in tertio uel in quinto (dabit) eous orientalis 76, hesperius so 
menses 8, eous occidentalis 38; in reliquis uero locis eous ṣo 
(menses 8), hesperius occidentalis 38, eous occidentalis 20. Mars 
per oppositum uel quadratum aufert annos ry. — 19. Mars in 
hac triplicitate cum fuerit in gradibus partis fortunae, qui sunt 
gradus tertius, decimus, septimus decimus, uicesimus quartus, 
et inuentus fuerit in ascendente uel in medio caeli uel in unde- 
cimo aut in nono uel in tertio uel in quinto (dabit) eous orien- 
talis 44, hesperius 22, occidentalis 15. In reliquis uero locis eous 
22, hesperius 15, occidentalis 15 [menses 8]. Saturnus ex oppo- 
sito uel quadrato uel cum fuerit in secundo, aufert eous 15, hes- 
perius menses 15 et dies iy. 20. Venus in hac triplicitate cum 
fuerit in gradibus partis fortunae, qui sunt gradus quartus, un- 
decimus, octauus decimus, uicesimus quintus, et fuerit in ascen- 
dente uel in medio caeli uel in undecimo uel in nono uel in ter- 
tio uel in quinto eoa orientalis dabit annos 41; similiter et 
occidentalis eoa, hesperia uero occidentalis 41 dies 8; in reliquis 
uero locis eoa quidem annos 41, hesperia orientalis 8, hesperia 
occidentalis menses 8; in secundo uero eoa 8, hesperia occiden- 
talis menses 8 dies 8. Saturnus ex opposito uel quadrato aufert 
annos 3o. 21. Sol in hac triplicitate gradum partis fortunae 
sortitus — habet autem gradus quintum, duodecimum, undeuice- 
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melli, Bilancia e Acquario; Saturno governa di giorno e Mercurio 
Ji notte. Saturno sui gradi dei segni di questo trigono che ospita- 
no il punto di fortuna (sono i gradi 1°, 8°, 15°, 22°, 29°), sull'ascen- 
dente o al Medium Coeli o in IX casa, (o in III) o in XI o in V, in 
fase di levata mattutina elargirà 57 anni, in fase serale 38, in fase di 
amonto 30; in XII casa in fase di levata mattutina assegnerà 38, in 
fase serale 30, in fase di tramonto 19; in VII casa o all'Imum Coeli 
oin VIII, o in VI o in II, in fase di levata mattutina donerà 38, in 
fase serale 30, in fase di tramonto 19. Marte in quadratura o in op- 
posizione sottrae I $ anni. 18. Mercurio in questo trigono sui gra- 
di del punto di fortuna (sono i gradi 2°, 9°, 16°, 23°, 30°), sull'ascen- 
dente, al Medium Coeli, in XI casa, in IX, in III, o in V, in fase di 
levata mattutina (elargirà) 76 anni, in fase di tramonto serale so 
anni e 8 mesi, in fase di tramonto mattutino 38; nelle altre case in 
fase di levata mattutina assegnerà so anni (e 8 mesi), in fase di tra- 
monto serale 38, in fase di tramonto mattutino 20. Marte in oppo- 
sizione o in quadratura sottrae 15 anni. 19. Marte in questo tri- 
gono sui gradi del punto di fortuna (sono i gradi 3°, 10°, 17°, 24°), 
sull'ascendente, al Medium Coeli, in XI casa, in IX, in III, o in V, in 
fase di levata mattutina (elargirà) 44, in fase serale 22, in fase di tra- 
monto 15; nelle altre case in fase di levata mattutina assegnerà 22, 
in fase serale 15, in fase di tramonto 15. Saturno in opposizione o 
in quadratura o in transito in II casa sottrae 15 anni se precede i] 
Sole, 15 mesi e 15 giorni se lo segue. 20. Venere in questo trigo- 
no sui gradi del punto di fortuna (sono i gradi 4°, 11°, 18°, 25°), 
sull'ascendente, al Medium Coeli, in XI casa, in IX, in III, o in V in 
fase di levata mattutina donerà 41 anni, in fase di tramonto mattu- 
tino pure 41 anni, in fase di tramonto serale 41 e 8 giorni; nelle al- 
tte case in fase di levata mattutina elargirà 41 anni, in fase di leva- 
ta serale 8, in fase di tramonto serale 8 mesi; in II casa in fase di 
levata mattutina assegnerà 8, in fase di tramonto serale 8 mesi e 8 
giorni. Saturno in opposizione o in quadratura sottrae yo anni. 

21. Il Sole in questo trigono se è signore del grado che ospita il pun- 
to di fortuna (sono i gradi 5°, 12°, 19°, 26°), sull'ascendente, al Me- 
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simum, uicesimum sextum — cum fuerit in ascendente uel in me. 
dio caeli uel in undecimo uel in nono (dabit annos ...); in duo- 
decimo uel in quinto uel octauo uel tertio annos 80, in sexto uel 
quarto uel septimo 40, in secundo 19. Mars per quadratum uel 
oppositum aufert annos 15. 22. Iupiter in hac triplicitate gra- 
dum partis (fortunae) sortitus — sunt enim gradus eius sextus, 
tertius decimus, uicesimus, uicesimus septimus — cum fuerit in 
ascendente uel in medio caeli uel in undecimo uel in nono, eous 
orientalis dabit annos 79, hesperius 52 menses 8, occidentalis 
39; in occidente uel in octauo uel in duodecimo eous 52, hes- 
perius 39, occidentalis 12; in tertio uel quinto eous 52, hespe. 
rius 25, occidentalis 25; in secundo uel in quarto uel in sexto 
eous 25, hesperius menses 25, occidentalis dies 25. Saturnus ab 
opposito uel quadrato aufert annos 30. — 23. De quarta tripli- 
citate, scilicet Cancri, Scorpionis, Piscium; in die Venus, nocte 
Mars. Mars in hac triplicitate gradum partis fortunae sortitus, 
qui sunt gradus primus, octauus, quintus decimus, uicesimus 
secundus, uicesimus nonus, cum fuerit in ascendente uel in me- 
dio caeli uel in undecimo uel in nono uel in tertio uel in quin- 
to, orientalis uel retrogradus dabit annos 66, hesperius 44, hes- 
perius orientalis 22; in reliquis uero locis eous 44, (hesperius 
22,) hesperius orientalis 15. Saturnus ab opposito uel quadrato 
aufert annos 30. 24. Venus in hac triplicitate cum fuerit in 
gradu partis fortunae — sunt autem gradus eius secundus, no- 
nus, sextus decimus, uicesimus tertius, tricesimus — et fuerit in 
ascendente uel in medio caeli uel in undecimo uel in tertio aut 
in nono uel in quinto orientalis uel retrograda, dabit annos 82, 
occidentalis 54 menses 8, eoa occidentalis 41; in reliquis uero 
locis orientalis uel retrograda 54 menses 8, hesperia 41, eoa oc- 
cidentalis 8. Saturnus ab opposito uel quadrato aufert annos 
3o. 25.Solin hac triplicitate cum fuerit in gradu partis fortu- 
nae — et sunt tertius, decimus, septimus decimus, uicesimus 
quartus — et fuerit in ascendente uel in medio caeli uel in unde- 
cimo uel in nono, dabit annos 6o; in duodecimo uel in octauo 
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dium Coeli, in XI casa o in IX (assegnerà anni ...); in XII casa, in V, 
in VIII o in III elargirà 80 anni, in VI casa, in IV o in VII 40, in H casa 
rg. Marte in quadratura o in opposizione sottrae 15 anni. 22. 
Giove in questo trigono se è signore del grado che ospita il punto 
{di fortuna) (sono i gradi 6°, 13°, 20° e 27°), sull'ascendente, al Me- 
dium Coeli, in XI casa o in IX, in fase di levata mattutina assegne- 
rà 79 anni, in fase serale 52 anni e 8 mesi, in fase di tramonto 39°; 
sul discendente o in VIII casa o in XII, in fase di levata mattutina 
j2, in fase serale 39, in fase di tramonto 12; in III casa o in V, in fase 
di levata mattutina regalerà 52, in fase serale 25, in fase di tramon- 
to 25; in Il casa o in IV o in VI, in fase di levata mattutina darà 25, 
in fase serale 25 mesi, in fase di tramonto 25 giorni. Saturno in op- 
posizione o in quadratura sottrae 30 anni. 23. Il quarto trigono 
è formato da Cancro, Scorpione e Pesci; Venere governa di giorno 
e Marte di notte. Marte in questo trigono se controlla il grado che 
ospita il punto di fortuna (sono i gradi 1°, 8°, 15°, 22°, 29°), 
sull'ascendente, al Medium Coeli, in XI casa o in IX, in III, o in V, 
in fase di levata mattutina o retrogrado elargirà 66 anni, in fase di 
tramonto serale 44, in fase di levata serale 22; nelle altre case in fase 
di levata mattutina assegnerà 44, (in fase di tramonto serale 22,) in 
fase di levata serale 15. Saturno in opposizione o in quadratura sot- 
trae 30 anni. 24. Venere in questo trigono sui gradi del punto di 
fortuna (sono i gradi 2°, 9°, 16°, 23°, 30°), sull'ascendente, al Me- 
dium Coeli, in XI casa, in III, in IX, o in V, in fase di levata mattu- 
tina o retrograda assegnerà 82 anni, in fase di tramonto serale 54 
anni e 8 mesi, in fase di tramonto mattutino 41; nelle altre case in 
fase di levata mattutina o retrograda elargirà $4 anni e 8 mesi, in 
fase di tramonto serale 41, in fase di tramonto mattutino 8. Satur- 
no in opposizione o in quadratura sottrae 30 anni. 25. Il Sole in 
questo trigono sui gradi del punto di fortuna (sono i gradi 3°, 10°, 
17°, 24°), sull'ascendente, al Medium Coeli, in XI casa o in IX, elar- 
girà 6o anni, in XII casa o in VIII 40, nelle altre case 19. Marte in 
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40; in reliquis uero locis 19. Mars ab opposito uel quadrato au. 
fert annos 15. 26. Iupiter in hac triplicitate cum fuerit in gra- 
dibus partis fortunae, qui sunt quartus, undecimus, octauus de. 
cimus, uicesimus quintus, et fuerit in ascendente uel in medio 
caeli uel in undecimo uel in nono uel tertio uel quinto, orienta. 
lis dabit annos 52 menses 8, occidentalis yo dimidium, hespe- 
rius 12; in occidente uel in angulo terrae uel in octauo uel in 
duodecimo orientalis 39 dimidium, occidentalis 12, hesperius 
menses uel dies 12; in secundo uel sexto orientalis 12, occiden. 
talis menses 12, hesperius dies 12. Mars per quadratum uel op- 
positum aufert annos (15). 27. Luna in hac triplicitate cum 
fuerit in gradibus partis fortunae, qui sunt gradus quintus, duo- 
decimus, undeuicesimus, uicesimus sextus, et fuerit in ascen- 
dente uel in medio caeli uel in undecimo uel in quinto uel nono 
uel in tertio aucta lumine et latitudine, dabit annos perfectos 
centum et octo, aucta uero et deficiens latitudine annos 72, mi- 
nima lumine et latitudine aucta 54, minima uero et lumine et la- 
titudine 25; in occidente uero et in angulo (terrae) aut in sexto 
uel in secundo aucta lumine et latitudine 54, minima uero lu- 
mine et latitudine aucta 25, minima autem lumine et latitudine 
menses 25. Saturnus ex opposito uel quadrato aufert annos 
30. 28. Saturnus in hac triplicitate cum fuerit in gradibus par- 
tis fortunae, qui sunt eius gradus sextus, tertius decimus, uice- 
simus, uicesimus septimus, cum fuerit in ascendente uel in me- 
dio caeli uel in undecimo uel nono uel tertio uel quinto, eous 
dabit annos 38, hesperius occidentalis 3o, hesperius 19; in reli- 
quis uero locis eous 38, hesperius occidentalis 19, hesperius 
menses 19. Mars ex opposito uel quadrato aufert annos 15. 

29. Mercurius sortitus gradum partis fortunae in hac triplici- 
tate, qui sint eius gradus septimus, quartus decimus, uicesimus 
primus, uicesimus octauus, et fuerit in ascendente uel in medio 
caeli uel in undecimo uel in nono uel in quinto uel in tertio, eous 
orientalis dabit annos perfectos 76, hesperius orientalis 50 menses 
8, hesperius occidentalis 38, eous occidentalis 20; in occidente 
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opposizione o in quadratura sottrae 15 anni. 26. Giove in que- 
sto trigono sui gradi del punto di fortuna (sono i gradi 4°, 11°, 18°, 
TU! sull'ascendente, al Medium Coeli, in XI casa, in IX, in III, o in 
y, in fase di levata mattutina assegnerà 52 anni e 8 mesi, in fase di 
amonto 39 anni e 6 mesi, in fase serale‘ 12; sul discendente o 
al'Imum Coeli, in VIII casa o in XH, in fase di levata mattutina elar- 
girà 39 anni e 6 mesi, in fase di tramonto 12, in fase serale 12 mesi 
o giorni; in II casa o in VI, in fase di levata mattutina donerà 12, in 
fase di tramonto 12 mesi, in fase serale 12 giorni. Marte in quadra- 
tura o in opposizione sottrae (15) anni. 27. La Luna in questo 
trigono sui gradi del punto di fortuna (sono i gradi $°, 12°, 19°, 
26°), sull'ascendente, al Medium Coeli, in XI casa, in V, in IX, o in 
Ill, in fase crescente e aumentando i valori in latitudine darà tutti 
gli anni che le competono, ossia 108, in fase crescente e riducendo 
ivalori in latitudine elargirà 72 anni, in fase calante e aumentando 
ivalori in latitudine 54, in fase calante e riducendo i valori in lati- 
tudine 25; sul discendente, all'Imum Coeli, in VI casa o in II, in fase 
crescente e aumentando i valori in latitudine elargirà 54, in fase ca- 
lante e aumentando i valori in latitudine 25, in fase calante e ridu- 
cendo i valori in latitudine 25 mesi. Saturno in opposizione o in 
quadratura sottrae 30 anni. 28. Saturno in questo trigono sui gra- 
di del punto di fortuna (sono i gradi 6°, 13°, 20° e 27°), sull'ascen- 
dente, al Medium Coeli, in XI casa, in IX, in III, o in V, in fase di le- 
vata mattutina donerà 38 anni, in fase di tramonto serale 30, in fase 
serale 19; nelle altre case in fase di levata mattutina elargirà 38 anni, 
in fase di tramonto serale 19, in fase serale 19 mesi. Marte in op- 
posizione o in quadratura sottrae 15 anni. 29. Mercurio se è si- 
gnore dei gradi che ospitano il punto di fortuna in questo trigono 
sono i gradi 7°, 14°, 21°, 28°), sull’ascendente, al Medium Coeli, 
in XI casa, in IX, in V, o in III, in fase di levata mattutina elargirà 
tutti gli anni che gli competono, ossia 76, in fase di levata serale 50 
anni e 8 mesi, in fase di tramonto serale 38 anni, in fase di tramon- 
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uel in octauo uel in sexto uel in angulo terrae uel in duodecimo 
(orientalis) eous so menses 8, hesperius 38, (hesperius) occiden. 
talis 2o, eous occidentalis menses 2o; in secundo uero (orienta. 
lis) eous 20, hesperius menses 20, hesperius occidentalis dies 
2o, eous occidentalis horas 20. Mars ex opposito uel quadrato 
aufert annos 15 de pluribus, de minoribus uero totum. 


XXXVI. De biotbanatis id est utolentam 


mortem patientibus 


1. Luna cum in uno angulorum uel succedentium angulos fue- 
rit, Saturno eadem signa succedentia occupante uel aspiciente 
Solem, biothanatos facit; amplius etiam, si idem quacumque fi- 
gura Lunam aspexerit. 2. Mars in uno de angulis et Luna suc- 
cedente eundem angulum, maxime Ioue alienato ab eis uel sub 
radiis contingente uel Saturno angulos detinente uel succeden- 
tia uel aspiciente Solem quocumque aspectu, biothanatos fa. 
ci. 3. Mars in angulo uel succedente eleuatus super Lunam 
per quadratum siue oppositum nullo beneuolorum aspiciente 
biothanatos (facit); iuxta naturas signorum et mortes fiunt: in 
signis quidem similitudinis hominum a latronibus uel pugnan- 
tibus, in terrenis autem in locis desertis uel in uariis aduersita- 
tibus circumuoluit, in aquaticis ab humidorum molestiis, in fixis 
(ab) altis ruina, in igneis a ferro uel cauterio, in humidis a pu- 
tredine seu corruptione uel phthisi aut hydrope uel elephantia 
uel per melenam choleram et sanguinis reductionem uel a pul- 
mone siue a doloribus morientur. 4. Mars in uno de angulis 
uel in succedentibus ascendens uel occidens et Saturnus contra- 
rium locum occupans, etiam si in occidente fuerit, pericula ex- 
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i mattutino 20; sul discendente, in VIII casa o in VI, all'Imum Coe- 
lio in XII casa (in fase di levata) mattutina assegnerà so anni e 8 
mesi, in fase di levata serale 38, in fase di tramonto (serale) 20, in 
fase di tramonto mattutino 20 mesi; in II casa (in fase di levata) mat- 
mtina donerà 20, in fase di levata serale 20 mesi, in fase di tramon- 
to serale 20 giorni, in fase di tramonto mattutino 20 ore. Marte in 
opposizione o in quadratura sottrae 15 anni se il numero di anni 
elargiti è superiore a 15, se è minore, sottrae tutto. 


XXXVI. La morte violenta 


i. La Luna angolare o in transito in una casa seguente gli angoli, 
con Saturno in transito nella stessa casa seguente gli angoli o in 
aspetto con il Sole, provoca morte violenta; la situazione è aggra- 
vata da qualsiasi aspetto di Saturno sulla Luna. 2. Marte in tran- 
sito in una casa angolare e la Luna nella casa seguente, specialmen- 
tese Giove dista 150° oppure è combusto dai raggi del Sole, oppure 
se Saturno occupa una casa angolare o una casa che segue un an- 
golo o invia qualunque aspetto al Sole, determinano morte violen- 
ta. 3. Marte angolare o in una casa che segue gli angoli, se invia 
alla Luna un aspetto di quadratura da una posizione sopra l'oriz- 
zonte e la precede nella direzione del movimento diurno, oppure 
diopposizione, in assenza di aspetti di pianeti benefici, origina mor- 
ti violente. Il tipo di morte sarà definito dalla natura dei segni zo- 
diacali: in segni a forma umana la morte avverrà ad opera di pre- 
doni o in battaglia, in segni di terra in luoghi deserti oppure in un 
contesto di varie contrarietà, nei segni d'acqua per disgrazie pro- 
vocate dall'acqua, nei segni fissi per cadute da luoghi elevati, nei 
segni di fuoco per armi da taglio o per cauterizzazioni, nei segni le- 
gati all'acqua485 per cancrena, infezione, consunzione, ritenzione 
idrica, elefantiasi, travasi di bile, salassi**, oppure per malattie pol- 
monari e a seguito di sofferenze. 4. Marte angolare sull'ascen- 
dente o sul discendente, oppure in II o in VIII casa, e Saturno in 
opposizione a Marte (anche sul discendente) creano pericoli e cau- 
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hibent (et) biothanatos faciunt, praeterquam si Iupiter fuerit 
eleuatus uel coexistens; mors uero erit secundum signi naty. 
ram.  $.Si uero et Mercurius cum altero eorum contigerit et 
per quadratum aut oppositum aspexerit Lunam ubicumque 
existentem siue in secundo siue in octauo, hos falsigraphos fa. 
ciunt uel ueneficos uel falsos conditores regiarum monetarum, 
gratia quorum uiolenter moriuntur. 6. Saturnus in undecimo 
uel in quinto spectatus a Mercurio per oppositum uel quadra. 
tum uel per coniunctionem, uel etiam si Mars oppositus fuerit 
uel per quadratum aspexerit in signis Saturni, Luna in angulis 
uel in succedente existente, biothanatos faciunt. Si uero Iupiter 
aspexerit uel coniunctus eis fuerit, hi accusati propter huiusmo- 
di saluabuntur. 7. Luna inspecta per quadratum siue opposi- 
tum a Saturno et Marte in angulo uel coniuncta eis, uno de duo- 
bus maleuolis eleuato per quadratum uel oppositum super 
Mercurio in uno de angulis uel de succedentibus, biothanati 
fiunt. Si uero Sol aspexerit, deteriores fiunt. — 8. Sole inspecto, 
ut superius dictum est, a Saturno et Marte eisdem aspectibus 
deterius biothanati fiunt, maxime si aspexerit Lunam uel Mer. 
curium. 9. Luna in occidente et Saturno uel Marte in ascen- 
dente, altero de maleuolis sub terra existente, biothanati fiunt. 
Luna in occidente et Saturnus uel Mars in ascendente, altero 
maleuolorum in angulo terrae contingente, biothanatos faciunt, 
maxime si Lunam uel Mercurium aspexerint. Io. Sole exi- 
stente in aquatico signo, Marte cum Luna existentibus in eo- 
dem loco uel in (cadentibus ab) angulis infortunatis, Saturno 
inspiciente horoscopum per quadratum uel per oppositum aspec- 
tum, biothanati fiunt; hi enim modica aqua suffocati moriun- 
tur  II.Saturno et Luna simul in occidente et nullo beneuo- 
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sano morte violenta, a meno che Giove in una posizione sopra l'oriz- 
sonte non preceda Marte nel senso del movimento diurno o non 
gli sia congiunto; il tipo di morte sarà indicato dalla natura del se- 
gno zodiacale. 5. Se si aggiunge la congiunzione di Mercurio con 
Marte o con Saturno, e un suo aspetto di quadratura o di opposi- 
zione sulla Luna in transito in qualunque posizione, in II o in VIII 
casa”, nasceranno falsari, esperti nel maneggiare veleni, contraf- 
fatori di monete con l’effigie regia, che saranno condannati a mor- 
te violenta per i loro crimini. 6. Saturno in XI o in V casa in op- 
posizione, quadratura o congiunzione con Mercurio, o anche in 
opposizione o quadratura con Marte in transito in un domicilio di 
Saturno, e la Luna angolare o in una casa che segue gli angoli pro- 
vocano morte violenta. Se tuttavia Giove presenterà aspetti o sarà 
congiunto a uno di loro, gli accusati dei crimini prima citati saran- 
no prosciolti. 7. La Luna in quadratura o in opposizione con Sa- 
tumo e con Marte angolare, oppure ad essi congiunta, se uno dei 
due pianeti malefici — angolare o in una casa che segue gli angoli — 
in una posizione sopra l'orizzonte presenta un aspetto di quadra- 
tura con Mercurio, precedendolo nella direzione del movimento 
diumo, o di opposizione, determina morte violenta. Il tipo di mor- 
teè aggravato da un aspetto del Sole. 8. Se riceve uno degli aspet- 
tisopra elencati da Saturno e Marte, il Sole (come è stato detto pri- 
ma) peggiora le circostanze mortali, specialmente se invia aspetti 
alla Luna o a Mercurio. 9. Con la Luna sul discendente, Satur- 
no o Marte sull'ascendente e l'altro dei due malefici nell’ emisfero 
sotto“! l'orizzonte, la morte sarà violenta. La Luna sul discenden- 
te, Saturno o Marte sull'ascendente e l'altro dei due malefici all'Imum 
Coeli provocano morte violenta, soprattutto con un aspetto dei pia- 
neti malefici sulla Luna o su Mercurio. 10. Il Sole in transito in 
un segno d'acqua, Marte e la Luna congiunti nella stessa casa del 
Sole oppure in (case cadenti) e debilitati, se Saturno invia all'ascen- 
dente un aspetto di quadratura o di opposizione indicano morte 
violenta, che avverrà per annegamento in poca acqua. 11. La con- 
giunzione di Saturno e della Luna sul discendente, se nessun pia- 
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lo in angulis contingente propter fluxum sanguinis mors fit, S; 
uero beneuolus contigerit in alio angulo, haec experti saluabun. 
tur medicinali exercitio. 12. Mars et Luna simul in occiden. 
te haemorrhoicas mortes ostendit; uniuersaliter autem maleuo. 
lus cum fuerit in occidente extra condicionem haemorrhagias 
uel haemorrhoidas (efficit); quibusdam etiam incisione ferri lae. 
siones faciunt. 13. Si aliquis eorum fuerit dominus ascenden. 
tis uel partis (fortunae), beneuolo quidem aspiciente, incisi i. 
berantur. 14. Saturno et Marte simul in occidente (aut ...) 
altero testimonium perhibente, incisi moriuntur. 15. Marte 
cum Mercurio in angulo terrae et Luna in occidente, biothana- 
ti fiunt de homicidio accusati, quidam autem et parentum in- 
terfectores fiunt uel fratricidae. — 16. Luna et Saturno in nono 
et Sole et Mercurio in tertio, sacrilegi uel biothanati fiunt.  :7. 
Saturno, Marte, Sole et Mercurio in undecimo et Luna in tertio 
sine Ioue, biothanati fiunt. — 18. Saturnus et Mars in duodeci- 
mo et Luna in sexto et Sol in ascendente seruos, debiles, bio- 
thanatos faciunt. Si aliquis eorum fuerit dominus partis (fortu- 
nae) uel ascendentis .... — 19. Marte in ascendente, Luna in 
medio caeli et Saturno succedentem occupante, biothanatos fa- 
ciunt. [Marte in angulo et a Saturno per quadratum inspecto, 
quicumque eorum cum Luna fuerit uel eam aspexerit per op- 
positum aut quadratum, biothanatos facit.] — 20. Saturnus et 
Mars in undecimo uel in quinto et Luna cum Mercurio in octa- 
uo et Sol in occidente biothanatos faciunt. 21. Marte in an- 
gulo et a Saturno per quadratum inspecto, quicumque eorum 
cum Luna fuerit uel eam per oppositum uel quadratum aspe- 
xerit, biothanatos facit. 22. Saturnus in medio caeli et Sol in 
occidente et Luna cum Marte in octauo biothanatos faciunt, 
etiam si in aliquo alio angulo sit Saturnus. — 23. Semper si alter 
maleuolorum fuerit in undecimo, alter uero in quinto aspexerit 
aut alter eorum Lunam per oppositum uel quadratum aut cum 
ea fuerit, maxime Mercurio ab aliquo eorum inspecto, furiosos, 
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neta benefico è angolare, determina la morte per emorragia; tutta- 
via un pianeta benefico in transito su uno degli altri tre angoli 
permette di fermare l'emorragia con cure mediche. 12. La con- 
giunzione di Marte e della Luna sul discendente indica morte per 
emorragia; in generale un pianeta malefico di condizione diversa 
da quella del tema natale in transito sul discendente (provoca) emor- 
ragie o emorroidi e talvolta anche lesioni a seguito di incisioni chi- 
rurgiche. — 13. Se Marte o Saturno saranno signori dell'ascenden- 
te o del punto (di fortuna), e si aggiunge l'aspetto di un pianeta 
benefico, l'intervento chirurgico porta alla guarigione. — 14. Con 
la congiunzione di Saturno e di Marte sul discendente (oppure con 
uno dei due pianeti malefici sul discendente e)4°° l'altro con esso 
in aspetto, all'intervento chirurgico seguirà la morte. 15. Con 
Marte e Mercurio all'Imum Coeli e la Luna sul discendente si avrà 
morte violenta a seguito di un'imputazione per omicidio, oppure 
nasceranno matricidi, parricidi o fratricidi. — 16. Con la Luna e Sa- 
turno in IX casa e il Sole e Mercurio in III casa nasceranno sacrile- 
ghi o individui che subiranno una morte violenta. 17. Saturno, 
Marte, il Sole e Mercurio in XI casa ela Luna in III casa senza aspet- 
tidi Giove provocano morte violenta. 18. Saturno e Marte in XII 
casa, la Luna in VI casa e il Sole sull'ascendente indicano schiavi, 
minorati e morte violenta. Se uno dei pianeti nominati é signore 
del punto (di fortuna) o dell'ascendente.... Io. Marte sull'ascen- 
dente, la Luna al Medium Coeli, Saturno in XI casa provocano mor- 
teviolenta. 20. Saturno e Marte in XI casa oppure in V, la Luna 
e Mercurio in VIII casa e il Sole sul discendente causano morte vio- 
lenta. 21. Marte angolare e in quadratura con Saturno, se la Luna 
è in congiunzione, opposizione o quadratura con Marte o Saturno, 
scatena morte violenta. 22. Saturno al Medium Coeli, il Sole sul 
discendente e la Luna congiunta a Marte in VIII casa causano mor- 
te violenta, anche se Saturno transita su uno degli altri angoli. 23. 
Se un pianeta malefico è in XI casa e l'altro in V, oppure uno dei 
due è opposto, quadrato o congiunto con la Luna, e in particolare 
se Mercurio riceve un aspetto da un pianeta malefico, si avranno 
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epilepticos, biothanatos faciunt. 24. Saturno in parte fortu- 
nae et Marte in parte daemonis peior figura fit; epileptici qui- 
dem et biothanati fiunt. Si uero Saturnus (fuerit) in loco dae. 
monis, Mars uero in loco [partis] fortunae, humaniorem figuram 
faciunt. | 25. Mars cum Sole contingentes in superiore portio. 
ne poli, quae quidem est aetatis, et Luna in medio caeli mania. 
cos et biothanatos faciunt, maxime (si) aliquis eorum fuerit do. 
minus partis (fortunae) uel ascendentis. 26. Saturnus et Mars 
super parte cupidinis contingentes et (si) in angulo aspexerint 
Venerem, gonorrhoicas mortes faciunt; si uero Lunam aspexe. 
rint, nati lunatici moriuntur; si uero Iupiter aspexerit, praedic- 
ta patientes saluabuntur a morte. 27. Saturno et Marte in 
ascendente et Luna in succedente, laesionem patientes in uisu 
uiolenter moriuntur. 28. Sol et Luna in ascendente et Satur- 
nus et Mars uel Saturnus aut Mars in secundo: uim luminis amit- 
tentes uiolenter moriuntur. 29. Luna et Marte in ascendente 
et Sole cum Saturno in angulo terrae, spasmis uel maniis inci- 
dentes uiolenter moriuntur. jo. Sol et Luna in angulis et (si) 
Saturnus et Mars angulos aspiciunt per oppositum, biothana- 
tos faciunt. 31. Mars in ascendente, plenilunio existente et 
Saturnus in angulo terrae furiosos faciunt, qui uiolenter moriun- 
tur 32. Mars et Luna in duodecimo, quamuis Sol cum Sa- 
turno succedant, biothanatos faciunt; quidam uero nondum ab 
utero matris exeuntes embryotomiis uel tali morte circumuol- 
uuntur, maxime cum eodem signo locati sunt. — 33. Luna su- 
per terra in angulo contingens aduersantibus Saturno et Marte, 
uno quidem eorum existente in ascendente biothanatos facit; 
siue enim ab alto feruntur (siue) sibi mortes donantes; secun- 
dum uero naturam aduersantis et signi mutationem mors fit. 

34. Mars in ascendente et Luna [in] contingente in portione su- 
perioris poli, quae est aetas, Mars uero (si) in proprio signo cum 
Venere et Mercurio acciderit etiam cum (Sole), Saturno uel 
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sempre pazzi, epilettici, morti violente. 24. Saturno nella casa 
della fortunat” e Marte nella casa del destino‘ esercitano un'in- 
fuenza peggiore: nasceranno epilettici che incontreranno una mor- 
re violenta. Saturno nella casa del destino e Marte nella casa della 
fortuna invece temperano la perniciosità del pronostico. 25. Mar- 
ee il Sole nell'emisfero sopra l'orizzonte (che corrisponde alla vita 
umana)? e la Luna al Medium Coeli provocano pazzia e morte 
violenta, soprattutto se uno dei pianeti nominati è signore del pun- 
to (di fortuna) o dell’ascendente. 26. Saturno e Marte sul punto 
dell'amore"? in aspetto con Venere angolare provocano la morte 
per gonorrea; se si aggiunge un aspetto della Luna, la morte segui- 
rà a una crisi epilettica; un aspetto di Giove invece interverrà sul- 
la gonorrea e sull’epilessia e salverà dalla morte. 27. Saturno e 
Marte sull'ascendente e la Luna in II casa causano prima lesioni alla 
vista e poi morte violenta. 28. Il Sole e la Luna sull'ascendente 
con Saturno e Marte, oppure Saturno e Marte in II casa determi- 
nano prima cecità e poi morte violenta. 29. La Luna e Marte 
sull'ascendente e il Sole con Saturno all’Imum Coeli provocano 
morte violenta a seguito di convulsioni o di crisi di delirio. — 3o. Il 
Sole e la Luna angolari opposti a Saturno e Marte angolari origina- 
no morte violenta. 31. Con Marte sull’ascendente, Saturno 
all'Imum Coeli e un'opposizione fra Sole e Luna, la morte segue a 
violenti attacchi di ira. — 32. Marte e la Luna in XII casa e il Sole 
con Saturno in II casa indicano morte violenta; alcuni ancora nel 
ventre della madre subiscono embriotomie o amputazioni morta- 
li, soprattutto se i pianeti sono collocati nello stesso segno zodia- 
cale. 33. La Luna angolare nell'emisfero sopra l'orizzonte in op- 
posizione con Saturno e Marte, mentre uno dei pianeti malefici 
transita sull'ascendente, provoca morte violenta per cadute da luo- 
ghi elevati o per suicidio; il tipo di morte è indicato dalle caratteri- 
stiche del pianeta opposto alla Luna e dalla natura del segno zodia- 
cale. 34. Con Marte sull'ascendente e la Luna nell'emisfero sopra 
l'orizzonte (che corrisponde alla vita umana), se Marte transita in 
un proprio domicilio congiunto a Venere, Mercurio e anche al 
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Marte obuiationem siue aspectum habente Lunae biothanatos 
facit; hi enim a feris eduntur uel uariis mortis uiolentiis sunt an. 
nexi 35. Luna in medio caeli in aspectu Saturni ab angulo 
extra condicionem existentis et ipsa aucta biothanatos facit; 
maxime in humidis uel propter humida uel per suffocationes 
mortes facit. 36. Luna in occidente, Saturno prius eueniente 
in occidentem, cum aliquis eorum fuerit dominus partis (fortu. 
nae) uel ascendentis, dysenterici fiunt et sic interficiuntur. 37. 
Luna in ascendente et Saturnus et Mercurius in occidente styl. 
tos et insipientes (faciunt); si uero Mars fuerit in aliquo angulo. 
rum, caducos, biothanatos facit. 38. Sol oppositus Saturno 
siue in nono siue in tertio super rebus magnis uel officiis aut ne. 
gotiis facit ordinatos, sed acquisita sibi omnia amittunt et dam- 
norum et passionum experientiam habent in peregrinatione 
male deuiantes; quorundam uero et parentes uel fratres laesibi- 
les, biothanatos ostendit. 39. Saturnus uel Mars associatus 
cum Mercurio et Luna, aspiciens per oppositum uel quadratum 
uel per coniunctionem, sacrilegos, homicidas, mendaces, falsa- 
rios, uiolenter interfectos ostendit. 40. Saturnus et Mercurius 
in angulo terrae et Sol cum eis pericula et accusationes (facit) 
propter ineffabilia uel res publicas; uel falsis litteris uel falsis 
usuris regiorum nummorum moriuntur. Si uero Mars aderit uel 
aspiciat per oppositum, damnatos, latrones, fugitiuos, homici- 
das facit. Si Iupiter autem eos aspexerit super angulis, per tem- 
pus aliquod patientes solutionem malorum facient et in magnis 
potestatibus uel gloriis peruenient. Si uero Luna contigerit in 
uno angulorum uel in succedente, male et uiolenter moriun- 
tur  4I.Saturnus et Mercurius in duodecimo simul uel in sex- 
to super ratiociniis inutilibus statuunt et pigri erunt in quae ege- 
rint. 42. Saturnus et Mercurius in duodecimo uel in sexto et 
Mars oppositus siue quadrans malignos, periuros, latrones, fal- 
sarios, proditores, apparibiles et his similia faciunt. Quidam au- 
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(Sole), e se Saturno o Marte sono congiunti con la Luna o con essa 
in aspetto, la morte sarà violenta: i soggetti saranno dilaniati da bel- 
ve feroci o implicati in aggressioni mortali di vario tipo. 35. La 
Luna al Medium Coeli in fase crescente e Saturno in transito su un 
angolo e in aspetto con la Luna in una nascita notturna determina- 
no morte violenta, specialmente nell’acqua o a causa dell’acqua o 
per soffocamento. 36. Con la Luna sul discendente e Saturno in 
VI casa, se la Luna o Saturno controllano il punto (di fortuna) o 
l'ascendente, la morte segue ad attacchi di dissenteria. 37. La 
Luna sull'ascendente e Saturno con Mercurio sul discendente ren- 
dono stolti e ottusi; se tuttavia si aggiunge una posizione angolare 
di Marte, si avranno attacchi epilettici e morte violenta. 38. Chi 
nasce con il Sole in opposizione a Saturno in IX o in III casa assol- 
verà compiti, incarichi o attività importanti, ma perderà tutto quan- 
to avrà guadagnato e subirà danni, affronterà malattie in terre stra- 
niere deviando dal retto cammino; in alcuni casi invece i danni e la 
morte violenta coinvolgeranno anche genitori o fratelli. 39. Sa- 
turno o Marte in opposizione, quadratura o congiunzione con Mer- 
curio e con la Luna pronostica sacrileghi, assassini, bugiardi, falsa- 
riche incontrano una morte violenta. 40. Saturno, Mercurio e il 
Sole all'Imum Coeli provocano pericoli e imputazioni per segreti 
non rivelabili o per motivi di stato; la morte sarà decretata a segui- 
to di contraffazione di documenti o di diffusione di false monete 
con l'effigie regia. Se si aggiunge la congiunzione o l'opposizione 
con Marte, nasceranno condannati, predoni, disertori, assassini. 
Un aspetto di Giove angolare determinerà la liberazione dalle di- 
sgrazie subite per un certo tempo e condurrà a grande potere o ce- 
lebrità. Se tuttavia la Luna è angolare o in transito in una casa che 
segue le case angolari, la morte sarà tragica e violenta. 41. Satur- 
no e Mercurio congiunti in XII casa o in VI coinvolgono in inutili 
contabilità e rendono indolenti in qualsiasi attività intrapresa. 42. 
Con Saturno e Mercurio in XII casa o in VI in opposizione o in qua- 
dratura con Marte nascono malvagi, spergiuri, predoni, falsari, tra- 
ditori pubblicamente riconosciuti e individui della stessa risma. A 
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tem propter damnatos et seruos in accusationibus uel detentio. 
nibus fiunt et condemnationibus conuertuntur, maxime si Luna 
aspexerit. 43. Saturnus in secundo uel in octauo et Luna in 
aliquo de succedentibus et Venus in occidente contingens uel 
in duodecimo et Mars in occidente: fiunt autem et impii et sine 
deo. Si uero Lunae coniunctus fuerit in opponentibus uel qua- 
drantibus eos, sacrilegi et uiolenter moriuntur. Si uero Iupiter 
et Venus cum his acciderint, sacerdotes uel prophetas uel sa. 
cristas faciunt, qui uiolenter moriuntur. 44. Luna et Mars si. 
mul in occidente, (si) praecedit uero Mars Lunam et Satumus 
cum Mercurio in angulo terrae, biothanatos faciunt secundum 
naturam signorum. In tropicis enim et humidis signis ab aqua 
uel hydropica uel humida substantia, in bicorporibus uero et 
firmis epilepsiis uiolenter moriuntur. Si uero Iupiter aderit uel 
Venus, cessant ab epilepsia. 45. Luna et Sol in sexto uel duo- 
decimo ab horoscopo et Saturnus, Mars et Mercurius in an- 
gulis, canes homines uel a canibus comesti fiunt. 46. ... 
claudos et laesos omnino et biothanatos facit. 47. Mars cum 
Sole eous orientalis uel eous occidentalis et Saturnus his oppo- 
situs uel quadrans super angulis et Luna Marti obuians aucta 
numeris, maniis detenti uel epilepsiis uiolenter moriuntur; idem- 
que quamuis in succedentibus contigerit Saturnus. Si uero Mer- 
curius coniunctus fuerit sine aspectu beneuoli, et in aquis suf- 
focat et ab alto interficit. 48. Luna et Mercurius simul in nono 
uel in tertio existentes uel oppositi sibi ad inuicem, (si) erit uero 
horoscopus Aries uel Scorpio, Mars in duodecimo uel in sexto 
et Saturnus in occidente, biothanatos facit. Hi enim in sacris 
oblati a ruina uel a casu moriuntur. — 49. Mars et Sol et Mercu- 
rius in nono uel tertio contingentes, quicumque uero eorum par- 
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causa di condannati e di schiavi alcuni subiranno accuse o deten- 
zioni e conseguenti condanne, soprattutto in presenza di un aspet- 
o della Luna. 43. Con Saturno in Il casa o in VIII, la Luna in 
mansito in una casa che segue le case angolari, Venere sul discen- 
dente o in XII casa e Marte sul discendente, nascono empi e atei. 
Se Saturno sarà congiunto alla Luna e in opposizione o in quadra- 
rura con Venere o Marte, la morte violenta seguirà a una condan- 
na per sacrilegio. Se a loro saranno congiunti Giove e Venere, na- 
sceranno sacerdoti, celebranti addetti alle pratiche oracolari, religiosi 
che incontreranno una morte violenta. — 44. La Luna e Marte con- 
giunti sul discendente (purché Marte preceda la Luna), Saturno e 
Mercurio all'Imum Coeli provocano morte violenta; il tipo di mor- 
te è definito dalla natura dei segni zodiacali: nei segni cardinali e 
nei segni d'acqua la morte è causata dall'acqua, da ritenzione idri- 
cao da liquidi, nei segni a doppia figura e nei segni fissi da violen- 
te crisi epilettiche. La presenza di Giove o di Venere tuttavia gua- 
risce dall’epilessia, 45. La Luna e il Sole in VI casa o in XII 
(calcolate a partire dall'ascendente) e Saturno, Marte e Mercurio 
nelle case angolari provocano idrofobia o morte per sbranamento 
daparte di cani. 46... zoppi, gravemente menomati e determi- 
na morte violenta. 47. Il Sole congiunto a Marte (purché Marte 
preceda il Sole) sull'ascendente o sul discendente, in opposizione 
o in quadratura con Saturno in transito sugli angoli e la Luna in 
fase crescente?" prossima alla congiunzione con Marte, causano 
crisi di delirio o attacchi epilettici e conseguente morte violenta. 
Identico esito è provocato dal transito di Saturno in una casa che 
segue le case angolari. Una congiunzione di Mercurio senza aspet- 
ti di un pianeta benefico provoca soffocamento nell'acqua o mor- 
teper cadute da luoghi elevati. 48. La Luna e Mercurio congiun- 
tin IX casa o in III, oppure in opposizione, se l'ascendente è in 
Ariete o in Scorpione, Marte in XII casa o in VI e Saturno sul di- 
scendente, indicano morte violenta. Consacrati in luoghi sacri, i 
soggetti moriranno travolti da crolli o per cadute. — 49. Marte, il 
Sole e Mercurio, collocati in IX casa o in III, se controllano il pun- 
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tem fortunae uel daemonis dominatur uel in ascendente fuerit, 
epilepticos facit. Si uero solus eorum, quicumque dominaueri 
horae ... non manifestantur, sed clam incidunt. 


XXXVII. De obitu fratrum 


1. Necessarium et infallibile est respondere quaerentibus de 
quantitate fratrum uel filiorum uel uxorum et dicere multitu. 
dinem fratrum uel filiorum uel uxorum uel dicere numeros ali. 
quos fratrum et tredecim et sedecim, siue uxores decem et no. 
uem et amplius et oportet te uidere. 2. Si dominus partis patris 
inuentus fuerit oppositus proprio loco, uidelicet ubi pars patris 
cecidit, dicas natum suppositum uel nothum. j. Si Saturnus 
primus in partem patris radios iniecerit et per aspectum et per 
ingressum et per coniunctionem, patrem praeinterimit, si uero 
in partem matris, matrem. Quamcumque de partibus maleuo- 
lus aspexerit, illum dicas prius mori. 
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i di fortuna o il punto del destino oppure transitano sull'ascen- 
dente, provocano epilessia. Se uno di questi pianeti, chiunque con- 
rolli l'ascendente ... non saranno scoperti, ma subiscono senza che 


nessuno se ne accorga. 


XXXVII. La morte dei fratelli 


1. È necessario rispondere senza possibilità di errore a chi pone 
domande sulla quantità dei fratelli, dei figli o delle mogli e indica- 
rein modo generico un numero consistente di fratelli, di figli o di 
mogli piuttosto che specificare numeri precisi di fratelli, come tre- 
dici o sedici, o di mogli, come dieci o nove e anche più; è opportu- 
no essere prudenti. 2. Se il pianeta che controlla il punto del pa- 
dre sarà opposto a un proprio domicilio (ossia al segno che ospita 
i punto del padre), dirai che il figlio è stato sostituito oppure che 
è un figlio illegittimo. 3. Se Saturno è il primo pianeta che pre- 
senta aspetti con il punto del padre, al momento della nascita o per 
un transito successivo di congiunzione, il padre morirà prima della 
madre; se l'aspetto è sul punto della madre, la madre morirà prima 
del padre. L'aspetto di un pianeta malefico sul punto del padre o 
sul punto della madre ti permette di specificare quale dei due ge- 
nitori morirà per primo. 


COMMENTO 


IPERCORSI DELLERMETISMO: 
FRAMMENTI E TESTIMONIANZE 


! Per l'anima del mondo ved. vol. I, pp. LXVHI-LXIX. Tertulliano 
parla di Ermete Trismegisto in altri due passi del de anima: in 2, 3, dove 
Ermete sarebbe stato maestro di Platone, coerentemente con uno sche- 
ma mentale tipico dell'epoca in cui visse l'apologeta cristiano (More- 
schini 1985, p. 21); in 28, 1, dove fa risalire sempre a Ermete la dottri- 
na della trasmigrazione delle anime; e nell'aduersus Valentinianos 15, t, 
dove, forse sarcasticamente, Mercurius ille Trismegistus è chiamato ma- 
gister omnium physicorum, maestro di tutti i filosofi fisici (i testi sono 
raccolti in Hermetica IV, pp. 3-5; Moreschini 1985, III-V, pp. 51-2). 

` Il passo di Tertulliano in linea generale sembra evocare l'estrat- 
to XXV 3-5 e 6. Per il motivo del giudizio ved. CH X 16. Per le even- 
tuali punizioni cui è sottoposta l'anima ved. vol. I, pp. LXXIV-LXXV, 
LXXXI, 135-6, 149-50, 222-3, 262-3, 419, nota 83. 

'Eun generico riferimento all'unicità di dio e alla sua ineffabilità e 
incommensurabilità (cfr. vol. I, pp. LIII-LXVI). Ved. CH XI 9, e Ascle- 
pius y, di cui forse l'autore cristiano era a conoscenza. 

* Ved. vol. I, pp. XLI-LI, e qui a p. 67. 

* Eil motivo dell'irriducibilità di dio a un nome, per cui ved. CH V 
1, 10€ p. 440, nota 2. Quanto all'anonimato di dio ved. estratto XXIII 
ye vol. I, pp. LVII e nota 9, 445 € nota 36. Lattanzio riprende questo 
motivo in Druinarum Institutionum epitome 4, 4, citato qui al fr. 4. In 
N. - F, t. IV, pp. 105-6, a questo passo segue, corne fr. 3b, Lattanzio, 
Diuinarum Institutionum epitome 4, 4 sg. (ved. anche Hermetica I, pp. 
5345, IV, p. 10; Moreschini 1985, XIb, pp. 54-5). 

° Ved. vol. I, pp. LIX-LXII e il successivo fr. 6. 

" Ved. vol. I, pp. LX, LXVI e nota 3, 84, 97, 112, 212, 405, nota 114, 

425, nota 4, 472-3, nota 84 e qui al fr. 4. 
-= "Ved. CH X 5, p. 460, nota 22. Il passo è ripreso con insignifican- 
t modifiche da Lattanzio in Diuinarum Institutionum epitome 14, 3 
(Hermetica IV, pp. 10-1; N. — F, t. IV, fr. sb, pp. 107-8; Moreschini 
1985, XXIb, P. 62). 


° Per il ruolo della provvidenza nell'opera creatrice di dio ved. vol. I, 
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pp. LXIX-LXXI. Ved. pure sempre Lattanzio, Dininarum Institutionum 
epitome 37, 1-5 (Hermetica IV, pp. 19-20; Moreschini 1985, XVb, P. 58) 

? In generale ved. vol. I, pp. LXVI e nota 5, LXVIII, 157, 178, 460. 
nota 23, 466, nota 41, 484, nota 20, 532, nota 240. Per l’inavvicinabi. 
lità di dio e per la sua invisibilità, peraltro svelata dalle sue opere, cfr 
vol. I, pp. LVII, LXI, LXVIII, 65, 74, 84-6, 158, 212; estratto Í 1-2, p. 
514, nota 4; CH V 2, p. 441, nota 6. 

H In forma leggermente più ampia Lattanzio aveva anticipato la 
medesima tesi in Dru. Inst. M 10, 14 (Hermetica IV, pp. 11-2; N. - F 
t. IV, fr. 8a, p. 109; Moreschini 1985, XVlIa, p. 59). Ved. CHI 12, pp. 
415-6, nota 46, Asclepius 10, e vol. I, p. LXXVII. 

N Cir. CH IX 4 e vol. 1, pp. XLIX-LXXXIV. Nel libro V (14, 11: Her. 
metica IV, p. 21: Moreschini 1985, XXD, p. 59) Lattanzio ripropone 
la medesima affermazione: «Pretas autem nibil aliud est quam dei no. 
tio, sicut Trismegistus uerissinie definiuit» («La pietà non è altro che là 
conoscenza di dio, secondo la definizione del tutto vera di Trismegi- 
sto»), da cui traspare, se mai vi erano dei dubbi, la profonda simpatia 
dell'autore cristiano per l'ermetismo: cfr. Moreschini 1985, pp. 27-41. 

5 Il testo è corrotto: cfr. Hermetica IV, p. 16, nt. 8; N. - F, c IV, 
p. 110, nt. 2. 

Il /ogos in questo contesto riconduce alla segretezza del messag- 
gio ermetico (cfr. vol. I, pp. XIVIII-LD). E poi difficile stabilire l'iden- 
tità di questo dio «concepito prima di ogni cosa» (ved. Hermetica IV, 
pp. 99, 160, n. 2; N. - E, t. IV, p. 112, nt. 1). Si può confrontare sia 
con il zxootyvoonévoz 0eóc, il dio conosciuto prima di tutte le cose 
che Cirillo di Alessandria assegna alla speculazione teologica ermetica 
(fr. 30), sia con il nooevvooúpevoc coc, il dio concepito prima di ogni 
cosa di Giamblico (fr. 18) e dello Pseudo-Antimo (fr. 36). 

5 La ieronimia di dio e l'impronunciabilità del suo nome da boc- 
ca umana sono riaffermate da Lattanzio in Drrinarum Institutionum 
epitome 37, 8 (Hermetica IV, pp. 1-20; N. — F, t. IV, fr. 11b, pp. 110-1; 
Moreschini 1985, XIIIc, p. 57). 

6 Si tratta delle parole rivolte da Ermete al figlio al fr. 12. 

7 Forse Lattanzio si inganna sul senso di Aóyoc (così N. - F, t. IV, 
p. 112, nt. 2); in ogni caso viene ancora una volta sottolineata la se- 
gretezza del messaggio ermetico come al fr. 12. Cfr. qui alla nota 14. 

!# Oltre che in questo passo, Orfeo è ricordato nella Kore Kosmou 
(estratto XXIII 36), in un contesto evocatore di una teologia dello 
sguardo. 

Non è improbabile che il testo di riferimento per Lattanzio fos- 
se l'inno a Zeus tramandato dallo Pseudo-Aristotele nel de undo 421 
a27-b7 (ved. Scarpi 2004a: Orfismo A 8). Per la bisessualità di dio ved. 
vol. I, pp. LVII-LIX, oltre a CH I 9. 


FRAMMENTI E TESTIMONIANZE 477 


20 Sintetizzo così la doppia espressione uùtonútogu et uùtouń- 
ropa; aUo tito ë epiteto di Physis, la Natura, negli Inni Orfici X 
ro (cfr. Ricciardelli 2000, p. 274). In Giamblico, de mystertis Aegyp- 
niorum VIII 2, p. 261, 9-14, «padre e figlio di sé stesso» (uùtonátwo, 
avréyovoc) è definito il dio Uno, che precede il tutto. Ved. anche Ci- 
illo di Alessandria, contra Iulianum I, Patrologia Graeca LXXVI, col. 
2 À (Hermetica IV, p. 201). | — | | | 

" Cfr. con la 0eoxtuxi] yuyi di cui parla Giamblico qui al fr. 17 
(per cui ved. nota 25) e con la eortzi dUvapic di estratto H A 6 e 
di estratto VII 3. Deonttiu è ricostruzione congetturale anche se mol- 
to probabile: ved. Hermetica IV, p. 23, nt. 1. Per il motivo della visio- 
ne di dio ved. vol. I, pp. LVIII, LXXXIX, 460, nota 22, 520, note 8 5-6. 

? Il testo è evidentemente corrotto. 

2 È il tema della duplice natura dell’uomo (per cui cfr. vol. I, pp. 
LXXIX-LXXXII), che in questo caso si intreccia con il motivo dell'uo- 
mo creato per contemplare l’opera di dio (cfr. CH IV 2), ovvero di es- 
sere, per così dire, come afferma Cicerone nelle Tusculanae Disputa- 
tiones I 69, contemplator caeli, che è la premessa ovvero la condizione 
per conoscere dio (cfr. CH IV 2, p. 435, nota 11). 

24 Per il ruolo dell'astrologia antica nella speculazione ermetica 
ved. vol. I, pp. LXXXIV-LXXXVI. Giamblico aveva cominciato a trat- 
tare il tema dell'astrologia nella prospettiva dell'ermetismo in de mys- 
teris Aegyptiorum VIII 4, p. 265, 11 sgg., dove aveva espressamente 
parlato di un sistema astrologico ermetico, che per gli Egiziani non e, 
precisa Giamblico, pura speculazione teorica (tasto dd’ ws pu ÀOç 
Ütupoboi v), «ma esortano a salire per mezzo della teurgia ieratica sino 
ai luoghi più elevati e universali, posti al di sopra del destino, fino a 
raggiungere dio e demiurgo, senza procurarsi mezzi materiali e sen- 
za servirsi di nient'altro se non prestando attenzione a cogliere il mo- 
mento astrale giusto» (GÀÀG xal di tijc Lepatixi|c Ügovoylac dáva- 
Baiverv èni tå ipijAóreoa xat xa9oAuoTEQ xai rñç eiuagpévng 
imegxeiueva ztagayyéAAovot zgóc 1óv 0£ó6v xai òn provgyóv, unire 
nv nooozotovpévouc ute dÀÀo tt xoooraga)anBdvovraç i) pó- 
vov xargoŭ TUOUTM]ONOLY, zbid., p. 267, 6-12). 

° Per üeoztUxi] puyi ved. sopra, fr. 15, nota 21. Se, come sostiene 
Scott (Hermetica IV, p. 79), Giamblico si limita a riferire con le proprie 
parole il pensiero ermetico, le due anime alludono alla duplicità dell’es- 
sere umano (cfr. fr. 16, nota 23). Per la teurgia, oltre alla nota 24, ved. 
vol. I, pp. LXXXVI-XCII. Sempre secondo Scott (bíd.), la seconda parte 
del passo di Giamblico non è propriamente ermetica, perché gli autori 
degli Hermetica non avrebbero avuto alcun interesse per la teurgia. Mi 

to a osservare qui che gli Hermetica che noi possediamo sono tutti 
opere dottrinali e non hanno che velati accenni a pratiche rituali, cosa 
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a cui invece si riferisce Giamblico al paragrafo immediatamente suc. 
cessivo, affermando che, se sono gli dèi che ci liberano dal destino e se 
le nature collocate in posizioni estreme dopo gli dèi stessi discendono 
e si intrecciano mescolandosi con la generazione cosmica e con il cor. 
po, portando in questo modo a compimento il destino, è allora naturale 
che noi offriamo ogni rito agli dèi, perché essi, che soli governano sulla 
necessità attraverso la persuasione intellettiva, ci liberino dai mali che il 
destino ci riserva CAAM ot pev Deol Àúouot TY eipuppevnv, ai è' ¿m 
UUTOV FOyuTUL qiaetc xatnxovodat xual ovimdexopevai ti] yevÉog, 
tob xóopov xai TO odor TYV Elpagpevnv exicteXoborv. El xótuc doa 
totc Üeoic (yroteLav (GO0uv xooodyopev, Orte QV pòvor ðL Tmerdode 
vogoGc tic ÅVÚYANG ioxovrec ri aro Tic euiegpievie iaroxetdueva xaxa 
aztoAoo0tv, bid., VII 7, pp. 269, 19-270, 7). Cfr. vol. I, pp. LXIX-LXXI. 

"^ Ved. sopra, fr. 12 e nota 14. Per il dio identificato con il bene, 
ved. CH II 14-6, pp. 431-2, nota 31, e vol. I, pp. LXII-LXIIL 

7? Cela va sans dire di rinviare a CH I 26. 

** Questo Bitys, il profeta che insegna al re Ammone la strada per 
poter guadagnare dio attraverso la teurgia, traducendo il testo in ca- 
ratteri geroglifici di una stele rinvenuta a Sais (Giamblico, de mysteriis 
Aegyptiorum VIII 5, pp. 267, 13-268, 2), doveva essere un sacerdote 
egiziano (ctr. Hermetica IV, p. 73) e non è da escludere che si tratti del 
Bitos di cui parla Zosimo, Trattato sulla lettera Omega, par. 8, qui ri- 
portato al fr. 22. 

? Il riferimento è a de mysteriis Aegyptiorum VIII 3, p. 265, 6-10: «Cir- 
ca la materia, dio l'ha tratta dalla sostanzialità, separando la materialità 
dal di sotto; e questa materia, che è carica di vita, il demiurgo la prese e 
ne fabbricó delle sfere semplici e non soggette ad affezioni, mentre de- 
stinò quel che ne rimase a formare i corpi condizionati dalla generazione 
e dalla corruzione» (“YAÀnv dè xaonyaytv ó 0£0c àzó tijc obotómnrocç 
üxooxLoÜ eLoyc DAGTITOG, fjv raoa)añov ó ènpLovoyòg Seruoq|v ovouv 
TG (Ad xal aad eic oqatoac a avri eonpiuovoyrae, TÒ de Eoyatov 
AUÙTIg eic tà yevvintà xat (quor OMputa óvexoopraev), e questo pas- 
so, a sua volta, evoca la fabbricazione delle anime a opera del dio arti- 
giano nella Kore Kosmou (estratto XXIII 14-5; ved. vol. I, pp. LV-LVD. 

30 Per questo, come per i frammenti che seguono, sempre tratti 
da Zosimo, ho seguito, con qualche modifica, la traduzione di Tonel- 
li 1988, pp. 88-105, p. 91, del quale ved. anche l’ Introduzione al Com- 
mentario alla lettera Omega, ibid., pp. 68-87, e il relativo commento, 
ibid., pp. 189-217. 

?! Non é improbabile che Zosimo si riferisca a CH IV 7: cfr. Tonel- 
li 1988, pp. 195-6. 

3? Qui dvoac può corrispondere a CH IV 3-4, otot pèv oi Aoyt- 
xoi, tóv voDv ui] tpooetAnqgórec. Cfr. vol. I, p. XLVIII e p. 485, nota 35. 
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? Qui rounds evoca le rourmai e il rounevovotv di CH IV 7. 

M Sono propriamente i castighi per i ragazzi. 

35 Ved. al fr. 20, nota 30. Cfr. Tonelli 1988, pp. 91-3. 

36 È molto probabilmente il confine al di là del quale si raggiunge 
l'immortalità. Si tratta evidentemente dello stile di vita che deve condur- 
re il seguace dell'ermetismo per guadagnare l'unione con dio: cfr. CH 
JV 7, P 438, nota 25 € vol. I, pp. LXXXIII, 5 15, nota 20, 530, nota 227. 

? Di formule o canti magici (&xóaí), di cui era depositario Zalmo- 
xis, parlano già Erodoto, IV 95, e Platone, Charm. 156 d-e. 

38 Ved. al fr. 20, nota 30. Cfr. Tonelli 1988, p. 93. 

9 Forse il termine rvevuatixòg è di derivazione gnostica (Tonel- 
li 1988, p. 200), ma sembra evidente che Zosimo allude all’uomo so- 
stanziale che, appunto, conosce sé stesso ed è perciò in grado di unir- 
si a dio: cfr. CH I 15, p. 417, nota 57, e vol. I, pp. LXXXVII-LXXXVIII. 
Analogo a questo passo sembra de Ogdoade et Enneade 68. 

40 La sola certezza è che non si tratta della trinità cristiana. Non è 
da escludere che Zosimo si riferisse alla teologia triadica degli Oracz- 
la Chaldaica (ftx. 2, 23, 26-9, 31 Des Places), dove in ogni caso la tria- 
deé governata da una monade (fr. 27 Des Places). 

!! Anche se questo «figlio di dio» è forse il Logos figlio del Nous 
(Tonelli 1988, pp. 79, 202), per Mahé 1982, p. 395, IX 6, nt. 2, non è 
da escludere che possa essere il frutto di un processo di cristianizza- 
zione. Cfr. vol. I, pp. LIX-LXI. 

£ Ved. CH I 26: «Perché dio salvi il genere umano grazie a te». 

?! Ved. Definizioni armene IX 6, p. 403, nota 96. 

4 Cf. sopra fr. 18, nota 28. 

4 Ermete è per Zosimo il «primo uomo», che appare qui analogo 
all'arcantropo» Adamas dei Naasseni (ved. p. es. lo Pseudo-Ippolito, 
Refutatio omnium haeresium V 7, 30) come al Primus Homo di cui ri- 
ferisce Ireneo, aduersus baereses I 30, 1. 

*6 L'autore di un de Trinitate, che se fosse, come si credeva un tem- 
po, Didimo il Cieco, sarebbe di poco anteriore a Cirillo, perché risul- 
ta morto nel 398 d.C., riporta questo medesimo passo (de Trinitate II, 
Patrologia Graeca XXXIX, coll. 757 B, 760 A: Hermetica IV, pp. 173- 
4). Ved. anche l'addendurm ai passi di Cirillo in Hermetica IV, p. 225. 

1 È questo il motivo del segreto esoterico: ved. CH V 1 e vol. I, 
pp. XLVIII-LIII. 

" L'espressione è forse riconducibile a CH IV 1 (p. 435, nota 3). 

? Cfr. vol. I, pp. LV-LVI. 

? Cfr. vol. I, pp. LXI-LXII. 

`! Ved. vol. I, pp. LIX-LXI. 

°° Ved. CH IX 9, XII 23 e vol. I, p. LIV. 

? Il riferimento più diretto pare CH I 31: 6 xáonc bxteooyiic uei Gov. 
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E un'eccellenza che si traduce, come il testo immediatamente chiarisce 
nel potere di dio, per il quale ved. vol. I, pp. LXIV-LXVI. 

* Lo Pseudo-Didimo (per cui ved. sopra, nota 46) nel de Trinitate 
II, Patrologia Graeca XXXIX, coll. 756 B-757 A, riporta il medesimo 
passo (cfr. Hermetica I, tr. 24, pp. 542-3, IV, pp. 171-2). 

55 Per la Provvidenza cfr. vol. I, pp. LXIX-LXXI. 

*¢ In questo caso non è da escludere che Aóyoc possa valere «dot. 
trina» piuttosto che «discorso», ma per coerenza con il successivo 
Aóyoc ho preferito mantenere il generico valore di «discorso», ben. 
ché nulla impedisca di interpretare tà Aoizà to Aoyov come «il re. 
sto della dottrina». 

5? E tema ricorrente quello della ricerca del sapere o della conoscen. 
za per guadagnare la verità ovvero l'unione con dio. Forse il modello 
più vicino si trova nella Kore Kosmou (estratto XXIII 4). 

55 Ved. CH X 13, dove il pneuma (tò veüna), percorrendo vene 
arterie e sangue, porta l'essere vivente (tò C@ov ... Baoráteu; ved. pure 
CH X 8). Per il ruolo e la funzione del pneuma ved. vol. I, p. LXIV. 

°° Traduco cosi, sia pure con qualche perplessità, il greco xveunaa. 

°° Per l'impossibilità di definire dio in termini umani ved. vol. I, 
p. LXI. 

*! Fino a questo punto Cirillo riporta il testo di estratto I 1, con po- 
che differenze: r. 5: &Aajüéc al posto di dAnfeia; rr. 6-7: "Oow ... to- 
corro (oppure: "Ooov ... togoürov) al posto di voooütov, óoov. Ne 
riporto la traduzione di A. Tessier, con alcune modifiche richieste dal. 
le piccole varianti testuali. 

°° Ved. vol. I, pp. LXII-LXIII. 

*! Cfr. CH IV 9 e vol. I, p. LXI. 

^! I] passo deve essere confrontato con Aristotele, Cael. 284a 2-11. 
Per dio come bene cfr. CH II 14-6 e vol. I, pp. LXII-LXIII. 

95 Scott (Hermetica IV, p. 199, nt. 8) sospettava una lacuna dopo 
UOXEÍ [1EVOV. 

66 Aristotele, Metaph. 992a 16-9, da parte sua collocava gli esse- 
ri inferiori in serie gerarchica discendente. Vi ë forse un'allusione alla 
metensomatosi discendente che colpisce l'anima malvagia: CH X 7-8. 
Cfr. vol. I, pp. LXXXI-LXXXII, 462, nota 28. 

9 Ved. CH I 5, 14; Definizioni armene II 4 e vol. I, p. LVII 

55 Secondo Platone (Tim. 56b) la piramide è elemento generato- 
re del fuoco (cfr. Aristotele, Cael. 304a 9-18). Dal punto di vista del- 
la simbologia numerica essa conduce al «quattro» (tà dè t£ooaoa 
nvgapíic: Pseudo-Giamblico, Theologumena aritbmeticae, p. 84, 11 
de Falco), che a sua volta evoca il numero perfetto, la tetrade pitagori- 
ca, per cui ved. CH XIII 10, 12, pp. 497-8, 500-2, note 49, 62-4, eFe- 
stugiére 1967, pp. 131-7. 
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€ Cioè dopo il Padre. Ved. alla fine del passo, nota 77. 

70 Dio è senza confini e dunque è del pari infinito, come afferma 
Plotino, IV 3, 8, 38 (Ó 8£óc où xexegoonévoc). 

n È sempre il Padre, per il quale ved. CH II 14-7. 

? Non sappiamo chi sia l'interlocutore; tuttavia se si deve intende- 
re tepevi mg come un addetto al santuario, potrebbe essere questa una 
ulteriore spia per poter riconoscere tratti cultuali e figure sacerdotali 
nell'ermetismo (cfr. vol. I, pp. LI-LIID. Altrimenti si dovrebbe pensare 
aun epiteto di divinità, peraltro assai diffuso (ved. LSJ, s.u. teuevitmg). 

? Per l'Agatbodaimon ved. CH X 23, pp. 472-4, nota 84 e vol. I, 
pp. LAXIII-LXXV. 

 yévvi]atc: forse yéveouç: «potere di dare la nascita». Per questa 
funzione generatrice del Logos ved. vol. I, p. LV. 

5 In de Ogdoade et Enneade 69, il cursus studiorum distingue tra 
«Discorsi generali» e «Discorsi dettagliati». Ved. vol. I, p. LI. 

16 Ved. qui sopra, fr. 12. 

7 guia vet potrebbe essere derivato dal vocabolario oracolare: 
cfr. Eraclito, fr. 120 Diano (22 B 93 D. - KJ: ó dvaE, où tò uavteióv 
goti TÒ £v A£Aqoic, oUte Aéyer oUte xovater didà omuaiver, «Il Si- 
gnore di cui è l'oracolo in Delfi non dice e non nasconde: significa» 
(trad. C. Diano). 

R Il passo platonico (Tim. 41a: Oeoì 9g@v, ov èyò ènurovoyòg 
ramo te Eoywv, ÔL’ EuoÙ yevoueva diuvta èuoŭ ye uh £ü€Xovtoc) è 
più complesso e apre anche altre prospettive: «Dèi figli di dèi, io sono 
il vostro artefice e padre, e le cose generate per mezzo mio non sono 
dissolubili se io non voglio» (trad. C. Giarratano). 

? Ved. sopra, nota 73. 

9? Ved. estratto XXIII 51. 

8! La frase che segue, da £ot a yevouévn, sarebbe di Cirillo se- 
condo Scott (Hermetica IV, p. 214, nt. 7) e N. - E, t. IV, p. 139, nt. 1. 

8: Ved. sopra, nota 73. L'epiteto toLopéyLotog, che qui è attribuito 
all'Agatbodaimon, nella tradizione ermetica in genere individua Ermete. 
Scott (Hermetica IV, p. 214, nt. 3) espunge toic. Ved. vol. I, p. XXXVI. 

P In Hermetica IV, p. 214, si legge xai elmev ó uéyac 'Aya86c Aai- 
uwy, come pure in N. — F, t. IV, p. 139. 

M Scott (Hermetica I, fr. 31, p. 546) e N. - F, t. IV, fr. 32b, p. 139, 
adottano la lezione yévvav. 

5 Per la Provvidenza cfr. vol. I, pp. LXIX-LXXI. 

*5 Ved. CH IV 1 e vol. I, p. LV. 

" Cfr. CHI 18. 

" In questo caso vontog sarebbe usato per opposizione a aioðntóg: 
N.-F,t. IV, p. 141, nt. 3. Non mi pare sia da escludere che ormai qui 
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prevalga il valore cristiano di «spirituale». Altrimenti sarebbe un Lo. 
gos intelligibile. 

" Ved. la Natura che si unisce ad Anthropos in CH I 14. 

? Ved. CH I 5, pp. 410-1, note 21-2, 24. 

?! Cioè, che dio organizza il cosmo secondo il proprio arbitrio: xar 
&ovotav (Cirillo, contra Inlianum V 31, 6). 

= N. -F, t. IV, fr. 35, p. 142, mantiene la crux nel testo e traduce 
come fosse xai átağig, così che il testo diventa «impose l'ordine an. 
che al disordine». 

? Il logos non è uguale in tutti gli uomini, come pure l'intelletto: 
ctr. tr. 20, CH IV 5, p. 436, note 12, 14. 

% Cfr. frr. 12, 3o. L'autore di questo scritto, attribuito al vescovo 
Antimo di Nicomedia - il quale però, secondo Eusebio, Historia Ec. 
clestastica VIII 6, 6, fu decapitato nel corso delle persecuzioni avviate 
da Diocleziano alla fine del suo governo (303 d.C.); si tratta invece di 
Marcello di Ancira —, in polemica con l’arianesimo si domanda da dove 
questo abbia derivato che il Logos di dio è subordinato alla Volontà di 
dio; ritiene che ciò dipenda dagli scritti di Ermete Trismegisto, là dove 
parla del secondo dio, che viene dopo il primo. 

% Non riporto tutti i capitoli del de ciuitate Der presenti negli Her- 
metica di Scott (libro VIII, capp. 22-7 e libro XVIII, cap. 39), ma solo 
una breve selezione. Moreschini 1985 rinvia semplicemente all’opera, 
e ai relativi capitoli, del vescovo di Ippona, mentre riproduce parte 
dell'Epistula 234 e parte dell'aduersus quinque baereses pseudoago- 
stiniano (Moreschini 1985, XXIX-XXX, pp. 66-8). 

% Ved. vol. I, pp. LXXIII-LXXV. 

?? Evidentemente il corpo. Cfr. vol. I, pp. LXXX-LXXXII. 

?* Ved. vol. I, p. LXXXVIII. 

?? Da qui in poi Agostino riporta Asclepius 23. 

1? Si tratta dell'apocalittica profezia di Asclepius 24-7. 

I0! Ep. Rom. 1, 21: YvÓvTES TOv deov ovy ws Üeóv éóóEaoav i) nù- 
yaototnoav. 

!0° Eu. Mattb. 8, 29: TL... A0 ec 0óg moó xavoo Baoavioa: npác; 

10 L'errore è quello commesso dagli antichi che, ingannandosi cir- 
ca la nozione di dio e il culto e la religione divina (circa deorum ratio- 
nem, ad cultum religionemque diuinam), escogitarono l'arte di fabbri- 
care gli dëi (ars, qua efficeret deos), errore che Agostino dibatte a lungo 
al cap. 24. Egli continua il suo attacco sistematico contro la dottrina 
ermetica ai successivi capp. 25-7. 

104 Quale possa essere questa Creazione del mondo è difficile dire: 
cfr. N. - F, t. IV, p. 145, e ved. vol. I, p. LVI. f 

05 Ved. per la traduzione Picatrix 1999, p. 112, dalla quale tuttavia 
mi sono allontanato in più punti. 


LINNO AL PANTOCRATORE 


| Erbse 1941, p. 137, 2a, 3, e p. 203, l. zo, rileva la presenza di due 
lezioni nella tradizione, &yevoügc e dyevwitwc, a cui sostituisce dyévntov. 
` Nock preferirebbe leggere: nuvopoiav. 


RIFLESSIONI SULL ANIMA, 
SULL'UOMO E SU DIO 


! Ved. estratti XVI 1 e XX 1. Cfr. vol. I, p. LXXXI. 

` Cfr. p. es. Platone, Phdr. 247c 6. [L.S.] 

* Cfr. estratto XV 5. 

* Nel passo sopra citato del Fedro platonico «l'essere che realmen- 
te ë>, oltre che «privo di figura e non visibile», ë «privo di colore» 
(&xoopiacoc). [L.S.] Ved. comunque estratti I 2 e HA 15. 

` Si potrebbe integrare, per esempio, dpétoyog (sulla scorta di I, 
I r. 6; cfr. anche Platone, Parn. 161c 9: àvioómtoc di) petéyer TÒ Ëv, 
«l'Uno partecipa della disuguaglianza»): «(e non partecipa) della di- 
versità». [L.S.] 

* Ved. estratto XVIII 5, dove si afferma che l'anima non partecipa 
della natura delle cose create. 

? Crescita e diminuzione rientrano nel processo del mutamento, pro- 
prio dei corpi: cfr. vol. I, pp. LXXX-LXXXI, 66, 113, 178, 195. 

8 Ved. estratti III 1, p. $16, nota 29, e XVI 1. Cfr. anche Mahé 
1984, p. 132. 

? $i postula qui una lacuna: la corrispondenza con i quattro ele- 
menti richiede un accenno anche agli organi uditivi e olfattivi. [L.S.] 

!? Questa corrispondenza è un /opos dopo Aristotele. 

! Cfr. Definizioni armene IX 4, dove l'opinione è una delle passio- 
ni dell'anima. Forse vi si puó riconoscere qualche eco parmenideo (28 
B 1, yo D. - KJ; ved. del pari estratto XVIII 1. 

l? La giustizia, come Dike, ë un demone potentissimo nell'estratto 
VII 1-3: ved. vol. I, pp. LXXIII-LXXV. 

3 Ved. Paramelle - Mahé 1991, p. 133, dove si avanza l'ipotesi che 
quest'anima «eternamente nel suo corpo» possa essere l'anima divina 
che risiede nel cielo: cfr. vol. I, pp. 28, 177; estratto III $. 

4 Il testo greco ricorre a due termini distinti, dyvwoiu e dyvota 
(cui si aggiunge, poco oltre, duatia), introducendo una wariatio che 
sottende una gradazione concettuale: come opportunamente rimarca 
Mahé 1991, p. 134, i testi ermetici attribuiscono ad &yvooía il valore 
di «rifiuto volontario della yv®org 9£00», laddove &yvota è da inten- 
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Jersi nell'accezione di «ignoranza contingente e involontaria». [L.S.] 
Per l'ignoranza (che è, ovviamente, ignoranza di dio) e per i mali che 
da essa derivano ved. vol. I, pp. LXXVI, LXXXII, XCI, nota 2, 73, 106, 
132, 263, 398, nota 62, 402, note 88-9. 

I5 Ved. l'analoga prospettiva di estratto XVII 2. 

Ié Ved. estratti XXI e X XIII 18. 

I! roîto verisimilmente rinvia a una parola contenuta nel /ocus des- 
peratus di V 2 (Paramelle - Mahé 1991, p. 130). [L.S.] 

8 Ved. estratto XV 4. 

19 In contraddizione con estratto XV 5-6, l'animazione dell'embrio- 
ne sembra qui aver luogo prima della nascita. 

20 Per la differenza tra deLotng e Üeótng, ved. CH IX 1, XI 11, XIII 
1 (Oeorg), 7 (dedtng), vol. I, pp. 495-6, nota 36. Ved. tuttavia Para- 
melle - Mahé 1991, p. 137. 

`! Forse, però, la ridondanza è espressiva, e allora la traduzione di- 
verrebbe: «invero il divino è divinizzato da dio». [L.S.] 

22 Ci si attiene alle correzioni e ai supplementi proposti (o accolti) 
da Mahé 1984, ponendo tra parentesi quadre la traduzione delle in- 
tegrazioni prive del conforto papiraceo, o per le quali le poche lettere 
conservate dal papiro non si direbbero decisive. [L.S.] 

? Questo privilegio della specie umana ë un /opos nei trattati ermetici. 

Y Mahé 1984, p. 53, integra dubitativamente «delle anime uma- 
ne». [L.S.] 

5 «Dieu?»: cosi Mahé 1984, p. 53. Il papiro trasmette rovrov, da Mahé 
corretto in robrov (lo scambio di o;zega e omicron è errore frequente nei 
frammenti ermetici vindobonensi: cfr. Mahé 1984, p. 52, nt. 14). [L.S.] 

26 La conoscenza di dio è un altro tema tipico dei trattati ermetici. 

“ Le righe 17-8, sulla base della ricostruzione di Mahé 1984, pp. 53, 
58, evocano la consustanzialità dell'uomo con tutto l'esistente generato 
(tuvii yevouévo avvovoraoriuxob vðownov) e contemporaneamente 
sembrano affermarne la possibilità di guadagnare dio (ngòç 9€óv), che è 
tema tipicamente ermetico, per cui ved. vol. I, pp. LI, LXXXIX-XCII (cfr. 
comunque CH XII 19, p. 488, nota 73, e Asclepius 5-6). 

“8 Ved. estratti III e IV (una classificazione delle energie in estratto 
IV 15); per la discussione ved. vol. I, pp. LXXI-LXXII. 

? Ved. CH X 1, 7, XIII r; estratti III r, VI r; de Ogdoade et En- 
neade 69, e vol. I, pp. XXIX-XXX, LI, 130, 194, 257. 

? Il tema dell'unicità di dio e del suo essere senza nome è frequen- 
te nei trattati ermetici e presenta numerose sfumature: ved. vol. I, pp. 
LIV-LV, LXV, nota 7, 261, 526, nota 190. Cfr. pure Camplani 2000, pp. 
154-5, nt. 100. 

" Per la volontà di dio, che è parimenti un motivo ricorrente, ved. 
vol. I, pp. LXIH-LXIV. 


LERMETE COPTO 


! Ved. CH IX 1, X 1. 

` Ved. CH XIII 1. 

` Ctr. qui sopra, pp. 68-70. 

1 Sono i gradi dell'accesso alla visione di cui godrà il discepolo suc. 
cessivamente (parr. 2, 19, 28, 69 e p. 482, nota 23). Lo schema è ini- 
ziatico (cfr. vol. I, pp. XLVII-XLIX, 516, 539). E qui inoltre implicata 
l'idea stessa di trasmissione del sapere, che in CH XIII pare conosce- 
re una forma orale accanto a una scritta (CH XIII 13, 16, 22, p. 502, 
nota 69; ved. vol. I, pp. XLVIII-LD. 

* Ved. CH 1 25-6 e nota precedente. 

° Ved. CH I 27, 32 e qui sopra, p. 70. 

? Nella mia vecchia traduzione propongo che il testo copto derivi 
da un errore di traduzione dal greco al copto, per cui il possibile valo. 
re passivo di xvéopu è stato sostituito dal suo valore mediale, molto 
più frequente. Data l'incertezza del senso del passo, ho preferito qui 
proporre la semplice traduzione del testo copto, senza tentare di rico- 
struire l'originale greco. Penso che dietro vi sia l'idea che la generazio- 
ne spirituale dell'iniziando sia il risultato del potenziamento che Erme- 
te ha ricevuto dalla divinità suprema. [A.C.] ` 

* La medesima sorgente ritorna al par. 23. E molto probabilmente 
una metafora sessuale, frequente negli Hermetica. Per il ruolo di padre 
che si esprime necessariamente nel generare, ved. CH II 16-7, dove dio 
ë appunto padre, e CH V 8-9, dove, oltre all'essere padre, l'essenza di 
dio consiste nel generare e nel creare (odvia tò xvELv závta xai not- 
eiv). Cfr. anche vol. I, pp. LIX-LXI. 

? Per Camplani 2000, p. 171, si tratta di una contraddizione con un 
passo successivo (par. s), dove Ermete genera la potenza. Ved. comun- 
que nota 8. Circa la «potenza», èvvapig, ved. vol. I, pp. LXXI-LXXIII. 

l0 Cfr. note 8-9. 

U Sono i fratelli spirituali del discepolo, che possiamo considera 
re gli eletti. | 

12 Cioè dio, che altrove è l’Intelletto, il Noc: cfr. vol. I, p. LV e passim. 


DE OGDOADE ET ENNEADE 487 


Ottima l'integrazione (madri) proposta da Mahé 1978, 2007. [A.C.] 

H Per il ruolo e la funzione delle energie, che in questo caso «fan- 
no crescere», ved. vol. I, pp. LXXI-LXXIII. Immortali, come in questo 
passo, È decisamente connesse al corpo (estratto IV 6, 8-9), esse trova- 
no una sorta di classificazione in estratto IV 15. Cfr. Camplani 2000, 
p. 137; RU 14. , 

I5 Ved. CH XIII 15; per l’ Enneade ved. qui sopra, pp. 68-70. Per 
l'Ogdoade ved. par. 41, p. 490, nota 48 e p. 70. 

i6 È il motivo tipico della filiazione. Il discepolo diventerà uno dei 
«fratelli» solo dopo l'iniziazione. E questo fa pensare a una comunità 
ermetica. Cfr. vol. I, pp. XLVIII.LIII. 

1? Secondo l'interpretazione di Zago 2010. [A.C.] 

I8 La richiesta di compensare le deficienze e di fargli conoscere la 
teoria della rinascita è avanzata da Tat a Ermete in CH XIII 1. Per il 
ruolo attribuito ai libri qui, al par. 14 e poi ai parr. 18, 20, 57, 62, 64, 
68-9, 71, ved. qui sopra, p. 67. 

? Dunque il discepolo non è ancora entrato a far parte pienamen- 
te della comunità dei «fratelli». 

20 Per il motivo del bello ved. CH VI 4-5 e Definizioni armene X 1; 
cfr. vol. I, pp. LXII-LXVI. 

`“ Cfr. qui sopra, nota 18. 

? Cfr. parr. 1, 2, 28, 69, p. 486, nota 4. 

3 Vi è dunque un primo progresso attuato mediante i libri, a cui 
segue il completamento dell'edificazione (probabilmente in greco oi- 
xodopi); in copto kôt: ved. Camplani 2000, p. 139, nt. 25) attraverso 
l'esperienza della visione/illuminazione. Mahé 2007, p. 959, nt. a 54, 
23-7, propone in alternativa: «Ciò che tu chiami la bellezza dell’ani- 
maè l'edificazione (spirituale) che si è prodotta in te per gradi». [A.C.] 

? Per i libri ved. qui sopra, nota 18. 

5 Camplani 2000, p. 139, nt. 26, propone di integrare (nell'Ebdo- 
made), con la conseguenza che il discepolo si verrebbe a trovare nella 
condizione di «comprendere l’inno che viene cantato in un luogo pre- 
ciso», che secondo Camplani dovrebbe «essere la settima sfera perché 
questo è lo stadio di partenza del progresso spirituale» di cui si parla 
nel trattato. Cfr., poco oltre, nt. 36. 

. Secondo Camplani 2000, p. 139, nt. 29, si tratterebbe di una allu- 
sione allo Shema, «ascolta» Israele. Nella sua prima parte, come la tra- 
smette il Deuteronomio (6, 4-5), esso contiene l'annuncio dell’unicità di 
Dio, il quale deve essere amato dal figlio di Israele con tutto il suo cuo- 
te, con tutta la sua anima e con tutte le sue forze; si deve credere che, 
se di una qualche allusione all'«Ascolta Israele» si tratta, questa pas- 
3 attraverso il filtro della versione dei Settanta (Deut. 6, 4-5: "Axove, 
logo): xigLog ó Beòc fiov xvgroc etc &otuv: xai G'YATNOELG xÚ0LOV 
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tòv Ücóv gov E& Ög tífjc nugdiuc oov xat && ANG vfi Puyijg oov xa, 
ÈE ög tig óvvápueoc oov, «Ascolta, Israele: Dio è il nostro signore è 
unico signore; e amerai Dio, il signore tuo, con tutto il tuo cuore, ton 
tutta la tua anima, con tutte le tue forze»). 

77 E la sorgente di cui si parla al par. 3. 

"8 | temi centrali della preghiera sono l'assoluta superiorità di dio e 
il suo rapporto con il mondo materiale e con quello immateriale. Per 
la morfologia di dio che emerge da questo paragrafo ved. vol. I, pp. 
LIII-LXVI. 

? Per il /ogos luminoso ved. CH I 5-6, dove espressamente si par- 
la di q«tetvóc Adyoc, scaturito o generato dal Nous e figlio di dio. 
Cfr. vol. I, pp. LV-LVI. 

39 Per ]a volontà di dio (cfr. par. 28) e per la sua funzione ved. vol. 
I. pp. LXIII-LXIV. 

*! Ved. par. 30. 

*' Ved. vol. I, pp. 65, 84, 86, 449, nota 13. 

š: Per il carattere silenzioso della preghiera con cui ci si rivolge a 
dio ved., oltre a CH I 31, vol. I, pp. LII-LIII. 

# Mahé 1978, pp. 106-7 (cfr. anche Camplani 2000, pp. 142-3), 
ritiene che la sequenza Zéxathazò evochi l'espressione Zudutadut 
(Zótbaxathóz) di PGM XIII 177, conosciuto anche come Cosmogonia 
di Leida (ved. qui, p. 70), espressione leggibile nei due sensi e com- 
prensibile sulla base di un trattato alchemico conosciuto come lo Stry- 
mento di Ermete Trismegisto (Collection des anciens alchimistes grecs, 
éd. par M. Berthelot — C.E. Ruelle, I, Paris 1887, p. 23), dove è scrit- 
to che «è chiaro che tò pev C Gov (la “z” = 7 è vita), tò dè 9 Idvarov 
(la “th” = 9 è morte)». Su questa base, infatti, Zudutadwi (Zóthaxa- 
thòz), equivarrebbe alla sequenza Con) - 9ávatoc (E) davatog - ton, 
che in forma pressoché di acronimo offrirebbe come esito tw - 9a (E) 
ad - «t. Questa formula o espressione, che nella Cos;zogonta di Leida 
interagisce con il ruolo generatore del riso di dio (per cui ved. vol. I, 
p. LVI), non sembrerebbe fuori luogo in un contesto che ha come ob- 
biettivo il conseguimento della rinascita. 

35 Per sapienza (copia) ved. CH I 29 (Ermete semina «parole di 
sapienza» in coloro che si gettano ai suoi piedi) e XIII 2 (dove si afer- 
ma che «la sapienza intellettiva è nel silenzio»). 

** L'Ebdomade, che si deve intendere come la settima sfera cele- 
ste, e cioè la sfera di Saturno (CH I 25, p. 421, nota 92), è molto pro- 
babilmente la traduzione in termini di rappresentazione dei gradi di 
avvicinamento alla via dell'immortalità che deve sfociare nella nascita 
in dio: ved. parr. 1-2, 19, 69 e pp. 486-7, note 4, 23. 

Y Ved. CH I 27 e XIII 18-20. 

38 Ved. vol. I, pp. LXIII-LXIV e qui sopra, par. 25. 
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L'immagine permette all'iniziato di accedere alla verità, il cui di- 
retto conseguimento sarebbe per lui impossibile. Alla verità sono de- 
dicati i frr. IIA-B. La mediazione dell'immagine per conseguire la ve- 
rità ricompare in un altro testo della biblioteca di Nag Hammadi, il 
Vangelo di Filippo (NHC II 67, 9-12: Camplani 2000, p. 144, nt. 48; 
cfr. Mahé 1978, p. 109). 

1 L'ingenerato è dio: cfr. qui sopra, par. 25 e vol. I, pp. LX, LXVI, 
nota 3, 84, 112. 

!! Questi sacrifici spirituali evocano i «sacrifici della parola», le Xo- 
prai Duo di CH I 31; XIII 18, 19, 21; cfr. vol. I, pp. LII, 31, 179, 
196, 424, nota 1 16. | 

1? Salvezza e sapienza (gogia; per cui ved. sopra, nota 35) costitui- 
scono il fine della richiesta e si configurano come doni di dio agli eletti. 

? È difficile stabilire cosa sia questo «altro Intelletto»: ved. Campla- 
ni 2000, pp. 145-6, nt. 56. Ved. anche Mahé 1978, p. 112, che integra 
la lacuna assegnando a questo «altro intelletto» la funzione di motore 
della successiva «anima» («un altro intelletto che mette in movimento 
l'anima») e ritiene di poter mettere in relazione il paragrafo con CH X 
7, dove, citando i Discorsi generali, si afferma che le anime che si aggi- 
rano per l'universo discendono tutte dall'anima del tutto (per la qua- 
le ved. vol. I, p. LXVIII e CH X 15, p. 147, nota 57). 

* Questa visione di sé, che ricorre anche al par. 37 e di cui succes- 
sivamente gode pure il discepolo (par. 59), può essere messa in relazio- 
ne con la visione che Tat ha di sé nel Nous in CH XIII 13. 

*5 Le proposte di distribuzione di queste espressioni fra i parlanti 
sono molteplici. Avevo attribuito questa battuta a Ermete; tuttavia, a 
seguito di un'obiezione di Mahé, ho deciso di restituirla al discepolo. 
[n Mahé 2007 l'insieme del brano ë attribuito a Ermete (pp. 63-4). Vi 
sono alcuni motivi che mi spingono ad attribuire questa frase al disce- 
polo. In effetti questi, poco prima della preghiera, afferma che quando 
Ermete pregherà egli riceverà potenza. Dunque la battuta «Tu mi dai 
potenza» puó essere attribuita senza problemi al discepolo. Il discepo- 
lo insomma è a metà strada tra il suo stato precedente (quello dell'eb- 
domade, corrispondente allo studio dei libri e al comportamento vir- 
tuoso) e la futura visione: tale stato intermedio è contraddistinto da un 
riempirsi di potenza, dal vedere sé stessi, ma anche dall'incapacità di 
percepire il mondo divino che Ermete sta comprendendo. Per questo 
motivo il discepolo deve porre a Ermete delle domande (p. es. come 
cantano le potenze). Alla fine della preghiera egli scongiurerà Ermete di 
non lasciarlo senza visione, che dunque egli non ha ancora visto. [A.C.] 
. * Il mondo divino degli gnostici è con frequenza caratterizzato dal 
ribollire: Camplani 2000, p. 146, nt. 60. 

‘Anticipata al par. 36, questa identificazione di Ermete con il Nous 
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è poi ribadita al par. 45. Ermete, che in Cirillo di Alessandria (fr. 27) 
viene fatto coincidere con l'Agatbodarmon, assume dunque l'identità 
dell'Intelletto, ma non è chiaro se ciò avviene perché egli è effettivamen. 
te il Nous o per il processo di indiamento di cui parlano CHI 26 e XIII 
10 (ctr. qui sopra, pp. 66, 70 e vol. I, pp. XLVI, LI, 132, 195, 438, nota 
25, 439, nota 31, 48$, nota 73, 493, nota 20, 499, nota 50). Nella Co. 
smogonia di Leida (PGM XIII 173-4) Ermete è uno dei nomi del Nous, 

** Per il tema del canto in silenzio, ved. CH I 31 e XIII 16; per l'im. 
possibilità di esprimere attraverso la parola umana l'oggetto della vi. 
sione, ved. vol. I, p. 84. Quanto all'Ogdoade, essa appare come il luo. 
go in cui si conclude l'ascensione celeste, come in CH I 25. Cfr. qui 
sopra, pp. 66-7, e par. 52. 

?? Ved. par. 41 e nota precedente. 

* Traduzione proposta da Van den Kerchove 2007. 

*! E il motivo del «sorriso» o del «riso» di dio, per cui ved. vol. I, 
p. LVI 

** Per la provvidenza, moóvoua, ved. vol. I, pp. LXIX-LXXI. 

`` E la funzione tipica dell'Essere supremo celeste, come attesta gran 
parte della letteratura storico-religiosa (ved. A. Brelich, Introduzione 
alla storia delle religioni, Roma 1966, pp. 18-9). E ovviamente presente 
nell'Antico Testamento (ved. Camplani 2000, p. 147, nt. 66), ma anche 
in Grecia è riconoscibile nella figura di Zeus, che portava pure l'epi- 
teto di "Ouf)otoz, «piovoso» (ved. M.P. Nilsson, Geschichte der grie- 
chischen Religion, I, München 1967’, p. 391 sgg.), a cui corrisponde 
l'epiteto pluuius di Giove a Roma (Tibullo, I 7, 26). Sempre in Grecia, 
il sacerdote dello Zeus Lykaios, in Arcadia, in caso di siccità operava 
addirittura come un rain maker (Pausania, VIII 38, 4). 

* E la regola, enuyyeAia, del silenzio, esposta in CH XIII: ved. 
vol. I, p. 491, nota 1. 

5 Ved. vol. 1l, p. 491, nota 1 e par. 41, nota 48. 

** Cfr. par. 41 e nota 48. La visione è articolata e forse più esplicita 
di CH I 26 (per cui ved. qui sopra, pp. 66-8): prima essa ha per ogget- 
to l'Ogdoade, con chi vi abita, poi l'Enneade e infine dio, mentre crea. 

?? Il silenzio è tema ricorrente in tutti gli Hermetica. Cfr. qui, note 
48 e 54. 

8 Traduzione di Van den Kerchove 2007. 

5° Ricompare il motivo del libro in cui viene registrata la visione, 
un libro che, come sarà tra poco chiarito (parr. 62-72), solo gli elet- 
ti potranno leggere. 

60 Ved. CH XIII 21: «Desidero anch'io levare dal profondo del mio 
animo una lode a dio». 

*! Camplani 2000, p. 151, nt. 8o, per la metafora del plettro ricor 
da Cicerone, Nar. deor. II 149. 
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6 Ved. sopra, parr. 37-8 e nota 44. 

6 Ved. il óvvapo eic, «intriso di potenza», di CH I 27, l'évóvva- 
ucóv e, «investimi della potenza», di CH I 32, e il ôývapuı di CH 
XIII 21. 

64 Probabilmente si tratta di uno dei quartieri di Tebe, l'attuale Kar- 
nak. Diospoli ricompare nella versione greca del mito di Tefnut (fr. F 
col. Il 63: West 1969, p. 181). 

65 Cfr. par. 66. Vale la pena di ricordare Apuleio, Met. XI 22: De 
opertis adyti profert quosdam libros litteris ignorabilibus praenotatos, 
partim figuris cuiusce modi animalium concepti sermonis compendiosa 
uerba suggerentes, partim nodosis et in modum rotae tortuosis capreo- 
lutimque condensis apicibus a curiositate profanorum lectione munita 
(«Poi trasse da un recesso segreto dei libri contrassegnati con caratte- 
ri sconosciuti, dei quali alcuni, assieme a figure di animali di ogni ge- 
nere, contenevano formule concise di una lingua ideografica; in altri 
la lettera era tenuta al sicuro dalla curiosità dei profani grazie a dei se- 
gni aggrovigliati a forma di nodo o arrotolati come una ruota o fitti e 
arricciolati»; Scarpi 2004b: Iside F 16; cfr. vol. I, pp. XLI, XLIII, XLIX, 
223, 410, $07, nota 6). 

6 Traduzione comunicatami da G. Roquet: si tratta della bibliote- 
cao steloteca del tempio. 

87 Si tratta probabilmente di una reminiscenza dell'Ogdoade di Er- 
mopoli (ved. qui sopra, pp. 68-70). Cfr. del pari Camplani 2000, pp. 
152-3, nt. 90. 

*5 Cfr. par. 64 e nota 65. 

" La notazione astrologica è coerente con la funzione di Ermete e 
con la sua posizione come pianeta che ha nel segno della Vergine uno 
dei suoi due domicili o case; l'altro ë quello dei Gemelli (Tolomeo, Te- 
trabiblos I 18, 8). Secondo una remota tradizione, forse di origine egi- 
ziana, l'assegnazione, arbitraria, dei domicili ai pianeti era dovuta alla 
loro posizione quando il mondo nacque (Feraboli 1985, p. 387). La 
coincidenza della sua collocazione con questa particolare posizione 
del pianeta, che ne è l'esaltazione (Tolomeo, Tetrabiblos I 20, 7) e che 
evoca inevitabilmente il momento delle origini, carica la tavola di po- 
tenza. Nella Kore Kosmou (estratto XXIII 28-9), dove la dottrina del- 
le influenze astrali conosce una rapida esposizione per bocca di ciascu- 
no dei pianeti, Mercurio (il pianeta ma pur sempre Ermete) promette 
di mettere a disposizione degli uomini «Sapienza e Temperanza e Per- 
suasione e Verità» e di dare «sempre ... vantaggi alla vita mortale de- 
gli womini che nascono sotto il» suo «segno zodiacale ... e ancor più» 
di dare «loro vantaggi quando il movimento degli astri che li sovrasta» 
sta «sincrono all'energia di ciascuno». Quanto al ruolo del sole e alla 
sua funzione ved. CH XVI 6-7, 16, dove si afferma che la sua sostanza 
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è intelligibile (voti odoi a), che il suo raggio circonda il mondo, e che 
quando illumina un uomo con il suo raggio questo riduce all'impotenza 
i demoni. Ved. Mahé 1978, pp. 129-30, e Camplani 2000, p. 153, nt. 91 

10 Zosimo di Panopoli, città non molto lontana da Nag Hammadi 
(ved. qui sopra, p. 68), nel suo Trattato sulla lettera Omega 7-8 si espri. 
me in termini analoghi (ved. qui sopra, fr. 22, pp. 20-1). 

?! Per la generazione in dio ved. CH XIII 6. 

12 Cioè al livello, o grado iniziatico, caratterizzato dai libri di cui si 
parla nella prima parte del trattato. Per le distinzioni tra Discorsi gene- 
rali e Discorsi dettagliati (di questi ultimi si ha notizia anche da Ciril- 
lo di Alessandria, fr. 27, pp. 26-7) e la loro funzione nella trasmissione 
della dottrina ved. vol. I, pp. XXIX-XXX, XLI, XLVIII.LII. 

7 Cfr. parr. 1-2, 19, 28 e pp. 486-7, note 4, 23. 

M E un tipico giuramento sui quattro elementi che caratterizza for- 
mule di protezione proprie dell'area egizia (Mahé 1978, pp. 133-4; Cam- 
plani 2000, p. 154, nt. 95). I sette arconti della sostanza (gli Ousiarchi) 
sono probabilmente i governatori delle sfere planetarie (CH I 9; cfr. 
Asclepius 19, dove si parla esplicitamente di più di un odordoyng, ma 
dove peraltro le sette sfere planetarie hanno come loro ovordoyng la 
fortuna, ovvero l'eiuagnévn. Ved. vol. I, pp. LXIX-LXXIID. 


L'ERMETE LATINO 


Asclepius 


! trattato si apre nel nome di dio ed ë esso stesso ricolmo di spiri- 
io divino: elfetto di alta caratura ottenuto mediante la geminazione en- 
fatica di dens (ved. N. — F, t. II, p. 357, nt. 1, con rinvio all'inizio delle 
Leggi di Platone, 624a: 0eóc. © &&ve, Deóg, «un dio, ospite, un dio») e 
la triplice occorrenza dell'aggettivo. 

° Ë motivo cardine del trattato (ved. ancora capp. 2, 9, 20, 29- 
30) e fondamento della dottrina ermetica (CH XVI 3: doboput ... 
¿mzaakeodugvoc TUVTU Óvra TOv Eva, xal Éva övta Tov xdvra, XII 
8: jixovou yodv Tote abro? Aéyovroc. ÖT! Ev goti vd zavta, XIII 17: 
inveiv ného TÒOV tig xtioews xUgrov, x«t tò Gv xai tò ëv, cfr. XIII 
18, le note ai singoli luoghi e vol. I, pp. LXI-LXII). 

` Il richiamo all’attenzione più vigile nell'accogliere la dottrina di 
rivelazione ricorre qui per la prima volta; ved. ancora capp. 3 e 19. 

! Cfr. CH XIII 3. 

* Sono opere di carattere divulgativo, forse tipologicamente assi- 
milabili ai Discorsi Generali, un compendio dei quali Ermete dedica a 
Tat in apertura di CH X (ved. vol. I, pp. XXIX-XXX, LI, 130, 194, 257 € 
Fowden 2000, p. 152 sg.). Manteniamo con N. — F. e Holzhausen 1997, 
P253, nt. $6, la lezione exotica della tradizione manoscritta, in cui pare 
rmarcarsi il carattere «esterno» di questi scritti. Essa non è tuttavia 
scevra di difficoltà, poiché di norma in latino il termine exoticus, nelle 
sue non frequenti occorrenze, ha il valore di «straniero», «forestiero», 
«esotico». Cumont proponeva exoferica (cit. in N. - E, t. II, p. 297) e 
Thomas 1908, sulla scorta di Reitzenstein 1904, pp. 117 e 126, nt. 1, 
suggeriva in apparato diexodica (sui 6 etodixoi Aóyot ved. vol. I, p. LI 
€ qui a pp. 26-9, frr. 27-8); ora Moreschini 1991 emenda in diexotica. 

° Ne uocassis: l'impiego di questa forma di ottativo arcaico in strut- 
tura proibitiva conferisce solennità al dettato (ved. anche al cap. 38 ne 
putassis); altrettanta gravità negli imperativi futuri che ricorrono al cap. 
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2 curato meminisse, al cap. y adesto, e nella ridondante struttura di ca 
21 hoc CIRO OMMI UCFO UCVINS manifestiusque mente percipito. Su questi 
e altri fatti di stile atti a conferire enfasi religiosa al trattato ved. la det. 
tagliata analisi di Moreschini 2000, p. 117 sg. 

? Rendiamo cosi il latino znzeruentus che sovente comporta una sfu. 
matura negativa, di fastidio. 

* Ved. CH XIII 13: (va ui] opev didBoror tod zavtóc elc toùe 
noÀXouc. I 

? Stugge il significato di questo riferimento al diuinus Cupido, me. 
diante il quale tuttavia Trismegisto é posto all'altezza di un dio. Egli 
non ë in questo caso nemmeno apparentabile all'eros che domina la ca. 
duta di Anthropos in CH I 12. Ved. vol. I, pp. LXXXI, 29, 416, nota j1. 

oxi] zt&a« dddvatog sono parole del Fedro di Platone (245). 
Ved. estratti III 1 e XVI 1. 

! Cfr. estratti XXIII 16, XXIV 7, XXV 13, XXVI. 

` Medesimo monito incipitario, in relazione all'Uno, in CH XVI ; 
(xai ToUrÓv HOt TÓv vobv diamifonoov, o fuorded, tuo” OAnv Ti]v toü 
Àóyou apaypateiav). 

H Per i quattro elementi ved. vol. L, p. LXXII, e in particolare p. 
534, nota 262. 

H [gnis è inteso come genitivo da N. — F.; ved. tuttavia CH XIII 6: tò 
LEV vo eo£c, ac TÜY, x«i xaroqeoec, c y ed Hermetica IV, p. 12 sg. 

5 Mundus qui, come altre volte nell'opera, ha il particolare valore 
(altrimenti ignoto in latino) di «materia», 5A (mentre più frequente- 
mente vale «mondo», «cosmo», o anche «cielo»); i due significati an- 
che per l'aggettivo mundanus (ved. nota 48 al cap. 7, p. 498). Altrove 
nell’ Asclepius si registra tuttavia l'impiego di ;zaterta (ambedue i ter- 
mini con lo stesso valore a breve distanza al cap. 15). Sull’argomento 
ved. Bertolini 1985, pp. 1185-93. 

16 Multiformis, in coppia con warratus (o uarius), ricorre più vol- 
te nell'Asclepzus (capp. 5, 8, 25, 34; cap. 35: multiformi uarietate); al 
cap. 34 si ha il contestuale qualitates (ved. al proposito l’interessan- 
te testo ciceroniano, Acad. I 26, che qui con l’Asclepius trova diver- 
si punti di convergenza: Earum igitur qualitatum sunt aliae principes 
aliae ex bis ortae. Principes sunt unius modi et simplices; ex his autem 
ortae uaríae sunt et quasi multiformes. Itaque aer ... et ignis et aqua et 
terra prima sunt; ex bis autem ortae animantium formae earumque re- 
rum quae gignuntur e terra, «Di tali qualità dunque alcune sono pri- 
marie, altre sono derivate da queste. Quelle primarie sono uniformi e 
semplici; varie e quasi a dire multiformi sono quelle derivate da esse. 
Così, l’aria, il fuoco, l’acqua e la terra sono elementi primari, e da essi 
sono derivate le forme degli esseri animati e di quelle cose che nasco- 
no dalla terra»). 
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 Ved. CH XI 9: vol. I, pp. LIV, LXI, 478, nota 42. 

! Ratio come «dottrina» (Aóyoc) qui e spesso nel trattato. 

? Un'immagine simile di rapidità acquatica al cap. 19. 

20 E questo dell'Asclepius il primo dei rari casi in latino di adminis- 
ator riferito a dio o ad altre realtà superiori. 

N Frequentatto ... influens, emuooon. Il termine frequentatio ë tar- 
do (fuori dell'ambito retorico) e trova più volte impiego nell’Ascle- 
pius con sfumature diverse. Il senso più vicino a quello del presente 
passo si ha al cap. 17 con Ü)... uel mundus omnium est receptaculum 
omniumque agitatio atque frequentatio. Alla ripetizione cultuale rinvia 
invece al cap. 9 obsequiorum frequentatio, come pure in un difficile 
luogo del cap. 38 caelesti usu et frequentatione (preceduto da sacrifici- 
is frequentibus; e ved. anche al cap. 26 frequentibus laudum praecontis 
benedictionibusque). Da considerare pure l'aggettivo frequens al cap. 
12 a proposito della gioia che si ricava dalla conoscenza del divino ot- 
tenuta mediante continua e devota contemplazione: ... dilectum sim- 
plicem, qui est philosophiae, quae sola est in cognoscenda diuinitate fre- 
quens obtutus et sancta religio. Al cap. 29, infine, s'incontra l’ancor più 
raro freguentator, detto del sole che incessantemente dispensa la vita, 
per il quale N. — E, t. IL, p. 387, nt. 256, rilevando l'aggettivo zvxvóc 
(frequens), rinvia a CH XVI 10: Goneg de TÓ qüc UÙTOD nuxvóv, OÙTW 
xai ) twoyoviu uùtoŭ muxvñ t.c («Così come la luce del sole si dif- 
fonde senza soluzione di continuità, anche la generazione degli esseri 
viventi è in qualche modo continua e incessante»). 

? Species (che sta a genus come la parte sta al tutto) ricorre con 
grande frequenza nel trattato, talora in contesti in cui il «traduttore» 
sembra faticare sul piano dell'astrazione (ved. Moreschini 1985, p. 114 
sp.; 2000, p. 153 sgg.). Rendiamo il termine di norma con «individuo» 
ma talora, per una maggior perspicuità contestuale, con «forma indi- 
viduale» o anche con «realtà individuale». Ai capp. 17 e 35 species vale 
«forma ideale». Ved., al proposito, il particolareggiato studio di Ber- 
tolini 1985, pp. 1200-7. 

? Receptaculum (gr. 65060x1 cfr. Platone, Tim. 49a e sgg.) ricor- 
re ancora nell'Asclepzus ai capp. 17, 30, 32, 34; e ved. anche al cap. 2 
receptrix detto della terra. 

2 Cfr. a titolo di esempio CH X 7 e vol. I, pp. LXXIII-LXXV. Ved. 
inoltre capp. 25 e 37. 

95 Sine anima dei vegetali ancora al cap. 35; ai capp. $ e 6 essi sono 
designati come inanimalia. 

? Leggiamo con Thomas 1908 e Moreschini 1991 quare non per 
quarum della tradizione manoscritta; la negazione pare essenziale per 
la consequenzialità del discorso. 

^ Manteniamo nel testo la lezione (della maggioranza dei codici) 
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seruatur: il singolare con soggetto neutro plurale si può spiegare nel 
testo tradotto come residuo della normale struttura greca dell'oripina. 
le (su questo e altri possibili casi nell'Asclepius ved. la discussione di 
N. -= F., e IL p. 278 spg.). 

`" Lo stesso concetto ë espresso da Apuleio nel de deo Socratis 4. p. 
126 sg.: Homines ... singillatim mortales, cunctim tamen uniuerso ge- 
nere perpetui («Gli uomini ... individualmente mortali, e tuttavia com. 
plessivamente perpetui nell'insieme costituito dal genere»), 

? Si tratta di una allusione alla xorvwvia, per cui ved. CH X 22 € 
p. 472, nota 81. 

* Ved. CH XII 21 e p. 490, nota 81. 

`! Inanimalia (conio del latino imperiale dal greco dwuya) con ri. 
ferimento al mondo vegetale torna nel successivo cap. 6: inanimalium 
genera ... de no in superna uiua radice stluescunt (il termine ancora al 
cap. 21: non deum solum ..., sed omnia animalia et tnanimalia). Ved, 
anche sopra, nota 25 al cap. 4. 

` Ved., in maniera chiara, Apuleio, de Platone et eius dogmate 12: 
Daemonas uero, quos Gentos et Lares possumus nuncupare, ministros de- 
orum arbitratur (scil. Plato) custodesque bominum et interpretes, si quid 
a diis uelint («Quei demoni, che noi possiamo chiamare Geni e Lari, 
Platone li ritiene ministri degli dèi e custodi e interpreti degli uomini 
qualora questi desiderino qualcosa dagli dèi»). 

` Passo particolarmente difficile. Ci atteniamo a praedictae della 
maggior parte dei codici e di N. - F. (Thomas 1908 e Moreschini 1991 
accolgono praedicta di Kroll 1898, p. 577); il senso esatto resta tutta- 
via incerto. 

* Religio è parola che nel trattato denota di norma la pietà erme- 
tica che apre la via alla conoscenza, l'évoéfieta, che va anzi a identi- 
ficarsi con la conoscenza (CH IX 4, evoef)eia dé tori Deot yvõog, 
per cui ved. p. 455, note 13-4 e vol. I, pp. XLIX, LXXXIV); il termine 
in questo senso ricorre ancora ai capp. 12 (philosophia, quae sola est 
in cognoscenda diuinitate frequens obtutus et sancta religio), 13 (puram 
... philosophiam eamque diuina tantum religione pendentem), 25 (veli: 
gione mentis); al cap. 29 forma con pietas una sorta di endiadi, rusto 
bomini in dei religione et in summa pietate praesidium est. In molti al- 
tri casi religio indica più genericamente la devozione o l'atto di culto 
a essa conseguente. I medesimi valori anche per religiosus, mentre ir 
religiosus e l’artificioso ma efficace irreligio rimandano ad doefng e 
ad dogpera. Su tutta la materia ved. la dettagliata indagine di Berto- 
lini 1985, pp. 1152-7. 

35 A proposito dell'eccellenza sovrana dell'uomo ved. ancora al cap. 
23 nec immerito miraculo dignus est, qui est omnium maximus (cfr. anche 
cap. 37); e addirittura al cap. 22 dove è detto persino migliore degli dèi. 
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36 Sulla coniunctio-cognatio degli uomini con gli dèi ved. anche capp. 
7e 22, p. $95, nota 124, € vol. I, pp. LXXVII-LXXVIII, 403-4, nota 96. 

3 Suspicit caelum: vera e propria cifra della religiosità della gnosi 
ermetica, in ovvia connessione con il diffusissimo tema filosofico del- 
lo status rectus che caratterizza l'uomo (ved. Wlosok 1960, p. 116 sgg., 
Moreschini 2000, p. 125). Cfr. l'elitaria affermazione del cap. 9: aliqui 
ipsique ergo paucissimi pura mente praediti sortiti sunt caeli suspiciendi 
uenerabilem curam, e per contrasto al cap. 25 (nella cosiddetta «apoca- 
lissi») nemo suspiciet caelum. E ved. ancora al cap. 8 riguardo ai com- 
piti a cui è preposto l'uomo: mirari atque (ad)orare caelestia. In CH 
XII 20 si ha ogå òt xai ovguvov, e ancora in estratto IV 4 dviewrot 
avo PAETOVOLV. 

3 Cfr. CH X 25; XI 19-20. 

? La trattazione al soffio vitale (spiritus) è rimandata ai capp. 16-7 
(e ved. anche cap. 13). 

V Intelletto, sesus (su cui Bertolini 1985, pp. 1177-9), vode: ved. 
vol. I, pp. XLVIII, LIII, LVII, LIX, nota 1, LX-LXIL, LXVIII-LXXI, LXXVIII- 
LXXIX, LXXXIII-LXXXIV e, per le differenze tra gli intelletti, cap. 32 € 
CH X 21, 23, pp. 471, nota 79, 474, nota 85. 

*! Holzhausen 1997, p. 261, nt. 79, rifiuta sia la lettura di N. - F., 
che collega sola con ex aethere («seule à venir de l'éther»), sia la pro- 
posta di Wlosok 1960, p. 120, che intende sola come «pura». 

? Sulla quintessenza, d'aristotelica memoria, ved. Definizioni arme- 
ne X] 6 (con nota 124, p. 406), le ricche note di Scott (Hermetica III, 
pp. 39-42) e N. - F, II p. 363, nt. 54. 

9 Cfr. cap. 19; CH IV 3, p. 436, note 12, 14 e qui sopra alla nota 40. 

* Cfr. CH XII 4, p. 482, nota 15. 

1 Il complesso tema del male, cui qui si fa cenno per la prima vol- 
ta, percorre tutta la prima parte del trattato. Sul problema si avrà ri- 
sposta finale al cap. 22, dove si afferma che «la malvagità persiste nei 
più perché mancano della saggezza e della conoscenza di tutte le cose», 
e che al contrario è «dalla comprensione del disegno divino, secondo 
il quale tutte le cose sono state create, che nascono il disprezzo e il ri- 
medio per i vizi che pervadono il mondo materiale nella sua totalità». 
Ampia discussione in Lucentini 2003. 

" Colpisce la somiglianza con l'argomentazione condotta da Apu- 
leio nel de deo Socratis 3, p. 125 sg.: In qua praecipuum animal bomines 
sumus, quamquam plerique se incuria uerae disciplinae ita omnibus er- 
oribus ac piacularibus deprauauerint, sceleribus inbuerint et prope exe- 
sa mansuetudine generis sui inmane efferarint, ut possit uideri nullum 
animal in terris homine postremius («Su di essa [cioè sulla terra] l'essere 
più alto è l’uomo, cioè noi, e tuttavia di questi uomini la maggior par- 
te, non curandosi della vera dottrina, si è a tal punto guastata d'errori 
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e di nefandezze sacrileghe, si è talmente insozzata di crimini e, presso. 
ché distrutta la mitezza caratteristica del proprio genere, si è così sel. 
vaggiamente imbestiata che sulla terra nessun altro essere vivente può 
apparire di rango più basso dell'uomo»). Ved. Beaujeu 1973, p. 212. 

7 ovorwòng vale letteralmente «sostanziale», «essenziale»; la peri- 
trasi diumnac similitudinis formam non sta a denunciare la difficoltà del 
«traduttore» a rendere il termine greco, ma dice del suo scrupolo nel 
voler esplicitare con esattezza in altra lingua l'origine divina della so. 
stanza di cui l'uomo è costituito. Festugière IV, p. 6, nt. 2, «ritraduce» 
in greco, secondo il modulo xat’ cixóva più volte ricorrente nel Cor. 
pus Hermeticum, con xav. £ixóva 0eo0 eidos. Ved. anche al Cap. 19 
la nota 109, relativa alla resa di oùordgxng. 

** Da xóc. aggettivo da i), «materia», reso qui, come diverse altre 
volte nel trattato, con »/2danus; parimenti il termine Un è reso con 
mundus (ved., p. es., cap. 14: UÀn, quem Graece credimus mundum), 
Per la contrapposizione tra «sostanziale» e «materiale» ved. CH I 15, 
26; CH IX 1, p. 452, nota 4; IX 5, p. 455, nota 21; XIII r, 14; Defini- 
zioni armene V 2, VI 1, VII 1; vol. I, pp. LXXIX-LXXX. 

?' Nell'edizione di Moreschini 1991 purae è assente, con ogni pro- 
babilità per caduta materiale. 

*? Sulla volontà di dio ved. cap. 26 e CH X 2, p. 457, nota ç$, e vol. 
]. pp. LXIII-LXIV. 

*! Conformator, che qui rendiamo con «creatore», è parola artificia- 
le che non ricorre mai altrove in tutta la latinità; frequente nell'Ascle- 
pius il verbo conformo (capp. 5, 8, 11, 23). 

` I secondo dio è il mondo (ved. più oltre al cap. 10: aeternita- 
tis dominus deus primus est, secuuclus est mundus, homo est tertius). Al 
cap. 29 il secondo dio ë il sole. Per l'utilizzo di questo passo da par- 
te di Lattanzio, di Quoduultdeus e di Marcello di Ancira ved. More- 
schini 2000, pp. 93-4 e Rochette 2003, pp. 82-3. Per il problema ved. 
vol. I, pp. LXVI-LXVIII. 

` La «bontà di dio» è un tema centrale della teologia ermetica: ved. 
vol. I, pp. LXII-LXIII. 

4 Ved. CH I 14: <... volle abitarvi. Subito la volontà si tradusse in 
atto». Ved. vol. I, pp. LXIII-LXIV. 

° L'immagine relativa alla commistione qui presente è variata con 
quella della pesatura in parti uguali al cap. 22: ex parte corruptiore mun- 
di et ex diuina pari lance componderans. 

56 [] verbo ¿zcolo ha qui (e cosi pure ai capp. 37 e 39) il valore del 
greco èLorxEw («curo, governo»). 

57 A] riguardo, circa le finalità a cui è destinato l'uomo ved. CH II 
3 e vol. I, pp. LXXIX-LXXX. Per la formazione dell'uomo ved. anche 
estratto XXXIII 14-30. 
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st Similmente a N. — F, e con riferimento al precedente Musarum 
chorus, rendo con «ispirati dalle Muse» il termine wusicatis che non 
compare mai altrove in latino; non è tuttavia improbabile che il termi- 
ne equivalga a un più normale musicis, con cui semplicemente s'evi- 
denzi il carattere musicale della «performance». 

8 Ved. ancora capp. 18: neque enim omnes sed pauci, 22: sunt autem 
non multi aut admodum pauci, ita ut numerari etiam in mundo possint, 
religiosi; ancora 22: s£ solis ergo et paucis hoc proderit, dignum est bunc 
persequi atque expedire tractatum, 23: sed de bominibus istud dictum 
paucis sit pia mente praeditis, come anche 7: non omnes, o Asclepi, in- 
tellegentiam ueram adepti sunt. Cfr. anche CH XVI 16. Emerge, esplici- 
to, il carattere elitario dell'ermetismo, per cui ved. vol. I, pp. XLVII-LI. 

60 Qui ateria vale odoia-pdorg (substantia), in un'accezione che, 
prima dell Asclepzus, si ritrova solo nella versione ciceroniana del T7- 
meo di Platone (Bertolini 1985, p. 1187 sgg.). Con questo valore sicu- 
ramente anche al cap. 18: sensus autem cum semel fuerit animae com- 
mixtus humanae, fit una ex bene coalescente commixtione materia. Per 
la particolare occorrenza del cap. 16, omnem rerum substantiam to- 
tamque grgnentium creantiumque materiam, interpretata in questo sen- 
so da N. — F, t. II, p. 373, nt. 142, ved. Bertolini 1985, p. 1189, nt. 88, 
che ricorda «sebbene in un diverso contesto filosofico, l'equivalenza 
frequente negli Stoici tra oddia e ngon on». 

°| Ved. CH XI 2: ó 0£6c atóva noei. 

° Ved. CH X 12, p. 467, nota 46, e X 14: xai toia toi vuv rata, 
O dEOC x«i TUTI) xat tò dyudév, xui ó xóopoc, xai Ó dvügutoc («Ci 
sono dunque questi tre esseri, dio, padre e bene, il cosmo e l'uomo»). 

© Bonum compositum è detto al cap. 25 il mondo in quanto crea- 
zione di dio. 

“Leggo borninis, che è del solo codice R e dell’editto Romana, pre- 
ferito da tutti gli editori alla lezione omnis degli altri codici (che non 
dà senso); piü recentemente Holzhausen 1997, p. 266, nt. 92, propo- 
ne di correggere in omni. 

6 Passo fondato sull'ambivalenza semantica sia di mundus che di 
xóouoc («mondo» e «ornamento» in ambedue le lingue): ne risulta un 
gioco di parole intraducibile. Per il concetto si veda, nel più chiaro dei 
modi, la chiosa di Rufino nella sua traduzione latina del de principiis 
di Origene: quod enim Latine mundum dicimus, Graece x6opog appel- 
latur: xóopoc autem non solum mundum, sed et ornamentum significat 
(ll 3, 6). Per il motivo dell'uomo ornamento di dio e del mondo ved. 
CH IV 2; per il mondo come «ordine», sempre xoóopoc, ved. CH V 5, 
P. 444, nota 25, e IX 8 (tale significato ë probabilmente presente in 
munde mundum del cap. successivo dell’Asclepius, per cui ved. sotto). 


$oo COMMENTO 


Ved. pure il de mundo pseudoaristotelico (397a 6-8) e l'amplificata ver- 
sione apuleiana (cap. 22). Inoltre ved. qui alla nota 75. 

°° Soltanto il codice G legge secundam, lezione peraltro accettata 
da tutti gli editori moderni; gli altri manoscritti hanno secundum, le. 
zione che N. - F. ritiene possa essere buona sulla base del confronto 
con Gen. I 27: «E dio fece l'uomo a sua immagine». Ved. Moreschini 
2000, p. 125, nt. 42, che pensa a una probabile interpolazione cristiana 

© Ved. CH V 2. 

** L'integrazione di terra) è necessaria per completare la serie dej 
quattro elementi; mediante l'ulteriore integrazione di et (N. - F) la se. 
rie risulta bilanciata con quella precedente relativa alla parte divina. 

°° Secondo il Thesaurus linguae Latinae (IV, p. 478, l. 63, s. u. consis- 
to [Remme 1907], consistens vale àv, qui e diverse altre volte nell’ Ascle- 
pius (16; 19; 27; 32; 37); ma ved. Festugière IV, p. 174 e sotto, cap. 32, 
p. 512, nota 203. 

"0 «Possedere ... possessi»; nel modello greco con buona probabi- 
lità, come viene proposto da N. - F, t. II, p. 368, nt. 100, si avrà avu- 
to qualcosa come xtModpeda ... xtjuatau. Proprio su questa base non 
sembra plausibile la spiegazione etimologica ivi ipotizzata per il latino 
possessiones ... possideri in relazione al contestuale postea, e cioè «dérivé, 
par fausse étymologie, de post et s/do?». A nostro avviso la connessio- 
ne etimologica riguarda invece, come per il greco, sostantivo e verbo, 
e non ë dissimile da quella che si ritrova in Festo (241 L.) a proposi- 
to di quei determinati possedimenti agricoli cosi definiti: possessiones 
appellantur agri late patentes publici priuatique, qui non mancipatione, 
sed usu tenebantur et ut quisque occupauerat, possidebat («Sono chia- 
mati “possessi” quegli ampi terreni agricoli appartenenti allo stato o a 
privati, tenuti non per mancipazione ma per uso e che ciascuno, cosi 
come li aveva occupati, possedeva»). 

n AI cap. 22 cibos uictumque. 

?° Sempre al cap. 22 uitia contigit mundi corporibus commixta re- 
manere. 

n Adpetentia (e sopra adpetit), in greco óoeEËuç, è termine ciceronia- 
no che si ritrova solo nelle Tusculanae disputationes (IV 15). 

M L'aggettivo suspiciosus rimarca l'aspetto congetturale della ricerca 
($6Éu); è qui in unione con l'astratto indagatio, termine introdotto in 
latino da Cicerone (p. es., Off I 15: indagatio atque inuentio ueri, «tl: 
cerca e scoperta della verità»), che ricorre con una qualche frequen 
Za soprattutto in epoca tarda e presso gli scrittori cristiani e trova uso 
nell’Asclepius soltanto in questo passo. Nella preghiera con cui il no- 
stro trattato si conclude (cap. 41) troviamo tuttavia lo stesso concetto 
espresso con sostantivo e verbo: ut te suspicionibus indagemus («pet 
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hé ti possiamo cercare con le nostre congetture»); il solo verbo ¿zda- 
oancora al cap. 31. | 

5 Qui mundus è forse da intendere, in primo luogo, nel senso di 
«ordine», significato trasferitogli dal greco xóopoc che, come si è visto 
(sopra, nota 65), oltre a «mondo» e «ornamento», vale appunto anche 
«ordine» (in questo senso orientiamo, pur dubitativamente, la tradu- 
jone). Ugualmente l'avverbio »m/nde (formato sull'aggettivo mundus, 
a, um, che qui, nel gioco verbale, rendiamo con «ordinatamente», 
mentre in latino vale «graziosamente», pare forzato a rendere l'avver- 
bio greco xogpiwg che significa «ordinatamente», «decentemente». Nel 
contesto successivo torna tuttavia in primo piano il concetto di bellez- 
za (cum dei opera sit mundus, eius pulchritudinem ...), di bellezza e di 
ordine in speciem ... componit. 

* Lo sviluppo testuale di questa parte finale di capitolo rinvia a 
una pagina famosa del Fedone di Platone (62b), dove, in particola- 
re, si ritrova sia l’immagine del carcere terreno sia quella della libe- 
razione dai legami corporei, che forse appartiene alla tradizione or- 
fica e che ricompare, sempre in Platone, Cra/. 400 c (Scarpi 2004a: 
Orfismo F 4; ved. vol. I, pp. LXXXI-LXXXII). Ritengo pertanto che 
nel nostro passo exetos mundana custodia non vada inteso «dispen- 
sati dalla custodia», «esonerati dalla guardia» (con quest'ultimo va- 
lore secondo N. — F. e altri). 

N Diligenter con questo significato ricorre solo qui in latino («fere 
i q. amanter sensu Christiano» annota il Thesaurus linguae Latinae, V 
t, p. 1184, l. 56). Del resto l'amorevole cura dell'uomo verso il mon- 
do è espressa piu volte, oltre che con diligo, anche con diligentia e di- 
ligens (ved. capp. 6, 8, 10-1, 25). 

MW Secus: ved. tò &vavriov di CH X 7 con le note 28 a p. 462 e 34 a 
P. 463, e inoltre, per lo stile di vita implicato, vol. I, p. LXXXIII. 

P E il motivo della metensomatosi: ved. in particolare CH X 7-8 e 
vol. I, p. LXXXII. 

" Nella sua edizione, Moreschini 1991 non indica il cambio di in- 
terlocutore. 

" Seguo, con N. — F, la lezione del codice B quae res (sopra res enim 
dulcis); Thomas 1908 e Moreschini 1991 leggono con tutti gli altri ma- 
noscritti guare. Ci orienta in questa direzione il contesto parallelo di 
CH X 24, citato qui alla nota seguente, in cui l’autore dello «strango- 
lamento» è il corpo nella sua materialità. 

" Ovviamente tutta latina, e assai incisiva nel contesto, la locuzio- 
ne obtorto ... collo; la corrispettiva espressione del modello greco non 
sarà stata diversa nella sostanza da quanto si legge in CH VII 3 (äyxwv 
9€ XQTO toc aùtóv, «ti soffoca e ti trascina giù») e soprattutto in CH 

24 (tiv tota itv pvyi]v TO oúpatı xooonotuuévny xat dr ato 
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ayxopévy xútw, «l'anima di tale natura, avvinta al corpo e soffoca. 
ta da questo a terra»). 

"5 Philosophia quale religio: ved. nota 34 al cap. 5. 

H Si tratta dell'apocatastasi, per cui ved. CH XII 15, p. 487, nota 
57, e qui ancora il nostro trattato al cap. 31, p. $12, nota 201. 

** Ved. CH III 4, p. 435, nota 24. 

ĉe Il tema è già platonico e appartiene alla tradizione greca: cfr. Scar. 
pi 1994, pp. 313, 318-21. 

#7 E l'antica dottrina pitagorica e platonica della musica delle sfere: 
ved. Meyer-Baer 1970, pp. 29-216; Scarpi 1992, pp. 70-1. 

** La curiosità è una delle «colpe» di cui si macchia Anthropos in 
CHI 13 ed è facile evocare la sacrilega curiositas di cui rimane vittima 
Psyche nelle Metamorfosi di Apuleio (V 6, 11): ved. vol. I, p. LXXXI. 

" Su byle ved. estratto IX, dove è definita la culla della genera. 
zione. La materia è umida per Definizioni armene X 2, ed è vile per 
estratto VII 3. 

? Tutto lo sviluppo di pensiero contenuto in queste righe ë parti- 
colarmente difficile da comprendere: il testo pervenutoci è da ritener. 
si gravemente corrotto. 

"l Su locus ved. l'argomentazione al cap. 34, e CH XI 18. 

% Per mundus e materia con il medesimo valore di «materia» ved. 
nota 15 al cap. 2. 

?* Per il problema del male nell’ Asclepius ved. Lucentini 2003, e, in 
generale nei testi ermetici, vol. I, pp. LXXV-LXXVII. 

?! Per il soffio vitale (spiritus, nveŭpa) ved. vol. I, p. LXIV. 

% Cfr. cap. 25: machina uoluntatis dei e CH IX 6: bgyavov tis tob 
Veod fovAnoews. Sul ruolo della «volontà di dio» vol. I, pp. LXII- 
LXIV. Gli stessi termini (organum ... uel machina) in riferimento all'aer 
al cap. 19. Ancora »achina è definito al cap. 27 il corpo umano nella 
cifra risultante dalla connessione delle varie membra. 

*6 I] dio supremo, al quale si dà il nome di Giove (cap. 27), è sum- 
me, exsuperantissime nell'invocazione della preghiera finale (cap. 41, p. 
$16, nota 255); summus è suo attributo lungo tutto il trattato. 

?? Ved. nota 60 al cap. 9. 

% Luogo difficile. Si è ritenuto che dopo agitatio atque frequenta- 
tio (che noi qui rendiamo con «muove e concentra») possa essere ca- 
duta la parola spiritus. 

?? Qui e al cap. 35 species vale «forma ideale». 

!? Probabile riferimento a rappresentazioni cartografiche o, più 
precisamente ancora, a dei globi celesti, di norma lignei e talora di- 
pinti, che si confezionavano nel mondo antico (ved. Gisinger presso 
Schlachter 1927, p. 33, che riporta Luciano, Icarorzenippus 6: oqotgac 
TLVÙG x ouxtAac). 
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i Luogo difficile e sicuramente corrotto che ha dato spazio a mol- 
ie proposte di correzione. Seguiamo il suggerimento d'apparato di 
N.-F (si pars uel locus est in sphaera), accolto anche da Moreschini 1991. 

W In greco il collegamento paretimologico tra "Atóngc (l'Ade) e deLdég 
invisibile) si ritrova già in Platone. La parallela etimologia latina del ter- 
mine Inferi, rapportato a ¿mus (implicitamente attraverso infra, inferus), 
zowiamente aggiunta del «traduttore»: la si ritrova meglio esplicitata, p. 
es, nel de compendiosa doctrina del lessicograto Nonio Marcello (IV sec. 
4C.): Inferum ab imo dictum, unde Inferi quibus inferius nibil (p. 45, 29 
L: «Infero detto da “profondo”, da cui Inferi dei quali nulla è più pro- 
fondo»), o nella polemica del de genes: ad litteram di Agostino (XII 34, 
66): Inferi co quod infra sint Latine. Non è da escludere che il preceden- 
ie testo relativo al fondo della sfera sia stato adattato, rispetto all'origi- 
nale greco, in funzione del dato etimologico latino. 

1 Ved. per analogia la «scienza» (èmromun) dogov 100 0600 (dono 
di dio) in CH X 9. 

104 Cfr. cap. 7, e ved. CH I 22-3; IV 3-4; è pur sempre il caratte- 
re elitario dell'ermetismo che traspare anche in questo caso: cfr. vol. 
I pp. XLVIII-L. 

105 Sul tema della luce come conoscenza, di assoluta centralità nell'er- 
metismo, si rinvia a vol. I, p. LV e passim (per l'Asclepius ved. ancora 
capp. 23, 29, 32, 41) e a Wlosok 1960, pp. 127-32. 

^ Ved. nota 60 al cap. 9. 

W Cfr. CH XII 9: Ó vode, toU 0&0 Puyn. e p. 485, nota 35. 

8 Qui, e al cap. 32, mysteria compare nel senso di arcane verità di 
dottrina oggetto di rivelazione. Al cap. 21 »ysterium è metaforicamen- 
te definita per ben tre volte l'unione dei due sessi che avviene ix occul- 
toe garantisce la riproduzione /z aeternum. Infine, il termine »zysterza 
ha il valore di riti segreti al cap. 37 a proposito dell'animazione teur- 
gica delle statue. Ved., al proposito, la dettagliata discussione di Ber- 
tolini 1985, pp. 1172-7. In questo contesto evidentemente r7ysteria e 
mysterium sono ormai il risultato di uno slittamento semantico che ha 
trasformato i ,7ysteria, da complesso cultuale quali erano nella Grecia 
classica in un oggetto segreto e interno a una pratica di culto (Scarpi 
20042, pp. XI-XIII). 

' Riteniamo che princeps odoia(g) non debba essere considera- 
to un tentativo di versione dall’esito macaronico del particolarissimo 
ovodeyng (di cui non sono peraltro note altre occorrenze), ma, in pri- 
mo luogo, una sorta di preventiva scomposizione esplicativa di un ter- 
mine difficile sentito come proprio del lessico ermetico attuata median- 
teuna semitraduzione. Nelle successive occorrenze il termine è lasciato 
nella sua forma greca, benché accompagnato due volte dalle glosse uel 
princeps e id est sui principes: una scrupolosa sorta di superesplicazione. 
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Ved. anche nota 47 al cap. 7 su obotoórc. Sugli ousiarchi, in quanto 
entità ipercosmiche, ved. Festugière 1967, pp. 121-30, e vol. I, p. LIV 
W Ved. CH II 4, p. 425, nota 4; XIII 12, p. 500, nota 57. | 

!! Di questo periodo possediamo il testo greco nella testimonianza 
di Giovanni Lido, de mensibus 4, 7, p. 70 Wünsch: udoruç ‘Eouîk ëv ci; 
xuüXovpévqo Tehei w AÓvo OUTWE El Tv: «ai xd ovpevar Entà g papu 
£yovotv aQxi]v THV xuAovpeviv TÚXNY elpugpevnv, fjtLe ava doro 
x«i eri tàv uùtöv oùx ŠQ péverv» («E testimone Ermete, nel cosid. 
detto Discorso perfetto, che così dice: “Le cosiddette sette sfere hanno 
come principio il caso o il destino, che rende diversa ogni cosa e non 
lascia che rimangano nella medesima condizione” »). 

"° Mantengo nella traduzione la discordanza nel numero gramma- 
ticale della versione latina. In greco tutto è al singolare. 

!!! Ved, vol. I, pp. LXIX-LXXI. 

! Qui il riferimento è forse a un «secondo Giove», ma il testo di 
tutta questa parte finale del capitolo risulta lacunoso in più punti: la 
traduzione è ovviamente congetturale. 

!'* Qui, e spesso nel seguito del trattato, dio è definito «padre e si- 
gnore», o «signore e padre» (xUgroc xai tam: cfr. vol. I, pp. LIX- 
LXVI), più volte con l'ulteriore determinazione «di tutte le cose» e talo. 
ra in unione con «creatore», «reggitore» (capp. 22-3, 26, 29, e all'inizio 
del cap. 8 dominus et omnium conformator). Frequente negli autori cri- 
stiani, tale denominazione ricorre in ambito pagano soltanto nell’Ascle- 
pius. Sull'argomento ved. lampia trattazione di Wlosok 1960, p. 232 
sgg. e ora, in sintesi, Walter 2006, p. 161. 

^ E il tema dell'irriducibilità della grandezza di dio a un nome, per 
cui ved. CH V 1, p. 440, nota 2; estratto VI 19. 

W Ved. CH V 10 (òvópata Éyet ünavta ... Óvopia oUx ËXEL), p. 445, 
nota 36, e vol. I, pp. LIII, LXII, LXV, LXXIII. Gli aggettivi /70minise 
omninominis ricorrono in latino soltanto in questo luogo. 

!* Fecunda praegnatio nella preghiera finale. Il dio ermetico è an- 
drogino, agpevotnAvg: ved. CH I 9 e vol. I, pp. LVII-LIX. Per altri te- 
sti tardoantichi di diverso ambito dottrinale in cui tale concezione ë 
presente ved. Moreschini 1985, p. 106, nt. 58, e 2000, p. 277, nt. 64 
(con bibliografia). 

lI? Il testo, nonostante le molte proposte di emendazione, risulta irri- 
mediabilmente corrotto. La traduzione proposta ë del tutto strumentale. 

120 Seguiamo Thomas 1908 e Moreschini 1991 nell'eliminazione di 
omni dei codici (ripetizione evidentemente erronea dell’omni d'avvio di 
periodo); Kroll 1898, p. 579, seguito da N. — E, corregge invece in domino. 

121 Per mysterium ved. nota 108 al cap. 19. Non è da escludere che 
questo atto di mistero che «si compie in segreto», come è detto poco 
dopo, indichi una qualche pratica rituale, per cui ved. vol. I, pp. LILLIII 
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I? Con uenerem si ha un'integrazione pressoché certa per il com- 
lemento oggetto che manca nella quasi totalità dei codici (semen in 
R, e così nell'editio Romana come nell'edizione Thomas 1908). Essa 
è stata offerta da Housman 1931, p. 402, che ha indicato la fonte del 
passo, in cui il «traduttore» ovviamente si scosta dal modello greco e 
stilisticamente s'eleva, in un verso delle Georgiche di Virgilio (III 137, 
sed rapiat sitiens uenerem interiusque recondat). 

i? I verbo compondero non ricorre altrove in latino. 

N La cognatio tra gli dèi e gli uomini (ved. nota 36 al cap. 6) come 
pure il premuroso affetto ritornano alla fine del cap. 38, a proposito 
degli dèi terreni (hwurzanis amica quasi cognatione auxiliantur). E 

5 Da quoniam a proximitate contenti («dal momento che ... vici- 
nanza») il testo è citato da Agostino, Cz. VIII 23. 

"* Accogliamo con Moreschini 1991, la lezione della maggioranza 
dei codici confirmat (fortifica), ora garantita dalla versione copta, rispet- 
toa conformat (dà forma) che adottano Thomas 1908 e N. — F., t. II p. 
19, nt. 20, sulla scorta della sua occorrenza a poche righe di distanza. 

2? Ved, nota 35 al cap. 6. 

3 Facile la correzione in infra di Scott (Hermetica III, p. 156), ac- 
colta anche da Moreschini 1991, per intra. Essa viene ora a essere con- 
fermata dalla versione copta. 

1? Da ita humanitas fino a seruasse («tanto l'umanità ... giacerà inef- 
ficace»), del cap. 24, il testo è citato da Agostino nel de ciuitate Dei 
sempre a VIII 23. 

Sono le statue fornite di anima, anima che un uomo dotato di 
particolari poteri puó riuscire a far discendere dalle altezze celesti e a 
«incorporare» appunto nelle immagini. Emerge cosi un uomo «crea- 
tore della divinità», secondo uno schema ripreso al cap. 37. Agostino 
si servirà di questi capitoli per smantellare il castello sapienziale che 
Lattanzio, insieme ad altri cristiani, aveva costruito attorno all'ermeti- 
smo (ved. fr. 32). Si può intravedere in questo passo un’allusione ab- 
bastanza esplicita all'azione del teurgo, avendo comunque presente la 
distinzione di Giamblico (de mysteriis Aegyptiorum III 28-31, pp. 167, 
9-180, 4) tra il teurgo e il fabbricante d'immagini (eidwiorordg), non- 
ché la sua critica nei confronti degli «atei», in cui sono probabilmen- 
te da ravvisare i cristiani. Ved. infine CH XVII. 

DI Analogo sviluppo di pensiero (pur meno ricco di dettagli) alla 
fine del cap. 38, a proposito delle azioni degli stessi «dèi terreni». In 
particolare sulle pratiche divinatorie ved. CH XII 19, pp. 488-90, nota 
74, oltre alla difesa che ne fa sempre Giamblico, de mysteriis Aegyp- 
tiorum III 31, p. 175, 15 sgg. 

132 n l SR . ! 

a qui inizio la cosiddetta «apocalissi», che avrà termine alla 
metà del cap. 27. 
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133 Il tempio come immagine del cielo pare trovare un fondamen. 
to egizio: ved. Mahé 1982, p. 229, che opportunamente annota come 
la concezione fosse presente anche nel pensiero greco tardo (Sallustio, 
de deis et mundo 15, 2: 0 pev vuoi tóv oUpavòv ... upoòvtat, «i tem. 
pli imitano il cielo»). 

H Da fune terra a plenissima ancora citazione nello stesso libro di 
Agostino (Cru. VIII 26). 

55 Questa frase viene citata da Agostino, che la interpreta come 
un'addolorata e ostile profezia di parte pagana sulla futura sostituzio- 
ne del culto degli dèi nei templi con quello dei martiri, ritenuti null'al. 
tro che morti, nelle loro tombe (Cw. VIII 26: Sed boc uidetur dolere, 
quod memoriae (tombe, «che sorreggono il ricordo»] martyrum nostro. 
rum templis eorum delubrisque succederent, ut uidelicet, qui baec legunt 
animo a nobis auerso atque peruerso, putent a paganis cultos fuisse deos 
in templis, a nobis autem coli mortuos tn sepulcris). 

He Sciti e Indiani come coppia esemplare di popoli a significare 
«barbari» in generale. Al riguardo Ferguson, Addenda, p. X sg. (Her- 
metica IV), rileva tale accostamento in Orazio, Saec. $$ sg. e Carm. IV 
14, 41 sg.; ved. Mahé 1982, p. 233. Si osserverà ancora come questi due 
popoli costituiscano una coppia per così dire polare (gli abitanti del 
Nord e quelli del Sud, come, p. es., in Seneca, Medea 483 sg., e presso 
[Seneca], Herc. Oet. 328 sgg.). Il singolare collettivo del nome del po- 
polo nemico per dire «nemico», pur della prosa d'arte o anche del ser- 
mo cotidianus, è tipico del dettato poetico (ved. Löfstedt 1942, p. 22). 

I La versione copta pare garantire sepultorum rispetto a sepulchro- 
run, che è della maggioranza dei codici e degli editori. 

"^ Suadebitur nasconde con ogni probabilità un errore interpre- 
tativo del «traduttore» relativamente alla forma meigetar, presen- 
te nell'originale greco, rapportata non a taoyw («patisco») ma a 
reidw («persuado»). 

1 Incredulitatis (Qoefeiuc), per crudelitatis della tradizione mano- 
scritta, è correzione comunicata da H.C. Puech a Mahé (1982, p. 236). 

140 Cfr. capp. 26-7 e ved. CH VI 2, p. 447, note 12-3. 

H! Per compositum ved. cap. 10 e nota 63. 

V? Si confronti questa sezione con lo sviluppo di pensiero che si ha, 
in prospettiva negativa, se pur non apocalittica, in CH IX 4. 

I8 La versione copta recita «pavido», che ben s'adatta alla contrap- 
posizione. Mahé 1982, p. 238, pensa che nel testo greco fosse presente 
un (Qofieoóc, che può avere sia l'uno sia l'altro valore. 

144 Cioè «devozione», «pietà» (ved. nota 34 al cap. 5). 

145 Religio mentis è giustamente definita da N. — F, t. II, p. 381, nt. 
216, come la miglior formula per compendiare la pietà ermetica. Ved. 
CHI 27, p. 422, nota 99; IX 4, p. 455, nota 13. 
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M6 Nocentes angeli corrisponde ad da yyéXovg rovngovg che Lattan- 
zio riferisce al Sermo perfectus all'interno dell'ampia trattazione sui de- 
moni del paganesimo presente nelle sue Diuinae Institutiones (1I 1 57 
sg. Asclepius quoque auditor etus (scil. Trismegisti) eandem sententiam 
latius explicauit in illo sermone perfecto quem scripsit ad regem. Vter- 
que uero daemonas esse adfirmat inimicos et uexatores bominum, quos 
ideo Trismegistus &yyéXouc novnpovc appellat, «Anche il discepolo di 
Trismegisto, Asclepio, espose con grande ampiezza la medesima opi- 
nione, nel discorso perfetto destinato al re. Entrambi sostengono che 
i demoni sono nemici e che tormentano gli uomini; e perciò Trisme- 
gisto li ha chiamati “angeli malvagi”»). Cfr. cap. 37, che pare analogo 
al'esratto XXIV 5 (ved. vol. I, p. 537, note 285, 287). 

W Da notare la sequenza di tre astratti che sembrano trovare qui 
la loro prima attestazione in latino: irreligio, inordinatio, irrationabili- 
tas (a rendere, con ogni probabilità, i termini greci doéfera, atatia, 
ükoyta). Rarissimo, in particolare, il primo, che va considerato retro- 
formazione su /rrelrgiosus. 

H8 Per il tratto testuale che va da cum baec cuncta a mundum reuo- 
cabit («e quando tutto questo ... restituirà il mondo all’antico aspet- 
to») abbiamo il testo greco presso Lattanzio, Diu. Inst. VII 18, 3 sg. 

"? [lle dominus è da valutarsi come ellenismo lessicale, dove ¿lle vale 
l'articolo ó di ó xégtoc (ved. Rochette 2003, p. 79). Va rilevata tuttavia 
la singolarità dell'impiego, in quanto in contesti analoghi ritroviamo 
semplicemente dominus (cap. 8: dominus et omnium conformator, cap. 
23: dominus et pater, e ancora cap. 29: pater enim omnium uel dominus). 

50 Ved. CH V 2 e p. 440, nota 3, con cui questo passo dell'Asc/e- 
pius sembra essere coerente. 

5! Ci atteniamo alla lezione dei codici (accettata da N. — F.) uo- 
luntaria. Diverse le proposte alternative, tra cui nefaria Thomas 1908, 
Moreschini 1991, uiolenta Ferguson (Hermetica IV), uoluptaria Holz- 
hausen 1997. 

1 La correzione bellisque di Rohde 1876, p. 781, accolta da Mo- 
reschini 1991, per usque o risque (cosi Thomas 1908 e N. - E) dei 
codici, è garantita da xoAépotc presso Lattanzio e ora anche dalla 
versione copta. 

13 Sembra lasciare spazio al mondo inteso come dio: per cui ved. 
CH X 10, dove il mondo è un dA xò $&óc, un dio materiale, e CH XII 
15, dove il cosmo (xóopoc) è un dio grande riflesso di un dio più gran- 
de (ô néyaç deòc xai tod peitovoc eixuv). 

7! Per il tema della rinascita, che qui si configura, ved. l'intero 
CH XIII. 

5 Accolgo la correzione peracta suggerita da Kroll 1898, p. 581, 
per percoacta della tradizione manoscritta (seguita da N. - F e More- 
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schini 1991), che è termine di una certa durezza e che non ricorre Mai 
altrove in latino. La versione copta pare di scarso aiuto al proposito. 

!5 Il relativo femminile quac, che qui il «traduttore» rapporta per 
errore a restitutio (&xoxatáoraotc) - e che si replica necessariamente 
nella traduzione —, corrisponde a un analogo pronome che nell'originale 
si riferiva con tutta probabilità a tegiodoc, in greco di genere femmini. 
le (qui cursus). A ragione Mahé 1982, p. 244, e Moreschini 1991 riten. 
gono superflue le proposte di integrazione di un femminile voluntate 
o dei uoluntate o sed uoluntate (accettata da N. — E) tra cursu e quae, 

157 Sulla voluntas ved. cap. 7 e CH I 8, pp. 412-3, nota 36; X 2, p. 
457, nota 5, e vol. I, pp. LXII-LXIV. 

^! Ne consegue che anche il mondo è buono: cfr. sopra al cap. 25 
e CH VI 2, p. 447, note 12-3. 

159 L'integrazione (bonus) di Kroll 1898, p. 579, accolta dagli edito- 
ri, trova conforto nella versione copta. 

160 Il termine /ributor, rispetto ai precedenti dispensator distributor- 
que e al contestuale praestitor, è rarissimo (sembra ricorrere solo qui e 
due volte nel IV secolo nel Moriundum esse pro Dei Filio di Lucifero 
vescovo di Cagliari (z/7ae aeternae t., detto di Cristo). 

16! Come determinativo di a/teruatrone in alcuni codici si legge par- 
tuum, negli altri partin. Noi qui seguiamo questa seconda lezione, 
che trova ora riscontro nella versione copta e intendiamo «stagioni». 
Con partuum (così N. - E e Moreschini 1991) si avrebbe invece un ti- 
ferimento alla successione delle nascite. Nel senso di «alternanza sta- 
gionale» interpreto il nudo termine a/terziatio anche ai capp. 30 e 31. 

le? Il sommo dio ovviamente. 

163 Cfr. estratto XXIII 40, p. 533, nota 245. 

61 Primo esempio in latino di corpulentus con il valore di corpora- 
lis, opa tox óc. 

165 L'integrazione utae (prima di dispensator) si deve a Scott (Her 
metica III, p. 122) ed è comunemente accettata (secondo lo sposta- 
mento dopo dispensator suggerito da N. — E): ved., oltre al contesto 
superiore del presente capitolo, dispensator uitae ai capp. 29 e 30. In 
relazione al successivo guem Iouem nocamus essa pare raccomandarsi 
anche come elemento necessario nella versione di un contesto greco in 
cui Zeus veniva presentato secondo il notissimo connotato etimologi- 
co che parificava il dio alla vita stessa (Zevc-Cijv). L'integrazione trova 
conforto anche nel testo copto, e tuttavia Camplani 1986, p. 367, ri 
tiene interpolato il relativo testo greco, proprio al fine di evidenziare 
l'etimologia in questione. 

166 Complessa e discussa la figura di Giove Plutonio. Nella versio- 
ne copta questo dio domina ugualmente sulla terra e sul mare, mentre 
è esplicitamente affermato che il suo dominio non si estende su tut- 
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ri gli esseri viventi, essendo Kore colei che porta le messi. Le caratte- 
ristiche attribuite al dio in questo passo dell’Asclepivs sono coerenti 
con quelle del Saturno africano. Nell’ipotesi di una redazione africana 
della versione latina dell’Asclepius la «soppressione» di Kore si giusti- 
ficherebbe con la volontà di non privare il dio di caratteristiche locali 
che gli erano proprie. Camplani 1986, p. 365 sg., pensa tuttavia che la 
presenza di Kore nel testo copto possa essere frutto di interpolazione. 
Va infine ricordato che dio dei morti e della fecondità era pure il Se- 
rapide alessandrino. Su tutta la questione ved. Mahé 1982, p. 250 sg., 
e l'ampia discussione di Camplani 1986, pp. 360-6. 

I Restituentur per il secondo distribuentur dei codici è congettu- 
ra di Ferguson (Hermetica IV). Da parte sua Mahé 1982, p. 251, pro- 
pone, sulla base della versione copta, discedent («si allontaneranno»), 
correzione di cui Fowden 2000, p. 71, nt. 154, sottolinea la contrad- 
dittorietà con il tema del ritorno degli dèi. 

168 Città immaginaria per Fowden 2000, p. 71, che rigetta l'iden- 
tificazione sostenuta da Mahé 1982, pp. 77 e 252, con Alessandria. 

169 «Adesso... in questo momento» (/zodo ... boc in tempore): strut- 
tura pleonastica che conferisce vivacità alla domanda (il testo non ha 
bisogno di essere corretto). 

UO Ma per il significato di 772015 in questo contesto geografico ved. 
Fowden 2000, p. 71, nt. 156: «En Egypte óoozc / mons signifiait à la 
fois “montagne” et “desert”, le bord abrupt du plateau désertique des 
deux cótés du Nil étant la seule "montagne" qui s'offrait aux regards 
des Égyptiens». Si veda vol. I, p. 491, nota 1. 

" Termina qui la sezione apocalittica. 

1? Da questo punto a sensus interitus abbiamo il testo greco, relativo 
solo al tema della morte, pervenutoci tramite Stobeo, Anthologium IV 
52,47: NERI Òt toU ÜDavatou viv Aextéov tovc yàg zt0ÀAoUG ó Qavatoc 
qofiei oc xuxòv péyLotov, dyvoig toU xod yuatoc. 9ávatoc yàg yi- 
yetar óud)votc xauovtog adouatoc xai toU dgiðuoŭ tÀinowdévtog 
tüv dou@v to0 oopatoc. dorduòg ydg &ottv f] dgpoyî Tod oouatoc. 
dno9vijoxer de zÓ odua, Ótav unxéti duvntar péoerv Óv divügonov. 
xal TOUTÒ &ot. Üàvatoc, ó.dÀvaic opa toc xai dqaviauóc alo9Togoç 
owpatixijg («Si deve ora parlare della morte: ai più infatti la morte in- 
cute paura come il piü grande dei mali per l'ignoranza della sua effet- 
uva realtà. La morte ë infatti la dissoluzione del corpo spossato e del 
numero ormai completo relativo alle giunture del corpo. Il numero co- 
stituisce infatti la connessione del corpo. Il corpo muore quando non è 
Più in grado di sostenere l'uomo. Questo ë la morte, dissoluzione del 
corpo e scomparsa della percezione corporea»). 

7? Da notare l'enfasi del latino spes timorque mortis excruciat per 
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l'essenziale dettato del testo offerto da Stobeo: ó Bdvatos qofiet («la 
morte incute paura»). 

' La morte è dissolutio, rd) varc, scioglimento (di un composto) 
non distruzione (amwAera). E fondamento della dottrina ermetica: ved 
CH VIII 1, Xl 14, XII 16 e vol. I, pp. LXVII-LXVIII. 

U5 Numeri completi (che non si struttura nel nostro testo come ge. 
nitivo assoluto; ved. invece N. — F., t. IT, pp. 278 e 384, nt. 234) corri- 
sponde a toò dgiuüjob zÀjooüévtoc del testo trasmessoci da Stobeo, 
Il numero costituisce la ágpoyy («connessione») del corpo. Per la dot- 
trina ved. CH XII 15. Da confrontare con le speculazioni di stampo pi. 
tagorico che si possono leggere nel Commento al Sogno di Scipione di 
Macrobio, I 13, 11-3, e in particolare zmpletis numeris corpus fatiscit 
(«completi che siano i numeri, il corpo si sfalda»). 

Ue Vitalia, «funzioni vitali»; concreto nel modello greco presso Sto- 
beo: tòv ävðownov. 

0? Rarissimo il termine /ucredíbilitas per incredulitas (congettura- 
le al cap. 25); nel cap. successivo tali uomini sono definiti ¿»creduli 

V8 Di questa prima parte del capitolo, relativa al giudizio e soprat- 
tutto al supplizio delle anime (per cui ved. estratto XXIII 25, 30-3 e 
vol. I, pp. LXXX-LXXXII), abbiamo ben due testimonianze trasmesse 
in forma assai diversa da Giovanni Lido, de mensibus IV 32 e 149 (pp. 
oo e 167 Wünsch). Arrangiamento della materia e contenuti specifici 
divergono per piü versi. Il confronto con la versione copta pare indi- 
care che Giovanni Lido abbia composto i suoi pezzi servendosi sia del 
Logos Teleios sia di materiali provenienti da altri logo: ermetici, oltre 
che da Platone e da poeti antichi (Mahé 1982, p. 256 sgg.). Su tale ge- 
nere di castigo ved. anche Marziano Capella, II 166 con Lenaz 1975, 
p. 91 ent. 352. 

179 Questo summus daemon non è presente presso Giovanni Lido 
nei due luoghi ricordati sopra, ma un péytotog ruç duipwv, che rico- 
pre analoghe funzioni ed è assimilabile, secondo Giamblico (citato da 
Giovanni Lido nel suo testo), a Plutone, è nominato qualche pagina 
prima (de mensibus IV 25, p. 83 sg. Wünsch). Esso trova d'altronde 
corrispettivo nel «grande demone» della versione copta, e a esso po- 
trebbe riferirsi Lattanzio quando nelle sue Diuinae Institutiones (H 14, 
6) scrive a proposito del principe dei demoni, il diavolo: quorum (dae- 
monum) idem diabolus est princeps; unde illum Trismegistus daemo- 
niarchen uocat (ved., da ultimo, Moreschini 2006, p. 274). In summus 
daemon si avrebbe allora la resa di un èaruoviagyng del Logos Telet- 
os (termine di cui peraltro non abbiamo alcuna attestazione diretta in 
testi greci prima dei secoli IX-X d.C.). Demone potentissimo (dai pwy 
... peyiotn), vendicatrice (Tıuwgócç), è Dike, la giustizia personificata, 
che agisce dopo la morte in estratto VII 1-3, e che invia l'intelletto su- 
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balterno in CH X 23, pp. 472-4, nota 84. Ved. anche CH I 23 con nota 
8ya p. 419, € vol. I, pp. LXXIII-LXXV. "m" 

I? Ricordiamo che, come qui, exemplum ha frequentemente in lati- 
no il valore di poena grauissima. Per i castighi ved. CH XIII 7, p. 496, 
nota 37, e Mahé 1982, pp. 259-61, con ampi rinvii a testi platonici. 

!8! T testo latino, più generico, differisce in maniera importante da 
quello offerto dalla versione copta, nella quale il riferimento è alla genia 
sacrilega dei saccheggiatori di templi. Si è proposto di vedere in que- 
sti morti di morte violenta (corrispondenti al greco flaroddvutor) un 
riferimento, in chiave di polemica anticristiana, ai martiri (ved. Mahé 
1982, p. 267 e sg.). 

[n corrispondenza di questo punto termina la versione copta. 

5 Per religio e pietas, ved. nota 34 al cap. 5. 

184 [| breve tratto testuale che va da contra iusto a tutatur malis tro- 
va citazione secondo il modello greco sia presso Lattanzio, Diu. Inst. II 
15, 6, sia presso Cirillo Alessandrino, contra Iulianum, par. 130E (Pa- 
trologia Graeca LXXVI, col. 701A; Hermetica IV, p. 219). Nelle due ci- 
tazioni, che sono testualmente difformi in diversi punti, ma contenuti- 
sticamente coincidono, l'uomo pio trova nella sua devozione baluardo 
contro gli assalti dei demoni malvagi e i colpi del Heinarmene. L'as- 
senza di questi elementi nell’Asclepius offre prova ulteriore di rimaneg- 
giamento e selezione da parte del «traduttore» latino. 

85 Per la funzione salvatrice dell'illuminazione che porta alla cono- 
scenza di dio ved.: CH V 2 (p. 440, nota 4); X 4 (pp. 459-60, nota 21); 
XVI 16 (p. s10, nota 31) e vol. I, pp. XV-XVI, XCI. 

'86 Pare sentire l'eco di CH XVI 16 (di cui ved. vol. I, p. 510, nota 31). 

l) Ved. nota 52 al cap. 8, dove il secondo dio è il mondo, e vol. I, 
p. LXVI. 

E Sul sole come demiurgo cfr. CH XVI 5 (p. 508, nota 12) e 18; 
estratti V 1-2; XXI 2, p. 525, nota 179, e vol. I, p. LXXI. 

!? Ved. CH VIII 1 sgg. e vol. I, pp. LXVII-LXVIII. 

10 In wiuentis etenim semper uniuscuiusque partis si riconosce la 
struttura sintattica tipicamente greca del genitivo assoluto. 

9? Thomas 1908 e Moreschini 1991 espungono ¿z, intendendo la 
struttura sintattica che va da ipsoque a uiuente come ablativo assoluto, 
corrispondente al precedente genitivo assoluto («ed essendo il mondo 
stesso ... sempre provvisto di vita»). 

1? La tematica di eternità e tempo, di stabilità e movimento dei 
Capp. 30-1 è ora ampiamente trattata in Parri 2003 e 2005, pp. 142-55. 
L'eternità è l'anima del mondo in CH XI 4 (di cui ved. pure il par. 3, 
dove il mondo è generato dall’eternità, e p. 475, nota 12) e vol. I, pp. 
LVII, LX, LXIII, LXVI-LXVIII. 

'‘ Il verbo differo pare qui doversi intendere nel significato, assai 
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raro peraltro, di «differenziare», «distinguere»; meno calzante sembra 
il valore di «disperdere», secondo il confronto stabilito da N. -F con 
Apuleio, de undo 23, che nello specifico contesto si riferisce ai venti 
che dissipano e purificano le masse d'aria. 

194 Per alternatio ved. nota 161 al cap. 27. 

*5 Cfr. CH II 12, p. 429, nota 24, VI 1, p. 446, nota 3; X 14; vol. 
I, p. LVII. 

19 Sulla stabilità di dio ved. nota precedente. 

197 Ved. qui sopra, nota 192 e cap. 32, nota 204. 

198 d eoióororov: Festugière IV, p. 172. 

199 duérortov: Festugière IV, jbid. Su Pseudo-Cipriano, quod idola 
dii non sint 6, utilizzato poi da Agostino, de baptismo VI 44, 87 (Her. 
mes quoque Trimegistus unum deum loquitur et eum inconprebensibi. 
lem adque inaestimabilem confitetur, «Anche Ermete Trismegisto dice 
che dio ë uno solo e confessa che ë illimitato e incommensurabile»), 
ved. Moreschini 2000, pp. 59 sg. e 87, nt. 46. 

200 Der alternatio ved. ancora nota 161 al cap. 27. 

201 Seguendo il suggerimento di N. — E, leggo qui, al posto del pro- 
blematico alterius dei codici (cosi Moreschini 1991), alternis (con il va- 
lore di alternis urcibus che si riscontra anche al cap. 40). Per l'apocata- 
stasi, di cui qui si tratta, ved. sopra al cap. 13, nota 84. 

20° Ambitudo ricorre solo qui in latino per l'usuale ambitus con cui 
è indicato il movimento circolare dei corpi celesti (ved., p. es., Cice- 
rone, Nat. deor. II 49, stellarum rotundi ambitus). Come annota N. - 
F., t. II, p. 389, nt. 275, per ambitudinem reditus pare resa latina di à 
ànoxatáotuoty (termine tuttavia usato secondo la forma greca al cap. 
13: apocadtastasis astrorum). 

293 «Fissa», consistens (Festugière IV, p. 174, con rinvio a &onxe: 
ved. nota seguente). 

204 6 uev aii v Éorxe negi tòv 0eóv (CH XI 2): ved. sopra, cap. 
31: Deus ergo stabilis fuit (semper) semperque similiter cum eo aeternitas 
constitit («Dio ë dunque sempre stato stabile e in modo simile l'eterni- 
tà ë sempre stata ferma con lui») e cap. 30, nota 195. 

205 Il ritorno delle stagioni e l'apocatastasis astrorum, vá&etc parti- 
colari rispetto all'ordine universale. Disciplina con il valore di «ordi- 
ne» oltre che in questi due passi ricorre al cap. 39; altrove vale scien- 
tia, Ex vov (ved. Bertolini 1985, pp. 1165-8). 

206 Nella tradizione manoscritta il verbo della proposizione prin- 
cipale è caduto. Varie le proposte di risanamento, tra cui quella assai 
economica di Brakman 1907, p. 303: perdet. Pur senza accoglierla nel 
testo la utilizziamo qui come «puntello» nella traduzione. 

207 La proposta di correzione in qualitas di qualitate dei codici avan- 
zata da N. - F e accolta nel testo di Moreschini 1991 pare necessaria. 
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Tuttavia l’intera argomentazione compresa in questo passo, come os- 
serva N. - F. (e così pure per quanto riguarda il passo successivo), è 
articolarmente imbrogliata terminologicamente. 

208 In accordo con N. - F, t. III, p. 2, nt. 4, su oxuatetar = 
suuygageitai (6xó gavraotaç oxiáterat, ombreggio dell'immagi- 
nazione), adotto la traduzione «nemmeno l’ombra, nemmeno il con- 
torno» per l'espressione latina neguidem extrema linea umbră, in cui 
si ha con ogni probabilità una resa analitica e meticolosa del termine 
oxucyouqia. In greco ox1uyougia è vocabolo tecnico d'ambito arti- 
stico che vale «ombra», «ombreggio», come pure «contorno», «pro- 
filo»; esso è di norma volto in latino con il semplice umbra (rarissimo 
adumbratio), che qui tuttavia, in metafora, sarebbe risultato ambiguo. 
Interessante, al proposito, un passo di Quintiliano, Inst. X 2, 7, in cui 
ritroviamo tutti i termini in questione: 70n esset pictura, nisi quae lineas 
modo extremas umbrae, quam corpora in sole fecissent, circumscriberet 
(«non esisterebbe pittura diversa da quella che si limita a tracciare i 
contorni dell'ombra che proiettano i corpi colpiti dal sole»). Il termine 
è presente in CH VI 4: eldwid oti xai doneg oxiayoaqia («sono 
apparenze, quasi linee d'ombra»). 

20° L'illuminazione, dunque, consente di guadagnare la visione di 
dio, per cui ved. qui sopra, nota 185. 

*? Ved. nota 108 al cap. 19. 

"Il Sentio tegite et taciturnitate celate: reduplicazione sinonimica 
enfatica della prescrizione tipica dell'ermetismo a custodire nel silen- 
zio il segreto delle verità più profonde, per cui ved. vol. I, pp. L, LIII. 

21° Sul problema del vuoto cfr. CH II 10-1 e p. 429, note 19-20. 

*^ CH II 10: oùdè Ev tv övtwv oTi xevóv. 

"M Gli Stoici, mentre negavano l'esistenza del vuoto nel cosmo, 
l'ammettevano fuori di esso (£Exev è’ adtod neouxeyvuévov eivat 
Tò xevóv (tet gov, Ózteo dowpuatov eivat, «fuori di esso [cioè del co- 
smo] tutt'intorno ë diffuso il vuoto illimitato, che ë incorporeo», Dio- 
gene Laerzio, VII 140); contro di loro pare rivolgersi la presente pole- 
mica (per cui ved. anche CH XI 19, p. 479, nota 71). 

*5 Condivido il sospetto di Holzhausen 1997 di una lacuna tra simi- 
lium e ut bic: lo sviluppo di pensiero rimane infatti sbilanciato. 

"lè Accogliamo l'integrazione cum («perché», «poiché») di Tho- 
mas 1908, adottata anche da Moreschini 1991; N. — F propone zt («di 
modo che») il quale, se pur appetibile per contiguità grafica con aut, 
risulta meno perspicuo nel contesto. 

`” La correzione aethera è di Koziol 1877, p. 749, adottata da Tho- 
mas 1908 e Moreschini 1991. I manoscritti hanno un impossibile ir 
terram (o in terra o terra). N. — F. corregge inter ea («tra quelle regio- 
hi», a costo di una ammissibile ma dura struttura pleonastica inter... et 
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inter). Per l'aer come dimora di demoni ed eroi ved. le testimonianze 
citate da N. — F, t. II, p. 391, nt. 294 (Apuleio, de deo Socratis 6 e 13 
Giovanni Lido, de mensibus 4,25) e l'Eprnomis pseudoplatonico (984 
e sg.). Oltre l'aer si apre l'aetber. 

*'* Una rappresentazione questa dell'aezber che, per l'assenza di 
ogni turbamento dovuto a fenomeni atmosferici, ben s'addice anche 
all'Olimpo (ved., p. es., i versi 43 sgg. del VI canto dell'Odissea e, per 
la letteratura latina, Lucrezio, de rerum natura III 18 sgg.). Ved. anche 
la descrizione della pars superior mundi del de ira di Seneca (III 6, 1). 

*? Parole che ricordano quelle di Carneade presso Cicerone, de fato 
24: Cum uas inane dicimus, non ita loquimur ut physici, quibus inane esse 
nibil placet, sed tta, ut uerbi causa sine aqua, sine oleo uas esse dicamus. 

~ Cfr. CHI 11. 

=I Ved. anche cap. 15. In estratto VIII 4 il luogo è uno dei dati ac- 
cidentali che qualificano i corpi. 

77? Sin totum animaduertes: adottiamo, con Thomas 1908 e N. - F, 
la lezione six («se invece») che è dei soli codici G e R; la maggioranza 
dei manoscritti, seguita da Moreschini 1991, ha si in, di qualche du- 
rezza e ambiguità con il senso qui contemplato del verbo animaduerto. 

7?! Cfr. CH XVI 12: ó vontòs x60pog 1óv alo9mróv xóonov Tepré- 
xov TANQoi avtóv òyxüv raic zxouxiAaic xai xavtopópogoic i dear 
(«Il mondo intelligibile, avvolgendo il cosmo sensibile, lo riempie dan- 
dogli volume con idee svariate e dalle forme piü diverse»). 

7^! Qui, e nel seguito del capitolo, species vale «forma ideale». 

225 Nel linguaggio astrologico clima (gr. xXiua, «inclinazione») in- 
dividua ciascuna delle parti in cui veniva diviso il cielo con attinenza 
all'ora delle nascite individuali. Ved. estratti IV 8; XXII, p. 525, nota 
182; de triginta sex decanis III 17 e 19; X 1. 

26 Per questo «Onniforme» ved. cap. 19, p. 504, nota 110. Í| «mo- 
menti» sono 360, quanti sono i gradi del circolo zodiacale. 

~ Ved. CH IX 8. 

228 Pittoresco l'effetto ottenuto in latino mediante l'omeoteleuto 
continuato di ben sei forme verbali d'ampio volume fonico (tutti e sei 
i verbi sono attestati in epoca classica). 

?2 Per l'immagine degli specchi ved. CH XVII e p. 511, nota 2. 

230 Tutto il capitolo, con la sola esclusione del periodo conclusivo, 
è citato da Agostino (Ciu. VIII 24 e 26). 

231 Ved. cap. 24 e nota 130. 

^? Medesima associazione in estratto XXIV 5, p. 537, nota 285. 
Ved. sopra, cap. 25 e nota 146. 

233 Mysteriis qui vale «riti segreti»: ved. nota 108 al cap. 19. f 

234 II dio Asclepio, divinità tutelare della medicina, al quale si assimi- 
lò il dio egizio Imotep o Imutes: ved. estratto XIII 6, p. 527, nota 200. 
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335 Scott (Hermetica III, p. 224) pensava ad Arsinoe-Crocodilopo- 
lis nel Fayum. Ved. Fowden 2000, p. 72, nt. 157. 

2 Per Ermopoli, la città di Ermete, ved. Fowden 2000, pp. $$ e 
255 SB. 

2? Per consecrare nel valore di «divinizzare», frequente in latino, 
ved. la preghiera finale del cap. 41, gaudemus quod nos in corporibus 
sitos acternitati fueris consecrare dignatus, con nota 258. 

231 Per queste guerre e discordie si hanno diverse testimonianze 
presso gli autori antichi; ved., tra l’altro, la distesa narrazione di Plu- 
tarco nel suo trattato «egiziano» de Iside et Osiride (380A-C) e i versi 
pungenti di Giovenale, Saturae 15, 32 sgg. 

239 Tentiamo di rendere cosi, ma solo congetturalmente, caelesti usu 
et frequentatione che è solo di B? e dell’editio Romana (cosi Thomas 
1908, N. - F. e Moreschini 1991); gli altri codici hanno caelestius a cui 
N. - F. appone crux. Nell'espressione dovrebbe in qualche modo es- 
sere rispecchiato il precedente sacrificiis frequentibus. 

240 Ved. nota 124 al cap. 22, e nota 36 al cap. 6. 

^I Ved. tutta la parte iniziale del cap. 24, relativa alle «statue animate». 

242 L'aggettivo catholicus (xa00X1xóc) significa «generale», «univer- 
sale»; esso è qui impiegato come neutro plurale sostantivato, uso mai 
altrove attestato in latino. 

24 I] destino è qui identificato con la necessità. Destino, necessità 
e provvidenza sono le tre forze che nella tradizione ermetica reggono 
e governano il mondo, a cui si aggiunge in qualche caso anche la natu- 
ra: ved. vol. I, pp. LXIX-LXXI, p. 532, nota 243. 

“H Da questo punto abbiamo per il presente capitolo testimonian- 
za testuale presso Giovanni Lido, de mensibus IV 7, p. 71 Wünsch. 

245 Su disciplina come «ordine» ved. nota 205 al cap. 32. 

~ Con diuinis legibus rispetto a petà tijg avayxng del greco di Gio- 
vanni Lido (de mensibus IV 7) si insiste sul ruolo personale della divi- 
nità (Rochette 2003, p. 86; e cfr. Wigtil 1984, p. 2292). 

47 L'uso metaforico di g/utinum (così come quello di gluten) ricor- 
re con una certa frequenza presso gli autori latini cristiani. L'immagi- 
ne é assente nel testo offertoci da Giovanni Lido. 

* Ira e gratia costituiscono una coppia polare di termini; la tro- 
viamo, p. es., ma in riferimento agli imperturbabili déi di Epicuro, in 
Cicerone, Nat. deor. I 45. E si veda, sempre in relazione alla divinità, 
anche lo sviluppo di pensiero, in parte simile, che si riscontra in Apu- 
leio, de deo Socratis 12, p. 147: Debet deus ... nec indignatione nec mi- 
sericordia contingi ... nec aliquid repentinum uelle uel nolle («Dio non 
deve essere toccato né da sdegno né da misericordia ... né d'un tratto 
deve volere o non volere alcunché»); su tali caratterizzazioni dell'im- 
Perturbabilità di dio, proprie del platonismo come della generalità del- 
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le scuole filosofiche antiche, ved. Beaujeu 1973, p. 226 sg. Nel nostro 
testo dunque l! Heimarmene, la Necessità e l'Ordine, realizzazioni del. 
la volontà di dio quali sono, rispecchiano in sé le qualità della divinità 
stessa. In questo caso l’ordine parrebbe sostituire la provvidenza: ved. 
vol. I, pp. LXIX-LXXI. 

24° L'aggettivo /nauersibilis solo qui in latino (rauertibilis, detto 
dell'ira di dio, è nella Vetus Latina, Iob IX 13: dvandotegITO?<). 

250 Vento del sud, in greco voroc (ved., p. es., Apuleio, de mundo 
13: austro id est noto). Cfr. CH XIII 16. 

=I Vento dell'est, o più precisamente, con Seneca, Nut. quaest. V 
16, 4: Qui surgit ab oriente acquinoctiali, subsolanus apud nos dicitur, 
Graeci illum aqnu twv uocant («Quello che si alza da oriente nel pun- 
to dove avviene l'equinozio, qui da noi é detto subsolano, i Greci lo 
chiamano "afeliote"», trad. di D. Vottero, Torino 1989, alla cui nota 
ad loc. si rimanda). Per la preghiera conclusiva e l'indicazione dei pun- 
ti cardinali in relazione a questi venti ved. il passo pressoché specula- 
re di CH XIII 16, e nota 84 a p. 503. 

°°° Melius ominari è espressione tipicamente latina, che troviamo 
già in Plauto (Rud. 332). Il sostantivo oen, da cui deriva il verbo, in- 
dica il presagio, l'augurio che si trae dalle parole udite. Il corrispon- 
dente verbo greco ë eògmpéw, che ricorre con frequenza quasi formu- 
lare in diversi trattati (p. es. CH I 22; VIII 5; XII 16). 

25 L'ampio tratto testuale che va dalla proposta di Tat fino a questo 
punto è in parte evocato, in parte tradotto dal Logos Teleios da Lattan- 
zio. Rispetto al testo del’ Asclepius vi è più di una differenza, oltre che 
di resa, anche nel dettaglio: Lattanzio, Die. Inst. VI 25, 11: Trismegis- 
tus Hermes ... in illo sermone perfecto, cum exaudisset Asclepinm quae- 
rentem a filio suo utrum placeret patri eius proferri tus et alios odores ad 
sacrificium dei, exclamauit: «Bene, bene ominare, o Asclepi. Est enim ma- 
xima impietas tale quid de uno illo ac singulari bono tn animum induce- 
re. Haec et his similia buic non conueniunt: omnium enim quaecumque 
sunt plenus est et omnium minime indigens. Nos uero gratias agentes 
adoremus: buius entm sacrificium sola benedictio est». 

25 Per questa, come per altre preghiere, cfr. vol. I, pp. XXXVII, LII- 
LIII, nota 4, e ved. CH I 31-2, V 10-1, XIII 17-20. 

255 Summus ed exsuperantissimus sono appellativi della divinità su- 
prema che in letteratura troviamo in coppia soltanto nelle opere filo- 
sofiche di Apuleio (de Platone et cius dogmate I 12 e de mundo 27); 
exsuperantissimus è chiamato il Cristo in Agostino, Ep. 103, 2. Più fre- 
quenti sono le attestazioni epigrafiche che trovano come referente Gio- 
ve. Il culto di un deus summus exsuperantissimus ebbe grande impulso 
a partire dagli anni finali del II sec. d.C. Ved. al proposito Méthy 1999 
e Moreschini 2000, p. 137 (e 143), il quale avanza anche l'interessante 
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ipotesi che il «traduttore» «si sia servito appositamente di un termine 
usato da Apuleio». Ved. inoltre cap. 16 e nota 96. 

256 Ogni corrispondenza con numine saluati tuo manca sia nel testo 
greco sia nella versione copta. Da valutarsi pertanto come aggiunta la- 
tina che introduce nel quadro dell'Asclepius l'elemento della «salvez- 
za», fondamentale nell'ermetismo (ved. Moreschini 2006), ma altrove 
assente nel trattato (per altri logo; ved., p. es., CH I 26, 29; VII 1; IX 

. oi de pietà tod dyadod ovarwddic 0x0 to) Veoðŭ ooCOpevot, e vol. 
I, pp. XXXVI, XLVIII-XLIX, LXXV e passim). Da rammentare che in la- 
tino i termini saluo e saluatus (saluator, saluatio) sono propri del les- 
sico cristiano; di grande interesse, a questo proposito, la speculazione 
condotta tra dottrina e grammatica da Agostino, Serm. 299, 6: Christus 
saluator. Hoc est enim latine Iesus. Nec quaerant grammatici quam sit la- 
tinum, sed christiani quam uerum. Salus enim latinum nomen est. Salua- 
re et saluator non fuerunt baec latina antequam ueniret saluator: quando 
ad Latinos uenit, et baec latina fecit («Cristo salvatore. Questo ë infat- 
ti in latino Gesù. E non ricerchino i grammatici quanto ciò sia latino, 
cerchino piuttosto i cristiani quanto sia vero. Salvezza è infatti parola 
latina. Salvare e salvatore non furono parole latine prima che venisse 
il Salvatore: quando egli venne presso i Latini rese latine anche queste 
parole»). Della terminologia della salvezza sia per l'ambiente latino che 
per quello greco discute Horsfall Scotti 2000, p. 401. 

257 Oppure «dalla tua luce», se si vuole accettare la proposta lumine 
di Scott (Hermetica III, p. 291), che può ora essere confortata dalla ver- 
sione copta; ved. P.A. Carozzi, «Hoc lumine saluati tuo (Asclepius 41)», 
in Perennitas. Studi in onore di Angelo Brelich, Roma 1980, pp. 115-38. 

“8 Cioè «divinizzare» (per cui cfr. CH I 26 e vol. I, pp. XCI-XCID: 
il testo del papiro Mimaut ha il semplice verbo ànetéwoug; cfr. cap. 
j7 e nota 237 a p. 515, a proposito della divinizzazione degli anirnali 
(eorum animas, quorum sunt consecratae uiuentes), dove si noterà pure 
la corrispondenza tra uruentes e in corporibus sitos del presente pas- 
so. Ved. N. - F, t. II, p. 395, nt. 324 e p. 400, nt. 353. Aeternitati è ag- 
giunta del «traduttore» latino che, secondo Rochette 2003, p. 89 sg., 
rende meno incisiva l'espressione rispetto al greco. 

^? Ved. vol. I, pp. LXXX-LXXXII ed estratto VI 18-9, con cui il te- 
sto pare in contraddizione. Cfr. anche CH X 6. 

°60 Luce e, subito appresso, vita: Gi] xai ôs (CH I 9; XIII 8, p. 
497, nota 44, e ved. pure vol. I, pp. LXXXIX-XCII). 

“l Questa espressione, alla quale l'insistita allitterazione e il po- 
liptoto conferiscono alta sacralità, ë studiata con acume da Philonen- 
ko 1988, che in essa vede la confluenza di due formule: «vera vita» e 
«rita della vita», ambedue singolarmente presenti presso autori gno- 
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stici e cristiani. Nel modello greco, a giudicare dalla versione copta e 
dal papiro Mimaut, pare esser stato presente soltanto «vita della vita» 
"€ Ved. cap. 20. 

2 Il termine persezieratio, con cui è qui reso il greco òlapovh, si 
trova con questo valore soltanto nella traduzione latina (probabilmen. 
te della seconda metà del IV sec.) dell’aduersus haereses di Ireneo di 
Lione; aeterna, in relazione ad ui mv. 

294 Adottiamo qui il testo proposto da Thomas 1908 e N. - F. Mo. 
reschini 1991 legge cogrowimus te, totius naturae tuo conceptu plenis- 
simum; cognouimus te, aeterna perseueratio (plenissimum è del codice 
B); Holzhausen 1997 legge coguouinus te, totius naturae tuo concep- 
tu plenissime; cognouimus te, aeterna perseueratio (plenissime è di tut- 
ti gli altri codici). 

%5 La versione copta contempla a questo punto l'abbraccio tra gli 
intervenuti, qui mancante, e si chiude con la menzione di «cibo puro 
e senza sangue» (probabilmente davaixpatoc, per cui cfr. Campla- 
ni 2000, p. 156); si tratta senza dubbio di un pasto vegetariano. Ved. 
vol. I, pp. LII-LIII. 


Hermetis Trismegisti de triginta sex decanis 


! Il testo originale presumibilmente comprendeva una tabella, ana- 
loga a quella conservata in Paolo Alessandrino, 4 (che ë la fonte della 
traduzione latina del testo ermetico), la quale assegnava un pianeta a 
ciascuno dei tre decani di ogni segno zodiacale. 

` Un metodo diffuso dell'astrologia oraria assegna le ventiquattro 
ore della giornata ai singoli pianeti, seguendone la successione in rap- 
porto alla loro distanza dalla terra: per tutti ved. Paolo Alessandrino, 21. 

3 Il procedimento indicato guida a identificare il decano (e il piane- 
ta che lo controlla) in cui transita un pianeta. Il passo corrispondente 
di Paolo Alessandrino (par. 4) segue a una serie di definizioni e di clas- 
sificazioni zodiacali e planetarie articolate nella forma di un trattato e 
mirate a fornire all’astrologo gli strumenti del mestiere. Il trattato er- 
metico invece (il cui titolo de triginta sex decanis si riferisce soltanto al 
I capitolo) è un florilegio che attinge a varie fonti, anche contradditto- 
rie (la trattazione delle case in senso orario e antiorario nei capp. XV, 
XXVI e XXXV, i cataloghi stellari che iniziano con il Cancro nei capp. 
III e XIII e con l’Ariete nei capp. 1 e XXV, ecc.), ma che soprattutto non 
è organizzato in maniera sistematica, perché in molti passi presuppone 
alcune nozioni zodiacali e planetarie e perché alcuni capitoli di appli- 
cazione pratica dell'astrologia (genitori, matrimonio, morte) precedo- 
no capitoli teorici (esame dei pianeti nei segni, nei territori e nelle case, 
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analisi delle congiunzioni e degli aspetti planetari, ecc.); ved. Gundel 
1936b, pp. 4-5: 115; Festugiere I, pp. 112-5; Feraboli 1994, pp. VII-IX. 

4 A Saturno naturalmente segue Giove; nel testo l'indicazione è ca- 
duta: il passo parallelo di Paolo Alessandrino, 4, infatti, elenca il suc- 
cessivo segno dei Gemelli con la successione Giove, Marte, Sole. 

5 Sulle descrizioni e sulle testimonianze antiche dei decani, oltre 
alla fondamentale opera di Gundel 1936a, si possono citare gli studi di 
Warburg 1920; Saxl 1926; Warburg 1932; Gundel 1936b, pp. 115-23; 
Scherer 1953, pp. 212-21; Pingree 1963; Feraboli 19972; Bertozzi 1999; 
Sniezynska-Stolot 2002; Sniezynska-Stolot 2003. Gli scavi archeologici di 
Grandes hanno permesso il rinvenimento di dittici d’avorio con le rap- 
presentazioni dei decani che provengono dalla stessa tradizione del te- 
sto ermetico: ved. l’edizione e il commento di Abry 1993. Le descrizio- 
ni del testo sono un esempio di sincretismo di una tradizione egiziana 
con la sistematica organizzazione che il mondo ellenico diede all'astro- 
logia. Assieme alle rappresentazioni iconografiche per lo più estranee 
alla sfera greca, si registrano riferimenti allo zodiaco: (per le abbrevia- 
zioni che seguono ved. sopra, p. 172) 1 Ta con il personaggio con testa 
di toro, 1 Le con l'immagine di un leone, 1 Li con due figure colloca- 
te sopra degli scorpioni (la Bilancia originariamente era costituita dalle 
due chele dello Scorpione), 2 Sc con un uomo ritto sopra lo Scorpione, 
1 Sa con la freccia del Sagittario. Non mancano riferimenti alle costella- 
zioni extrazodiacali, appartenenti sia alla sfera greca che alla sfera bar- 
barica: 1 Ta con la mummia di Osiride, 2 Ge con un personaggio collo- 
cato sopra delle lepri (presumibilmente il cacciatore Orione), 1 Ca con 
l'immagine del Cane; l'Idra, il lungo serpente d’acqua, è ravvisabile in 1 
Ca, 3 Ca, 1 Le, 1 Vi; in 2 Li è ravvisabile la palude dell'Acheronte; 2 Sc 
contiene l'evidente descrizione del Serpentario; 1 Cp raffigura un per- 
sonaggio acefalo, probabilmente identificabile col Satiro senza testa, nel 
quale si può riconoscere Perseo con in mano la spada e la testa mozzata 
della Gorgone (ved. Feraboli 1993a, pp. 504, 520). Il testo comprende 
anche tracce delle signorie planetarie, con il domicilio della Luna (2 e 3 
Ca) e del Sole (1 Le), con l'esaltazione della Luna (1 Ta), con le signo- 
rie del trigono della Luna (1 Vi) e di Marte (2 Pi). Vanno ricordate inol- 
tre le corrispondenze con i segni del dodekaoros, curiosamente colloca- 
tea 180°: il Falco-Sagittario è presente nel secondo decano dei Gemelli, 
lo Scarabeo-Cancro nel secondo del Capricorno; non nel segno in op- 
posizione, ma nel segno attiguo inoltre figurano l'Ibis-Acquario nel se- 
condo decano della Vergine e il Coccodrillo-Pesci nel terzo del Leone. 

* L'espressione tradisce un errore nella traduzione: il passo corri- 
spondente greco del Sacer liber (par. 17) di Ermete Trismegisto indi- 
ca «per quanto riguarda la forma, di leone ha la testa, con raggi solari 
(oÜtoç.... ëxer ... Logphv dè A£ovroc noóounov dxtivac Ëxov faxa)». 
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7 La sintetica espressione latina ë chiarita dalla descrizione del de. 
cano del Sacer liber: il corrispondente passo greco (par. 24) parla di un 
uomo in piedi presso una sorgente da cui scaturiscono due rivoli che 
poi si riuniscono in uno solo. 

* Il testo greco (Sacer liber 26) descrive un uomo con testa di toro 
e quattro ali; nei testi astrologici latini d'altronde ë frequente la confu. 
sione fra Toro e Cancro per motivi paleografici. 

? Traslitterazione di dxida, che è la punta della freccia nelle mani 
del Sagittario. 

l0 TI testo latino traduce il nome dell'icneumone, ricavando west. 
gator dalla radice di ixvevo. 

0 Difficile individuare la località; Gundel 1936, p. 382, nt. 1, ipo- 
tizza il mare prospiciente l'Etiopia settentrionale o il Mar Nero. 

l? L'integrazione è garantita dal passo parallelo di Vettio Valente, I 
11, 2 (cfr. Doroteo, Carmen I 8, 7). 

l Sul catalogo stellare del cap. HI ved. Gundel 1936b, pp. 123-34, 
148-52; Neugebauer 1969, pp. 68-9; Neugebauer 1975, pp. 286-7; Fe- 
raboli 1993c; Feraboli 1994, pp. XIV-XVII; Feraboli 1997b. Circa due 
terzi delle longitudini stellari portano a un'epoca di osservazione fra il 
196 e il 129 a.C. (Feraboli 1994, p. XVII). Le astrotesie comprese nel 
catalogo corrispondono sostanzialmente a terminologie e indicazioni 
presenti in Ipparco, ma con esse coesistono tracce di rappresentazio- 
ni diverse: ved. Feraboli 1994, pp. XVI, 274-83. 

H yó Cancri; le longitudini indicate sono nel segno del Cancro. 
Il catalogo prende avvio con il Cancro, ossia con il solstizio d'estate, 
come nella tradizione rispecchiata da Arato, Phaenomena 545; Fera- 
boli 1994, p. XVIII. 

5 ue Leonis. 

16 tmd Leonis; l'ultima stella citata è conosciuta anche con il nome 
Repolo. 

" i Leonis; non si tratta di una stella sulla testa del Leone (il testo 
ne ha già elencate due), ma sul ventre, come si deduce dal confron- 
to con il catalogo tolemaico (Tolomeo, Syntaxis mathematica VII 5). 

I8 è Leonis; la stella si trova in realtà sui lombi del Leone; eviden- 
temente l'errata lettura di óo«üc («lombo») come óqovs («sopracci- 
glio») ha causato la corruzione del passo (cfr. Ipparco, II 5, 6; III 2, 9. 
12; 5, 3; Tolomeo, Syntaxis mathematica VII 5). 

? ni Leonis. 

20 B Virginis; l'indicazione ë in gradi di longitudine del Leone. 

"! € Virginis. 

2 a Virginis. 

"3 a Bootis, conosciuta con il nome Arturo. 

24 ða? Librae; la costellazione della Bilancia è formata dalle chele 
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dello Scorpione. Nella lacuna probabilmente era indicata la posizio- 
ne della stella, prima o estrema (cfr. Ipparco, III 3, 7; Tolomeo, Synta- 
xis mathematica VIII 1). 

25 gat Scorpionis; u Scorpionis è nota con il nome di Antares. 

26 AC Serpentarii; l'indicazione è in gradi di longitudine dello Scor- 
pione. 

2? Į] quadrilatero del Sagittario è formato da ott Sagittarii, di cui 
g ë la prima (Ipparco, III 4,3; Tolomeo, Syntaxis mathematica VIII 1); 
il testo ermetico cita invece g e £ come prima e seconda. 

28 u? B Capricorni. 

? «à Capricorni. 

9 f Aquarii. 

?! Tolomeo ignora una stella sul piede destro, terminando la descri- 
zione della gamba destra con una stella sulla tibia (Tolomeo, Syntaxis 
mathematica VIII 1); la stella per altro ë presente in altri cataloghi (Ara- 
to, Phacnomena 502; Pseudo-Eratostene, Ca/asteríspmi 26; Ipparco, II 
3,7; IH 3, 8; Igino, Astronozzica IMI 28). 

3° a Persei. 

3 Cephei. 

H o Piscium. 

35 B Balenae. 

% nů Balenae. 

V è Andromedae. 

38 t Piscium; si tratta della stella sulla bocca del pesce settentrionale 
dei Pesci dello zodiaco; per l'espressione cfr. Ipparco, I 6, 8. 

? q Vrsae Minoris, nota come stella polare. 

4 ~B Arietis; il testo omette la longitudine di a Arietis, la terza stella. 

1l w Andromedae; la stella è collocata da Tolomeo all'estremità del- 
la veste; non si può escludere che l'indicazione ermetica (in cingulo) 
denoti le catene che legano le caviglie dell’eroina. 

1° Persei. 

4 a Persei, nota con il nome Algol. 

4 « Tauri, nota con il nome Aldebaran. 

5 p Tauri. 

16 € Tauri. 

1 o) Persei; in realtà la prima stella elencata si trova sul piede sini- 
stro, e la seconda, in base al catalogo tolemaico, sul ginocchio destro. 

" a Aurigae, nota con il nome Capella. 

? B Orionis, nota con il nome Betelgeuse;  Aurigac. 

? de Orionis; il testo omette £ Orionis, la terza stella della cintura. 

*! a Orionis, nota con il nome Bellatrix. 

? 9 Aurigae. 

? etd Geminorum. 
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* ap Geminorum, note con i nomi Castore e Polluce. 

` a Canis Maioris, nota con il nome Sirio. 

** tài Canis Maioris. 

57 « Canis Minoris. 

** Per le definizioni e le caratteristiche dei quadranti ved. Cap. XXIV 

* I] passo parla propriamente di periodi della vita prima elencati 
(ma nel testo assenti). I parr. 17-21 presuppongono una serie di nozio. 
ni fondamentali (classificazioni dei pianeti e dei segni zodiacali, sud. 
divisione in quadranti, relazioni fra pianeti e segni) presenti in qualsia- 
si trattato astrologico e di certo nel testo che è fonte della traduzione 
dell'opuscolo ermetico (ctr. u? dictum est: 11 18). Nella trattazione dej 
pianeti doveva sicuramente figurare l'associazione dei singoli piane. 
ti con le età della vita (cfr. Tolomeo, Tetrabiblos IV 10, 5-12; Firmico 
Materno, Muthescos libri Il 26). 

L'espressione latina traduce un termine che si riferisce al movi- 
mento diretto dei pianeti, in contrapposizione al movimento retrogra- 
do: l'azione di un pianeta in movimento diretto è più intensa rispetto 
a quando il suo movimento è retrogrado (ctr. Tolomeo, Tetrabiblos ] 
24, 3); tuttavia il successivo riferimento ai luminari (che non conosco- 
no movimento retrogrado) e l'immagine che ne segue invitano a ipo- 
tizzare che per i luminari aucti numero debba essere inteso come aucti 
lumine e indichi un aumento della luminosità, per la Luna la fase cre- 
scente, per il Sole la culminazione al meridiano e l'emiciclo estivo che 
ne vede l'avvicinamento allo zenit del luogo (cfr. nota 420 a XXVI 36). 

el Diverso il passo corrispondente di Vettio Valente (V 1, 2): «che 
è un punto di eventi nefasti e determina ...». 

°° La dottrina dei punti ricava nuove posizioni nel grafico natale, 
calcolando la distanza fra due pianeti (o posizioni significative) e ri- 
portandola sulla circonferenza a partire (di solito) dall'ascendente; il 
più noto è il punto di fortuna. La dottrina comune, di probabile ma- 
trice ermetica, contemplava sette punti, divenuti poi canonici (Paolo 
Alessandrino, 23; ved. Feraboli 2001, pp. 262-4). 

e1 Il testo denuncia l'erronea lettura uitiatıxh da xarauvruaruzn 
(«deplorevole») del passo corrispondente di Vettio Valente, V 1, 7. 

*! L'incomprensibile lezione /» similibus traduce ëv toig dporors, 
che è lettura corrotta di &vróc 6 por(gév), ossia «a una distanza infe- 
riore a 70°», del passo di Vettio Valente, V 1, 7. 

55 Tracciando delle linee parallele agli assi che congiungono i punti 
dei solstizi e degli equinozi si ricavano relazioni fra i segni: con le linee 
parallele all'asse dei solstizi vengono determinati i segni che si ascol- 
tano, con le linee parallele all'asse degli equinozi i segni che si guarda- 
no. La collocazione dei punti cardinali (solstizi ed equinozi), al cen- 
tro o all’inizio dei segni corrispondenti (lascito di epoche diverse nella 
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registrazione del fenomeno della precessione degli equinozi), delinea 
; due sistemi differenti che sono testimoniati dagli antichi (ved. Fera- 
boli 1996, PP- 329-32). 

6 [] passo corrispondente di Vettio Valente (V 1, 7), in coerenza 
con l'inizio del paragrafo, parla invece solo di aspetti dei pianeti male- 
fici con i luminari («Saturno o Marte con il Sole o con la Luna»), e non 
di aspetti tra malefici e tra luminari; si tratta di un probabile frainten- 
dimento causato dal fatto che nei manoscritti i nomi dei pianeti sono 
spesso indicati con i simboli e non scritti per esteso. | | 

* Dal passo di Vettio Valente (V 1, 8) si ricava invece l'esistenza di 
processi, con la lezione ázoXoyiauc («discolpe») che evidentemente e 
stata letta &ropiarc («dubbi»). 

93 Diverso il passo di Vettio Valente (V 1, 10): «si avvererà la pau- 
ra e l'angoscia pronosticata» (iva tò too qófov xal tò TIC dywviuc 
dxot£A eor). 

6 l'astrologia assegna le diverse età della vita ai singoli pianeti e ai 
luminari (sono le cosiddette «cronocratorie», sistema che attribuisce ai 
singoli pianeti e ai segni zodiacali un numero preciso di anni di vita o le 
diverse età della vita) e individua i singoli anni di vita riportandone il 
numero sulla circonferenza zodiacale a partire — di solito — dall'ascen- 
dente e assegnando un numero a ogni segno zodiacale; l'operazione 
raggiunge un segno che, con il pianeta che lo controlla, governa l'an- 
no in questione. Il passo indica che uno stesso pianeta deve controllare 
sial'anno in questione sia il periodo di vita comprensivo di quell'anno. 

? l'integrazione é garantita dal passo corrispondente di Vettio Va- 
lente, V 1, 13. 

" l'integrazione ë garantita dal passo di Vettio Valente, V 1, 14. 

* I] testo di Vettio Valente, V 1, 16, che accenna a malattie, per- 
mette di individuare per il testo latino la traduzione di vrjootc («iso- 
le») anziché véoorg («malattie»). 

P Il testo ermetico si limita a segnalare poche posizioni planetarie, 
mentre Vettio Valente (V 1, 18), che fornisce tutte le posizioni, trat- 
ta un oroscopo del 27 ottobre 121 d.C. (ved. Neugebauer — Van Hoe- 
sen 1959, p. 118). La lacuna di dodici righe nel manoscritto del testo 
latino lascia ipotizzare lo spazio per un grafico natale mai trascritto. 

" Diverso il testo di Vettio Valente (V 2, 3): xadoMxdg ðt obtac 
«questo il metodo generale»); probabilmente fu letto xadoMxòg de 
ovtoc e come tale tradotto. 

3 Case cadenti sono la III, la VI, la IX e la XII; sono le case che pre- 
cedono nel movimento diurno i punti di intersezione della circonferen- 
za zodiacale con gli assi dell'orizzonte e del meridiano, ossia — nell’or- 
dine - l'Imum Coeli, il discendente, il Medium Coeli e l'ascendente, 
che sono definiti anche angoli di un grafico oroscopico. 
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7% Nodi lunari sono i due punti di intersezione dell’orbita lunare 
con l'orbita del Sole, definiti anticamente «testa e coda del serpente». 
? La lacuna è integrata dal passo corrispondente di Vettio Valen. 
te, V 2, 8: «se poi il Sole transita sul nodo lunare ascendente o discen. 
dente o sui segni con essi in quadratura» (HÀt(ou Y£volt£vou zat nú- 
godov ëv tà davafifatovii i) xaxa Baácovu i) Ev toig t£tQayovoic), 

78 Il testo di Vettio Valente, V 2, 10 permette di integrare la lacuna. 

? La traduzione denuncia l'erronea lettura tyiv («caso») della le- 
zione yvynv («nello spirito») di Vettio Valente, V 2, 13. 

#0 Segni tropici (o cardinali) sono i segni degli equinozi e dei sol. 
stizi: Ariete, Cancro, Bilancia, Capricorno; i segni fissi seguono i segni 

cardinali: Toro, Leone, Scorpione e Acquario; i segni mobili (0 bicor- 
porei perché formati da doppia figura) precedono gli equinozi e i sol: 
stizi: Gemelli, Vergine, Sagittario e Pesci. 

s Sulle fasi dei pianeti ved. nota 463. 

** I] passo in parentesi (ripreso da VI 11 e assente nel testo di Vet- 
tio Valente) crea confusione: si considera infatti in quale posizione del 
tema natale transita il nodo lunare nell’anno in esame, ma il testo er- 
metico mescola i dati natali con quelli di rivoluzione e confonde le po- 
sizioni oroscopiche con quelle zodiacali; l'esame dei segni infatti non 
riguarda il rapporto del nodo lunare con i pianeti che incontra. 

*! Con rivoluzione solare di un anno si intende il calcolo di tutte le 
posizioni planetarie e la stesura di un grafico oroscopico del momento 
in cui, nell’anno in esame, il Sole transita sulla posizione del Sole natale. 

*! Ogni segno zodiacale è suddiviso in archi di diversa lunghezza 
che sono governati dai singoli pianeti e ne sono definiti territori (cfr. 
cap. XXV); il testo intende il territorio che comprende l'ascendente. Sui 
vari sistemi testimoniati ved. Bouché-Leclerq 1899, pp. 206-15; Scherer 
1953, pp. 126-8; Pingree 1978, II, pp. 211-6; Hübner 1995, I, p. 178 sg. 

#5 Al re WMechépso e al suo sacerdote Petosiris, considerati inven- 
tori e codificatori dell'astrologia, furono attribuiti vari sistemi: ved. 
Gundel - Gundel 1966, pp. 27-36; Pingree 1978, II, pp. 436-7; Urso 
2002, pp. 124-5. 

*6 In realtà non si tratta di una rivoluzione mensile (che dovrebbe 
calcolare le posizioni planetarie e stendere un grafico oroscopico nel 
momento in cui il Sole ripete in qualsiasi segno l'esatta posizione del 
segno natale; cfr. nota 83), bensi di una progressione, che opera un ri- 
porto sulla circonferenza zodiacale. 

37 Ved, nota 75. 

88 L'integrazione è garantita dal passo corrispondente di Vettio Va- 
lente, V 4, 1 

8° I] senso del testo, estremamente sintetico, è di difficile compren- 
sione: in un determinato mese si verificano certi eventi, ma non vie- 
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ne specificato di quale mese si tratti. Ci si può riferire all'operazione 
di riporto prima consigliata, individuare il segno raggiunto con l’ope- 
razione, e definire il mese in corrispondenza di quel segno zodiacale. 
Tale interpretazione tuttavia ignora l’espressione immediatamente pre- 
cedente e la menzione del pianeta signore del grado che ospita il ple- 
nilunio o il novilunio, i quali per altro, verificandosi ogni mese, non 
consentono di definire un mese particolare. L'interpretazione corret- 
ta forse è suggerita da un altro passo di Vettio Valente (IV 28, 3), che 
consiglia di valutare il segno che ospita il novilunio o il plenilunio, per- 
ché il mese corrispondente a quel segno sarà ricco di eventi rilevanti. 

9 Sono dati parziali di un oroscopo del 26 luglio 114 d.C., analiz- 
zato più volte da Vettio Valente (I 8, 7-11; 21, 32-40; V 4, 6-7; VII 6, 
128-34): ved. Neugebauer - van Hoesen 1959, pp. 110-1. 

*! Viene ancora confusa la rivoluzione con la progressione (ved. nota 
86): cfr. il passo corrispondente del testo di Vettio Valente (V 4, 8, dove 
la contusione e assente): «i mesi significativi corrispondono ai segni ...». 

© Il tema natale indica genericamente un evento; l'oroscopo pro- 
gressivo ne individua l'anno o il periodo con il riporto degli anni di vita 
sulla circonferenza zodiacale o con il sistema che assegna ai singoli pia- 
neti le età della vita; il transito del Sole (o degli altri pianeti) farà scat- 
tare l'evento: tale il senso del passo. All'indicazione dell'anno in esame 
Vettio Valente infatti aggiunge il passaggio del governo delle età della 
vita tra i pianeti; manca giustamente l'aggiunta dei mesi e dei giorni, 
presente invece nel testo ermetico, che in tal modo confonde la previ- 
sione generica di un evento con il momento del suo preciso verificarsi. 

Sulle fasi dei pianeti ved. nota 463. 

* ç e un quarto, secondo il testo latino. 

% Per gli orientamenti della Luna ved. cap. XIII. 

% Si tratta di un oroscopo dell'8 febbraio 120 d.C., analizzato più 
volte da Vettio Valente (I 4, 12-4; 8, 12-8; 9, 6-11; 10, 1-7; 14, 1-4; 15, 
4:9, 12-27 ecc.): ved. Neugebauer - van Hoesen 1959, pp. 116-7. 

? Il testo di Vettio Valente comprende date del calendario egizia- 
no, che il testo ermetico traduce disinvoltamente in date del calenda- 
rio giuliano, mutando semplicemente il nome del mese (13 Mechir = 
13 febbraio), e ignorando le vere corrispondenze dei giorni e i relativi 
sfasamenti dovuti ai giorni intercalari. A differenza del calendario giu- 
liano, nel calendario egiziano i mesi contano tutti 3o giorni; perció la 
traduzione latina è costretta ad alcuni correttivi per far tornare i con- 
ti. La somma totale è di 243 giorni: 12 di ottobre + 210 di sette mesi + 
21 comporta un'impossibile durata per il mese di febbraio (13 + 21); 
si corregge allora considerando l’effettiva durata di febbraio: 12 + 210 
+ 15; anche così i conti non tornano. L'ultimo emendamento parla al- 
lora di 18 ottobre (e non più di 12), e i conti finalmente sono a posto: 
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18 +210 + 15 = 243. Non si può tuttavia escludere una corruzione di 
duodenicesimo in duodecimo. 

** In realtà all'inizio del capitolo era stata consigliata un'operazione 
diversa, con la sottrazione dei multipli di dodici e il riporto sulla circon. 
ferenza del resto della sottrazione. I risultati comunque sono identici. 

? Ved. nota 71. 

?? ]] passo di Vettio Valente precisa che il Sole natale era a 22? Ac. 
quario, ossia diametralmente opposto al Leone (V 4, 22; cfr. I 4, 12; 
IV 11, 21). 

0 In Capricorno, come precisa Vettio Valente (V 4, 22). 

10° Ossia nella VI casa. 

103 Der le fasi dei pianeti e le apparenti anomalie nel loro movimen- 
to ved. note 463-4. 

lv l'integrazione è garantita dal passo corrispondente di Vettio 
Valente, V 5, 7. 

105 L'integrazione è garantita dal passo corrispondente di Vettio 
Valente, V 5, 9. 

!?^ L'integrazione è garantita dal passo corrispondente di Vettio 
Valente, V 5, 25. 

107 L'integrazione è garantita dal passo corrispondente di Vettio 
Valente, V 5, 27. 

I8 Oroscopo significa indicatore dell'ora, perché l'ascendente (da 
cui inizia la prima casa) é determinato dall'ora esatta della nascita. 

0? epanaphora significa che la sua levata segue quella dell’ascenden- 
te nel senso del movimento diurno. 

! La levata della NI casa precede quella dell'Imum Coeli, da cui 
prende inizio la IV casa. 

U! Per la definizione di «angolo» ved. nota 75; Imum Coeli, ossia 
la culminazione inferiore del meridiano, è chiamato «ipogeo», sotter- 
raneo, perché nel grafico natale é collocato sotto l'orizzonte, e quindi, 
apparentemente, sotto terra. 

M La VI casa tramonta prima del discendente, che denota il tra- 
monto: per le case cadenti ved. nota 75. 

HY] capitolo applica il metodo delle progressioni oroscopiche, che 
assegna a ogni casa un anno di vita (cfr. nota 86). 

! La terminologia antica con ascendente (o oroscopo) intende non 
solo l'orizzonte orientale ma anche la I casa che da esso inizia; lo stes- 
so vale per il Medium Coeli e per l'Imum Coeli (culminazione supe- 
riore e inferiore del meridiano) che denotano rispettivamente anche 
la X e la IV casa, e per il discendente (o orizzonte occidentale) che in- 
dica anche la VII casa. 

!5 Nella traduzione del capitolo vengono evitate le espressioni: casa 
seguente dell'ascendente, casa cadente della IV casa, angolo dell'Imum 


DE TRIGINTA SEX DECANIS $27 


Coeli, ecc., a favore di una terminologia più immediata: II casa, III 
casa, IV casa, ecc. 

116 J] capitolo assegna ai pianeti un ciclo di anni: tre a Saturno, cin- 
que a Venere, sette a Marte, otto a Mercurio, nove a Giove, tredici alla 
Luna, diciotto al Sole (cfr. Vettio Valente, III 8, 18; V 8, 18). 

I? l'astrologia nega relazioni fra i segni collocati a 30° o 150° di di- 
stanza, in quanto non coincidono con i vertici di lati di poligoni rego- 
lari inscritti nella circonferenza, come accade per il sestile, la quadra- 
tura e il trigono (cfr. parr. 9, 13). 

"8 La IX casa non è in sestile con l'ascendente, bensì in trigono; 
sarebbe forte la tentazione di emendare sextile in trinum (come Pin- 
gree 1976), se l'espressione non fosse ripetuta più volte a proposito 
della IX casa. 

"9 Probabilmente va indicato il numero $ (quinus invece di trinus): 
cfr. Vettio Valente, V 8, 8-9. 

120 L'epiteto «dio», che si riferisce al Sole, è attribuito alla IX casa, e 
non alla III, definita invece con il termine «dea», che allude alla Luna. 

^! Probabilmente il numero tramandato in forma corrotta nascon- 
de il 5. 

2° Srilbon è epiteto poetico di Mercurio nella letteratura astrologi- 
ca (cfr. Igino, Astronomica II 42, 5; IV 16, 1. Ved. pure Apuleio, Mur. 
2,21, dove si precisa che se alcuni lo chiamarono con il nome di Mer- 
curio, altri con quello di Apollo). 

13 Probabilmente va indicato il numero 5 (quinus anziché trinus). 

'^ [] passo corrispondente di Vettio Valente (V 8, 72) si riferisce in- 
vece a un anno pieno di pericoli: probabilmente la lezione &xix(vóvvoc 
fu letta èni xorvog e quindi tradotta communis (come ai parr. 82 e 88). 

15 Probabilmente la lezione corretta ë «il numero 7 ripetuto quin- 
dici volte e il numero composto da». 

"* Il metodo delle direzioni individua il tempo che impiega un pia- 
neta (o un punto del grafico oroscopico), trascinato dal movimento diur- 
no, per raggiungere la posizione di un altro che si suppone rimanga 
immobile. Per comprendere il meccanismo delle direzioni é bene im- 
maginare uno sdoppiamento del cielo natale: una parte rimane ferma 
e un'altra viene trascinata dal movimento diurno. Nel testo ermetico 
emerge tuttavia qualche confusione: il capitolo non tratta le direzioni, 
bensi le progressioni, ossia il riporto degli anni di vita sul grafico nata- 
le; inoltre in infortuniorum ilegia viene impiegato il termine arabo bi- 
leg (per cui ved. sopra, p. 171) che denota il pianeta dominante in un 
tema natale (e non necessariamente l’estremità di un arco direziona- 
le. Pur nella confusione dei termini, il senso ë chiaro: nel riporto de- 
gli anni di vita (e non con il metodo delle direzioni), è bene considera- 
re punto di partenza (e non intendere dominante) non solo la Luna ... 
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12? Su Critodemo, astrologo di età ellenistica, ved. Gundel - Gun- 
del 1966, pp. 106-7; Pingree 1978, II, pp. 424-6; Urso 2002, PP. 124- 
5. Ulteriore prova che l'opera ermetica traduce (e spesso manipola) il 
testo di Vettio Valente proviene dal titolo del capitolo corrispondente 
sempre di Vettio Valente: «Gli anni critici; come Critodemo ricava le 
direzioni dalla Luna». Nel testo greco la prima parte del capitolo (non 
tradotta nel testo ermetico) analizza un tema natale calcolando le pro- 
pressioni a partire dal segno che ospita la Luna; in essa Vettio Valen. 
te riferisce espressamente opinioni di Critodemo. Nella seconda parte 
per contro (ampiamente tradotta nel testo ermetico e presente in for. 
ma più estesa nella versione latina rispetto al testo di Vettio Valente), 
da un brusco cambiamento di soggetto sembra di poter desumere che 
Vettio Valente si distacchi dalla fonte rappresentata da Critodemo. Il te. 
sto ermetico ascrive invece l'intero capitolo alla dottrina di Critodemo. 

"* La traduzione fraintende il termine greco che si riferisce a del. 
le cauterizzazioni. 

^" Come è chiarito in lll 17. 

0 L'impossibile traduzione /oca lascia ipotizzare nel corrisponden- 
te passo di Vettio Valente (V 8, 108) che la lezione &ótovori si fosse cor- 
rotta in ot tostor e come tale tradotta. 

NI Ved. HI 17. 

I? La traduzione latina s/ quidem lascia ipotizzare che l'origina- 
le greco di Retorio presentasse la lezione ei nëv anziché ei ó uėv, che 
contiene un riferimento al Sole (Retorio, 54, CCAG VIII 4, p. 119). 

3 II Sole per le nascite diurne e la Luna per le nascite notturne. 

IH Ved. nota 84. 

55 Pesaltazione del Sole è nel Leone e quella della Luna è nel Toro. 

^ I] metodo dei dodecateroria planetari consiste nello spostamen- 
to dei pianeti dalla loro posizione originaria in un tema natale ad altre 
posizioni per determinarne il punto di maggior efficacia. Il metodo piü 
comune consiste nel moltiplicare per 12 i gradi della posizione di un 
pianeta in un segno e trasferire il prodotto così ottenuto sulla circon- 
ferenza a partire dalla posizione del pianeta stesso, assegnando 30° a 
ogni segno. Il punto raggiunto con l'operazione indicherà il dodecate- 
morion del pianeta. Per i problemi suscitati dai vari sistemi tramanda- 
ti ved. Feraboli 1985, pp. 394-5; Feraboli 1996, pp. 345-8. 

IV Il linguaggio astrologico considera pianeti anche il Sole e la Luna. 

I8 I] passo corrispondente di Retorio non cita i decani, ma il punto 
del destino, che è generalmente calcolato sulla distanza dalla Luna al 
Sole, poi riportata sulla circonferenza a partire dall’ascendente (Retorio, 
54, CCAG VIII 4, p. 119). È probabile che l’originale greco tradotto dal 
testo ermetico recasse la lezione corrotta óexavovc, anziché daipovos. 

139 Sulle fasi dei pianeti ved. nota 463. 
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49 Un pianeta è definito combusto quando è in stretta congiun- 
zione con il Sole. 

HI Si definisce in caduta un pianeta che transita nel segno opposto 
a quello della sua esaltazione. | | m 

4? Diversi astrologi antichi forniscono elenchi di gradi luminosi 
nei segni, che sembrano coincidere con le longitudini delle stelle fis- 
se più luminose, seppure registrate in epoche diverse; un tale elenco, 
per altro misto ad altre classificazioni, è presente anche nel cap. XXV: 
in proposito ved. Feraboli 1994, p. 309; Hübner 1995, I, pp. 147-58. 

14 Ved. nota 117. 

I! Con cursu uacuitas (cfr. xevodgopia) si intende generalmente 
una posizione isolata della Luna, lontana almeno 30° da congiunzioni 
(o aspetti) con altri pianeti; la posizione ë considerata nefasta (Porfi- 
rio, Introductio 23; Retorio, 39, CCAG I, p. 159). 

H$ Ved. nota 136. 

H* Si intendono il plenilunio o il novilunio che hanno precedu- 
to la nascita. 

47 Ved. nota 136. 

48 In un passo precedente il riporto partiva dall'ascendente (IV 2; 
cfr. i passi paralleli di Vettio Valente, V 1, 3 e Retorio, 54, CCAG VIII 
4, p. 124). L'operazione di riporto a partire dalla posizione di Mercu- 
rio è presente, in alternativa al riporto dall'ascendente, in Vettio Valen- 
te, V 1, 3, in un passo tuttavia espunto da Pingree 1976. 

49 I segni cosiddetti equipollenti (icoduvapotvtes; cfr. Tolomeo, Ie- 
trabiblos 1 16, 1) corrispondono ai segni che si guardano; ved. nota 65. 

150 I] settimo capitolo del I libro di Vettio Valente tratta delle rela- 
zioni fra segni che si guardano e segni che si ascoltano. 

151 Alla stessa fascia (6Ouotwva) appartengono i segni chc ospitano 
il domicilio di uno stesso pianeta: Capricorno e Acquario, Sagittario e 
Pesci, Scorpione e Ariete, Bilancia e Toro. Vergine e Gemelli, Leone 
e Cancro (intesi come domicili dei luminari). Collegando sul grafico 
i due segni abbinati, si ricavano fasce parallele. Il termine commensu- 
rationem deriva probabilmente da una lettura ovpupetoa della lezio- 
ne ècapetoa del passo corrispondente di Retorio (54, CCAG VIII 4, 
P. 124; cfr. 61, :did., p. 187). Il capitolo citato di Vettio Valente parla 
solo di ovurddera, ossia di una generica affinità (cfr. Paolo Alessan- 
drino, 12; Retorio, 16, CCAG I, p. 153). 

! Questo Teucro è autore di un trattato (di cui rimangono pochi 
frammenti, ma compendi e una traduzione araba) sui paranatellontes, 
le stelle fisse in transito sui punti chiave di un tema natale. La criti- 
ca moderna ha puntualizzato che con il termine paranatellontes non 
si intendono solo le stelle fisse in levata, ossia in transito sull'orizzon- 
te orientale, ma anche le loro culminazioni al meridiano e il loro tra- 
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monto. ll testo di Teucro, fonte del cap. XXV, comprendeva, oltre alle 
stelle della sphaera graeca, anche stelle della sphaera barbarica. Su Teu. 
cro ved. Boll 1903, pp. 6-11; Gundel - Gundel 1966, pp. 112-3; Pin. 
gree 1978, II, pp. 442-3; Hübner 1993, pp. 21-2; Hübner 1995, I, pp. 
92-3; Urso 2002, p. 114. 

3 Ved. nota 142. 

!3 I] testo corrispondente di Retorio parla di trigoni (Retorio, $4, 
CCAG VIII 4, p. 124); probabilmente il traduttore latino lesse la le. 
zione Tgiywva corrotta in rerod ova; che si tratti di trigoni è garanti. 
to dal tipo di previsione. 

^5 Il testo condiziona le due previsioni a identici valori di latitudi- 
ne (definita in rapporto all'equatore), mentre il passo corrisponden- 
te di Retorio si riferisce a valori di declinazione (calcolata rispetto alla 
fascia zodiacale). Inoltre Retorio distingue espressamente una posizio- 
ne al momento della nascita da una configurazione di transito che ha 
luogo in tempi successivi (Retorio, 54, CCAG VIII 4, p. 124), mentre 
la terminologia impiegata nel testo latino sembra alludere non a una 
configurazione di transito successiva alla nascita, ma alla sovrapposi- 
zione di due posizioni ottenuta con un arco direzionale (sul metodo 
delle direzioni ved. nota 126). 

^ Ved. nota 138. 

?? Calcolato sulla distanza dal punto di fortuna al punto del desti- 
no (e per le nascite notturne sulla distanza complementare) riportata 
sulla circonferenza a partire dall'ascendente (Vettio Valente, II 23, 7; 
appendix, XI 92, Pingree 1976; Paolo Alessandrino, 23). 

55 Calcolato sulla distanza dal Sole all' Ariete (sua esaltazione) per le 
nascite diurne e sulla distanza dalla Luna al Toro (sua esaltazione) per 
le nascite notturne, riportata sulla circonferenza a partire dall'ascen- 
dente (Vettio Valente, II 19, 1; 22, 8). 

15° Sulle fasi dei pianeti ved. nota 463. 

60 Si intende a 150°: ved. nota 117. 

'^! Ved. Ill 17. 

6? Tolomeo, Tetrabiblos III 11, 5. In realtà il passo di Tolomeo spie- 
ga il calcolo del punto di fortuna e ignora il punto del destino: unifica- 
te le nascite diurne e notturne, il punto di fortuna viene ricavato dalla 
distanza dal Sole alla Luna, poi riportata sulla circonferenza a parti- 
re dall'ascendente. La dottrina comune invece utilizzava per il pun- 
to di fortuna la distanza Sole-Luna per le nascite diurne e la distanza 
Luna-Sole per le nascite notturne; e per il punto del destino la distan- 
za Luna-Sole per le nascite diurne e la distanza Sole-Luna per le na- 
scite notturne (ved. nota 138. Per la problematica suscitata dalle fon- 
ti nel calcolo e nella direzione dell'operazione di riporto ved. Feraboli 
2001, pp. 262-4). 
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I! ]] passo corrispondente di Retorio (54, CCAG VIII 4, p. 121) 
parla di una posizione sfavorevole, non di un pianeta malefico; la tra- 
duzione dipende da una lettura xaxóc anziché xaxoc. 

I I] testo latino traduce con «esule» il termine ëxntwtog, che nel- 
la letteratura astrologica è abitualmente impiegato per indicare cadu- 
te e disprazie (cfr. XVI 45). 

65 Ved. nota 151. 

16t Ved. nota 149. 

I? Ved. nota 126. 

i! Nonostante il testo utilizzi il termine planeta, si intendono i tem- 
pi di ascensione dei singoli segni zodiacali. La confusione può esse- 
re stata generata dalla plurivalenza del termine dotéges, impiegato sia 
per i piancti che per le stelle fisse e le costellazioni (cfr. il latino stella: 
XVI 46: XVII 3, 4; XXVI 29). Il calcolo dei tempi di ascensione dei segni 
è alla base del sistema delle direzioni. 

W Nella letteratura astrologica ogni pianeta dispensa un numero 
di anni di vita, ma il numero puó essere intero, intermedio o minimo; 
mentre il numero intermedio e dato dalla somma del numero intero e 
del numero minimo, poi dimezzata, la serie dei numeri interi e dei nu- 
meri minimi sembra priva di un criterio valido per tutti i pianeti. Si può 
comunque rilevare che i numeri interi corrispondono alla somma dei 
gradi dei territori assegnati ai singoli pianeti nei segni, e che i numeri 
minimi, ma solo per i pianeti esterni, corrispondono al numero di anni 
o di mesi impiegati per compiere la rivoluzione. In proposito ved. Neu- 
gebauer — van Hoesen 1959, pp. 10-1; Neugebauer 1975, pp. 604-7, 
781-5, 899-900. Il sistema ë alla base del XXXV capitolo (cfr. cap. XXIII. 

vo Gli antichi suddivisero il mondo abitato in fasce di latitudini o 
klimata, che registrano la stessa durata del giorno più lungo, ossia del 
solstizio d'estate; nel sistema dei sette £//7ata la terza fascia compren- 
de la latitudine del Basso Egitto (Tolomeo, Syntaxis mathematica YI 13). 

!?l Diverso il passo corrispondente di Retorio (54, CCAG VIII 4, p. 
122): i punti indicano la prima età e i loro signori l’ultima; il frainten- 
dimento del testo ermetico dipende probabilmente dalla facile confu- 
sione fra xÀñooc e xúotoc, che nei manoscritti sono compendiati con 
simboli simili; la traduzione latina d'altronde è in vistosa contraddi- 
zione con il successivo par. 42. 

* Ognuno dei sette punti, divenuti poi canonici (ved. nota 62) è 
assimilato a un pianeta: il punto di fortuna è identificato con la Luna, 
il punto del destino con il Sole, ecc. (Paolo Alessandrino, 23; Eliodo- 
ro, 21; Retorio, 47, CCAG I, p. 160); la dottrina sembra avere matrice 
ermetica: ved. Festugière I, p. 105. 

3 Ved. nota 157. 

'^ Il punto del padre è calcolato di norma sulla distanza dal Sole 
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a Saturno per le nascite diurne, e sulla distanza complementare per le 
nascite notturne, riportata sulla circonferenza a partire dall'ascenden. 
te; stesso procedimento per il punto della madre, con il calcolo del. 
la distanza da Venere alla Luna (cfr. Vettio Valente, II 32, 10-1: Paolo 
Alessandrino, 23; Firmico Materno, Matbescos libri VI 32, 3.21; Reto. 
rio, 97, CCAG VIII 4, p. 218). 

5 Ved. nota 164. 

e Ved. nota 169. 

7 [| senso del passo è chiarito da Vettio Valente (II 38, 56) in un 
capitolo dedicato alle nozze, dove si afferma che Venere e Marte con- 
taminano l'azione dei luminari: il Sole si esalta in Ariete, ma in Bilan- 
cia (domicilio di Venere) la sua forza e alterata perché coincide con 
la diminuzione delle ore di illuminazione diurna; la Luna si esalta in 
Toro, ma in Scorpione (domicilio di Marte) il suo potere ë svilito e 
perde luminosità. 

Uz Nel testo latino è omesso il nome di Tolomeo, il cui capitolo 
sul matrimonio (Tetrabiblos IV 5) è ripreso verbalmente in più passi. 

U I] termine cous è impiegato per indicare la fase di un pianeta 
rispetto all'orizzonte in una posizione che precede il Sole (ved. cap. 
XXXV), ma non vale per la Luna, le cui fasi sono determinate soltan- 
to dalla sua distanza rispetto al Sole. Tolomeo infatti, nel passo che ë 
fonte del testo latino, si riferisce esclusivamente a quadranti orienta- 
li, per poi distinguere la definizione di quadranti orientali: se si trat- 
ta del Sole si definiscono orientali i quadranti che precedono l'ascen- 
dente e il discendente, mentre, se si tratta della Luna, orientali sono i 
quadranti compresi dal novilunio o dal plenilunio fino al quarto lunare 
(Tetrabiblos IV 5, 6). Il fraintendimento del testo latino è stato proba- 
bilmente generato dalla plurivalenza del termine cous (ved. nota 463). 

I? Doroteo, Carmen II 1-6. Doroteo di Sidone (I sec. d.C.) è auto- 
re di un poema astrologico in esametri in cinque libri, di cui sono per- 
venuti numerosi frammenti, oltre a una traduzione araba del IX secolo 
(edita e tradotta in inglese da Pingree: ved. bibliografia a p. XVI, s.u. 
Doroteo, Carmen). Su Doroteo ved. Gundel - Gundel 1966, pp. 117- 
20; Pingree 1978, II, pp. 426-7; Urso 2002, p. 115, nonché la prefazio- 
ne dell'edizione citata di Pingree 1976, pp. VII-XIV. 

!8! [] punto delle nozze è calcolato da Doroteo sulla distanza da Sa- 
turno a Venere per le nascite diurne (e sulla distanza complementare per 
le nascite notturne), riportata sulla circonferenza a partire dall ascen- 
dente. Per le nascite femminili il procedimento ë inverso, con il com- 
puto della distanza fra Venere e Saturno (Doroteo, Carmen II 2, 1-4; 
3, 1; cfr. Paolo Alessandrino, 23; Firmico Materno, Matbeseos libri VI 
32, 27-8). Lo stesso Doroteo fornisce tuttavia altri schemi di calcolo 


DE TRIGINTA SEX DECANIS 533 


(ibid. II 6, 1; cfr. Vettio Valente, II 38, 51.56.77; Firmico Materno, Ma- 
thescos libri VI 32, 28.32). 

I^? La VII casa. 

I^ Ved. nota 80. 

I Dai dati forniti si desume che la Luna è in Cancro, segno gover- 
nato da Marte per trigono, non per domicilio. 

185 La IX casa. 

I^ Fra le due possibilità per il segno solare (Capricorno o Acqua- 
rio), la scelta va al Capricorno perché al paragrafo successivo si par- 
la di una opposizione Sole-Luna, e la posizione della Luna, opposta a 
Venere in Capricorno, era nota. 

I? Ved. nota 174. 

5 Ved. nota 75. 

? Ved, nota 174. 

19 La fase naturalmente è riferita soltanto al pianeta: cfr. il passo 
corrispondente di Retorio, 97, nell'edizione di Doroteo, Carmen, p. 
330 (ed. Pingree 1976). 

1! Ved. nota 136. 

19° Ved. nota 8o. 

5 Ossia a una distanza di 30° o di 150°; ved. nota 117. 

194 [ passo rivela un probabile inizio di un nuovo capitolo sulla con- 
dizione sociale dei genitori. 

$ Come è chiarito in III 17, Saturno e Giove sono pianeti di con- 
dizione solare, e quindi diurni, mentre Marte e Venere sono di condi- 
zione lunare, e quindi notturni. 

** Per i pianeti inferiori, Venere e Mercurio, la levata serale coinci- 
de con la loro visibilità a occidente al crepuscolo; ved. note 463 e 474. 

1? Cfr. XIX 24; la lunghezza dell'esempio successivo lascia in so- 
speso il periodo. 

!# |] passo è confuso: con il termine perzmetrus (impiegato solo in 
questi paragrafi e ben quattro volte) viene inteso sia il percorso di un 
pianeta che un punto del suo percorso, ossia la sua posizione. Secon- 
dola tradizione manoscritta, la Luna ë collocata a 15? Capricorno, ma 
poi il suo percorso ë indicato a 20? e a una distanza di 5? dal punto 
del padre, posizionato a 15? Capricorno; la contraddizione ë eviden- 
te. Molto probabilmente Capricorno gradibus quindecim della posizio- 
ne lunare deriva da un errore diplografico del copista che nella riga 
precedente aveva letto Capricorno gradibus quindecim; lespunzione di 
gradibus quindecim porta a una posizione della Luna a 20° Capricorno, 
con una distanza di 5? dal punto del padre. Nell'originale greco, fon- 
te della traduzione, l'autore probabilmente ricavava i dati da un tema 
natale già trattato: viene citato anche un novilunio a 10° senza che ne 
sia specificato il segno. 
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199 Calcolato sulla distanza dal punto del destino a Venere per le na. 
scite diurne e sulla distanza da Venere al punto del destino per le na. 
scite notturne, riportata sulla circonferenza a partire dall’ascendente 
(Paolo Alessandrino, 23). Da uno scolio a Efestione Tebano si ricava 
però che Ermete Trismegisto, la scuola egiziana e altri autori non con- 
cordavano nel metodo di calcolo: Doroteo ad esempio testimonia an. 
che il calcolo della distanza dalla Luna a Mercurio, sia per le nascite 
diurne che per le nascite notturne, riportata sulla circonferenza a par- 
tire dall'ascendente: scb. ad Heph. III 6, 11 (= Doroteo, fr. 70 Stege. 
mann); cfr. anche Vettio Valente, IV 25, 13. 

7 Fra i segni che si ascoltano (ved. nota 65) l'astrologia distingue 
fra segni dominanti (che appartengono all'emiciclo estivo) e segni sot- 
toposti o obbedienti (che appartengono all’emiciclo invernale). 

20! Ved. nota 141. 

20° Un pianeta notturno in una nascita di giorno e un pianeta diur- 
no in una nascita di notte: ved. III 17. 

-95 Ved. nota 174. 

2% Il trigono formato da Ariete, Leone e Sagittario è governato da 
Giove e dal Sole e contiene rispettivamente i domicili di Marte, del 
Sole e di Giove. 

20 La Luna con Marte e Venere è signora del trigono formato da 
Cancro, Scorpione e Pesci (ma nel passo di XXXV 23 ne è estromessa, 
a favore della signoria di Marte e Venere); il domicilio notturno di Gio- 
ve è nel segno dei Pesci e la sua esaltazione nel Cancro. 

20 La traduzione latina fraintende l'originale greco; cfr. il passo 
corrispondente di Vettio Valente (IV 6, 8): «poiché tuttavia la natu- 
ra di Marte ë infuocata (a imitazione della natura solare) e per la sua 
azione distruttiva ...». 

-?? Ved, nota 204. 

-% Il passo corrispondente di Vettio Valente si allinea con la lette- 
ratura astrologica, assegnando a Marte 66 anni, ottenuti dalla somma 
dei 54 elargiti dalla Luna e di 12 che corrispondono al ciclo minore di 
Giove, signore del trigono dell'Ariete (che è domicilio di Marte). Il cap. 
XXXV del testo ermetico d'altronde attribuisce a Marte 66 anni (e non 
63). Anche a proposito di Venere si registra una differenza nell'elargi- 
zione di anni (dovuta a un cambiamento di fonte): 84 nel cap. XXIII e 
82 nel cap. XXXV. Tali anomalie rispetto alla dottrina comune (com- 
presa l'indicazione dei 18 anni del ciclo minore del Sole, a fronte del 
canonico numero di 19 anni, che corrisponde al ciclo di Metone; cfr. 
parr. 3 e 7) trovano comunque un riscontro in Firmico Materno, Ma- 
theseos libri II 25, 5-7. 

209 Venere e la Luna governano il trigono formato da Toro, Vergine 
e Capricorno; il domicilio di Venere è nel Toro, che è il segno di esal- 
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razione della Luna. Il passo può essere inteso anche in senso inverso: 
Jtrigono governato dalla Luna (ved. nota 205) comprende i Pesci, che 
sono il segno di esaltazione di Venere. 

210 Saturno e Mercurio governano il trigono formato da Gemelli, 
Bilancia e Acquario; la Bilancia è domicilio di Venere e segno di esal- 
tazione di Saturno. 

1! [] domicilio di Mercurio è nei Gemelli, che fanno parte del trigo- 
no della Bilancia, segno di esaltazione di Saturno; ved. nota precedente. 

*? Nel capitolo convergono, incastrate tutte insieme, diverse clas- 
sificazioni: 1) l'elenco dei paranatellontes, o costellazioni extrazodia- 
cali, con i relativi pronostici, che corrisponde al compendio di Teucro; 
2) il catalogo stellare con longitudini corrette sulle posizioni tolemai- 
che, con una rettifica preponderante di +3°26' (datata alla fine del V 
sec. d.C.); 3) la suddivisione degli orza (territori) o archi zodiacali po- 
sti sotto la tutela dei singoli pianeti con un sistema ampiamente docu- 
mentato e assegnato da Tolomeo all'astronomia egiziana (Tetrabiblos 
121, 1-11); 4) le definizioni dei suddetti territori in linea con la testi- 
monianza di Critodemo e di Camatero; 5) una testimonianza delle co- 
siddette wonomoiriai, con una serie di previsioni legate a precisi gradi 
o brevi archi zodiacali, vincolate talvolta a stelle o costellazioni della 
sphaera barbarica, ma più spesso non riferite a determinate posizioni 
celesti (le previsioni interessano per lo più degenerazioni e perversio- 
ni sessuali, disturbi alla vista e morte violenta); 6) la classificazione dei 
gradi in lucidi, ombrosi, tenebrosi e vuoti (ved. nota seguente); 7) la 
classificazione dei gradi sulla base di indicazioni meteorologiche (ved. 
nota seguente); 8) la trattazione di singoli gradi o di brevi archi zo- 
diacali con le relative definizioni. Per l’analisi del capitolo, il catalogo 
stellare, i problemi interpretativi della sfera barbarica ved. Boll 1903; 
Gundel 1936b; Hübner 1975; Feraboli 1989; 1993a; 1993b; 1997b; 
Hübner 1995; Sniezynska-Stolot 2002. Il presente commento si limita 
alle classificazioni stellari. 

"D L'interpretazione del primo termine si appoggia alla traduzio- 
ne piccarda del capitolo e rientra nella classificazione dei gradi dello 
zodiaco riferita, con tutta probabilità, alla presenza o assenza di stelle 
di longitudine corrispondente e alla loro maggiore o minore luminosi- 
tà (cfr. XXV 8, 6): gli aggettivi impiegati sono /ucidi, umbrosi, tenebro- 
st, uacut. Il secondo termine, australes, non permette una interpreta- 
tione univoca: presente nella classificazione delle stelle più luminose, 
dovrebbe riferirsi alle stelle del cielo australe, ossia dell'emisfero sotto 
l'equatore, ma solo raramente presenta tale accezione (come nel pas- 
so in questione per la presenza di Acamar: ved. par. 4 e nota 215). In 
molti casi australis è impiegato nella classificazione dei gradi sulla base 
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di dati meteorologici, e si riferisce ai venti meridionali (sul problema 
ved. Hübner 1995, I, pp. 158, 173). 

214 Si tratta di Cassiopea (cfr. XXV 1, 30): perle ragioni che guidano 
all'identificazione ved. Feraboli 1989, p. 230; 19934, pp. 515-6; 2001 
pp. $23-4; Hübner 1995, II, p. 105. Hübner (/5/d., p. 104) distingue 
invece due diverse indicazioni, il Cinocefalo (che identifica con Cefeo: 
ved. nota 384) e il personaggio con le lampade. Per altre ipotesi ved. 
Boll 1903, pp. 400, $45; Gundel 1936b, pp. 222-3. 

"5 9 Eridani, nota con il nome Ácamar. 

e a Piscium. 

217 Nel testo di Teucro la previsione è legata a Cefeo (par. 7). L'intero 
cap. XXV è il risultato di una complessa e progressiva stratificazione di 
dati; il nucleo originario doveva essere costituito dall'elenco dei parana- 
tellontes: ne è prova il tatto che si verificano diversi casi in cui una co- 
stellazione è separata dalla previsione corrispondente da dati che pro- 
vengono da altre classificazioni, evidentemente inseriti in un secondo 
tempo. Per l'esame delle stratificazioni ved. Feraboli 1994, pp. XX-XXI. 

*5 La posizione celeste di Perseo, rovesciata con la testa in basso 
e le gambe in alto, spiega in parecchi testi sulla posizione di Perseo la 
menzione della figura inginocchiata e pure rovesciata piü nota, ossia 
Ercole: cfr. XXV 12,14; Manilio, Astronomica V 645-7; Teucro, 12; Fir- 
mico Materno, Mathescos libri VII 17, 4; CCAG IX, 1, p. 130; e ved. 
la nota 253 e Feraboli 1989, p. 217; 1993a, p. 521; 2001, p. 446; Hüb- 
ner 1995, IL pp. 4-5. 

:? L'inserzione del par. 11 (a riprova della stratificazione di diver- 
se classificazioni in tempi successivi) separa la costellazione di Perseo 
(par. 10) dalla relativa previsione (par. 12), come figura nel testo di Teu- 
cro. Perseo, Andromeda e la Balena, legati nel mito, manifestano tut- 
ti un'influenza comune condizionata dall'immagine di Andromeda in- 
catenata agli scogli: infatti favoriscono carcerieri, custodi, prigionieri. 

~ L'integrazione è garantita dalla resa piccarda. 

221 € Cassiopeae. 

22 Inteso come imbalsamatori da Cumont 1937, p. 17, nt. 2; p. 139, 
nt. 3; ma cfr. Manilio, Astronomica V 682-92; Manetone, VIII) 463- 
4; Firmico Materno, Matheseos libri VIII 17, 5. 

223 a-y Trianguli. Il testo affianca la traduzione del nome del Trian- 
golo e la traslitterazione del termine greco. 

“H Ved. nota 214. 

?'5 Identificato con Eridano; ved. Boll 1903, pp. 134-8; Gundel 
1936b, pp. 198-9; Scherer 1953, p. 189; Le Boeuffle 1977, pp. 140, 203. 

=% Si intende la coda dell'Ariete. 

227 Nel passo parallelo di Critodemo il termine xegizAoxj (tradot- 
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to detentiones nel testo latino) è impiegato con il significato di <circo- 
stanza» (CCAG VIII 1, p. 258). 

228 [] Gatto corrisponde al segno dell'Ariete nel dodekaoros. 

229 Si tratta dell'Equuleus, che raffigura solo la protome di un ca- 
vallo: ved. Boll - Gundel 1937, coll. 928-9; Le Boeuffle 1977, p. 115; 
Hübner 1995, II, p. 9. Per l'identificazione con Pegaso invece ved. Boll 
1903, p. 119; Feraboli 2001, p. 450. 

330 Alla lacuna del testo corrisponde nel passo di Teucro il termine 
DBeogbaotouc, che indica i corrieri. 

M L'integrazione è garantita dalla traduzione piccarda. 

2° B Persei, nota con il nome Algol. 

213 1 Persei. 

*M Cumont 1937, p. 48, nt. 3, seguendo la punteggiatura di Gun- 
del, intende invece scriba terrarum come xouoyoappacevc, funziona- 
rio addetto alla riscossione degli affitti dei terreni. 

235 16.17. Tauri. 

2% Lo scarto longitudinale rispetto alle posizioni tolemaiche invita 
all'individuazione di À Tauri, localizzata sul petto del Toro, e non di p 
Tauri, la stella del ginocchio destro. 

2 La traduzione latina dipende dall'errata lettura &m xeioeig del- 
la lezione &rixapttc («pieni di grazia») del passo corrispondente di 
Critodemo (CCAG VIII 1, p. 258). 

*** Il passo corrispondente di Teucro ricorda il secondo Auriga che 
sorregge una ruota o che trattiene un altro auriga per la vita: cosi si 
può intendere il termine péoov, anche se non si può escludere che il 
termine sia riferito alla relativa previsione. La sintesi del testo ermeti- 
co porta a un fraintendimento del passo. Il secondo Auriga (indicato 
senza carro, ma con una ruota e una frusta, e segnalato anche a XXV 3, 
I; , 31; 7, 11) è considerato una ripetizione dell'Auriga classico (Boll 
1903, p. 223; Gundel 1936b, p. 173) oppure identificato con Ercole 
(Hübner 1995, II, pp. 11-2, 58); per le diverse descrizioni dell'Auriga 
ved. Feraboli 2001, pp. 447-9. 

259 va Tauri. 

°49 I] testo si discosta dal passo corrispondente di Critodemo, che 
nomina la Pace (CCAG VIII 1, p. 258). 

~I Opposta ad Antares non è una stella di Orione, ma Aldebaran, 
la più luminosa delle Iadi (ved. CCAG V 1, pp. 203, 217, 225; Retorio, 
58, CCAG VIII 4, pp. 180-1). 

24 a Scorpionis; la posizione di Antares a 15° Scorpione è registra- 
ta anche dal cosiddetto Astrologo del 379 d.C. (CCAG V 1, p. 203). 

44 a Tauri, nota con il nome Aldebaran. 

24 Boll 1903, pp. 171-2, avanzò l'ipotesi di identificare nella Nave 
la culminazione inferiore di Argo e nel Serpente l'Idra; meno convin- 
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cente la proposta di Gundel 1936b, p. 264, che vede nel serpente mor. 
to la mummia di Osiride. 

245 L'ultima clausola, come indica il passo di Teucro, è legata alla 
previsione del paragrafo precedente. 

24 À Eridani. 

24? B Orionis, nota con il nome Rigel. 

^" Cfr. XXV 2, 29; il testo di Teucro aggiunge alla descrizione la 
testa di cane, e Antioco (in Boll 1903, p. 57) nomina espressamente 
Anubi (ctr. Gundel 1936b, p. 219). Oltre che in Anubi, il personaggio 
è stato identificato nel dio Thot (Boll 1903, p. 218) e in Cefeo (Hüb. 
ner 1995, II, pp. 14-5). 

^" a Aurigae, nota con il nome Capella; secondo i catasterismi la 
capra Amaltea a Creta nutrì Zeus neonato con il proprio latte; il mito 
spiega il nome dato a Capella dal testo (cfr. Arato, Pbaenomena 163). 

250 Set Orionis. 

75! Cfr. XXV 2, 12-3 e nota 238. La posizione dell'Auriga sui primi 
gradi dei Gemelli corrisponde ai valori longitudinali dell'ultima stella 
della costellazione (ved. Feraboli 19932, p. 523). 

`: La longitudine corrisponde a è Orionis, l'ultima delle tre stelle, 
non a € Orionis, la stella centrale. 

-*! l'indicazione della Balena è interpretata come valore di culmi- 
nazione da Boll (1903, p. 133), come riferimento non alla Balena ma 
al Serpente, che nel dodekaoros corrisponde al segno dei Gemelli, da 
Gundel (1936b, p. 195). Secondo una tradizione conservata da Tolo- 
meo, Eracle è uno dei due Gemelli dello zodiaco (Tetrabiblos I 9, 4; 
ctr. CCAG V 1, p. 188). L'estesa costellazione di Ercole d'altra parte 
registra molta attenzione nei testi dei paranatellontes: Ercole, rappre- 
sentato in ginocchio, é noto come l'Engonasin, l'Inginocchiato; pure 
in ginocchio e armato di clava, ossia con gli attributi di Ercole, è indi- 
cato Teseo (parr. 11, 17;la clava é menzionata nel testo di Teucro), che 
nelle rappresentazioni celesti sembra sovrapposto sulla figura di Erco- 
le. La posizione rovesciata di Ercole, con le gambe in alto e con la te- 
sta in basso, determina inoltre la sovrapposizione di Ercole su un’altra 
figura rovesciata, Perseo (ved. nota 218 a XXV I, 10), e la somiglianza 
dell'astrotesia arriva a identificare anche Teseo con Perseo (XXV 12, 
14). In nome di tali sovrapposizioni Hübner 1995, II, p. 16, interpreta 
il passo di XXV 3, 3 come indicazione del gruppo formato da Perseo e 
dalla Balena. Sulla problematica suscitata da Eracle-Perseo-Teseo ved. 
Boll 1903, pp. 101-4; Gundel 1936b, pp. 167-9; Feraboli 1989, pp. 216- 
7; 19934, pp. 508-12, $21; 2001, pp. 542-4; Hübner 1995, II, pp. 101-2. 

254 L'Ippocentauro pare essere una costellazione collocata diametral- 
mente opposta ai Gemelli, ossia il Sagittario dello zodiaco (Boll 1903, 
pp. 130-1), mentre Apollo secondo una tradizione è uno dei due Ge- 
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melli dello zodiaco (ved. nota 253 a XXV 3, 3), la cui previsione (doni 
profetici, doti terapeutiche: par. 6) richiama espressamente il dio: cfr. 
la previsione di profeti, indovini, medici e sacerdoti, abbinata a quella 
di poeti di XXV 3, 25 e legata al Tripode, alla Cetra e al Cratere, attri- 
buti che guidano direttamente ad Apollo (ved. Feraboli 1989, p. 216). 
Anche la previsione legata alla musica e alle scienze (par. 3) sembra 
vincolata ad Apollo (Gundel 1936b, p. 256). 

255 Tutta la previsione è legata nel testo di Teucro all'Ippocentau- 
ro e Apollo (par. 5); l'inserzione dei gradi luminosi e della definizione 
dell'arco ha determinato nel testo latino la separazione. 

256 Il termine rotarius non sembra impiegato nell accezione origina- 
ria di stenografo, bensì di segretario addetto alla verbalizzazione (Cu- 
mont 1937, pp. 30-1, nt. 3). 

257 La punteggiatura adottata condiziona sia il testo di Teucro che 
la resa latina: un codice di Teucro cita «personaggi tenaci, aiutanti», 
l'altro «un tenace aiutante». 

25 a Orionis, nota con il nome Betelgeuse. 

*? B Aurigae. 

29 è Aurigae. 

261 I] Serpente può essere il Serpente del dode&aoros (ved. nota 253 
a XXV 3, 3) o il Serpente Boreale, mentre il Cacciatore è identificato 
con Orione (Gundel 1936b, p. 166; Feraboli 1989, p. 216) o con Boote 
(Boll 1903, p. 98). Preferisce invece individuare nella triade il Serpente 
Boreale, l'Orsa Maggiore e l'Orsa Minore Hübner (1995, II, pp. 18-9). 

25° $i tratta verosimilmente del cerchio di stelle posto ai piedi del Sa- 
gittario (nel passo indicato in fase di tramonto), oggi conosciuto come 
Corona Australe, ma anticamente indicato con vari nomi: Argo, nave, 
mare, corona: ved. Boll 1903, p. 174; Gundel 1936b, p. 166; Feraboli 
19934, p. 562; Hübner 1995, II, pp. 20, 71. 

°6 Per la sovrapposizione di Teseo su Ercole ved. nota 253 a XXV 
} 3. La posizione rovesciata della costellazione, che sembra appesa al 
circolo polare (Igino, Astronomica III 5; cfr. Arato, Phacnomena 575- 
6, 669-70), determina la previsione della caduta; non per nulla la co- 
stellazione è associata a funamboli ed equilibristi (Manilio, Astroro- 
mica V 653-4; Firmico Materno, Matbeseos libri VIII 17, 4). Ercole è 
collocato in cielo fra la Lira e la Corona Boreale. La posizione corri- 
sponde ai dati ipparchei, che segnalano l’inizio del tramonto di Erco- 
le col sorgere di 14° Gemelli (II 6, 3). 

"^ Il testo latino dipende da una errata lettura dell'originale greco, 
che indica il Satiro che regge la clava: il participio yuvwv banalizzato 
In puwv determinò la traduzione Faone. Diverse identificazioni furo- 
no proposte per il Satiro con la clava: Orione (Boll 1903, pp. 286-9), il 
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gemello Eracle (Gundel 1936b, p. 25 3; Scherer 1953, p. 206; Feraboli 
1989, p. 219), il Serpentario (Hübner 1995, II, pp. 22-3). 

%5 La lacuna è individuata grazie alla resa piccarda che, pur con 
un parziale fraintendimento del testo di Teucro, aggiunge «giocolie. 
ri, incompleti, quanti approdano a nulla inopportunamente. Il grado 
17°, se ascendente, crea sacerdoti, musici, saltimbanchi, combattenti». 
Il termine «incompleti» dipende da un errore di un codice di Teucro, 
che riferisce il termine alla previsione, e non a Teseo-Eracle visibile per 
metà (ctr. par. 17) e ripete il termine nella previsione riferita al Satiro, 
In un altro manoscritto di Teucro la previsione cita «coloro che scate. 
nano risse senza motivo, senza alcuna necessità». 

^^ Il Serpente del dodekaoros, ossia i Gemelli (Gundel 1936b, pp. 
231-2; Feraboli 1989, p. 218) o il Serpente del Serpentario (Boll 1903, 
pp. 113-4; Hübner 1995, II, p. 24). 

%67 « Canis Maioris, nota con il nome Sirio. 

*** Il testo fraintende il senso del passo corrispondente di Teucro, 
che segnala quanti vogliono dare di sé un'immagine al di sopra delle 
proprie possibilità. Una terminologia tarda, influenzata dall'astrono- 
mia araba, definisce il Cigno come Gallina; in tal caso si tratterebbe di 
valori, se pure imprecisi, di culminazione: ved. Boll 1903, p. 106; Fe- 
raboli 1993a, p. 514; Hübner 1995, II, p. 25. Per la coda della Balena 
ved. nota 253 a XXV 3, 3. 

‘°° Sono gli attributi del gemello Apollo: ved. nota 254 a XXV 3, $. 

?? u Geminorum, nota con il nome Castore. 

7"! ['aggiunta di una ruota nella descrizione di Teucro invita all’iden- 
tificazione del personaggio con il secondo Auriga: ved. XXV 3, 1 e nota 
238 (cfr. CCAG XI 2, pp. 184-5). 

= Con il tramonto dell'arco indicato sorge il Delfino secondo i 
dati ipparchei (II 3, 10; 5, 14). Per il Satiro ved. nota 264 a XXV 3, 18. 

7? L'espressione va probabilmente riferita al paragrafo precedente 
e intesa come previsione del Delfino (cfr. Manilio, Astronomica V 416- 
30; Firmico Materno, Matheseos libri VIII 15, 2). 

2724 Di Argo è visibile in cielo solo la parte posteriore, mentre nel 
Pastore ë ravvisabile la costellazione di Orione (Hübner 1995, II, p. 
29). La posizione indicata riflette i dati ascensionali, che alle latitudi- 
ni greche segnalano conclusa la levata di Orione con i primi gradi del 
Cancro (Ipparco, III 1, 9; cfr. Manilio, Astronomica V 174-5; Firmi- 
co Materno, Matheseos libri VIII 9, 1: ved. Feraboli 2001, pp. 466-8). 

275 Fraintendimento del brano corrispondente di Teucro, che parla 
di naufragi: vuvayovg è inteso come composto di d yo e non di dYyvuh. 

276 B Geminorum, nota con il nome Polluce. 

27? Incerta è l'identificazione con Canopo, il timoniere di Argo (Gun- 
del 1936b, p. 223; 1949, coll. 1239, 1249), mentre l'indicazione delle 
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(auci del Leone corrisponde ai dati ascensionali, che segnalano l'inizio 
della levata della costellazione del Leone con i primi gradi del Cancro 
(Ipparco, HI 5, 2; ved. Feraboli 2001, pp. 376, 474). 

298 L'interpretazione è incerta: il termine corrispondente del pas- 
so di Teucro ë un epiteto di Zeus che indica la manifestazione del dio 
come tuono o corne fulmine, o di Ermes che scende sotto terra accom- 

agnando le anime dei morti. 

?? u Canis Minoris, nota con il nome Procione. 

240 I due Asini sono due stelle del Cancro (yò Cancri) situate ai lati 
del Presepe, l'ammasso stellare nebuloso del Cancro, anticamente noto 
con il nome Mangiatoia (cfr. par. 10), nel quale molto probabilmente 
va identificata la Sorgente (Gundel 1936b, pp. 187-8). Le diverse po- 
sizioni fornite dal testo per la nebulosa del Cancro, astrologicamente 
associata a malattie degli occhi, rispecchiano tempi diversi di osserva- 
zioni stellari (parr. 7, 10, 13, 15-6). 

281 L'integrazione è garantita dalla resa piccarda. 

W? La traduzione latina proviene da una errata lettura dell’origina- 
le greco: il termine xı voeg, «movimenti» (Critodemo, CCAG VIII r, 
p. 258; Camatero, 589), fu erroneamente letto xtijoeic. 

283 Incerte le identificazioni: una costellazione non definita vicina al 
satiro Orione oppure Ercole e la Lira, vista l'identificazione dell’ Engo- 
nasin anche con Orfeo (Boll 1903, pp. 273-4), un ulteriore riferimento 
alla nebulosa del Cancro (Gundel 1936b, p. 249), la costellazione della 
Lira con Vega, la sua stella più luminosa (Hübner 1995, II, pp. 32-3). 

28 Doroteo, fr. 117a Stegemann; Doroteo, Carmen IV I, 109. 

285 -e Cancri. I valori longitudinali non corrispondono ai dati tole- 
maici rettificati con l'abituale correzione +3°26’. Se si accetta l'ipotesi 
di una correzione 4-4^26' si individuano 9 (che tuttavia non è la prima 
stella della nebulosa) e £ o y Cancri (rispettivamente il centro della ne- 
bulosa e la settentrionale delle due stelle chiamate Asini): ved. Feraboli 
1994, p. 299. La longitudine attribuita espressamente a Tolomeo (13°) 
va riferita probabilmente a e o y Cancri (10?20' + 3?26' = r3°46'), con 
la testimonianza di un fenomeno frequente nell’antichità nella trasmis- 
sione dei numeri: invece di arrotondare, si preferisce lasciar cadere la 
frazione; ved. Neugebauer 1969, p. 68; Feraboli 1993b, p. 271, nt. 11. 

“86 L'indicazione è legata al calendario egiziano, dove la levata di 
Iside-stella del Cane segnava l'inizio dell'anno (Boll 1903, p. 209); per 
l'identità di Iside con la stella del Cane nell'astronomia egiziana ved. 
Plutarco, de Iside et Osiride 21, 359D; Diodoro Siculo, I 27. 

`!) Ved. nota 264 a XXV 3, 18. 

** Identificate nelle tre stelle della cintura di Orione (Boll 1903, pp. 
272-3), oppure nelle tre stelle luminose del quadrato dell'Orsa Mag- 
giore (Gundel 1936b, p. 248). 
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289 è Hydrae; l'indicazione risponde ai dati ascensionali: l'Idra co. 
mincia a sorgere con 18°30’ Cancro (Ipparco, III 1,1b). L'Idra, il lun. 
go serpente d'acqua, riceve diverse indicazioni apparentemente con. 
traddittorie: la testa è indicata anche con l'arco 22°-23° (par. 3o), in 
una posizione che rispetta i valori di culminazione al meridiano di Al. 
phard, la stella più luminosa (Ipparco, II 6, 9), ma è ripetuta da Teu. 
cro nell'arco compreso fra 4? e 6° Vergine (il testo latino in proposi. 
to ë lacunoso). La coda dell'Idra e citata sia a fine del Cancro sia della 
Vergine (XXV 4, 38; 6, 19). In proposito ved. Feraboli 1993a, pp. $$. 
6; 1994, p. 307; Hübner 1995, II, p. 119. 

250 x Leonis. 

I Nel testo di Teucro la previsione è legata alle parti posterio- 
ri dell'Orsa (par. 32) e denota la gloria che dopo la morte deriva dal. 
le azioni compiute; la traduzione latina deriva da una falsa lettura 
dell'originale greco. 

29° Lo Scarabeo nel dodekaoros corrisponde al segno del Cancro. 

293 Il passo corrispondente di Camatero (600-2) chiarisce il senso 
del passo, perché aggiunge la componente dell'invidia. Probabilmente 
si é in presenza di un'antica corruzione del testo: la lezione di Critode- 
mo (ji]u£vovrec €x ts dtiac: «incapaci di mantenere qualsiasi posi- 
zione sociale) é coerente con le linee generali di instabilità e di volubi- 
lità della previsione; la facile corruzione di pì) u&vovrec in pepnvoteg 
(«impazziti») determino la resa latina furentes. 

294 Probabilmente si tratta del secondo Auriga già indicato a XXV 
2, 13 (ved. nota 238). 

295 a Hydrae, nota con il nome Alphard; non si tratta di à, la prima 
stella dell'Idra (cfr. par. 26), ma della stella piü luminosa della costel- 
lazione, situata sul dorso e non sul capo. 

2% Si intende collocato sopra le spire dell'Idra. 

297 In questo e in altri passi (XXXII 23; XXXIV 14, 31, 36, 38) in po- 
puli Cumont (1937, pp. 52-3) individua la traduzione di Aaoí, inten- 
dendo i contadini che coltivano le terre del re (BaouA xot aoi) o di 
altri proprietari. 

8 a Leonis, nota con il nome Regolo. 

259 l'integrazione di Cinosura (Orsa Minore) è garantita dal passo 
corrispondente di Teucro (par. 5). 

300 Abpoggiandosi all'identificazione dell'Engonasin con Marsia, 
Boll (1903, pp. 268-9) ipotizza nei Flauti frigi una costellazione vicina 
a Ercole, mentre Hübner (1995, II, p. 40) vi individua la Lira. Più ge- 
neriche le proposte di Gundel (1936b, pp. 246-7): stelle dell'Idra, di 
Argo, del Leone, dell'Orsa Maggiore. 

301 La traduzione latina dipende da un fraintendimento del testo gre- 
co, dove la lezione dotoyiu («fallimento») fu letta àtoxia («sterilità»). 
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302 Si tratta probabilmente di una indicazione di tramonto della Co- 
rona Boreale, confermata nella stessa posizione dal calendario di Clo- 
dio Tusco (in Lido, de ostentis 66), non di dati ascensionali (come in- 
tendono Boll 1903, pp. 99-100, e Gundel 1936b, p. 167). 

3? è Leonis. 

304 Poco convincente è l'identificazione con la brocca dell’ Acquario 
(Boll 1903, p. 132); può trattarsi dei dati ascensionali del Cratere (Ip- 
parco, III 1, 2), ricordato anche nel paragrafo successivo come Lava- 
toio con la sua collocazione fra le spire dell'Idra (Feraboli 19932, pp. 
556-7). Si tratterebbe invece di un errore (Hydra corrotto in Hydria) 
per Gundel 1936b, p. 203. A una indefinita costellazione dell'emisfe- 
ro boreale pensa Hubner 1995, II, pp. 43-4. 

305 Per una probabile corruzione testuale il ragazzo con il Cratere 
citato da più fonti nel segno del Leone (petgat) fu trasformato in Fal- 
co (iégaE): ved. Hübner 1995, II, p. 44, e Feraboli 19934, pp. 556-7. 

106 B Leonis, nota con il nome Denebola. 

3? Plutarco informa che le Orse nell'astronomia egiziana sono rap- 
presentate come Tifone (de Iside et Osiride 21, 359D; ved. Feraboli 
1984, p. 49). Tale identificazione è sostenuta da Boll (1903, pp. 162- 
4; cfr. Hübner 1995, II, p. 45), mentre propende per stelle dell'Idra o 
del Cratere Gundel (1936b, p. 216). 

wa Nel testo di Teucro (par. 5) la previsione è legata a Tifone; l'in- 
serzione di indicazioni meteorologiche ne ha determinato la separa- 
zione nel testo latino. 

309 La Vergine dello zodiaco è spesso rappresentata con una spi- 
ga in mano (Spiga è il nome della stella più luminosa della costellazio- 
ne), ma talvolta con una spada, oppure, come nel par. 4, con un coltel- 
lo. Per la documentazione ved. Gundel 1936b, p. 225; Boll - Gundel 
1937, coll. 959-63; Hübner 1982, p. 566; Feraboli 2001, p. 484; per la 
collocazione di Spiga all'inizio del segno, e quindi in corrispondenza 
del capo, e non delle mani della Vergine, ved. Hübner 1995, II, p. 45. 

310 L'integrazione è garantita dal passo corrispondente di Teucro 
(par. 6); l'indicazione di una piccola lira sembra creare una contrap- 
posizione con l’altra Lira più nota (ved. Feraboli 2001, pp. 493-4). Per 
le ipotesi di identificazione ved. nota 283 a XXV 4, 10. La relativa pre- 
visione figura al par. 10, separata dall’inserzione di dati di altre classi- 
ficazioni. Una corruzione testuale (eònardevtovg letto probabilmen- 
te èm nardevtovg o tardevtdc) ha condizionato la traduzione latina. 

M Identificata con Iside che tiene in braccio Horus, nella Vergine 
dello zodiaco, in Cassiopea (Boll 1903, pp. 210-2; Gundel 1936b, pp. 
220-2; Feraboli 19932, pp. 517, 540; Hübner 1995, II, pp. 47-8). Nella 
relativa previsione, con il termine dictatores la traduzione latina frain- 
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tende: il passo corrispondente di Teucro (par. 6) cita coloro che song 
addetti a pubblicizzare le ordinanze. 

31? L'integrazione è autorizzata dal testo parallelo di Teucro (par. 
6); la posizione del Corvo corrisponde ai suoi valori longitudinali. La 
previsione di Teucro comporta capacità divinatorie grazie al Corvo 
legato tradizionalmente al dio Apollo (cfr. nota 254); nel testo latino 
la previsione corrispondente figura alla fine del paragrafo successivo, 

313 Cumont (1937, pp. 17, nt. 2, 47, nt. 1) propone di emendare ra. 
tionabiles in rationales, che intende come traduzione di Xoyiotai, os. 
sia contabili. 

*" La costellazione di Boote (o Arctophylax: guardiano delle Orse) 
figura nei testi sotto vari nomi e varie vesti: il termine Boote puó aver 
favorito il sorgere degli appellativi Bucefalo (cfr. par. 28; XXV 8, 18)e 
Taurocefalo, personaggio con testa di bue o di toro. Anche per l'og. 
getto in mano alla costellazione esistono varianti: un bastone pastora- 
le, una clava, una pala, un non precisato strumento agricolo, o un ara- 
tro, per il quale Boote fu conosciuto anche come l'Aratore (Servio, 
commento a Virgilio, Georg. I 19); per le numerose varianti nella do. 
cumentazione ved. Boll 1903, pp. 227-32; Gundel 1936b, p. 229; Fe- 
raboli 1984, pp. 51-2; Feraboli 19932, p. 505; il particolare della nave 
deriva probabilmente da un fraintendimento del passo, dove il raro 
termine ntúov («pala») può essere stato letto tÀotov («nave»): ved. 
Hübner 1995, II, p. so. 

315 Si tratta della Vergine dello zodiaco, collocata a nord dell'Idra 
(ved. Feraboli 19932, p. 540). Alle stelle del Corvo si riferisce invece 
Gundel (1936b, pp. 204, 259-60); al ragazzo con il Cratere citato nel- 
le fonti nel segno del Leone (ved. nota 305 a XXV 5, 21) pensa Hüb- 
ner (1995, II, p. 50). 

té E significativo che nell'arco zodiacale compreso tra la fine della 
Vergine e la fine della Bilancia i testi ricordino simboli del mondo dei 
morti (Ade, la palude dell’Acheronte, un traghettatore, la nave dell’Ache- 
ronte, una nave piena di teschi, lo Stige, uno o due teschi: per la docu- 
mentazione ved. Feraboli 1989, p. 237; Feraboli 2001, p. 488). La po- 
sizione corrisponde all'equinozio d'autunno, che vede il passaggio del 
Sole all'emisfero australe, metaforicamente al mondo sotterraneo. Le 
varie posizioni indicate possono segnalare diversi stadi nello slittamen- 
to precessionale, che col tempo vede arretrare il punto dell'equinozio. 

37 Il testo lascia intendere che in origine la previsione differenzia. 
va nascite maschili e nascite femminili. 

318 Ved. nota 314 a XXV 6, 15. 

319 J identificazione della stella è incerta; si tratta probabilmente di 
B Bootis, la stella del capo (ved. Feraboli 1994, p. 301). 

320 Nel testo di Teucro (par. 6) la previsione è legata al personaggio 
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con testa di bue (= Boote) del paragrafo precedente; l'inserzione di al- 
rre classificazioni ne ha provocato la separazione. 

?! L'integrazione è garantita dal passo corrispondente di Critode- 
mo (CCAG VIII 1, p. 259) e di Camatero (863). 

322 Si tratta probabilmente dell'immagine di Andromeda coricata 
sugli scogli, in fase di tramonto (ved. Feraboli 19932, p. 532). Poiché in 
alcuni testi viene nominata espressamente Arianna, a un catasterismo 
di Arianna, collocata vicino alla sua corona, la Corona Boreale, pen- 
sano invece Boll (1903, pp. 275-7) e Gundel (1936b, pp. 249-50); alla 
Vergine dello zodiaco si riferisce Hübner (1995, II, p. 52). 

33 a Virginis. 

34 a Bootis. 

35 L’interpretazione è incerta: poiché il testo di Teucro (che cita 
solo Saturno: par. 7) usa il termine xoóoomov, Boll (1903, p. 281) vide 
un riferimento alle signorie dei decani, mentre Gundel (1936b, p. 251), 
appoggiandosi a una associazione fra Apollo e Mercurio, individuò 
nell'indicazione alcune stelle di Boote, della natura di Saturno e di Mer- 
curio. Entrambe le interpretazioni rimangono però poco convincenti. 

36 Identificati nel Centauro e in Boote (Gundel 1936b, p. 206), 
nell'Engonasin e nel Serpentario (Hübner 1995, II, p. 53). 

27 Nel passo corrispondente di Teucro l'espressione, se pure un 
poco differente, ë riferita alla previsione dell'Auriga senza cocchio (par. 
11): un buon consigliere che tuttavia non è ascoltato. 

38 Identificato nel Serpentario (Hübner 1995, II, pp. 53-4) e, meno 
plausibilmente, in Cefeo (Gundel 1949, col. 1236). 

9 Cfr. XXV 2, 13; 3, 1.31. 

30 L'espressione, estremamente sintetica, si riferisce probabilmen- 
te alla signoria di Mercurio (con Saturno) sul trigono d’aria, formato 
da Gemelli, Bilancia e Acquario; Mercurio governa il trigono di notte 
e Saturno di giorno (cfr. Tolomeo, Tetrabiblos I 19, 5). 

?! B-t Coronae Borealis. 

3 a Coronae Borealis, nota con il nome Alfecca. 

?? I tre eroi tiratori (Teucro, Filottete, Alcone), ricordati da Mani- 
lio (V 293-310) a proposito della costellazione Sagitta, ma citati sulla 
longitudine dell'Engonasin, sono accomunati nel mito di Eracle e pro- 
babilmente coincidono con una parte dell'estesa costellazione dell'En- 
gonasin (ved. Feraboli 2001, pp. 487-8). Nei tre eroi individua invece 
tte deboli stelle di Sagitta Hübner 1995, II, p. 56. 

?' Combinando diverse indicazioni (ved. note 238 e 271 a XXV 2, 13 
€ 3, 31) si può desumere che i due Corridori sono i due cavalli dell’ Au- 
nga, mentre l'uomo nudo che corre è sicuramente l'Engonasin, rap- 
presentato in cielo nell'iconografia arcaica della «corsa in ginocchio»; 
i due oggetti che tiene in mano sono perciò le due costellazioni ai suoi 
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lati: la Lira e la Corona Boreale (ved. Feraboli 1993a, p. 509; Hübner 
1995, Il, pp. 57-8). Tuttavia nel Calendario di Clodio Tusco (in Lido, de 
ostentis 68) si ricorda che l'8 ottobre (che corrisponde a 20° Bilancia) 
vede la levata della Corona con i Capretti (che sono due stelle dell’ Ay. 
riga). Il dato guiderebbe a individuare perciò nei due Corridori i due 
Capretti, la cui previsione in Manilio (V 102-14) trova tratti in comu. 
ne con la previsione del testo ermetico (ved. Feraboli 2001, pp. 454-5). 

3 Il dio Vulcano governa il segno della Bilancia secondo Mani. 
lio (Il 442-3). 

336 Lay Serpentis. 

332 B Librae; la costellazione della Bilancia è formata dalle chele 
dello Scorpione. 

338 v Scorpionis, 1 Librae; la posizione delle due stelle presenta la 
rettifica di +3°, anziché l'abituale +3°26’ rispetto alle longitudini to. 
lemaiche. 

*? L'integrazione è garantita dalla traduzione piccarda, nonché dai 
passi corrispondenti di Critodemo (CCAG VIII 1, p. 259) e Camate- 
ro (997-8). 

340 A una combinazione del Centauro con il Sagittario dello zodiaco, 
ai piedi del quale è indicata una nave (ved. nota 262 a XXV 3,13) pen- 
sarono Boll (1903, p. 147) e Gundel (1936b, pp. 205-7, 218-9). Nella 
prima immagine si può tuttavia ravvisare la descrizione di Androme- 
da in fase di tramonto, coricata su una nave, anziché in mezzo al mare 
(Feraboli 19932, p. 532; ved. nota 322 a XXV 7,1) e nella seconda il 
traghettatore del mondo dei morti, contaminato dal Centauro (Sche- 
rer 1953, p. 202; ved. nota 316 a XXV 6, 25). 

I La resa latina dipende dalla lettura erronea ëuztetooucç («esper- 
ti») della lezione é€ixógovc («commercianti»), come si ricava dal pas- 
so corrispondente di Teucro (par. 7). 

H? Assieme ai simboli del mondo dei morti figura il Capro, il se- 
gno corrispondente alla Bilancia nel dodekaoros. I due teschi e la ruo- 
ta, presentando tutti una forma rotonda, possono essere ricondotti alle 
due teste dell'Engonasin e del Serpentario e alla Corona Boreale. Pro- 
pone l'identificazione del Capro con la Lira Hübner 199;, II, p. 62. 

?? Si tratta del gruppo formato dal Centauro e dal Lupo. La costel- 
lazione del Lupo fu soggetta a numerose varianti: cane, lepre, pantera, 
un animale non meglio definito, un turibolo, un otre di vino, una vitti- 
ma che il pio centauro Chirone sacrifica sull'altare; per la documenta- 
zione ved. Boll 1903, pp. 144-7; Feraboli 1993, p. 560. 

344 La seconda parte della previsione nel testo di Teucro (par. 8) 
corrisponde alla previsione dell'Ippocentauro che regge la Lepre del 
paragrafo precedente; ë possibile che della stessa previsione faccia 
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parte l'espressione del paragrafo successivo: expertos sembra tradurre 
bei vovc, evidentemente lezione corrotta di óeiXovc («vili»). 

35 [dentificato nell'Engonasin (Boll 1903, p. 264; Hübner 1995, 
Il, p. 64). 

36 Nel testo di Teucro (par. 8) la previsione è legata all'Uranosco- 
po (qui al par. 4). | 

W l''estesa costellazione del Serpentario, l’uomo ritto sopra lo 
Scorpione con un serpente in mano, fu abitualmente identificata con 
Asclepio, il figlio di Apollo esperto nell’arte medica (Igino, Astroro- 
mica II 14; Pseudo-Eratostene, Ca/asterismi 6). Con il Serpentario il 
testo colloca Asclepio-Esculapio e i simboli della medicina, la perso- 
nificazione della Salute e due serpenti intrecciati che formano il cadu- 
ceo. È possibile che il caduceo con i due serpenti, emblema medico, 
si sia sovrapposto sul Serpente del Serpentario (ved. Feraboli 1989, p. 
224; 2001, pp. 504-5). 

N! L'integrazione è garantita dalla traduzione piccarda (Doroteo, 
fr. 117b Stegemann; Id., Carmen IV 1, 109). 

3 Tolomeo, Tetrabiblos IMI 13, 13. 

350 nó Scorpionis. 

5! 4 Centauri. 

382 I] Cane fu identificato nell'animale in mano al Centauro, attual- 
mente noto come Lupo (Boll 1903, pp. 143-8; Gundel 1936b, pp. 205- 
8: ved. nota 343 a XXV 8, 1). Per altre ipotesi ved. Hübner 1995, II, p. 
67. ll secondo personaggio è Boote (ved. nota 314 a XXV 6, 15). Solo 
al Cane si riferisce l’indicazione successiva della posizione orientata 
verso il Centauro Chirone. 

55! a Herculis. 

5! Secondo Critodemo (CCAG VIII 1, p. 260) e Camatero (1136- 
7), l'arco che comprende i territori di Giove ha nome Crescita e la sua 
previsione concorda solo con l'ultima parte della previsione del testo 
ermetico: l'inserimento di un'ulteriore classificazione ha evidentemen- 
te condizionato il testo. 

355 Si tratta di valori di culminazione: il Cratere transita il meridia- 
no in corrispondenza della levata del Lupo (Ipparco, III 1, 5; ved. Fe- 
raboli 1993a, pp. 556-7). 

36 Cumont (1937, pp. 16, 150, nt. 3) propone di interpretare il ter- 
mine di Critodemo xwuotgogia (fonte della traduzione latina) come 
la corruzione di xouotgogia: i capelli lunghi infatti sarebbero indizio 
dell'atteggiamento trasandato dovuto a uno stato di detenzione, op- 
pure una scelta filosofico-religiosa dettata da un ritiro in luoghi sacri. 

37 Differente il testo di Critodemo, che parla di amputazioni di or- 
gani sessuali (CCAG VIII 1, p. 160). 


358 a Serpentarii. 
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35° 6-9 Arae. 

360 Atlante fu identificato nell'Engonasin (Boll 1903, pp. 260-2: 
Hiibner 1995, II, p. 70), mentre l'identificazione del secondo perso. 
naggio citato dipende da un emendamento (necessario) del tradito ay- 
cipitri. Ancipitris individua un personaggio con volto di falco: il Falco 
è il segno corrispondente al Sagittario nel dode&aoros; secondo un al. 
tro emendamento (Axcipitis, Hübner) si avrebbe un personaggio con 
due teste, attributo per altro confermato dal segno del Sagittario (ved. 
Boll 1903, pp. 181-2, 188-91). 

361 y Sagittarii. 

362 Cfr. Tolomeo, Tetrabiblos III 13, 7-8. 

36 Sia Argo che il Mare sono la Corona Australe, un cerchio di stel. 
le ai piedi del Sagittario (ved. nota 262 a XXV 3, 13). 

264 «Potere», secondo Critodemo (CCAG VIII 1, p. 260) e Cama- 
tero (1257). 

365 In prossimità del circolo polare Cefeo è sovente indicato con la 
mano destra vicino all'ala destra del Cigno (Arato, Phaenomena 279- 
80; Ipparco, I 2, 16), in cui va identificato l'Uccello citato. Più proble- 
matica è l'interpretazione di Chirone, al quale nel testo di Teucro cor- 
risponde un Cane. In Chirone potrebbe nascondersi sia il Centauro che 
il Sagittario, ma la longitudine invita a escludere il Centauro. Il Cane 
(confermato in altri testi) potrebbe essere la costellazione omonima in 
fase di tramonto. Per i problemi suscitati dai passi ved. Boll 1903, pp. 
96, 106, 239; Gundel 1936b, pp. 165, 171; Feraboli 1989, pp. 226-7; 
1993a, pp. 601-2; Hübner 1995, II, pp. 57, 72. 

366 yy? Sagittarii, con una rettifica +2°50° e +3°ṣ0 rispetto alle lon- 
gitudini tolemaiche. 

3€? a Sagittarii. 

368 € Lyrae, nota con il nome Vega. 

369 La posizione del Delfino corrisponde ai dati ascensionali di Ip- 
parco (II 3, 10; $, 14; ved. nota 272 a XXV 3, 33). Per la Nave e la Co- 
rona Australe cfr. par. y e ved. nota 262 a XXV 3, 13. 

370 Ved. nota 345 a XXV 8, 4. 

3?! Avevano il compito di precedere la lettiga o il carro dei loro pa- 
droni, liberando il cammino. Cumont (1937, p. 37) non esclude possa 
trattarsi anche di corrieri. 

37? Ved. nota 360 a XXV 9, 2. Il Cacciatore fu identificato in Boote 
(cfr. XXV 3, 10), in Horus, nell’Orsa Minore (Boll 1903, p. 98; Gundel 
1936b, p. 263; Hübner 1995, II, p. 76). 

373 In realtà si tratta dei valori longitudinali della Lira, compresi 
da a a y Lyrae. 

374 La posizione corrisponde ai valori longitudinali delle ultime stel- 
le della Lira (cfr. anche i dati di tramonto, erroneamente indicati ascen- 
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sionali, in Clodio: cfr. Lido, de ostentis 59; Plinio, Nat. Hist. XVIII 234; 
ved. Feraboli 2001, p. 507). Alla piccola Lira (ved. la nota 310 a XXV 
6,8) pensa invece Hübner (1995, II, p. 131). 

375 a Aquilae, nota con il nome Altair. 

376 La Nereide fu identificata nel Delfino (Boll 1903, pp. 277-8), in 
parti dell'Aquila o del Capricorno (Gundel 1936b, p. 250). Una Ne- 
reide fu tra l’altro coinvolta nella saga di Anfitrite e il Delfino e le Ne- 
reidi ebbero un ruolo determinante nelle vicende di Cefeo e Cassio- 
pea (ved. Feraboli 2001, pp. 469-70, 509-10). Il Corvo pare coincidere 
con una parte delle stelle dell’ Aquila (Gundel 1936b, p. 175; Feraboli 
19932, p. 527), mentre al Corvo classico pensa Boll (1903, pp. 142-3; 
cfr. Hübner 1995, II, p. 77). Nel Satiro che nasconde la testa è possi- 
bile ravvisare Perseo che regge in mano la testa mozzata della Gorgo- 
ne: la posizione corrisponde ai dati ascensionali della costellazione (Ip- 
parco, II 5, 15; ved. Feraboli 1993a, pp. 497, 504). 

377 Si tratta del Pesce Australe, che tuttavia è situato all'estremi- 
rà del getto d'acqua versato dall'Acquario, non presso Eridano, che 
prende inizio dal piede sinistro di Orione. La confusione fra Eridano 
e l'acqua versata dall'Acquario ë presente anche in altri autori (Ma- 
nilio, Astronomica I 440-2; Pseudo-Eratostene, Catasterismi 38; Vet- 
tio Valente, I 2, 76; cfr. XXV 11, 2; ved. Boll 1903, pp. 135-7; Feraboli 
19922, p. 545; 1996, pp. 244-5). La previsione corrispondente (come 
si ricava dal passo parallelo di Teucro) figura al paragrafo successivo. 

38 B-y Sagittae. 

3991 dati della Corona Boreale rispondono a valori di culminazione 
(Ipparco, II 5, 9-10; III 3,6; ved. Feraboli 1993a, p. 507). 

30 In Teucro (par. ro) è un campo di viti, che spiega il tipo di pre- 
visione. Fu identificato in Vindemitor (= Vindemiatrix, una stella del- 
la Vergine: Boll 1903, p. 270) o nella Lira (Hübner 1995, II, p. 80). 

*! Con la Colomba senza testa, come con il Topo del par. 33, si 
assiste a un gioco etimologico (perduto nella traduzione latina) tra il 
nome della costellazione e la corrispondente previsione: regLotegd 
-a1£giotaotc («colomba» e «situazione») pù — nÚooç («topo» e «odio»): 
ved. Hübner 1995, II, pp. 80-1. 

® L'integrazione è autorizzata dall'identità della previsione nel te- 
sto di Teucro (par. 10). La posizione corrisponde ai valori discensio- 
nali dell'Aquila registrati da Ipparco (II 6, 13). 

83 La posizione risponde ai valori longitudinali del Delfino: secon- 
do Tolomeo la costellazione si estende nell'arco 17?30'-21?10' Capri- 
corno: ved. Feraboli 2001, p. 509. 

?! L'espressione binomia Lyra dipende da un fraintendimento del 
testo di Teucro (par. 10) e dall'erronea lettura è1oWwvuvpog («con due 
nomi») della lezione $vowvvpoc, la quale si riferisce a un personaggio 


550 COMMENTO 


che è difficile definire, talvolta indicato anche come cinocefalo, ossia 
con testa di cane, che è la Scimmia, il segno corrispondente al Capri. 
corno nel dodekaoros (identifica invece la Scimmia con Cefeo Hübner 
1995, Il, pp. 7, 82). Il testo originale doveva perciò elencare il Serpen- 
te senza testa, la Scimmia, la Lira: ved. Scherer 1953, pp. 203-5; Hüb. 
ner 1975, p. 393; 1995, Il, p. 82; Feraboli 2001, p. 507. 

185 La resa latina dipende da una lezione corrotta noeoßútac («vec. 
chi»), in luogo di rpeofevtds («ambasciatori»), come risulta dal pas. 
so parallelo di Teucro (par. 10). La posizione del Cigno corrisponde ai 
valori longitudinali della costellazione (ved. Feraboli 2001, pp. 500-2). 

386 Essendo l'indicazione alla fine del segno, può trattarsi di un riferi. 
mento al Capricorno, la capra con la coda di pesce, tripartito nei tre de. 
cani del segno nella descrizione di Teucro (par. 10) con il nome di Gran- 
de Pesce. Non si può tuttavia escludere una allusione al Pesce Australe 
(ved. Feraboli 19934, pp. 545-6, 563). Si tratterebbe invece di una ripre- 
sa del Grande Serpente del par. 13 secondo Hübner (1995, II, p. 83). 

%87 La traduzione latina è determinata da una lettura érioqalóv 
(«pericolose») della lezione &mtoaXov («agitate») di Teucro (par. 10). 

W8 L'integrazione è autorizzata dalla traduzione piccarda. 

389 c. B Equulei. 

390 Non si tratta di Eridano, ma del getto d'acqua versato dall'Ac- 
quario (ved. nota 377 a XXV Ir, 2). 

^! ]/ Ibis corrisponde al segno dell'Acquario nel dodekaoros (cfr. 
parr. 26, yo). I due Serpenti intrecciati (ricordati anche da altre fonti) 
sono citati anche al par. 27 e nel segno dei Pesci con l'immagine del- 
la Cerva che mangia il serpente a due teste (XXV 12, 4; altrove i due 
serpenti escono dalle narici della Cerva). Il gruppo formato dalla Cer- 
va e dai due Serpenti si sovrappone sulla costellazione di Pegaso (ved. 
Gundel 1936b, p. 240; Feraboli 2001, pp. 541-2). 

39° La traduzione latina dipende dalla lettura corrotta &xaiveow 
(«lode») in luogo di èruvdotaorv (che nel passo parallelo di Teucro, par. 
11, indica l'insorgere contemporaneo di due situazioni o di due malattie). 

39 L'Ippocratore, l'uomo che tiene il Cavallo, sembra coincidere 
con il canonico Pegaso; probabilmente si trattò di due gruppi distinti 
che poi arrivarono a convergere per una equazione Cavallo = Pegaso 
(per la documentazione ved. Feraboli 1989, p. 228; 19934, p. 530; 2001, 
pp. 540-1). Gli attributi che caratterizzano l'Ippocratore, un braccio al- 
lungato in avanti e un lupo (o un maiale) che gli morde la mano destra, 
creano una ripetizione del gruppo formato dal Centauro e dall’anima- 
le che tiene in mano, pronto per essere sacrificato sull' Altare; per tale 
identificazione ved. Boll 1903, pp. 282-4; Hübner 1995, Il, pp. 87-8, 94. 

394 Si intende la luminosissima a Piscis Australis, nota con il nome 
Fomalhaut, situata sulla bocca del Pesce Australe. 
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95 J miti legati ai catasterismi ricordano che, all'apparizione di Ti- 
fone in Egitto, tutti gli dèi fuggirono e che Venere si buttò nell'acqua 
(Pseudo-Eratostene, Catasterismi 38). Si potrebbe intendere anche «in 
una palude del Nilo», estendendo l'accezione di pelagus, dal momen- 
to che il manoscritto consente anche la lettura s. 

396 a Cygni, nota con il nome Deneb. 

9? Nel testo corrispondente di Teucro (par. 11) la previsione è le- 
gata all’Ippocratore (qui al par. 15). 

398 [| passo corrispondente di Critodemo parla di avvedutezza (CCAG 
VIII 1, p. 260); probabilmente una lettura xooveia («prostituzione») 
al posto di ztoóvota ha determinato la traduzione latina. 

3 La posizione risponde ai valori discensionali della Lira (Ippar- 
co, II 6, 6). 

4 Nel passo parallelo di Teucro (par. 11) la previsione è legata alla 
Lira (qui al par. 20). 

40 \ Aquarii. 

402 È Ja posizione delle prime stelle del getto d’acqua che sgorga dal- 
la brocca dell’ Acquario (Ax Aquarii); l'integrazione di Hübner, se pure 
confermata da Retorio (62, CCAG VIII 4, p. 191), arrotonda a 19° la 
posizione di x, che l'abituale adeguamento precessionale (+ 3°26') ri- 
spetto alle posizioni tolemaiche dovrebbe indicare a 18?26'. 

49 Le longitudini stellari rettificate identificano ñ Piscium, la stella 
sulla bocca del pesce meridionale dei Pesci dello zodiaco; l’indicazio- 
ne del Maiale (che è il Lupo sorretto dalla mano del Centauro: cfr. al 
successivo par. 30) in tale posizione nasconde probabilmente un errore. 

44 Il Coccodrillo corrisponde al segno dei Pesci nel dodekaoros. 

105 8 Pegasi. 

1% d Piscium, la prima stella del filo che unisce i due Pesci del- 
lo zodiaco. 

*? Hübner (1995, II, pp. 41-2) riferisce i parr. 8-10 al segno del 
Leone. 

408 I] termine cramum denuncia la traslitterazione di una lettura cor- 
rotta di yégavoc («gru»), costellazione testimoniata nel testo di Teu- 
cro (par. 12). Preferisce invece emendare il testo in Linum (il filo che 
lega i due Pesci) Hübner 1995, II, p. 101. 

*? Per la sovrapposizione di Eracle-Teseo-Perseo ved. note 218 e 
253 a XXV 1, 10 e 3, 3. Si tratta di Perseo, indicato in una posizione 
che corrisponde ai valori ascensionali della costellazione, che conclu- 
de la levata con i primi gradi dell'Ariete (Ipparco, III 2, 28; cfr. Mani- 
lio, Astronomica V 645-55; in proposito ved. Hübner 1995, II, p. 102; 
Feraboli 2001, pp. 542-4). l 

*? Ved, XIV 1 e nota 102. 
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!!! L'integrazione è garantita dal passo corrispondente di Retorio 
(103); cfr. par. 35 e XXX 9. 

11? Cioè in fase calante, dopo aver superato il plenilunio, che è la 
fase di opposizione della Luna con il Sole. 

1 I] passo corrispondente di Camatero (2878) parla di arti iner- 
ti. Difficile definire stellatici: Cumont (1937, p. 168, nt. 4) si chiede se 
non si tratti di un sinonimo di /uratici, ossia epilettici, visto che l'epi- 
Jessia, il 'sorbum sacrum nelle credenze popolari, aveva origine divina. 

1H L'integrazione è garantita dal passo corrispondente di Cama- 
tero (2890). 

45 Ossia in una nascita notturna, come è chiarito in III 17; sia il Sole 
che Saturno infatti sono pianeti di condizione diurna. 

316 Camatero (2897-8) precisa il tipo di aspetto: quadratura o op. 
posizione. 

117 Il passo è contraddittorio: Saturno è indicato in transito con gli 
altri pianeti nel segno del Sole, e poco dopo ci si riferisce a un suo tri- 
gono o quadratura o sestile, ossia a una distanza di 120°, 90° o 60° da- 
gli altri pianeti. La corruzione del testo probabilmente è antica; infatti 
il passo corrispondente di Camatero (2937-43), che per altro presenta 
una lacuna, non nomina gli altri pianeti. 

HR Cioè un pianeta notturno. 

119 Ossia in una nascita notturna: ved. III 17. 

40 I] testo suscita difficoltà, perché il movimento della Luna è sem- 
pre diretto (sono i nodi lunari, ossia i punti di intersezione dell'orbi- 
ta lunare con l'eclittica, che seguono un movimento retrogrado). For- 
se aucta numero va corretto (o semplicemente inteso) aucta lumine, e 
in tal caso si avrebbe una indicazione di fase lunare crescente (cfr. la 
nota 6o a III 20). 

I Ved. par. 19 e nota 413. 

??? Sulla funzione dei templi (e dei luoghi sacri in generale) come 
rifugi, ospizi, ospedali, asili, e come tali sovente menzionati nella lette- 
ratura astrologica, ved. Cumont 1937, p. 147 sg.; cfr. in proposito vari 
passi nel testo ermetico: IV 16; XXVI 42; XXVII 20; XXXII 7, 13-5, 47. 

43 Ved. nota 80. 

44 Case seguenti sono la II, la V, l'VIII, l'XI: sono le case che seguono 
nel movimento diurno i quattro angoli del grafico oroscopico: cfr. nota 75. 

+5 Cioè in una nascita notturna. 

126 l’espressione palmarum exscrutatores è riferita invece a quanti 
traevano pronostici dai movimenti involontari del corpo da Cumont 
1937, pp. 161-2. 

137 Ved. nota 413. 

428 Difficile definire se si tratta del punto dei fratelli e dei figli (come 
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in XVIII 2-3), oppure della III e della V casa, perché focus è impiegato 
sia per indicare i punti ricavati nei grafici natali sia le case. 

129 Gli astrologi antichi non si accordarono sulla distanza massi- 
ma consentita per le congiunzioni e le separazioni della Luna: secon- 
do una teoria l'aspetto è valido se la Luna dista non più di 13° (ossia 
il passo lunare medio) dal pianeta coinvolto (Antioco 35, CCAG VIII 
y, P. 107; 8, ibid. pp. 113-4: Porfirio, 11; Efestione, I 14; Retorio, 35, 
CCAG 1, p. 158), secondo un'altra teoria l'orbita lunare è dilatata a 
30° (Paolo Alessandrino, 17). 

430 Nel passo corrispondente di Firmico (IV 12, 1), dove manca 
qualsiasi indicazione di tema natale femminile, la casistica femminile è 
tutta riferita al tipo di donna che il soggetto sposerà. Il cambiamento 
di soggetto, non indicato nel testo ermetico, è forse indizio di una la- 
cuna nella tradizione manoscritta. 

DI Sono numerosi nell'opera ermetica i riferimenti a testi di antica 
saggezza (mistica, magia, religione e filosofia) destinati a cerchie ristret- 
te, sui segreti e sulle verità della natura. Erano scritti occulti, di diffi- 
cile comprensione; a questo deve riferirsi l'aggettivo peruersus, cattiva 
traduzione di oxoAL 0g: ved. Cumont 1937, p. 153, nt. 2. 

3? Probabilmente l'espressione dipende da un fraintendimento 
dell'originale greco, con una lettura àyoeia («inutile») in luogo di oi- 
oyed («indecente»). 

1 Ossia la V casa; l'espunzione di partis è garantita dal passo cor- 
rispondente di Firmico (IV 13, 11). 

14 Molte cariche sacerdotali erano spesso ereditarie; è possibile che 
la lezione manoscritta parum debba essere emendata patrum. In tal caso 
verrebbe sottolineato che i figli si impegnano nel raggiungere le cono- 
scenze dei padri (ved. Cumont 1937, p. 114, che per altro segue il te- 
sto di Gundel e la sua erronea lettura parentum). La lezione manoscrit- 
ta ë tuttavia confermata in CCAG VIII r, p. 185. 

135 Non si tratta della carica pontificale (pontifices) del culto impe- 
riale romano, ma dei sommi sacerdoti a capo dei templi o dei culti nel- 
la gerarchia egiziana; ved. Cumont 1937, pp. 116-7. 

236 Non tributi annuali (come nel termine exenia intende Gundel 1936b, 
P. 353) ma doni volontari a funzionari: ved. Cumont 1937, p. 113, nt. 2. 

43? Invece del punto di fortuna è citata la V casa, o casa della Buo- 
na Sorte, nel passo corrispondente di Firmico (IV 14, 12); cfr. nota 
433. Il passo di Firmico, diversamente dal testo ermetico, condizio- 
na la previsione soltanto a posizioni planetarie natali, non a configu- 
razioni di transito. 

438 Ai parr. 27 e 28 il testo parla di Luna piena, fase impossibile se 
la Luna esce dalla congiunzione con Mercurio e si avvia alla congiun- 
zione con Venere, la cui massima elongazione (distanza dal Sole) ë di 
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circa 45°; anche i passi corrispondenti di Firmico incorrono nello stes. 
so errore (IV 14, 16-7). Lo stesso fraintendimento (ma solo nel testo 
ermetico) compare al par. 8. 

1 Il testo latino dipende da una probabile lettura erronea dell’ori- 
ginale greco: totogia («ricerca») invece di Lotovoyia («tessitura»). 

* Nonostante le indicazioni del passo corrispondente di Firmico 
Materno (Matbeseos libri IV 14, 19), Cumont (1937, p. 116, nt. 2) re- 
stringe il significato del termine rractatores, considerandolo equivalen- 
te a ztoáxtopec, che indica i funzionari addetti a percepire le imposte. 

H! L'integrazione deriva dal passo parallelo di Retorio (4, CCAG 
L p. 147). 

14 L'espressione sive honore è la banale traduzione di dti, che 
denota la perdita dei diritti civili a seguito di una condanna in tribunale. 

4 Ved. nota 151. 

1H ] paragrafi editi nella seconda colonna sono tramandati nel ma- 
noscritto all'inizio del capitolo XXXVII e provengono da una traduzio- 
ne dell'originale greco diversa da quella della prima colonna. 

335 Si intende compresi nell'arco in questione. 

He Calcolato sulla distanza da Saturno a Giove (e sulla distanza 
complementare per le nascite notturne), riportata sulla circonferenza 
a partire dall'ascendente (Doroteo, Carmen I 19, 1; Firmico Materno, 
Matbeseos libri VI 32, 23: VII 11, 5; 12, 2; Paolo Alessandrino, 23). 

13? Il titolo è improprio, perché solo per la Luna, a causa del suo 
movimento veloce, si può parlare di allontanamento (o di separazione) 
da un pianeta; probabilmente il titolo fu ricavato dall'inizio del par. 1. 

148 Si tratta della V casa. 

*? La traduzione latina dipende probabilmente dalla errata lettu- 
ra dàlxdotovg («non giudicabili») di dadexdotovg («incorruttibili»): 
ved. Cumont 1937, p. 118, nt. 3. 

+0 L'espressione sembra indicare l'ipertensione. 

BI Intende invece pruesidentia come nootóoí(a («posti d'onore»: 
cfr. XXVI 7) Cumont 1937, p. 76, nt. 4. 

45? Difficile definire acquisitor publicus: interpretato sia come of- 
ferente che come acquirente da Cumont (1937, pp. 48-9, nt. 3), col- 
legato alla vendita di terreni incolti o confiscati da C. Préaux (bid.). 

33? Ved. nota 426. 

151 Si intendono i segni d'acqua: Cancro, Scorpione e Pesci, e il Capri- 
como, raffigurato in cielo con la coda di pesce. Il brano corrispondente 
di Firmico Materno (Matbeseos libri III 6, 22) consente l'interpretazio- 
ne della lezione manoscritta del testo ermetico, tramandata in forma cor- 
rotta: luporiosis sembra dipendere da extëoróç (o Aenoóc, Aenodóng). 

455 La traduzione latina (ingratitudines) sembra dipendere da una 
erronea lettura aydeLta (o dydoiora) di dxaioa («inopportuno»). 
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46 [] testo si riferisce all'oroscopo progressivo e alla dottrina delle 
electiones, che traccia un grafico specifico al fine di valutare gli influs- 
si più o meno favorevoli per intraprendere qualsiasi azione in un de- 
terminato momento nel corso dell’esistenza. 

157 Se pure dubbiosamente, Cumont (1937, p. 58, nt. 1) si chiede 
se capitulator (cfr. XXXIV 43), come capitaneus del paragrafo seguen- 
te, non debba essere inteso come il capitularius (o xepuharwthg) che, 
dopo Diocleziano, era incaricato della riscossione delle imposte e dei 
reclutamenti in un gruppo di proprietà. 

454 Segni fecondi sono considerati in genere i segni d'acqua. 

4 Nei populi regii (cfr. XXV 5, 3; XXXII 23; XXXIV 38) Cumont 
1937, P. 52, vuole individuare i contadini che nell'Egitto ellenistico col- 
tivavano i terreni del re (Bao xot haoi), come nel termine judex po- 
pulorum (XXXIV 31; 36) non arbitri internazionali, bensì giudici che 
amministravano la giustizia nelle campagne (Auoxgttmg). 

w È il tempio di Hermes-Thot. 

1€! II capitolo segue la dottrina delle /7050720/ríaí planetarie la qua- 
le, in ciascuno dei tre segni di un trigono, attribuisce un grado ai singo- 
li pianeti; la successione vede al primo posto i due pianeti signori del 
trigono stesso, poi i due pianeti signori del secondo trigono, poi quel- 
li del terzo trigono, ecc. La dottrina è presente anche in Paolo Ales- 
sandrino, 32, con identica successione nei primi due trigoni e con uno 
spostamento di Venere dopo la Luna nel terzo e nel quarto trigono ri- 
spetto alla tradizione trasmessa dal testo ermetico (cfr. Eliodoro, 34). 

#? Con un'espressione contorta il testo esemplifica la dottrina indi- 
cata al paragrafo precedente: si calcola la posizione del punto di fortu- 
na, il grado raggiunto con l'operazione è controllato da un pianeta, la 
fase del pianeta (che è signore del punto di fortuna) determina un nu- 
mero di anni di vita. Nel capitolo, tuttavia, spesso viene confuso il gra- 
do che ospita il punto di fortuna con il grado della posizione del pia- 
neta che lo controlla (cfr. parr. 6-7, 9-10, 17-20, 24, 25-8). 

4 La terminologia impiegata nel capitolo si riferisce alle fasi dei pia- 
neti rispetto al Sole, non rispetto all'orizzonte, intendendo fase come 
visibilità o apparizione del pianeta; ciò non significa che il pianeta in 
esame presenti nel tema natale quella fase, bensì che in quel giorno la 
sua visibilità ha luogo in determinate ore: se un pianeta esterno (Satur- 
no, Giove e Marte) precede il Sole nel senso del movimento diurno è 
definito toç dvatoAuxóc («in fase di levata mattutina»), se lo segue è 
definito £axégtoc Šuruxóç («in fase di tramonto serale»). La termino- 
logia stessa tuttavia invita all'ambiguità (presente anche nella traduzio- 
ne latina), perché àvatoMxóg e óvtixóg indicano sia la levata e il tra- 
monto che l'oriente e l'occidente, e E@oç e gonéoroc denotano sia la 
fase mattutina e serale che l'oriente e l'occidente e, più genericamente, 
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la posizione, precedente e seguente, rispetto al Sole nel senso del mo- 
vimento diurno. Le espressioni Eog &varoAtxóc e &oztégioc ÒUTIKOG 
nel capitolo sono spesso tradotte in modo semplificato con orientalis 
e occidentalis; anche nella traduzione italiana del capitolo, orientale in- 
dica la visibilità del pianeta in fase di levata (e precedente il Sole nel 
senso del movimento diurno e quindi visibile prima dell’alba) e occi- 
dentale la visibilità del pianeta in fase di tramonto (e seguente il Sole 
e quindi visibile dopo il tramonto). Il pianeta deve trovarsi a una cer- 
ta distanza dal Sole, altrimenti è combusto dai suoi raggi; gli antichi 
tuttavia non si accordarono sulla distanza precisa dal Sole alla quale i 
pianeti sono visibili: la dottrina più comune fissa 15° (Porfirio, Istro- 
ductio 2, 55; Paolo Alessandrino. 14), ma sono testimoniati anche 10° 
(Retorio, CCAG VII, p. 214 sg.) e una distanza diversa per ciascun pia- 
neta (Firmico Materno, Matheseos libri II 9). Per le frequenti confusio- 
ni nella terminologia delle fonti ved. Le Boeuffle 1987, pp. 207, 255. 

1% Per spiegare l'apparente anomalia nel movimento dei pianeti 
l'impostazione geocentrica ideò la teoria degli epicicli: percorrendo 
la propria orbita, un pianeta sembra compiere dei cerchi ulteriori, ec- 
centrici rispetto all'orbita stessa, detti anelli di sosta; si definisce movi- 
mento diretto quando il pianeta segue la propria orbita, e movimento 
retrogrado quando sembra invertire la direzione del suo movimento, 
percorrendo gli anelli di sosta; i punti in cui sembra cambiare direzio- 
ne sono definiti stazioni, e stazionario il pianeta. 

165 Le espressioni latine / ascendente e in occidente traducono 
dvatod og e óvtuxóc, quando orientalis e occidentalis sarebbero sta- 
ti più corretti; cfr. poco dopo /» Pesperro occidentalis e in occidente 
hesperius in luogo di Pesperius occidentalis (€0t€gioc Əuruxóc). 

166 $2 anni e 8 mesi corrispondono a 2/3 di 79, che sono il massi- 
mo numero di anni elargiti da Giove. 

167 39 anni e 6 mesi sono 1/2 di 79. 

166 Probabilmente in 58 e nel successivo 52 si nasconde la corrutte- 
la di 108 (il numero massimo di anni elargiti dalla Luna) e di 72 (=2/3 
di 108). In tutto il capitolo d’altronde si registrano diversi casi di nu- 
meri trasmessi in forma lacunosa e corrotta. 

46° Dovrebbe essere una nascita notturna; altrimenti si assiste a 
una ripetizione. 

+ Un altro esempio di confusione fra latitudine e declinazione 
(cfr. nota 155). Con il termine exa/tatio nel passo si intendono i valo- 
ri di declinazione nord e sud raggiunti dalla Luna (cfr. Cleomede, I 2; 
Vettio Valente, I 16). 

471 Con la tecnica di riporto degli anni a partire dall’ascendente: 
ved. nota 69. 

472 [] motivo è spiegato alla fine del paragrafo successivo. 
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173 A differenza del cap. XXIII, che assegna a Venere 84 anni come 
massima elargizione, in questo capitolo il massimo numero di anni elar- 
giti dal pianeta è 82, di cui 41 è la metà e 54 anni e 8 mesi i 2/3. Nei 
paragrafi riferiti a Venere perciò 54 anni devono sempre essere intesi 
come 54 anni (e 8 mesi); cfr. par. 24. 

1H Per i pianeti interni (Venere e Mercurio) con tramonto mattu- 
tino si intende la fase in cui il pianeta e visibile a oriente per l'ultima 
volta prima dell'alba (ovviamente precedendo il Sole nella rotazione 
diurna) e con levata serale la fase in cui il pianeta é visibile per la pri- 
ma volta a occidente al crepuscolo (naturalmente seguendo il Sole). 

+ Più che di territori, si tratta dei gradi della posizione del pun- 
to di fortuna. 

1 38 anni sono 2/3 di 57, che sono il massimo numero di anni elar- 
giti da Saturno. Per Saturno, con la levata mattutina e con il tramon- 
to serale é indicata la fase di opposizione al Sole, ossia la levata serale 
e il tramonto mattutino: sorgendo a oriente quando tramonta il Sole 
e tramontando a occidente quando il Sole sorge, Saturno pare situato 
alla massima distanza dal Sole, ossia in opposizione. 

177 Invece di hesperius, il passo utilizza occidentalis per la traduzio- 
ne di £oméotoc. 

178 co anni e 8 mesi corrispondono a 2/3 di 76, che sono il massi- 
mo numero di anni elargiti da Mercurio. 

1? Ved. nota 462. 

180 Le tre fasi indicate sono la levata mattutina, il tramonto mattu- 
tino e il tramonto serale. 

*!! Con eous, fase mattutina, il testo di tutto il paragrafo intende per 
certo la fase di levata mattutina (eous orientalis), mentre l'indicazione 
di fase serale, riferibile sia alla levata che al tramonto, per il confron- 
to con altri passi sembrerebbe definire il tramonto serale (parr. 8, 18). 

18? Con l'indicazione generica di fase serale, nel par. 14, come nei 
parr. 16-7, 19, 22, 28, si intende la fase di levata serale. 

1 Nell'assegnazione di 39 anni del paragrafo bisogna sempre in- 
tendere 39 anni (e 6 mesi). Come nel successivo 52 anni ë bene inten- 
dere 52 anni (e 8 mesi), che sono rispettivamente la metà e i 2/3 di 79, 
il massimo numero di anni elargiti da Giove. 

**! Difficile definire la seconda e la terza fase indicata per Giove, 
perché la visibilità al tramonto può essere sia mattutina che serale e 
la visibilità serale può essere sia in levata che al tramonto. Non si può 
comunque escludere che la successione occidentalis ... hesperius abbia 
invertito quella indicata abitualmente per Giove: hesperius ... occiden- 
talis (parr. 16, 22); in tal caso verrebbero indicate la fase di levata se- 
rale e di tramonto. 

*5 Il testo (come buona parte della letteratura astrologica) distin- 
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gue fra segni d'acqua e segni legati all'acqua (humidi), mentre il con. 
senso universale identifica i segni d'acqua in Cancro, Scorpione e Pe. 
sci, la quasi sterminata serie di classificazioni astrologiche distingue 
fra segni anfibi, segni che vivono nell'acqua o presso l'acqua, che con. 
tengono acqua, ecc. Ái tradizionali segni d'acqua vengono perció af. 
fiancati il Capricorno rappresentato con la coda di pesce, l'Acquario 
che versa acqua al fiume Eridano, a volte il Sagittario per il cerchio 
di stelle collocato ai suoi piedi (la Corona Australe), identificato nel. 
la nave Árgo e in un mare sottostante. Per le numerose classificazioni 
ved. Hübner 1982, p. 170 sg. 

46 I] passo corrispondente di Firmico Materno, Matheseos libri VII 
23, 4, parla invece di emorragie (sanguinis rerectrone). 

187 Il passo è contraddittorio: per la Luna vale qualsiasi posizione, 
e poi vengono specificate due case; il brano corrispondente di Firmi- 
co Materno (Matheseos libri VII 23, 6), indicando che la Luna può tro- 
varsi in una casa angolare, in una casa cadente o in una casa seguen- 
te, indica pure per la Luna qualunque posizione. La specificazione del 
testo ermetico sembra una glossa riferita al paragrafo precedente (in 
succedentibus) per indicare la Il e l'VIII casa. 

188 Probabilmente l'espressione sub terra va emendata super terra 
(ctr. Firmico Materno, Matbeseos libri VII 23, 8), a meno che il para- 
grafo successivo non contenga una ripetizione del passo, tradotto in 
due modi lievemente diversi. 

° L'integrazione è consentita dal passo parallelo di Firmico Ma- 
terno, Mathescos libri VII 23, 12. 

190 Ossia in V casa o casa della Buona Sorte (cfr. XV 6; XXVII 14. 
31; Firmico Materno, Matbeseos libri VII 12, 17; Retorio, 65, CCAG 
VIII 4, p. 194); il testo confonde parte con loco. Per un altro esempio 
di confusione fra il punto di fortuna e la V casa ved. nota 437. 

391 Ossia in XI casa o casa del destino favorevole (cfr. XV 12: XVI 
31); ved. nota precedente. 

192 Una teoria astrologica colloca la vita umana sul grafico oroscopi- 
co, indicando la nascita sull'ascendente e la morte sul discendente (ossia 
nel punto del tramonto); al centro del percorso, che é il Medium Coe- 
li, vengono perciò collocate le nozze; una seconda teoria, più diffusa, 
considera l'intera circonferenza, ponendo sempre la nascita sull'ascen- 
dente e la morte alla conclusione di tutto il percorso (cfr. cap. XXIV): 
la II casa infatti è chiamata «porta di Ade»; secondo questo sistema il 
matrimonio si situa sempre al centro del percorso, ossia nella VII casa, 
che a volte è chiamata yapootóAoc («portatrice di nozze»). 

39? Ved. XXI 13 e nota 199. 

4% Per l'espressione aucta numero riferita alla Luna ved. nota 420. 
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lessico greco e il lessico latino utilizzati per esprimere un medesimo concetto. 
Questo strumento si propone di sollecitare il lettore a scegliere e a costruire il 
proprio ordine di lettura e di indagine sulla base di tematiche di interesse, di 
associazioni concettuali, di criteri personali e trasversali ai testi, anche in una 
prospettiva storico-religiosa. 


[M.Z.] 


abisso (hy£bós, dbyssos) I LIII, LXXI, LXXVI-LXXVII, LXXXIX, 69, 
93, 229, 265, 367 

acqua (bydor; agua) I LVII, LXXII, LXXVII, LXXXV, 11,15, 20-1, 28, 
35 (commista alla terra), 37, 39 (elemento generatore maschile), 47 
(dell'ambrosia), 57, 64, 69, 77, 85 (corsi d'acqua), 120, 127, 149, 
173, 179, 191, 193, 203, 205, 209, 222, 229, 231, 257, 271, 291, 
315,333, 339, 351 (Acqua), 361, 365, 367, 371, 373. 377, 381, 383, 
385, 387, 394, 397, 406, 411, 414, 417, 441, 466 (oceano), 477, 
488, 498, 504, 523, 539, 542; II 26, 29, 46, 49, 80, 87, 91, 99, 105, 
109, 113, 125, 143, 155 (vuoto d’acqua), 181, 197 (luoghi infestati 
dalle acque), 247, 279, 285 (Acqua), 289, 291, 293, 297, 325, 339, 
351, 357, 359, 363, 369, 373, 387, 391, 397, 401, 415, 459 (segni 
d'acqua), 461, 467 (morte violenta nell'acqua o a causa dell'acqua), 
469 (segni d’acqua), 494-5, 519 (Idra, serpente d’acqua), 541 (Idra, 
serpente d'acqua), 549-51, 554-5, 557-8 

affezione (pdthos; passio). ILXVII-LXVIII, LXXXVI, 97, 101, 171, 177, 
185, 187, 219, 243, 287, 289, 402, 485-6; II 36 
- soggetto ad affezione (parbetós) 196-7, 103, 177; H 478 

Afrodite (Aphrodite) I 261, 325, 337 (Venere), 389, 442; II 35, 129 
(Venus) 

Agathodaimon (Agathodaimon)  YXXX, XXXVI, LVI, LXXV, 136, 153, 
176-7, 181, 185, 187, 258, 398, 400, 419, 465-6, 472-4, 481, 502, 
531; II 27, 29 (tre volte grandissimo), 481, 490 

aggregato (sýntheton) I 201 

aggregazione (syrodos, perisphinxis, systasis, [systatikè] tón stoicheion 
krasis, sjnkrama) I 381,383, 385, 387 

Agostino d'Ippona I XIII, XXIV, XXVI, XXXIII, XXXVI, LVI, LXXXVIII; 
II 6, 8, 31, 83, 85-6, 482, 503, 505-6, 512, $14, 516-7 

aiòn ved. eone, eternità 

aisthesis ved. coscienza, sensazione 

akh IXL, 430 

Alberto Magno IXXVI; II 86 
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Albino I 17 

alchimia e testi alchemici IXI-XII, XIV-XVI, XXII, XXVI, XXX-XXXII, 
XLVII, LIIL, LV-LVI, LXXVIII, LXXXVI-LXXXVII, 27, 410-1, 526, 528. 
9, 532, 542; II 7, 9, 68, 488; ved. anche Olimpiodoro alchimista, 
Zosimo di Panopoli 
- protoalchimisti I LXXXVII, 493 

Alessandro di Afrodisia 1 458 

Alessandro Magno I XLV-XLVI, 508, 538; II 69 

álogos ved. animali (privi di ragione), ragione (privo di) 

ambrosia (4/;/brosía) 147 (acqua dell'ambrosia), 327 (bevanda dell'am. 
brosia), 424, 526 

Ammone (A»mnón; Hammon) I XXVIII, XXXVIII, 221, 223, 227, 
236, 256, 259, 313, 315, 317, 319; 11 87, 97, 99, 121, 153, 179, 478 

amore (cros; amor) I LI, XC, 29 (atto d'amore del Nous, amore per 
sé e amore carnale), 33, 37 (amore del Nous e dei governatori per 
Anthropos), 39 (amore della Natura per Anthropos [éro/] e di 
Anthropos per la propria forma [epb/lese]), 41 (amore per il corpo 
[agapésas]), 43,74, 79 (per dio [eusébera]; per sé stessi [seautón philé- 
sail), 97, 101, 105 (per il bello e per il bene), 233, 251 (incantesimo 
che produce armonia), 260, 277 (verso gli uomini [philantbropia]; 
amore dell'anima), 327, 347, 369 (Horus [peripótbetos]), 385 (Horus 
[peripothetos]), 396, 400, 409, 413, 416, 418, 422, 438, 495, 524, 537; 
Il 51 (scambievole amore), 67, 76, 78 (della vita immortale), 88, 93, 99 
(Amore), 105 (vincolo dell'amore [nexus caritatis]), 109 (amorevole 
cura [diligentia]), 111 (per il dio del cielo [di/ectus]), 113, 115, 117, 
129 (amor diuinus), 137, 145, 167, 265 (cupido), 275, 277, 281, 300, 
303, 309 (rapporti amorosi [zenerea]), 317 (per l'eloquenza), 327 
(innamorati [asatores]), 417, 465, sor; ved. anche eros 

anánke ved. Ananke, necessità 

Ananke I 341, 529, 532; ved. anche necessità 

Andreae, J.V. Í XIV 

androgino (arrbenótbelys) Y XXXIX (Nous), LVII (Nous), LVIII (dea 
Atena; Adamo; Ptah), LIX (androgino primordiale), LX (Nous), 28 
(Nous), 29 (Anthropos, uomini, animali), 35 (Nous), 39 (uomo, 
sette uomini), 41 (animali), 413, 415, 417-8, 444; II 504 

angefon ved. culla, vaso 

anima (psyché; anima) I XII, XV, XXXVI, XL-XLI, XLIX, LVII (dio, 
anima dell'eternità), LXIV, LXVI, LXVIII, LXX-LXXI, LXXIII-LXXVI, 
LXXIX-LXXXIV, LXXXVII-XC, 6-7, 9, 10-1 (forma, movimento, 
soffio, cielo), 12-3 (anima, intelletto, soffio), 14-5 (anima e corpo), 
16 (anima e intelletto), 17 (malattia, passione), 18 (memoria), 19 
(anima tripartita; sostanza immortale, eterna, intellettiva), 22, 27. 
28 (Nous, anima di dio), 29-30, 35, 41 (Anthropos), 43, 45 (animo 
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irascibile e concupiscibile), 47, 49, 51, 59, 61 (archetipo dell'anima), 
63, 65 (nascita delle anime), 71, 73, 77, 95, 106, 109, 115 (anima 
immortale), 118, 123 (sensazione), 130 (risalita a dio), 132-6, 141, 
143 (anima separata e anima del tutto; vizio e virtù dell'anima), 145 
(corpo del mondo plasmato nell'anima [ez psychéi pepoiemenon]), 
147 (anima umana), 149 (anima veste dell’intelletto, pneuma veste 
dell'anima), 151 (punizione), 153 (anima e intelletto), 157-8, 161, 
163 (dio, anima dell'eternità), 165, 167, 169 (vita, unione di intelletto 
e anima), 171, 173, 176-9, 181 (anima, intelletto, vita), 183, 185 
(intelletto, anima di dio), 189 (idea, immagine dell'anima), 191, 193, 
205 (Decade), 211 (phrén), 222-4, 231, 233 (demoni), 237, 239, 243, 
249, 257, 259-60, 262-5, 277, 279 (anima in costante movimento; 
anima divina, umana, irrazionale), 281, 283-5 (energie), 287, 289 
(affezione e sensazione), 291 (sonno), 295, 299, 307, 317, 319 (atti- 
vità intellettiva), 321-3 (sostanza incorporea), 327 (ambrosia), 329 
(anima di Ermete), 333 (fabbricazione delle anime), 335, 337, 339 
(incorporazione), 341, 343, 345» 347, 349, 355 357-9 (anime regali), 
361 (anime nobili, intelligenti; maschile e femminile), 363, 365, 367 
(trasmigrazione), 369, 371 (luogo di soggiorno [o:ketérion] delle 
anime), 373, 375 (entrata e uscita dal corpo), 377, 379, 381, 383, 
385, 387, 393-5, 397-400, 402-3, 405, 408, 411, 415-6, 418-22, 424, 
429-30, 434, 436-8, 440-1, 446, 449-54, 459-60, 462-3, 467-72, 474- 
8, 480-2, 484-6, 488, 490-4, 496-7, 499-500, 502-3, 508, 512, 516-8, 
523-5, 527-33, 536-43; II 10, 17,21, 34 (corpi animati), 46, 49, 66, 
68, 73-7, 87, 90, 92-3, 99 (ogni anima umana è immortale; qualità 
delle anime; una sola è l'anima), 101, 105, 107, 109, 1 11, 113, 117, 
119 (con cuore e anima semplice [srrplici mente et anima]; molesta 
curiosità dell'animo), 121 (sentes), 123, 125 (intelletto fuso con 
l'anima umana; anima degli dèi è intelletto), 131, 133, 139 (zens), 
141 (intelletto, anima, vita), 143 (separazione dell’anima dal corpo), 
145, 157, 161 (potere di creare le anime), 255, 289, 303, 329, 387, 
397, 475, 477-8, 480, 484-5, 487-9, 491, 495, 499, 502, 505, $11, 
540; ved. anche psicologia (dottrina dell'anima) 
-anima empia 1 135-6, 149, 151, 397, 419, 471, 474; II 89 
-anima pia ILXXXIV, 136, 149, 151, 403, 419, 471; H 133 (pia 
mens), 499 
- anima pura I XLVIII; II 111 (uomini dotati di un'anima pura 
[pura mens]) 
- anime dell’aria 1143 
- anime sante I XLVIII, 403, 422; II 21, 111 (anime più sante 
[sanctiores mentes]) 

animali (zó/a; animalia) I XLIII, LII, LXXXI, 29, 37, 65, 69, 132, 176, 
187, 205, 237, 257, 263-5, 281, 283, 287, 297, 325, 343, 345» 353» 
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357, 367, 369, 371, 373, 377, 385, 41 1, 414, 462-3, 465, 471-2, 474, 
486, 489, 495, 497, 508, 530, 532, 539; II 16 (privi di parola [put/]), 
87, 90, 93, 161, 239, 243, 279, 281, 289, 293, 297, 307, 309, 311, 
317. 349, 373, 401, 403, 405, 409, 491, 517, 546-7, 550 
- anfibi 1539 
— animale dotato di logos (uomo) 1 112, 115, 257, 395, 436, 450; 
II 159 (animal rationale) l 
— animali acquatici 1 37, 65, 69, 132, 143, 191, 367, 369 (serpenti 
d'acqua), 379, 383, 414 
- animali androgini 129,41 
— animali domestici I 37, 345, 415 
— animali privi di ragione (d/oga) I LXXX, 28, 37, 74, 79, 135-6, 
151,153, 167, 176, 181, 183, 219, 257, 281, 343, 401, 405, 414, 486; 
II 59, 116 
— animali selvaggi I 37 
- animali terrestri 1 7, 132, 143, 191, 258, 297, 383 
- quadrupedi I 37, 65, 69, 281, 335, 377, 379, 414; II 219, 223, 
239, 243, 279, 373, 401, 403, 405, 409 
- rettili I37, 65, 69, 132, 335. 345: 414, 462-3 
-serpenti 1143, 367, 369, 371, 377, 379, 383, 410 (uroboro), 473 
(Agatbodaímon), 531 (Irta-Kamutef), 533; H 69, 177 (decano), 179, 
181, 283 (Serpente morto), 287 (Serpente), 289, 299 (tra le due 
Orse), 307, 309 (Serpentario), 311, 313, 319, 321, 323, 325, 327, 
$19, 523, 537-41, 545-7. 549-50 
- sine animalibus I LII; II 94, 167 
- volatili 137,65, 69, 132, 143, 191, 343, 367, 379, 414; ved. anche 
volo 

Anthropos (Ántbropos) I LVIII, LXVII, LXXVII, LXXIX, LXXXI, XCI, 
29-30, 37, 39, 41, 43, 409, 413, 415-8, 420, 423, 477, 479, 495, 498-9; 
II 482, 494, 502; ved. anche uomo 

Antimo, Pseudo-Antimo II 7, 31, 476, 482 

antropologia I XXXVIII, LIII, LXXVII-LXXVIII, LXXXIV, LXXXIX, 6, 
29-30, 64, 96, 130-1, 134, 177, 194, 223, 485, 508, 539; II 46, 86 

apocalisse I LXV (di Giovanni), LXXXIII (di Giovanni, dell Asclepius, 
apocalissi giudaiche), 515 (prima Apocalisse di Giacomo); II 86 
(Apocalissi dell Asclepius}, 87, 91-2, 482, 497, 505-6, 509 

apocatastasi (4pokatdstasis; apocatastasis) Y 113, 117, 161, 189, 451, 
487, 500; II 116 (ritorno ciclico degli astri), 502, 512 

aporia (aporia) I 171 (del discorso), 196 

apoteosi I 359, 536 

apparenza (eidolon) I 105, 224-5, 269 (senza apparenza [aphanés]), 
271 (dóxai, apparenza dell'oggetto visto [phantasia]; tutto è illusione 
e apparenza [pbantasíaí kai dóxar]), 273 (uomo è apparenza), 275. 
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301 (immagine del pensiero del creatore), 311 (fatalità, parvenza 
di forza), 317 (apparenza di figura [eídolon scbématos]), 402, 461; 
H 88, 513, 526, 556; ved. anche simulacro 

Apuleio I XIV, XVII, XXIV, XLIV, XLVI, XLIX, LI-LII, 441, 445, 500, 507, 
528, 536, 539; 1 8, 33, 84, 94, 491, 496-8, 502, 511, 513, 515-6, $27 

arbitrio (libero) I LXIX, 400; II 482 

aria (aér, aer) Y LVII, LXXII, 28, 61, 77, 179, 257, 271 (aria-in-sé, 
antoder), 291, 341, 361, 373, 383, 385, 488, 498, 539-40, 542; II 
46, 49, 69, 87, 93, 99, 113, 127 (organo o macchina di tutti gli dèi), 
129, 139, 143, 155, 285, 287, 291, 494, $11, 54j 

Aristotele, Pseudo-Aristotele I LVII, LXI-LXII, LXV, LXVIII, LXXII- 
LXXIII, LXXVI, LXXXV, 6, 21 (quinto elemento, «etere inglobante»), 
256, 260-1, 393, 399, 406, 411, 413, 415, 426-7, 440-4, 446, 448, 453, 
458-9, 466-7, 469, 476-9, 481, 483, 486, 488, 494, 497, 500, 511-2, 
$17, 519-21, 523, 525, $37, 539, 542; II 7, 46, 476, 480, 484, 497, 500 

armonia (harmonia; barmonia) I LVI (cosmica), LXXVIII, LXXXIV- 
LXXXV, 6-7, 11 (mescolanza), 19 (misteri dell'armonia), 20, 37 
(armonia delle sfere), 39 (delle sfere, dei sette governatori), 41 (delle 
sfere}, 45 (delle sfere), 123 (tra corpo e anima), 243 (melodia, armonia 
dei canti, del suono), 247 (canto), 251 (prodotta dall'amore), 259-60, 
315 (combinazione dei quattro elementi), 317, 319, 321, 323 (tipi 
di armonia), 335, 375, 383, 405-6, 416-8, 446, 452, 523, 525; II 47, 
51-3 (armonica composizione), 88-9, 93, 111, 161 (celeste), 209 (in 
posizione disarmonica [/mirzicatus]), 237, 239, 241, 247, 253, 335 

Arndt, J. I XVI 

Arnebescheni (Horus, signore di Letopoli) I 379, 541 

arrhenóthelys ved. androgino 

ascensione, ascesa (ánodos; ascensio) I XL-XLI, 247 (al potere supre- 
mo), 408 (movimento ascendente del processo cognitivo), 444; II 72, 
237 (dei segni zodiacali [ascens:0]), 243, 247, 531, 540-2, 548-9, 55 
- ascensione a dio I 439; II 17 (agli dèi intelligibili [ánodos]) 
- ascensione al fuoco intelligibile 1422 
— ascensione celeste (dell'uomo e dell'anima umana) I XVII, XL 
(Poimandres), XCI (Parmenide), 45, 73, 143, 147, 153-5, 195, 279, 
416, 451, $11 (Ermete); II 65, 70, 490 
- luce ascendente del sole I 222, 231 

ascesi I XLVI 

Asclepio (As&lepiós, Asclepius) I XXX-XXXI, XXXVI, 10, 14-5, $o, 
$5» 57; 59, 61, 63, IOI, 103, 105, 123, 127, 129, 139, 212, 215, 221, 
223, 227, 236, 329 (Imutes), 379 (Imutes), 412, 425, 488-9, 518, 527 
(Imutes), 528; II 22-3, 28, 83-4, 87-8, 93-4, 97, 99, 103, 107, 109, 
III, 117, 121, 127, 129, 133, 135, 137, 139, I41, 143, 145, 147, 153, 
155, 157, 159, 161, 165, 165, 507, 514 (dio), 546-7 
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Asclepius (trattato) I XIII, XVII, XX, XXII-XXV, XXIX, XXXII-XXXIII, 
XLI, XLV, XLVIII, LI-LIV, LVII, LX-LXVI, LXVHI-LXIX, LXXI-LXXXIV 
LXXXVIII, 66, 86, 119, 130-1, 156, 220, 237, 396, 400-4, 412-3, 416-7, 
419, 424-5. 429, 433-6, 440-1, 445-7, 452, 454-7, 463, 467, 471-2, 
474-6, 478-9, 481-2, 485, 490-1, 493, 496, 500, 502-3, 509-11, 516-7, 
520-1, 523, $25, §32-4, 536-7; 11 6, 8,65, 83-6, 88, 90, 94, 476, 482, 
485, 492, 494-6, 498-500, 502-4. 507-8, 511, 516-7 

astér ved. astro, stella 

astro (aster; astrum) I XII, XXV, XL, LVII, LIX, LXXI, LXXIII, LXXXV. 
LXXXVI, 64-6, 69, 81, 85, 91, 132, 136, 173, 195, 222, 227, 233, 
257, 260, 299 (asteres e astra), 313 (al servizio del destino), 314, 
323 (configurazione astrale [sýxkrasis tôn asteron]), 327, 329, 335, 
339, 341, 357. 371, 387, 389, 398, 415-6, 419, 421-2, 425, 428-9, 
431, 438, 441-2, 454, 466-7, 469, 472, 477, 483, 488, 490, 493, 496, 
509-10, 513, 520, $26, 528, 531, 534, 536, 540, 543; II 17, 70, 89, 
92, 117 (apocatastasis astrorum), 125 (sidus), 139, 145, 170, 477, 
491-2, $12, $20, 538; ved. anche costellazione, stella 

astrologia, astrologi I XII-XIV, XXI (dei Caldei), XXII, XXV, XXVII, 
XXX, XLVII, LII-LV, LXXXIV-LXXXVI, 113 (apocatastasi), 157, 257, 
266, 413, 421, 428, 475, 487, 510, 518, 527 (syripátheia), $43; IL 9, 
68-9, 169-71, 287, 301, 307, 309, 319, 325, 347, 353,415, 477, 491, 
$14, 518-9, 522-4, 526-8, 530-2, 534, 537, 541, 552, 557-8 

atmosfera (pericchon; aer) I LXXIII, 127, 329, 331, 341 (perichyma), 
349 (spazio circostante), 355, 365, 442, 453-4, $10; II 33 (aer), 93, 
147,513 

Attis I XLVI, 460, 494 

attività (exérgeia, enérgena, práxis; actus) Y LXVI (demiurgica), 43 
(del corpo), 64 (divina), 71 (della natura), 123 (divina [75e/ótes]; 
intellettiva [7óes/s]), 157-9, 163 (di dio), 169 (di dio), 185 (dell'in- 
telletto), 209 (degli dèi e degli uomini), 215 (creativa [ae porei]), 
231, 235 (creatrice [derziourgia]), 263, 279 (dell'anima), 281 (della 
parte razionale), 291 (del sonno, dell’anima), 303 (della materia), 
315 (del movimento; movimento secondo attività), 319 (attività 
intellettiva, carattere dell'anima), 379 (in mezzo al fuoco), 420, 440, 
446 (contemplativa [(Peoretzbé]), 457, 492, 495-6, 518, 528; Il 141 
(effectus), 235 (actus), 239 (professionale [operatrones]), 249 lactus), 
273 (operationes), 287, 295 (actus), 343, 355 (pubbliche), 357, 359, 
361, 363, 365, 373, 383, 387, 389, 395, 397, 401, 403, 405, 411,41}, 
415; ved. anche inattività 

audacia (/ólza, thrásos; audacia) I LXXX, 45 (empia e sconsiderata), 
93, 299, 337 (curiosa), 345, 347 (curiosa), 351 (empia), 383 (esseri 
privi di audacia [dtolrza]), 404, 531; II 51, 139, 299, 337, 381, 385» 
391, 393, 401, 403, 409, 431 (potere senza scrupoli), 437 (nei discorsi) 
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guthentía ved. dominio assoluto 

autogenerato (autógonos) ILX, 28, 351,450, 531 (autogénnetos), 534; 
II 69, 75 (generazione dell’autogenerato), 80 

autorità (exousia) I9, 16-7, 22, 351 (di parlare), 357 (prostasia), 359 
(degli dèi), 408; ved. anche dominio, potere 

azione (poretn, diaprássein; actio) I XLI, LVII (creatrice), LXXV, LXXVIII 
(umana), LXXXII, 28 (dei sette governatori), 43 (azioni malvagie e 
vergognose [&akón kai aischrôn energemáton]), 96 (creativa [tod 
poiein]), 103 (creativa), 177 (volontà del Nous si trasforma in azione), 
185, 215 (creativa), 231 (demiurgica del sole [pore? demiourgón]), 
263-4, 287, 335 (azioni visibili [^orators érgois]), 337, 341, 343 (azioni 
compiute dalle anime sono causa dell'incorporazione), 553 (santo 
custode delle azioni compiute), 413, 435 (propria del padre), 456 
(della luce del sole e della luna), 495, 529; II 79 (del destino), 137, 
147 (movimento del mondo consta di una duplice azione [effectus]; 
azione del sole), 15 1, 207 (dei pianeti [potentiae]), 305, 321, 333, 
361, 401, 405, 421, 423, $05, $22, 532, 534, 542, 554 


ba IXL, 430 

barbaro 1224-5, 247, 251, 508; II 91, 137, 283, 311, 506 
- sfera barbarica ved. sfera 

Baronio, C. I XIX 

Basilide I LVII, LXXV, LXXXV, 416, 422 

battesimo 1 73, 79 (dell'intelletto), 436 

Blake, W. IXV-XVI 

Blavatsky, H.P. I XVI 

Bosch, H. I XV 

Bruegel, P. I Xv 

Bruno, Giordano I XII-XIII, XXVII, LXXXVI, LXXXVIII; II 86 


Caldei I XXI (astrologia), XLIII, LVIII, LXXXIV-LXXXV (astrologia), 489 

Caligola I XLII, XLVI 

caos (cháos) I LXXVII, 64, 69, 349, 530; II 69 

caratteristica (/ó idion; proprietas) YLXXI, LXXXV, 9, 21-2, 51,133, 223, 
258, 265, 301 (del cielo natale [enérgesa:]; del corpo [tà ídia]), 303 
(caratteristiche accidentali che qualificano il corpo [tà symbebēkóta)), 
311, 377 (caratteristiche della propria natura [día physis]), 381 (¿día 
potótes), 385 (¿día idiótes), 393, 405, 458, 510, 520; II 11 (peculia- 
rità tipizzante del nome [xominis proprietas]), 89, 92, 123 (instar), 
157 (imagines), 203 (uirtutes), 277 (del tema natale [figura]), 315 
(essentia), 508-9 

carne (sárx; caro) I XVIII, XLIV, XC, 29 (amore carnale), 71 (anima 
nella carne), 93, 343, 351, 371, 449-50, 497, 537; II 34, 319 


568 INDICE DEI NOMI 


carnefice (//5mórós) I 203, 419, 470; ved. anche demone (vendicatore) 

Casaubon, I. I XIV, XIX-XX, XXVII-XXVIII, XXXVII 

castigo (/27/0ria; poena) 143,63, 135, 195, 203 (castighi irrazionali della 
materia; dodici castighi), 205 (delle tenebre), 279, 419, 433, 482-3, 
496, 510; II 19, 92, 143, 145, 283, 479, $ 10; ved. anche punizione 

cecità (^yphlótes; caecitas) I 15 (dell'anima), 86,93, 131-2, 143 (dell’ani- 
ma ignorante), 343 (della pbrónesis), 398, 463, 492, 533; II 34 (del 
cuore [obscuratio]), 46, 279, 293, 313, 319, 331, 345, 349, 405, 423, 46; 

cena (cena) I LII (pura); II 167 (pura e priva di vivande di origine 
animale) 

Chenoboschion I XXXI; ved. anche Nag Hammadi 

Chiesa I XIV, XV (di Saint Maurice, Reims), XVI (di Roma), XIX (di 
Roma e chiese riformate), XXVII, XXVIII (scisma), 6 (bizantina); II 8 

Cibele I XLVI, 460, 494 

cibo (frophé; cibus) I XLIX, LVII, 11 (acqua, sostanza nutriente), 
14 (corpo denutrito), 33, 165 (terra nutrice [tropbés]), 191, 277 
(creatore, buona nutrice), 291, 355, 381, 424, 535; II 23, 99, 105 
(anima nutrita dal moto senza posa del cielo), 123, 131, 141, 159, 
165 (spirituale [anim pabula]), 273, 297, 319, 325, 341, 361, 371, 
373, 425, 500, $18, 538 
- puro e senza sangue [LII (vegetariano) 

cielo (orranós; caelum) I XXIX, XLI, XLVIII, LIV, LVII, LXVI-LXVII, 
LXXI, LXXX-LXXXII, LXXXV, LXXXIX, XCI-XCII, 6-7, 10 (mondo 
mobile), 11 (corpo eterno; cielo e terra), 12 (dio è nel cielo e il cielo 
è nel mondo), 13, 15, 18, 19 (luogo dell'immortalità), 30, 65, 69 
(visibile, in sette cerchi), 71, 79, 85, 91, 93, 136-7, 153, 157-8, 163 
(cielo, anima della terra), 165 (sette cieli [&6sp70:]), 169, 173, 179, 
191, 193, 205, 209, 213, 219 (immortalità), 221, 223, 229, 231, 235 
(governato dalla sostanza intelligibile e governatore degli dèi), 265-5, 
295 (decani), 299 (asteres e astra), 301 (cielo natale [géresis]), 307-11 
(opposizione cielo-terra), 315 (provvidenza), 327 (immagine del dio 
ancora ignoto), 329, 331, 333, 337, 341, 343, 347, 349, 355» 357, 
363, 369 (aithér), 371 (sommità del cielo), 373 (cieli superiori), 375, 
379 (discesa delle anime [sot?. dal cielo]), 397, 401, 404-5, 415-6, 
421, 428-9, 434, 437, 441-3, 447, 451, 463, 465-6, 468-9, 473, 477, 
488, 490, 493, 498, 508, 511, 520, 526-7, 529, 531, 533-4. 537, 549; 
II 33-4, 46, 51, 68-9, 80, 87-8, 91-3, 99, 101 (dio percepibile), 103, 
IO$, 111,113, 117, 125 (Giove, oussarche del cielo), 133, 135, 137; 
139, 141, 143, 149, 153, 159, 161, 309, 369, 484, 494, 505-6, 514, 
527 (cielo natale), 535, 539-40, 545, 554 

Cipriano, Pseudo-Cipriano I XLVI, 478; II 6, 10, 512 

Cirillo di Alessandria I XXIX, LI, 212, 394, 410, 439-40, 472, 480, 
505-6, 514; H 7, 21-31, 84, 476-7, 479-82, 490, 492, 511 
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cognatio di uomini e dèi I XII-XIII (e consortio), LXXVII-LXXVIII, 
403-4; II 133, 497, 505 

colpa (harzartia; transgressio) Y LXXV, LXXXI (triplice colpa di An- 
thropos), LXXXII, LXXXIV, 29 (tre colpe di Anthropos), 41 (degli 
ignoranti), 151, 207 (peccato), 222, 231 (colpa [kaka] dell'empietà), 
301 (sbagliare; errori commessi in vita), 341 (bamartía), 343 (ha- 
martémata), 351 (bamartémata), 375 (errori [bamartémata]), 398, 
409, 416, 423, 471, 496, 520, 529, 531-3; II 33 (colpa inespiabile 
[irregressibilis transgressio]), 92, 355 (unioni colpevoli), 407, 502; 
ved. anche errore 

cometa (Cométëes) I 258, 297, 299, 520 

composizione (syntaxis) I XXV, XXIX, XXXIII-XXXIV, XLVII, LIII, $, 
227 (syntaxts), 236, 428 

composizione (synthesis, systasis, pbyrama, synístastbar, compositio) I 
XCII, 6-7, 11 (del corpo), 22, 39 (di fuoco e pneuma), 41 (del cor- 
po), 127 (combinazione degli elementi), 134, 149 (delle vesti), 196, 
20$ (corpo composto di potenze; composizione del corpo e dello 
zodiaco), 207 (corpo composto di potenze), 222, 229 (della massa 
del sole), 233 (dei demoni [ker4nnystha:]), 260, 291 (della materia), 
301 (di vile materia), 323 (del corpo [systasts]), 333 (costituzione 
[syszasz5] della miscela di cui è formata Psychosis), 335 (del miscuglio 
[symzplékern)), 339 (consistenza della materia), 361 (combinazione 
degli elementi [p^yrama]; composizione delle femmine [synkrizza]), 
375 (dell'individuo), 381 (del corpo), 383 (degli elementi [stds:s]), 
394-5. 404 (del mondo), 419, 426, 434, 451, 456, 462, 465, 468, 
469 (decomposizione), 494, 514, 528, 542-3; II 51-3 (armonica 
composizione), 91, 111 (dell’uomo), 113 (mondo composto da dio; 
divina composizione dell’uomo), 127, 129 (del nome divino), 133 
(di natura divina e mortale), 137, 163 (interezza d'Ordine), 219, 
221, 223, 225, 227, 229, 231, 233, 23$, 357, 506, 527 

composto (sýntheton) | 1120, 127, 178, 181, 189, 212, 217 (atto di creare 
non composito [asyntbeton]), 335 (krâma), 369 (fattori composti 
[syn&rimata]); Yl 509 

conoscenza (gròsis; intellegentia, intellectus) I XII, XIV-XV, XXXIC 
(Thoth, «signore della conoscenza»), XLI, XLIV, XLVIII-LI, LIII, 
LVII, LXV, LXVII, LXXIV, LXXVI-LXXVII, LXXX-LXXXIV, LXXXVI- 
LXXXIX, XC-XCI, 9, 14 (degli esseri), 15 (di dio), 16, 17 (di dio, di sé 
stesso, del tutto), 19, 22-3, 27, 30-1, 33 (grazie alla contemplazione), 
35 (della luce), 37 (dio che vuole essere conosciuto e che si fa co- 
noscere), 41 (riconoscere [anagnorizein], 43 (riconoscere sé stesso; 
conoscenza di tutte le cose), 45 (diventare dio), 49, so, 63 (preli- 
minare [prognosía]), 65, 69 (delle opere divine), 71 (della potenza 
divina), 73-4, 77 (del fine per cui si ë nati), 79 (uomini perfetti), 81 
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(principio del bene che verrà conosciuto), 84-5, 97-8, 103 (del bene), 
105 (unita alla pietà), 106-7, 109 (porte della conoscenza), 118-21, 
125 (di dio; consapevolezza della conoscenza), 131-3, 135-7, 141 
(del bene), 143 (virtù dell'anima), 145 (compimento della scienza), 
147 (di dio), 149 (del divino), 151 (luce della conoscenza), 158.9, 
173 (del divino), 194, 203 (di dio; della gioia), 205 (di come avviene 
la rinascita), 209 (santa conoscenza), 211 (di sé e del padre), 212, 
215 (delle cose nei loro particolari; della natura [epistém0n]), 217 
(del padre), 222, 237, 249 (riconoscimento del padre; conoscenza 
del tutto), 251 (pre-conoscenza [prógnOsts]), 257, 262-6, 273 (ri- 
conoscimento padri-figli), 275 (del demiurgo), 277 (zatbón), 281 
(conoscenza istintuale degli animali), 327 (dio sconosciuto (/beó; 
ágnóstos]), 329 (di Ermete), 355 (di tutti 1 segreti degli scritti di 
Ermete; della corruttibilità dei corpi), 357 (dell'inno [epignosis]), 
396, 398-400, 402-3, 405, 408-12, 416-9, 421-5, 427, 431-7, 440-1, 
448-9, 453. 455, 458, 460-3, 469-71, 473, 477, 480, 482, 489, 492, 
494, 503, 506, 513, 515-6, 525-7, 531-5; H 11 (delle cose divine), 14, 
20 (di Zoroastro), 21, 27 (dio conosciuto prima di tutte le cose), 34, 
51, 55-6, 59, 72 (dei fratelli), 75, 89, 91-2, 94, 97, 99-101, 103, 107 
(vera conoscenza [/stellegentia uera)), 109, 111 (livello inferiore di 
conoscenza [inferior intellegentia]), 113, 115, 117, 125, 127 (com- 
prensione reciproca [inzellectus]), 131 (scienza e conoscenza [disci- 
plina et intellectus]; conoscenza e scienza [intellegentia et disciplina); 
comprensione del disegno divino [intellectus rationis diuinac)), 133, 
135, 137, 143, 145 (conoscenza intellettiva [‘ntellegentia mentis]), 
151, 153 (conoscenza della qualità dell'intelletto del dio supremo 
[intellectus qualitatis sensus summi dei]; differenza della capacità 
intellettiva umana dall'intelletto del mondo [differt intellectus a 
sensu]; felicità ottenuta dalla conoscenza [conscientia]), 157, 165, 
167 (intelletto, ragione, conoscenza [sensus, ratio, intellegentia), 
199, 201 (del pericolo), 337, 363, 369, 371, 381, 391, 393, 411,415, 
423, 431, 433, 476-7, 479-80, 485, 487, 495-7, 503, 511, 553; ved. 
anche gnosi, ignoranza 
— sprovvisto di conoscenza (467067) ved. ignorante 

consortio ved. cognatio 

consustanziale (homoo4sios, synousiastikós) I XXIV (Padre e Figlio), 
LIX-LX (Logos e Nous demiurgo), LXXVIII (uomo e dio), 28 (Logos 
e Nous demiurgo), 37, 191 (uomo e dio), 403-4, 488; II 6, 59 (uomo 
della stessa sostanza di tutto ciò che esiste [panti genoménor synou- 
siastik6s]); ved. anche essenza, sostanza, sostanziale, sostanzialità 

contaminazione 109 (non contaminato [katharós]), 120, 125 (rbypar- 
nein), 201 (incontaminato [mè tholoúmenon]), 351 (miainesthai), 
429, 534; II 51, 91, 137 (delle onde del Nilo [po//uere]), 417, 532 
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contemplazione (1bé4, tbeoría; contemplatio) | XV, XLV-XIVI, LI, 
LVII, LXVI, LXXIV, XC, 33 (7oeín), 35 (della luce nel Nous [ez tói 
nói tbeoreín]; della visione nella mente [díanoeín]), 37 (dell'atto 
creativo e delle opere create dal Nous demiurgo [&atanoeín]), 41 
(di sé stesso), 71 (del cielo e degli dèi celesti [eatopteía]), 73-4, 79 
(cose degne di contemplazione), 83 (dell'immagine di dio), 85-6, 91 
(dell'immagine di dio; dell'immobile in movimento e dell'invisibile 
che si manifesta; attraverso gli esseri mortali), 95 (con la mente [/ór 
noi], 106-7, 109 (del dio [aphorán, borástba:]; della bellezza della 
verità e del bene), 131-2, 141-3 (della bellezza del bene), 165 (del 
mondo; della moltitudine dei viventi immortali e mortali; della 
luna), 179, 185 (di Agathodaimon [&atborán]), 193 (di dio), 205 
(con l'energia intellettuale [phansdzesthai]), 211 (nel Nous [en tôi 
nói tbeorein]), 271 (capacità di contemplare [1beoptikè dynamis]), 
199 (di dio con i propri occhi [aztóptes]; della visione del Bello e del 
Bene), 301 (capacità di contemplare dio [/5beoptike dynamis]), 327 
(della bellezza del cielo [75eoría]), 329 (di Ermete), 396, 411-2, 425, 
429, 435-6, 441, 444, 446, 470, 474, 477, 480, 494, 499, 506, 524-6; 
H 16 (spectatio, theoptia), 66, 68, 75 (dell'Ogdoade e dell'Enneade; 
della forma dell'immagine che non ha deficienza), 77, 89, 109, 115 
(contemplatio diuinitatis), 117, 131, 153, 477, 495 

contrario (exantios, contrarius) I LXVIII, 17, 51, 55 (natura), 57 
(movimento [antikinēsis], moto in senso contrario), 59 (discorso), 
63, 74, 125, 141, 143, 145 (opposizione [erantzótes]), 165 (fusione 
dei contrari), 227, 273, 277 (cadere nel contrario), 291 (attività 
opposta), 297, 301 (forme opposte), 309 (opposto), 315 (fuoco 
opposto all'acqua), 325 (esseri opposti), 343 (pensare il contrario), 
361 (opposto), 363, 377 (frontalmente), 462-3, 478, 484, 515; IL 139 
(azioni contrarie alla natura dell'anima), 191, 239, 259, 261, 263, 
375, 417, 429, 459 (Saturno in opposizione) 

corpo (56,74; corpus) I XVIH, XLII (di Osiride), LVII, LX (esseri corpo- 
rei), LXI, LXVII-LXVIH, LXXI, LXXIII-LXXIV, LXXVI, LXXIX (parte 
materiale), LXXX-LXXXII, LXXXV-LXXXVII, LXXXIX-XCII, 6-7, 10 
(consistenza), 11, 12 (cielo creatore del corpo), 15, 14 (fuoriuscita dal 
corpo), 15-9 (anima e corpo), 21, 29-30, 33-5 (umido [p^ysis]), 39, 41 
(a immagine di Anthropos; prodotto dalla deviazione dell'eros; che 
trae origine dalla tenebra e se ne compone), 43 (morte, dissoluzione e 
alterazione), 47 (sonno), 51-2, 55, 59 (movimento del cosmo; quattro 
elementi), 61, 63 (condanna), 72, 74, 77 (del demiurgo), 79, 81, 85-6, 
95 (colui che non ha corpo, che ha molti corpi, che ha tutti i corpi 
[asomatos, polysórmatos, pantosómatos]), 96, 103 (materiale [5y/ikón]), 
106-7, 109 (prigione dell'anima), 113, 115, 117 (immortalità; corpi 
celesti, terreni, immortali), 118, 120-1, 123 (sensazione), 127, 129, 
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131-6, 141, 143, 145 (strumento dell'intelletto), 147 (morte del corpo; 
corpo di fuoco [pyrinon]), 149 (vesti e corpo terreno; fuoco, corpo 
dell'intelletto), 151, 153, 157-9, 163, 165 (del mondo; degli esseri 
generati), 167, 169, 171, 173 (amante del corpo [philosomatos]), 
177-9, 181 (corpo e anima; corpo composito [syztbeton]), 183, 185 
(corpi intelligibili [zoezá]), 187, 189 (immagine e intelletto dell'idea; 
corpi compositi [syztbeta]), 191, 193 (corpo e corporeità [somzatétés]), 
194-6, 201 (immortale [a/bánaton]), 203, 205 (sensibilità; corpo 
[skénos]), 207 (a tre dimensioni [trichéi diastatón]; composto di 
potenze [ek dundmeon sunestós]; corpo sensibile della natura), 
213, 217 (di dio), 219, 222-3, 231, 233-5 (utilizzato dai demoni), 
239 (incorporei dei corpi), 243, 245, 257-60, 265, 269 (corporeo e 
incorporeo; uomo, involucro [s&énos] di molti corpi estranei; corpi 
eterni [aídra]), 271, 273 (verità; corpi eterni [aíd:a]), 275 (Uno), 277 
(anima), 279 (movimento del corpo; corpi corruttibili [phthartá]; 
corpo divino), 281 (corpi mortali [/5netá] e corpo divino), 283 (corpi 
ed energie; creazione dei corpi [so»átosrs]; produzione dei corpi 
[somatopoiesis]; energie corporeizzanti [enérgerai somatoporotisat]), 
285 (anima, corpo, energie; corpi mortali e corpi immortali; animati 
(émpsycba] e inanimati [dpsycha]; divini e corruttibili), 287 (corpi 
eterni; perfetti [‘é/ea]; energie e corpi; sensazione rende corporea 
l'energia [so»zatoporeín]; corpi eterni), 289 (corpo e sensazione; 
corpi eterni), 291 (corpi creati dal demiurgo; corpo del demiurgo; 
sostanza corporea oggetto di generazione [gernaméne somdtosis); 
corpi immortali e mortali; involucro [skéros]; sonno), 293 (circolare), 
295 (astri; demoni), 297 (astri), 299 (asteres; corpo del cielo; uomini 
amanti del corpo [p^/losómator]), 301 (privo di corpo [asómatos]; 
caratteristiche accidentali del corpo), 303 (destino), 305, 307, 309, 
311 (cielo e terra; corpi eterni e corruttibili), 317-9 (tempo, luogo e 
formazione naturale), 321, 323, 325, 327 (corpi celesti [»etéora]), 339 
(incorporazione), 341 (colmo di umore [^ydarés]), 343 (fuoriuscita 
dai corpi [plásmata]; diversità dei corpi; separazione dal corpo), 345 
(entrata nei corpi [plásmata]), 349 (incorporazione), 355 (soffio e 
corpi [plásmata]; corruttibilità dei corpi; medicina), 359 (guardia del 
corpo [doryphoria]), 361 (aria, corpo dell'anima; corpo modellato 
[plisma)), 363, 365, 367 (rivestimento), 369 (corpo e figura umana 
[plásma]), 375 (liberazione dai corpi; natura plasmatrice e forgiatrice 
di corpi [p/ástria kai skenopoiós]), 377 (corpo [plásma] e incorpora- 
zione [sorzatizesthai], 379 (creazione dei corpi [sozzatourgía]), 381 
(composizione), 383, 385, 387, 393-403, 405-7, 409, 411, 415, 417-21; 
424-7, 429, 432, 434-5 437-9, 443-4, 448-51, 453-4, 456-7, 460-71, 
475, 477, 479-86, 488, 494-500, 502-5, 506, 510-1, 514-8, 520, 522, 
$24, 528-32, 536, 539, 541-3; II 10, 21, 24 (corporeo e incorporeo), 
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25, 31, 33 (statue, corpi degli dèi), 34-6, 46, 49, 51, 53 (figure, sedi 
delle forme specifiche dei corpi), 87, 89, 92-3, 101, 103, 105, 107 
(corpo, fatto della parte materiale dell'uomo), 109 (dimora corporea 
[corporea domus]), 111, 113, 115, 117, 123, 131 (vizi della materia 
mescolati ai corpi), 133,135, 141 (oggetti corporei [res corpulentae]), 
143 (dissoluzione del corpo; scomparsa della sensibilità corporale), 
145,153, 155, 157, 161, 165, 167 (in corporibus siti), 175,177, 179, 
181, 183, 189 (di Perseo), 197, 199, 217, 219, 221, 289, 301, 303, 
311, 317, 329, 349, 353, 375-7 (doppia figura), 385, 389, 393, 403, 
409, 415, 423 (fisico), 427 (segni zodiacali a doppia figura), 437, 
469, 478, 482, 484, 487, 501-2, 508-10, 512-4, 517, 524, 552; ved. 
anche incorporazione, incorporeo 

Corpus Hermeticum (trattati) I XIV, XIX, XXII-XXIII, XXV, XXVIII- 
XXIX, XXXIII-XXXV, XXXVII-XXXVIII, XLVII, LIII, LVIII, LXXVI, 
LXXXVIII, XCII, 27, 64, 132, 240, 434, 439, 464; XVII, XX-XXI, 
XXIX, XXXVI-XXXVII, XXXIX-XL, XLVIII-XLIX, LI-LX, LXIII-LXVIII, 
LXX, LXXII, LXXV-LXXXI, LXXXIII-LXXXVI, LXXXIX, XCI-XCIII, 
50, $2, 64-6, 72-4, 84, 86, 106-7, 118-9, 121, 131-3, 135, 156, 177-9, 
195-6, 258, 393-400, 403-6, 411, 423, 425-6, 428-9, 433-6, 438-40, 
442, 444-5, 448-52, 455-8, 460, 462-3, 469-71, 474, 477, 479, 481-4, 
486, 488, 490, 492-7, 499, 501-3, 505-6, 509, 513, 515, 518, 520, 
523, 526-8, 530, 532-3, 535-6, 539, 541, 543 (CH D; XXXIX, LIV- 
LVII, LX-LXII, LXV-LXVIII, LXXV, LXXXII, 28, 50, 72, 84, 86, 96, 
130, 133, 158, 178-9, 213, 241, 393, 395, 404, 411-2, 414, 424,433, 
435-6, 438-40, 443-8, 452, 456-9, 464-6, 469, 472, 475, 478-9, 487, 
499, 506-7, 512, 519, 523, 533 (CH ID; XXII, XLIX, LVII, LXXVII, 
LXXX-LXXXI, LXXXIV, 52, 393, 401, 409, 411, 431, 442, 472, 492, 
$10, 528, 533 (CH IID; XXI, XXVIII, XLII, XLVIII-XLIX, LI, LV, LIX- 
LX, LXII-LXII, LXV, LXXV, LXXVIII, LXXX, LXXXIII, 64, 107, 112, 
121, 137, 223, 393, 395-6, 398, 400-4, 412, 418, 422, 425, 434, 441, 
444, 447, 449-50, 457-8, 462, 464, 469, 471, 475-6, 479, 481, 484-7, 
490, 492-4, 496, 499, 501, 506, 514-7, 524-5, 534 (CH IV); XXXIX, 
LI, LIV-LVII, LX-LXIII, LXV-LXVI, LXXVII-LXXVIII, LXXXV, 64-5, 
156, 237, 393-5, 397-8, 400-2, 411-2, 424, 428-9, 431-6, 447, 449, 
451-2, 456-9, 476-7, 479-80, 486, 490-4, 502, 504, 510, 517-20, 526, 
$34 (CH V); XLIX, LII, LXII-LXIII, LXV-LXVIII, LXXVI, LXXXIV, 
XCI, 106, 119, 131, 395, 404-5, 422, 426, 428, 432, 452, 455, 457, 
464, 467, 476, 478, 480, 508, 515-6, 522 (CH VI); XXXVII, LXXXII, 
XCI, 393, 395-6, 398, 402, 422-4, 439, 441, 459, 462-3, 468, 471, 
474, 480, 494, 496, 499, 502, 506, 514, 532, 539 (CH VII); LX-LXII, 
LXIV, LXVI-LXVIII, LXXVII, LXXXI, 119-20, 133-4, 156, 393, 395-6, 
398, 405-6, 411-2, 432-3, 436, 443-4, 447, 456-7, 464, 466-7, 472, 
475-6, 485, 487-8, 490-1, 495, 521, 525-6 (CH VIII); XLVII-XLIX, 
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LXI-LXVIII, LXXI, LXXIII, LXXV-LXXVI, LXXIX-LXXX, LXXXII, 
LXXXIV, XC, 133, 156, 223, 257, 393-5. 399, 402, 417, 422, 426-8, 
433: 435, 441, 444-5, 447-8, 451-2, 457-8, 464, 471, 474, 479-80, 487, 
490, 492, 495, $93, 507, 509-10, 515-7, $19, $22, 535, 538 (CH IX); 
XXI, XXX, XXXVIII-XLI, XLVIII-XLIX, LI, LIII-LIV, LVII, LIX-LXVIII, 
LXXI-LXXII, LXXIV-LXXX, LXXXII, LXXXIV, LX XXIX, XCI, $2, 72, 
84-5,96, 107, 112, 118, 157-8, 176-8, 194, 222, 257-8, 393-408, 412, 
419-20, 422, 424-6, 429, 431-2, 434-40, 444-50, 452-4, 456, 475-6, 
479-81, 483-4, 486-8, 490-1, 495-6, 499, 502, 504, 509-10, 514-8, 
520-3, 527, 531, 533-4. 537 (CH X); XL, XLIX, LI, LV-LVII, LIX-LXI, 
LXIII, LXVI-LXVII, LXXI, LAXVE-LXXVII, LXXX-LXXXI, 134, 178-9, 
194, 394, 397-8, 401, 405, 411, 420, 422, 428, 432-5, 437-9, 441-2, 
444^ 5; 447, 449-50, 456, 462, 464-6, 468-9, 472, 475, 483-8, 490-1, 
494-5, 499-500, 502, 506-7, 510, 515-6, 520, 523, 526,532, 534, 536- 
7 (CH XD; XXI, XXX-XXXI, XLVIII-XLIX, LIII-LIV, LIX-LXII, LXV, 
LXVII-LXVIIL, LXXII, LXXVI, LXXVIII-LXXX, 28, 66, 86, 96, 1 12-3, 
133-7, 194, 223, 394-403, 405-6, 408, 418, 420-2, 426, 434-6, 441, 
445. 447-8, 450-2, 456-8, 462, 464, 468-70, 472, 475-6, 478-80, 492, 
495, 500, 502-4, 506-9, SII, 514, 516-7, 520, 525 (CH XII); XVIII, 
XXI, XXX-XXXNI, XXXV, XLI-XLII, XLVII-LIH, LV, LXII-LXIV, LXXII, 
LXXV-LXXVII, LXXIX, LXXXVI, LXXXVIII-LXXXIX, XCI-XCII, 27, 
65-6, 84, 106-7, 118-9, 130-3, 135, 177-9, 257. 393. 395, 397-8, 400, 
402-3, 405, 407-8, 412, 417-26, 431, 433-4, 436, 438-41, 444-5, 449, 
453. 455, 457, 460, 462-3, 469-71, 477-80, 482-6, 488, 490, 508-10, 
514-6, 518, 522, 528, 532-3, 536-7, 539, 541 (CH XIID; XXXI, L-LI, 
LVI-LVII, LX, LXII, LXV, LXVIII, LXXVI, 72, 432-3, 435, 447, 449, 
452, 456, 478, 480, 516-7 (CH XIV); XXXI, XXXIV, XXXVIII, XL, 
XLII, XLVIH-XLIX, LV-LVII, LXII-LXIII, LXV-LXVI, LXVIII, LXXI, 
LXXIII, LXXV-LXXVII, LXXXIV-LXXXV, XCI, 72, 236, 262, 393, 
402, 419, 421, 434, 440-2, 448, 454, 457, 464, 466, 471-2, 474, 478, 
483-4, 488, 490, 496, 504, 518-20, 525, 539 (CH XVI); XLIII, LII, 
LXVII, LXXXVIII, 396, 399-400, 435, 444, 478 (CH XVII); XXXIX, 
LXXXIV, 430, 478, 537 (CH XVIII); II 8-9, 55, 68-9, 84, 477, 486, 
490, 498; 6, 66-8, 70, 476, 478-82, 486, 488-92, 494, 498, 502-4, 
506, 508, $10, 516-7 (CH D; 478, 480-1, 486, 504, $11, 513-4 (CH 
ID; 498, 502 (CH II); 477-82, 497, 499, 503 (CH IV); 475-6, 479, 
486, 499-500, 504, 507, 511, 516 (CH V); 68, 487, 506, 508, 511, 
513 (CH VI); sor, 516 (CH VID; 509, 511, 516 (CH VIII); 55,83, 
476, 479, 485-6, 496, 498, 502, 506, 514, $16 (CH IX); 5 5-6, 84, 475. 
480-1, 485-6, 489, 493, 495-9, 501, 503, 507-8, 510-1, 517 (CH X); 
45,92, 475, 485, 495, 497, 499, 502, 509, 511-3 (CH XD; 45, 479. 
485, 496-7, 502-3, 505, 507, 509-10, 516 (CH XII); 45, 56, 66-7, 
70-1, 480, 485-7, 489-94, 498, 504, 507, 510, 516-7 (CH XIII); 45 
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(CH XIV); 45, 67, 492-5, 499, $11, 514 (CH XVI); 505, $14 (CH 
XVID; ved. anche Asclepius, Definizioni armene, de Ogdoade et 
Enneade, Estratti di Stobeo, Hermetica Oxoniensia, Logos Teletos, 
Papyri Vindobonenses Graecae, Poimandres (trattato CH I) 

corruzione (pbtbord; corruptio) I XLI, LXVI, LXVIII, LXXI, LXXV, 
LXXXII, 11-2, 47 (perdizione), 109, 141 (bellezza incorruttibile), 157, 
163 (eternità incorruttibile; due nature, incorruttibile e corruttibile), 
178, 189, 191, 257, 273, 275, 279, 285, 297 (corpi celesti corruttibili), 
305, 307, 309, 311, 315, 323, 329 (mani incorruttibili; unguento 
dell'incorruttibilità [apbtbarsíal; libri incorruttibili), 345 (corpo 
perituro; Nous incorruttibile [ápbtbartos]), 347 (distruzione), 349 
(natura incorruttibile [= immortalità]), 351, 353, 355 (corruttibilità 
dei corpi [pb/bórunon]), 404-5, 446, 460, 466, 484, 495, 515, 532, 
535: II 13, 25 (esseri destinati a perire), 27 (Logos del demiurgo è 
incorruttibile), 41 (occhio incorruttibile; immagine incorruttibile 
del padre), 46, 49, $1, 91, 131, 139, 151, 478, 554 

coscienza (arsthesrs; conscientia, sensus) Y 117 (perdita di coscienza 
[stéresis tés azsthéseos]), 132, 191, 195, 201 (perdere coscienza [tôn 
phrenón apoleiphthéna:]), 205 (prendere coscienza [grorizein]), 403, 
418, 463, 477, 488, 494-5; II 80, 161 (della vita [sensus uitae]), 197 
(conscientia), ved. anche sensazione 

cosmo ved. mondo 

cosmogonia I XXIl (biblica), XXXVII (Genesi, Cosmogonia di Strasbur- 
go), XXXVIII-XXXIX, LVI (di Leida, PGM XIII), LX (di Strasburgo), 
28, 64, 263-4, 408-9, 414, 527-8; II 70 (di Leida), 488, 490 

cosmologia I XII, XVIII, XXXVIII, LIII, LXIV, LXVI-LXXVII, LXXXIV, 
6, 28, 96, 112, 130, 133, 156-7, 223, 409, 411, 414, 428, 487, 498, 
517, 519, 527, 543; HI 6, 46, 68 

Costantino (imperatore) I XXIV, LX; II 6, 8 

costellazione (dstron) I LXXXVI, 69 (serzeia), 85, 297 (Orsa), 299 
(astra), 333 (asterismos), 443, 509; Il 79, 170, 295 (Ammasso stel- 
lare [Constellatio]), 519-20, 531, 535-6, 538-46, 548-51; ved. anche 
astro, stella 

Crater Hermetis I XXVIII, 418; Il 7 

cratere (kratér) I 72-4, 77, 79, 400, 436, 467; II 289 (Cratere), 297, 
313, 538, 542-4. 547 

creatore (bo posòn, potetés; creator) I XIV, XXXIX-XL, LIV-LIX, LXI- 
LXII, LXVI-LXIX, LXXVI, LXXXI, 12 (cielo, creatore del corpo), 
22, 27, 37, 47 (con la parola [/ógo: sustesámenos]), 63 (padre), 72, 
77 (bo poiésas), 85-6, 91 (pánton poretés; che non presuppone un 
creatore [apo£etos]), 93 (demiourgós), 95, 112-3, 115 (demiourgós), 
119, 125 (demiourgós), 131, 139 (principio creatore [zò poiētikón)), 
141, 149 (demrourgós), 156-8, 161 (dio), 163 (dell'immortalità e del 
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mutamento), 165, 167 (poëta), 169, 171, 175, 209 (bo ktisas, ktístes), 
212-3, 215, 217 (Zò poiozin), 219 (del mutamento), 221, 223, 229, 
231, 235, 262-4, 277 (demiourgós), 289, 291, 301 (demiourgós), 325 
(creatore sovraceleste [epourdnios demiourgós]), 333 (mani creatrici 
di anime [psychopoioi]), 341, 345 (genesiourgós), 349 (demiourgós), 
351 (poietés), 357 (demiourgós), 361 (demiourgós), 387 (demiourgós), 
396, 401, 416, 432-3, 435, 441, 445. 447, 449, 456, 471, 476, 480, 490, 
510, 517-8, 527 (Ptah), 530, 532; II 26, 29 (Logos santo e creatore), 
31, 34, 66, 80 (spirito), 91, 99, 101 (effector), 107 (conformator), 111, 
129, 133, 139, 498, 504-5; ved. anche demiurgo 

creatura, creato (fd pozetá) I XLI, XLIX, LXVIII, LXXVIII, LXXX, 6-7, 
120, 127 (creato come strumento [organopoietbeís]), 156, 158, 173, 
191, 209 (krismata), 212-3, 215 (d genómena), 217 (tà genómena; 
tò genómenon), 219 (tà genómena), 241, 269 (zóton), 273, 291 (cor 
pi), 337 (tà gegonóta), 351 (uomini), 361 (anime nobili; maschili e 
femminili; intelligenti), 375 (composizione dell’individuo), 381 
(differenze psichiche e fisiche), 401 (uomo), 413-5, 441-2, 469, 478, 
499, 514, 518, 528, 532, 536; II 30, 76, 77 (creazione delle creature 
per mezzo dello spirito), 90 

creazione, atto creativo (po/esis, tò posein) I XXVI, XXXVI, XXXIX, 
LIV-LIX, LXII-LXIII, LXVII, LXXV, 7, 9, 11 (Dio non creato), 15 (del 
corpo umano e dell'anima), 29, 37 (demziourgémata; ktisis), 41 (ktis- 
mata kai demiourgémata), 52,63 (poieîn), 72, 77 (con la parola), 86, 
93 (demiourgema, demiourgein), 95-6, 103, 120, 125 (demiourgein), 
149 (demiourgía), 158-9, 167, 175, 209 (ktisis), 212-3, 215, 217 (tò 
poioûn), 219, 235 (demiourgia), 237, 262-4, 283 (creazione dei corpi 
[somdtosis, somatopotesis]), 331 (érgon), 335 (plassein), 337 (creazione 
degli uomini [géresis]), 367 (creazione delle anime [psychopotia]), 
379 (creazione dei corpi [sorzatourgia]), 389 (Zeus [génesis]), 395 
(funzione creatrice), 401, 411, 414-6, 433-5, 446-7, 464, 476, 480, 491, 
504, 506-7, 516-8, 528-31, 533; II 16, 29, 31 (capacità creativa della 
natura), 35, 47, 53 (generazione, principio della creazione originaria 
del mondo), 88, 9o, 137 (universo [bonum composttum])), 482, 499 

crescita (azxesis; augmentum) | YLXXX, 13, 16 (del corpo), 29, 41, 45, 
66, 71,81, 83 (in virtù della monade), 105 (del male), 113, 117, 139, 
161 (energia del tempo), 173, 178, 189 (del numero), 191, 195, 201 
(della forma mortale), 279 (mediante il movimento del corpo), 285, 
287, 309 (dei corpi destinati a dissolversi), 311 (con la malvagità 
[syntropbos]), 315 (facoltà di crescere [pbyé]), 317 (movimento della 
crescita vegetativa [blastikè kinesis]; crescita naturale [p5ysis]), 323, 
327, 345 (che cresce spontaneamente [autopbyés]), 353 (di tutte le 
cose), 365 (nel sito del cuore [zréphestba:]), 385, 395, 418, 421, 434 
451, 456, 466, 468-9, 474, 491, 493-5, 506, 531, 535; II 27 (Logos 
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non cresce e non diminuisce), 49, 66, 73 (energie che fanno crescere 
le anime; accrescimento della saggezza grazie ai libri), 87, 101, 105, 
115, 191 (aumento della luminosità dei pianeti), 237, 239 (della 
luna), 253 (luna crescente [luna aucta]), 277, 309 (Crescita), 313, 
355 (fase crescente della luna), 359, 361, 367, 375, 381, 383, 385, 
419, 421, 423, 439, 441, 443, 449, 457, 467, 469, 484, 487, 522, 547, 
552; ved. anche decrescita 

cristianesimo, cristiani I XI, XVI-XVII, XIX-XX, XXIV, XXVI, XXXII 
(gnosticismo), XXXVIII-XXXIX, LVII, LX, LXXVIII, LXXXIII, XC-XCI, 
6-8, 121, 236, 255, 403, 407-8, 414, 423, 436, 454-5, 497, 499, 536; 
II 5-8, 34 (Christiana religio; nome cristiano), 83, 85-6, 475-6, 479, 
482, 500, 504-5, 511, $15, 517 

cristianocentrismo I XIV, XIX, 491 

Cristo I XIV, XIX, XXVI, LVII, LIX, 7, 119, 407; II 7, 508, 516-7 

culla (argeion) 1258, 303, 521; II 502; ved. anche vaso 

culti misterici I XX, XLVI-XLVIII, L, 73 (Eleusi), 212, 421 (Mitra), 436 
(Eleusi), 439 (Samotracia), 449 (Samotracia), 494 (Cibele e Attis, 
Mitra, Ecate, Libero); II 503; ved. anche misteri 

culto (/Preskeía; cultus) I XXVI (degli idoli), XLII (di Osiride, di Iside), 
XLIII (di Iside), XLV-XLVIII, L, LII-LIII, LXXXIII, LXXXVIII, 179, 
193 (/breskeía), 236-7, 399, 424 (silenzio), 430, 472 (silenzio), 476 
(di Aion), 488 (di Asclepio), 491 (cultus), 492 (silenzio), 507, 511, 
528, 531 (Irta-Kamutef); Il 5, 69,93, 111 (cure), 137, 145, 159, 482, 
495-6, 503, 506, 516, 553 

Cumont, F. I XX-XXI; II 493 

cuore (kardia; cor) I XXXIX, XCI, 49, 73, 77 (degli uomini), 83 (occhi 
del cuore), 93 (a forma di piramide), 106-7, 109 (occhi del cuore; 
contemplare con il cuore), 341 (spazio ristretto del cuore), 363 
(santuario del cuore; posto deputato all'anima), 365, 396, 424, 435, 
441, 449, 492, 527-8, 538; II 34 (cecità del cuore), 66, 74-5, 77-8, 
99, 119, 135 (purezza di cuore), 153 (nel segreto del cuore [pectus]), 
179, 187, 297, 371, 393 (animus), 435, 487-8 

curiosità (periergía; curiositas) Y XXVI (nefaria curiositas), XLIV, LOOG 
(di Anthropos), 29 (di Anthropos), 337 (curiosa audacia), 345 (uomo 
dagli occhi curiosi; curioso [/ichr0s]), 347 (curiosità delle anime 
[periergon)), 416, 530-1; II 89, 119 (molesta curiosità [importuna 
curiositas]), 491, 502 


Damascio ILXI, LXXVII, 458-9, 532; II 7 

D'Annunzio, G. I XVIII 

Dante Alighieri I XVII, 415, 529; II 9 

decano (dekanós; decanus) I XXX (Libro sacro sui Decani), LXXIII, 
LXXXVI, 257-8, 293 (trentasei decani), 295, 297, 327, 404, 510, 
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518-9; II 169-70, 172, 175 (trentasei decani; Aulathamas, primo 
decano dell'Ariete; Sabaoth, secondo decano dell'Ariete), 177 
(Disornafais, terzo decano dell'Ariete; Iaus, primo decano del Toro; 
Sarnatas, secondo decano del Toro; Erchumbris, terzo decano del 
Toro; Manuchos, primo decano dei Gemelli; Samurois, secondo 
decano dei Gemelli; Muel, terzo decano dei Gemelli), 179 (Senep- 
tois, primo decano del Cancro; Somachalmais, secondo decano del 
Cancro; Charmine, terzo decano del Cancro; Zaloias, primo decano 
del Leone; Zachor, secondo decano del Leone; Frich, terzo decano 
del Leone; Zamendres, primo decano della Vergine), 181 (Magois, 
secondo decano della Vergine; Michulais, terzo decano della Vergine; 
Psineus, primo decano della Bilancia; Chusthisis, secondo decano 
della Bilancia; Psamiatois, terzo decano della Bilancia; Neteuos, 
primo decano dello Scorpione; Thurmantis, secondo decano dello 
Scorpione), 183 (Psermes, terzo decano dello Scorpione; Clinothois, 
primo decano del Sagittario; Thursois, secondo decano del Sagittario; 
Renethis, terzo decano del Sagittario; Rempsois, primo decano del 
Capricorno; Manethois, secondo decano del Capricorno; Marxois, 
terzo decano del Capricorno; Ularis, primo decano del!’ Acquario), 
185 (Luxois, secondo decano dell'Acquario; Crauxes, terzo decano 
dell'Acquario; Fambrais, primo decano dei Pesci; Flugmois, secondo 
decano dei Pesci; Piathris, terzo decano dei Pesci), 237, 241, 243, 
387 (collocazione di Saturno [facies]), 389, 391, 393 (collocazione 
di Giove), 395, 397, 399, 401 (collocazione di Marte), 403, 405, 407, 
409, 411 (collocazione del Sole), 413, 415 (collocazione di Venere), 
417, 518-9, 528, 545, 550; ved. anche de triginta sex decanis 

decomposizione [I 469; ved. anche composizione 

decrescita (/7e/0s/s; detrimentum) | YLXXX, 15, 16 (del corpo), 45, 66, 
71 (elassotisthai), 81, 113, 117, 161 (energia del tempo), 178, 191, 
195, 201 (della forma mortale), 279 (mediante il movimento del 
corpo [phtbínein])), 287, 309 (dei corpi destinati a dissolversi), 323, 
353 (di tutte le cose), 385, 395, 399, 421, 45 1, 495; II 27 (Logos non 
cresce e non diminuisce), 49, 87, 101, 211 (della Luna), 239 (fase 
calante della luna), 285 (diminuzione dei beni), 339 (fase calante 
della luna), 341, 343, 355, 357, 359. 361, 363, 365, 367, 369, 375, 
381, 383, 385, 409, 419, 421, 423, 441, 443, 449, 457, 484, 532, 551; 
ved. anche crescita 

Definizioni armene  IXXIII, XXXI-XXXIII, XLVIII-XLIX, LI, LIII, LVII, 
LX-LXIII, LXVI, LXVIII-LXIX, LXXII, LXXV-LXXXI, LXXXIII-LXXXV, 
LXXXVIII, XCI-XCII, 5-10, 156, 221, 237, 406, 408, 411, 416-7, 420, 
431-2, 435-6, 438-41, 443-5. 447-50, 452-3, 456-7, 462-4, 46677, 
470-2, 474-7, 479-82, 484, 486-8, 490, 492, 494, 499, 506, 5101, 
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514-7, 520-4, 53374. 537, $49, 542-3; II 45-6, 68, 479-80, 484, 487, 
497-8, jo2 

dei (/beof, dei) I XI-XII, XVII (intelligibili), XXIX (dell'empireo, dell'ete- 
re, del cielo), XXXVI, XXXIX-XLI, XLV, XLVII, XLIX, LIV-LV, LVII, 
LIX-LXI, LXIII-LXIV, LXXIV, LXXVII-LXXXIII, LXXXV, LXXXVII- 
LXXXVIII, XC-XCI, 14 (possesso di dio), 17-8, 21 (etere, dimora degli 
dèi), 52, 61 (uomini o demoni), 63-6, 69, 71 (che ruotano [en&yklroi]; 
celesti), 91 (celesti [ourázio:]), 107, 132, 136-7, 143 (coro degli 
dèi), 151 (anime degli dèi), 153, 176-7, 181 (dèi, uomini immortali; 
uomini, dèi mortali), 187 (coro degli dèi), 193, 209, 219, 222-3, 231 
(ordini degli dèi; è proprio degli dèi fare il bene), 233, 235-7, 261, 
264-5, 295 (trentasei dèi), 315 (moto), 325 (intellettivi e sensibili 
[noématikoî kai aisthetoi]), 327, 329 (consanguinei [syngeneis]), 331 
(meraviglia degli dèi), 335 (territorio degli dèi), 337 (dèi del cielo), 
341 (occhi degli dèi), 343 (profeti degli dèi), 345 (natura degli dèi; 
Ermete, archivista degli dèi), 349, 351 (nome nascosto tra gli dèi; 
vendetta degli dèi), 35 3 (genesi degli dèi immortali), 355, 357, 359 
(autorità), 371 (spazio), 399-401, 403-6, 411, 422-6, 430-2, 434, 
436, 441-2, 445, 461-2, 464-5, 472-5, 477, 482, 490, 494-5, 501-2, 
508, $10, 518, 527-8, 530, 532, 534-6, 540; H 8, 17 (ascensione agli 
dèi intelligibili), 28, 33, 34 («fare gli dèi» [deos facere]), 39, 68, 87, 
90-1, 93, 101 (genere degli dèi [deorum genus]; realtà individuali 
degli dèi [deorum species]), 103, 105 (congiunzione dell'uomo con 
gli dèi), 107 (congiunzione con gli dèi [deorum coniunctio)), 125 
(anima degli dèi è intelletto; una parte degli dèi è intelligibile, l’altra 
sensibile), 127 (aria, organo o macchina di tutti gli dèi), 131, 133 
(nella sua costituzione l’uomo è migliore degli dèi; uomo unito agli 
dèi da un vincolo di parentela [bomo diis cognatione coniunctus]; 
comunione e parentela tra uomini e dèi [cognatione et consortio 
bominum deorumque]; uomo artefice degli déi che dimorano nei 
templi [bozo fictor est deorum]), 135, 137 (Egitto, nido di dèi), 139, 
141, 143, 153, 159 (arte di fare gli dèi [ars qua efficere deos]), 161, 
163 (uomo plasma gli dèi [deorum fictor est borzo]), 241 (Nozze degli 
dèi), 255, 297 (Nozze degli dèi), 371, 391, 393, 397, 409, 435, 478, 
481-2, 496-7, 505-6, 509, 515, 550; ved. anche dio, divinità, divino 

Demetrio Poliorcete I XLVI 

demiurgia (derziourgia) I XXXVIII, LXVI, 223, 231 (azione demiurgica 
[demiourgein]), 234, 275, 457, 477, 508, 518; II 27 (natura del Lo- 
gos intellettuale di dio è fornita di doti demiurgiche [denziourgikè 
pbysis]); ved. anche creazione 

demiurgo (dëmiourgós) I LV (Nous; Sole), LVIII-LIX (Nous), LXII, 
LXVI-LXVIII, LXX, LXXVIII, 28-9, 35 (secondo Nous), 37 (Nous), 
72, 77, 93, 95 (artefice), 115, 120, 125, 127 (artefice), 149, 209, 221, 
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223, 229 (sole), 235 (sole), 275, 277, 289 (di tutti i corpi eterni), 
291, 301, 325, 329, 339, 349, 355. 357, 361, 387, 410, 413-6, 435, 
438, 457, 462, 464, 467, 473, 491, 515, 518, 525, 527, 530, 537; II 
17, 27 (Logos), 28-9, 477-8, 511; ved. anche creatore 

Democare I XLVI 

Democrito 1528 

demone (daimon; daemon) I XXVI, XLVIII, LIII (demonologia), LVI 
(Buon Demone), LVII, LXXHI-LXXV, LXXX (Momo), 30, 43, 52, 
61, 63 (punizione), 81, 119, 125, 132, 135-6, 143 (principio di im- 
mortalità), 151 (intelletto), 176-7, 193, 221-3, 231 (cori di demoni), 
233 (cori di demoni; energia; demoni in servizio [5yperétar]), 23; 
(governo sulla terra; sfere; governo sugli uomini), 237, 258, 295, 299 
(di sesso femminile), 335 (sacri), 351 (essere divino), 355 (nell’at- 
mosfera), 357 (anime demoniche [psychaì daimoniai]), 359, 397-9, 
402, 404 (Momo), 419-20, 440, 453-4, 466, 468, 470-4, 483, 490, 
494-6, 502, 509-10, $19, 533, 535, 537, 539; H 8, 22, 33-4, 86-8, 
93, 101 (genere dei demoni [daemonum genus]), 103, 143 (demone 
supremo), 155, 161, 341, 345, 353, 393, 484, 492, 496, 507, 510-1, 
513; ved. anche Agathodaimon 
- demone acquatico (érydros) I LXXII 
- demone celeste (ouránios) I LXXIII 
- demone che sta sulla superficie della terra (ep/gezos) I LXXIII 
— demone che vive sulla terra (chersaîos) I LXXIII 
- demone etereo (aithérios) I LXXIII 
- demone sotterraneo (^ypógeios) ILXXIHI 
— demone vendicatore (///;órós) I LXXIV-LXXV, 43, 135, 195, 258, 
353, 399, 419-20, 433, 474, 482, 496, 535; ved. anche carnefice 

Demostene I XLVI 

denominazione ved. nome 

de Ogdoade et Enneade 1 XXIII, XXX, XXXII, XXXVI, XLIII, XLIX, 
LI-LIV, LVII, LX, LXIH-LXV, LXVII, LXXII, LXXVII, LXXXV, XCII, 
194, 223, 422, 424, 476, 492, 495, 502-3, 505-7, 516-7, 527-8, 531, 
533-6, 541; II 56, 65-71, 85, 479, 481, 485, 487, 489, 491; ved. anche 
enneade, ogdoade 

destino (berarmeéne; fata) I XIII, XL, LXII, LXIX-LXXI, LXXIII-LXXIV, 
LXXIX, LXXXI, LXXXVII, 15, 28-30, 37, 39, 41, 71 (moîra), 176-7, 
183, 185 (dell'intelletto), 223, 227, 231, 235 (Ermete), 258-60, 301, 
305, 311 (governa ogni cosa; causa del male), 313-5 (provvidenza, 
necessità, destino), 317, 319 (anima), 323, 386, 399, 414, 417-8, 462, 
472, 483-5, 500, 510, $20, 522, 524, 530-2, 534; II 17 (liberazione 
dal destino), 19 (corte del Destino; casta dei filosofi ë al di sopra 
del destino), 20-1, 79, 92-3, 163 (Heimarmene), 193 (natiuitas), 
199, 203, 219 (Destino Favorevole [calodaemonia]; Destino Avverso 
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[cacodaemonima]}), 245, 247, 249, 261, 263, 315 (Destino [Daemon]), 
329, 345, 353: 371, 373, 419, 421, 465, 471, 477-8, 504, 515, 528, 
530-1, 533, 558 

de triginta sex decanis I XVII, XXV, XXX, XXXIII, LXXXV-LXXXVI, 
XCII, 416, 428, 442, 518-20, 525; H 8, 169-72, 518; ved. anche decano 

differenza (diaphord; diuersitas) I LIX, LXV, LXVII, 64-5 (differenzia- 
zione), 72, 81 (di simile e dissimile), 118, 120, 123 (di sensazione 
e pensiero; di intelletto e pensiero; di dio e attività divina), 125 
(delle cose), 165 (del corso dei sette cieli; dei movimenti), 176-7, 
183 (differenze intrinseche dell'intelletto), 187 (tra l'affezione e ciò 
che la subisce; tra uomo e immortali; di voce e parola; delle lingue), 
215 (delle cose), 231 (di immortale e mortale), 265, 285 (di corpo 
immortale e mortale), 287 (di forza e sensazione), 301 (categorie), 
333 (delle anime), 359 (nel carattere tra i re), 361 (delle vie; delle 
anime), 381 (differenze psichiche e fisiche), 395, 398, 452-3, 462-3, 
477, 495-6, 538; II 25 (dei corpi rispetto all'incorporeo), 46-7, 53 
(tra natura divina ed essenza divina), 115, 145, 147, 153 (tra capacità 
intellettiva umana e intelletto del mondo), 485, 497, 5 11 

dimensione (didstasis; dimensio) YLXXXII, XCI, 77 (privo di dimensioni 
(oudé diastatón]), 132, 185 (assenza di dimensione tra gli intelligibi- 
li), 193 (la dimensione non è un predicato di dio [»égerbos]), 269 
(distanza tra dio e mortale), 277 (scissione), 349 (separazione), 445, 
485; II 46, 93, 117, 153 (misura del tempo), 157, 179 (proportio) 
- (corpo) a tre dimensioni I XCI, 194, 196, 207 (sôma tò trichéi 
diastatón), 500, 502 

dio (/heós; deus) I XI, XIV-XV, XVIII, XXVI-XXVII, XXXIV (Thoth), 
XXXV (Ermete), XXXVI-XLII, XLV-XLVI, XLVIII-XLIX, LI, LIII- 
LXIX, LXIII (consilium uoluntatis; benignitas), LXIV (uoluntas), 
LXV, LXXI-LXXIII, LXXV-LXXXIX, LXXXVI-XCII, $, 10-2, 14-9, 
27-31, 33 (conoscere dio), 35 (Logos, figlio di dio; Nous, dio padre 
androgino; secondo Nous demiurgo), 37 (Logos di dio; dio preso 
d'amore per la sua stessa forma; Anthropos), 39 (forma di dio), 
41, 43 (dio padre), 45 (entrare in dio come potenze; diventare dio 
[rbeotbénar]), 47 (santo), 50-2, 55 (primo intelligibile), 57 (pensa sé 
stesso), 61-3 (Bene e Padre), 64-5, 69 (principio degli esseri), 72-4, 
77, 79 (comprensione di dio; uomo reso dio), 81, 83 (immagine di 
dio), 84-6, 89, 91 (immagine di dio; sole), 93 (dio invisibile; ciò che 
è e ciò che non è; superiore a ogni nome), 95-7, 101 (bene), 103-5 
(bene e bello), 106-7, 109, 112-3, 115 (mondo come secondo dio; 
dio eterno, ingenerato, creatore), 117 (secondo dio), 118-21, 123, 
125 (semi di dio; conoscenza di dio), 127, 129 (è tutte le cose; sen- 
sazione e pensiero di dio), 130-7, 139 (bene), 141-3 (padre e bene; 
farsi divino [apotheothénai]), 145 (cosmo, dio materiale), 147 (dio, 
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cosmo, uomo), 151, 153 (raggi di dio), 155 (uomo, dio mortale; 
dio, uomo immortale), 156-9, 161 (eternità), 163 (dio in attività, 
energia di dio), 165, 167 (dio unico), 169, 171 (ha una sola figura; 
vita e movimento di dio), 173 (concepire dio), 175 (manifestazione 
di dio), 176-9, 181 (intelletto e dio), 183 (negazione di dio), 18; 
(Agathodaimon, dio primogenito [protógonos]; intelletto, anima di 
dio), 187 (intelletto e logos, doni di dio), 189 (mondo, dio e riflesso 
di un dio più grande), 191, 193 (in movimento continuo; membra 
di dio; energie di dio; dio è il Tutto), 194-6, 199 (dio figlio di dio, 
costituito di tutte le potenze), 201 (figlio di dio, un uomo; volontà 
di dio), 203 (nascita in dio [ez theór génesis], potenze di dio; cono- 
scenza di dio), 205 (diventare dio [/beothëenat]; nascita divina [katà 
theòn génesis)), 207 (essere dio e figlio dell'Uno), 209 (potenza 
delle energie; Nous, pastore del Logos di dio), 211 (sacrificio della 
parola), 212-3, 217 (nomi di dio, creatore, padre; atto creativo, corpo 
di dio), 219 (artefice del mutamento sulla terra; dell'immortalità 
in cielo; della vita e del movimento nel Tutto), 221-4, 227, 229, 
233 (parte razionale dell'anima adatta ad accogliere dio; raggio di 
dio), 235 (è tutte le cose; non ha fine), 237, 240-1, 243 (musico per 
natura; instancabile), 245, 247 (re sommo dell'universo), 249-51 
(encomio di dio), 257-8, 262-6, 269 (immaginare dio), 271, 277, 
299 (vedere dio), 301 (contemplare dio), 307, 311 (essere immuta- 
bile, buono), 313, 325 (creatore sovraceleste), 327 (immagine del 
dio ancora ignoto; ricerca di dio), 331 (sorriso di dio [me:didn]; 
prepadre [propátor]), 333 (nascita delle anime), 337. 339, 341, 345 
(Nous incorruttibile), 349 (rallegramento [chaírein};, mani di dio), 
351 (monarca), 353 (voce santa), 355 (monarca; dio Giuramento; 
leggi segrete del dio), 357, 359, 367 (creazione delle anime), 369 
(mani del dio), 375 (volontà di dio), 387 (ingenerato, immortale ed 
eterno, creatore, intelletto), 393, 395-6, 398-406, 408, 411-8, 421-2, 
424-50, 452-60, 462-7, 469-97, 499, 501-2, 504, 506-7, s10-8, 520, 
$22, 526-34, 536, 538-9; II 5-7, 9, 10 (unico), 11 (senza nome), 12 
(senza madre, senza padre), 13, 14 (uomo creato da dio e a immagine 
di dio), 15 (maschio e femmina), 16 (padre e madre di sé stesso), 
17-8, 21-2, 24, 26-7, 30, 31 (concepito prima di ogni cosa), 33-4, 
39, 41, 53, 55-6, 59 (manifestazioni di dio), 61 (denominazione di 
dio), 66-70, 74 (invisibile), 77, 79 (legge di dio), 80 (ingenerato, 
autogenerato, generato), 85-94, 97, 99, 101, 103, 107 (secondo dio 
sensibile), 109, 111, 113 (dio ha due immagini: il mondo e l’uomo), 
115, 117, 119 (dio e byle), 121, 123 (intelligibile solo mediante il 
pensiero), 127 (Pantomorpbos o «Onniforme»), 129 (è senza nome, 
possiede tutti i nomi; possiede ambedue i sessi), 131, 133, 135,137» 
139, 141, 145, 147, 149 (sempre stabile), 151 (dio ed eternità), 153, 
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157,163, 165, 167, 199, 283 (dio sotto la Nave), 303, 309, 317, 339, 
435, 439, 475-82, 485-95, 498-500, 502-4, 507-9, 511-5, 527, 538, 
540, 543, 546; ved. anche dèi, divinità, divino 

Diogene Laerzio I LVI, LIX, LXII, LXV-LXVI, LXVIII-LXIX, LXXII- 
LXXIII, LXXV, LXXXIV-LXXXV, 97, 112, 394, 402, 411, 414-5, 428-9, 
444, 446-7, 455, 463, 465, 485, 502, 506, 541-3; HI 513 

Discorsi generali (Genikoi logoî) | XXX, 130, 139, 143, 194, 199, 257, 
279, 293, 457, 491, 516; II 56, 61, 70, 79, 481, 489, 492-3 

discorso (/ógos; sermo) I XXXV, XLIX (sacro), LI (Discorsi dettagliati, 
ineffabilis sanctus sermo), 13, 19 (meditativo), 39, 50, 55, 59 (contrario 
[(enantíos]), 61 (che non si può contraddire [anantirrbétos]), 118, 
121, 123 (perfetto [/é/eros]; intellezione, sorella del discorso), 139, 
153, 161, 169, 171 (aporia; figura incorporea), 193, 199, 207 (sulla 
rinascita [peri tés palingenesías]; innodia segreta), 209, 217 (discorsi 
prolissi e vani [polylogía kai mataiología)), 221, 225, 227 (nella lingua 
dei padri [/é; patroiai dialékt6:}; senza traduzione [anermeneutos]; 
discorsi vuoti [&eno/]), 229, 236, 240-1, 247, 249, 256, 259, 261, 
285 (discorso sacro [bieròs lógos]), 287, 293, 327 (discorso sacro 
[hrerótatos lógos]), 339 (delle anime), 367, 396, 452, 457, 463, 475. 
482, 484, 503, 508, 526, 528, 539; IL 15 (indicibile), 22-3, 27-30, $$, 
59 (sulle energie), 61, 66, 73 (dell'Ogdoade e dell'Enneade; verità 
del discorso), 74 (potenza del discorso), 78, 79 (del libro), 83-4, 
86-8, 90-4, 97 (divino), 107, 117, 133, 357, 385, 433, 437, 480-1, 
492, 507; ved. anche Logos, parola, ragione 

Discorso Perfetto (Logos Téleios) I XXIV-XXV, XXXII-XXXIII, LXXV, 
LXXXIII, 452; Il 65, 83-6, 92, 94, 504, 510, 516 

dissoluzione (diálysis; dissolutio) 1 XXXVI, LIX, LXVIII, XCI-XCII, 
18, 30, 43 (del corpo materiale [andlysrs]), 71 (analythênai), 113, 
115 (del corpo), 117 (ordine indissolubile [ad:4/ytos] dei corpi 
celesti; dissoluzione dei corpi terreni; dissoluzione è ritorno ai 
corpi indissolubili), 120, 127 (dissoluzione e rinnovamento), 147 
(separazione), 169 (del corpo), 171, 178, 189 (formazione, combi- 
nazione, dissoluzione; dissoluzione dei corpi compositi), 191, 196, 
207 (indissolubilità del corpo composto di potenze), 221-2, 229 
(della pienezza [/ytbéna!]), 231 (senza soluzione di continuità), 233 
(rhein), 257, 273, 279 (del corpo [analythênai]), 283 (corpi terrestri 
deperibili), 285 (del corpo), 291 (corpi deperibili), 297 (dei corpi 
celesti corruttibili; indissolubilità delle comete), 305, 307, 309, 341 
(del corpo), 343 (separazione dal corpo), 367 (ciò che non si dissolve 
[mè aphanizomenon]), 411, 471, 481, 483-4, 493-4, 503, 518, 532; 
H 139, 143 (del corpo), 165 (eternità indissolubile), 305 (gelosia 
distruttiva), 481, 509 

distruzione (apóleia) I 9-10, 22, 112, 115 (morte; nulla di ciò che è 
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nel mondo è soggetto a distruzione), 117 (dissoluzione, ma non 
distruzione dei corpi), 147 (arhaireîn), 169 (morte: non distruzione, 
ma scioglimento dell’unione), 189 (corruzione è distruzione), 191, 
229, 297 (lymainesthai), 347 (phthord), 394, 404-5, 477, 521, 539: 
1I 34,91, 139, 263, 285, 331, 333, 357,371, 381, 401, 425, 509, 534 

divinazione (diuinatio) 1 XIII, LXIX, LXXXVI, 179, 488-90; II 91, 93, 
163, 303, 315, 347, 363, 401, 415, 595, 543 

divinità (/beóres; diuinitas) I XXVI, XXXIV-XXXV, XXXIX, XIV, LII-LIII, 
LV, LXIX, LXXXIII, LXXXVI, XCI, 181 (/beótes), 237, 243 (ereítton), 
245, 249 (kreitton), 261, 301 (tò tbeíon), 407-8, 411-2, 415, 417, 420, 
438, 441, 454, 460, 476, 488, 495-6, 512, 527, 531, 536, 541; I1 69-70, 
99 (dottrina delle divinità [diuinitatis ratio]), 103, 105, 107 (della 
mente), 109 (parto della divinità del dio), 111, 115, 117, 119, 129, 
131, 135 (imitazione della divinità [diuinitatis imitatio)), 145, 151 
(intelletto, simile alla divinità; divinità dell’intelletto [sensus diuini- 
tas]), 153, 165, 399, 481, 486, 505, 514-6; ved. anche dèi, dio, divino 

divino (/beíos; diuinus) I XI, XV, XXXV, XLI, XLIX, LIII, LVIII, LX, 
LXII-LXIII (essenza divina [/beiótes] e natura divina [#beózes]), LXV, 
LXX (diuina ratio), LXXI-LXXV, LXXVII, LXXX-LXXXII, LXXXIV- 
LXXXV, LXXXVII-LXXXVIII, XCI-CXII, 7, 16 (corpi), 47 (spinto 
dal divino soffio [thedprous]), 50, 52, 55 (incorporeo, ingenerato, 
sostanziale), 64-5, 69, 71, 74, 77 (corpo), 79 (cratere), 93 (immagine 
dell'uomo), 97, 106-7, 118, 120, 123 (attività divina [/be;ótëes]), 125 
(pensieri), 131, 133, 135-6, 139 (entità immobili), 141 (silenzio), 
143 (farsi divino [apotheothénai]), 147 (intelletto), 149 (anima; 
pensieri; cose), 153 (intelletto; uomo, animale divino), 157-8, 163, 
167 (natura divina [/berótes]), 173 (ignorare il divino), 185 (parole), 
195 (essenza divina [/5eiótes]), 203 (natura divina [thedtés]), 205 
(nascita divina [&atà theòn génesis]), 217, 225, 227 (sostanza), 237, 
239 (/beí6s), 241, 249 (re), 257, 261-3, 269, 279 (anima; corpo), 281 
(parte; corpo), 283 (corpi), 285 (corpi; forze), 299 (ordine), 301 
(esseri), 307 (tempo), 311 (ordine), 325 (forza), 327 (esseri), 343, 347 
(pneuma), 357 (natura divina [thedtes]), 359 (anime), 367 (anima), 
375 (anime; legge), 399-400, 403, 408, 412, 415, 426-7, 429, 433-4 
436, 439, 441, 449, 456, 459-61, 463, 465, 467-8, 470-1, 480-2, 486, 
490-3, 495-6, 503, 505, 507, 511,525, 527-8, 531-4, 536 H 7, 11, 13 
(provvidenza), 16, 18, 22, 23 (Pneuma), 24, 33, 47, 53 (differenza 
tra natura divina ed essenza divina), 66-7, 76-7 (nome), 88-93, 97 
(discorso), 99 (Amore), 101, 103 (genere), 105 (elemento divino che 
accomuna l'uomo agli dèi [cognata diuinitas]), 107 (divina capacità 
intellettiva; forma di somiglianza divina [diuinae similitudinis forma]), 
111, 113 (divina composizione dell'uomo), 115, 117, 119, 121, 125 
(misteri), 127, 129, 131, 133, 135, 137, 139, 145 (intelligenza), 147 
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(legge), 151 (intelletto), 153 (misteri), 155, 157 («forma ideale»), 
159, 161, 163, 165, 393 (segreti), 395, 482, 484-5, 489-90, 493, 495, 
497-8, 500, $14, 517, 552; ved. anche dèi, dio, divinità 

Doctorow, E.L. IXI 

Dodd, CH. IXXI 

dominio (exousia; dominium) I XII, LXXI, LXXX, LXXXII, XC, XCII, 
35 (£ratein), 37, 39 (su tutte le cose), 47 (facoltà di partecipare 
dell'immortalità [exousia tés atbanasias]), 49 (potere), 69 (signoria 
[despoteía]), 73, 143 (drchein), 157-8, 177, 183 (Egemoneriein), 185 
(epikrateîn), 233 (potere), 260, 285 (krateîn), 289 (epikrateîn), 301 
(della Giustizia [epikrateîn]), 303 (totale arbitrio), 321 (krátos), 323 
(hyperéchein; dell'astro [epikrateîn]), 325 (dell'effluvio del maschio; 
di una parte del corpo [&athypertéresis]), 341 (di Eros [despózein]), 
349 (dell'ignoranza [&at'arcbás]), 351 (per parlare), 353 (degli 
Elementi), 359 (autorità), 361 (dell'umido e del freddo; del secco 
e del caldo [p/eondzein]), 373 (per circolare), 379 (dell'anima [ba- 
siledein]; in vari settori [ércbein; Erateín]), 381 (del fuoco; dell'aria 
(pleonázein)), 383 (della terra; dell'intelletto [ephistastba:]), 396 
(dominus), 434, 440 (dominus), 448, $10, 521, 524, 542; II 19, 21 
(sulla Triade innominabile), 34, 74 (sul regno della potenza), 141, 163 
(isull Hezmarmene), 175 (dei decani), 177, 179, 181, 183, 185, 299, 
305, 311 (sulla vita e sulla morte), 313 (sulle proprietà), 351, 355, 
359, 361, 369, 371, 395, 397, 401, 435, 439 (sul punto di fortuna), 
451, 469, 471, 508, 527, 534; ved. anche autorità, potere 

dominio assoluto (autbentia) I XXXII (Autbentikos Logos), XLVI, 
LXV, 33 (Nous), 47 (Logos), 207 (Nous), 408 

Donne, J. I XV 


ebraismo, Ebrei I XX, XXII, XXVII, XXXVII, XLIII, XLVI, LVIII, XC- 
XCI, 121, 424, 439, 539, 537; H 9 

Ecate I XLVI, LVIII, 494 

Efesto I XXXIX, LV (Ptah, Efesto egizio), 329 (Ptah-Efesto), 379 
(Asclepio, figlio di Efesto), 527-8, 533 

Egitto, Egiziani I XII, XIII (¿mago caeli), XVI, XX-XXI, XXIII, 
XXXI-XXXV, XXXVII-XL, XLII-XLIII, XLIX-L, LIV-LV, LXII, LXXVII, 
LXXXI--LXXXVI, 27, 157, 187 ( Afgyptos), 224-5, 227 (nomi egiziani), 
236-7, 241, 258, 261-5, 265, 363 (santissimo paese), 410, 417, 430, 
432, 434, 450, 470, 472-3, 476, 485, 5O01, 504, 507-8, 511, 527, 529, 
$31, 533, 5355 537-8, 541; II 5-7, 9, 10 (egizio Mercurio), 17-8, 27 
(santuario [A/gyptos]), 3o, 33 (egizio Ermete), 34 (somiglianza con 
il cielo), 68-70, 91, 93, 135 (Egitto, immagine del cielo [Aegyptus 
imago caeli]), 137, 141, 161, 170, 181, 247 (metodo egiziano), 477-8, 
491-2, 505-6, 514-5, $19, $25,531, $33. 535, 541,543, 550, 553. 555 
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elemento (s/orcheíon; elementum) I XL, LXIV, LXXI-LXXII, LXXIX. 
LXXX, LXXXIII, XCI, 6-7, 11, 13 (quattro), 20 (quattro), 21 (quattro 
elementi ed etere inglobante), 28-9, 35 (elementi della natura), 37 
(inferiori [&atopberé]), 4$ Gnére), $1, 59 (quattro [sórata]), 65, 69 
(sabbiosi; leggeri e pesanti), 120, 127 (combinazione [systasis]), 133- 
4, 136, 149 (fuoco), 153, 156, 179, 191, 201 (fatto di materia), 205, 
229 (tre elementi [pbysers]), 257-60, 263-5, 271, 273, 291 (sómata; 
elementi omogenei), 311 (cielo e terra), 315 (tre), 329 (cosmici), 
333, 347. 351-3 (Elementi), 361 (combinazione [p^yrama]), 365, 
367 (rivestimento dei corpi), 377, 381 (quattro), 385, 385, 387, 
393-5. 398, 400, 406, 411, 413-4, 416-7, 419-21, 430, 433-4, 441- 
2, 450-1, 453, 468, 477, 485, 488, 490, 495, 497-8, 500, 505, 508, 
11,515,523, 527-8, 534-5, 542-3: H 46, 49, 87-9, 92, 99 (quattro), 
101, 10$, 109, I 1 1, 113 (superiori), 115, 121 (juembrum), 159, 265 
(testimonium), 484, 492, 494, 500 

Eleusi I XVI, XLVII, 73, 436, 459 

eliocentrismo I XVIII, LXXI, 508 

emanazione (apórroid) | 1176, 249 (della sapienza), 263-4, 327 (segrete 
emanazioni [eryptai apórroiai]), 353, 357, 526-7, 534 

empietà (asebeía; irreligio) I LXXI, LXXXIV, 43 (anomía), 61, 63 
(ascbema), 86,93, 125, 151, 183 (negazione di dio [af#beótës]), 207, 
213, 219, 222, 231, 351 (anósion), 419, 444, 456, 463, 471, 482, 
509, 516, 520, 534; II 46, 51, 91, 97, 117 (pie), 139 (empietà, 
disordine, disprezzo [irreligio, inordinatio, irrationabilitas]), 516; 
ved. anche pietà 

empio (asebés; irreligiosus) 143,45 (empia audacia [anósion]), 135-6, 
149 (anima), 151 (anima), 219, 243 (asebós), 351 (empia audacia 
[utheos]), 353 (gruppo di esseri umani [d/5eos]), 397, 419-20, 471, 
474, 534; H 89, 91, 131, 407, 469 

empireo I XXIX 

Encausse, G. IXVI 

enérgeia ved. attività, energia, forza 

enérgema ved. attività 

energia (euérgeia) I XL, LXIII, LXXI-LXXIII, LXXXI, 39 (dei gover- 
natori), 43 (abituale natura, priva di energia [éthos anenérgeton]), 
45 (che provoca la crescita e la decrescita [auxétikè kai meidtike); 
privo di effetto [anenérgetos]), 51, 57 (dio, energia che comprende 
ogni cosa [enérgeia cboretiké]), 64-5, 69, 79 (potenza), 97, 101 (che 
mantiene in condizione di quiete [sratiké]), 115 (che compone e 
dissolve il corpo), 120, 123 (facoltà), 125 (seme dell'energia; uso 
dell'energia), 127 (inesauribile), 130, 136, 139 (Dio eil bene hanno 
la stessa energia; entità immobili; energia di dio è volontà), 153 (raggi 
di dio; intelletto e Agathodaimon), 157, 161 (di dio), 163 (dio in 
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attività, energia di dio), 165 (del dio), 177-9, 185, 187 (coincidenza 
tra energia e affezione), 191 (della vita; dio è energia e potenza), 
193 (energie, parti di dio), 196, 203, 205 (intellettuale [z0et/&é]), 
209 (padre, energia delle potenze; dio, potenza delle energie), 217 
(creatore in virtù dell'energia), 221-2, 227 (dei nomi egiziani), 229 
(buone energie [agatbai enérgeta:]), 233 (sostanza di un demone), 
245 (supporto), 251, 257, 275 (sostanze menzognere), 279 (anima 
divina, energia del corpo divino), 281 (energie immortali di corpi 
mortali), 283 (energie e corpi; creazione dei corpi, operazione eter- 
na; energie corporeizzanti [sozatopotonsat]), 285 (energie e corpi; 
energia sempre-immortale [ae atbánatos]), 291 (anima, energia del 
movimento), 293 (influenza dei decani), 295 (energie emanate dai 
decani), 297 (influenza dei decani; ruolo dell'Orsa), 301 (caratteri- 
stiche del cielo natale), 303 (generazione, modo con cui opera dio), 
309, 333 (conseguente al nome), 339 (p^ysiké), 377 (dei corpi e delle 
anime), 385 (azione), 420, 427-8, 440, 446, 454, 468, 472, 484, 488, 
490-1, 496, 498, $10, 517, 525; II 55-6, 59 (discorso sulle energie), 
61, 73 (energie che fanno crescere le anime), 485, 487, 492; ved. 
anche attività, forza, potenza 

enneade XXXIX, 442, 502; II 65-70, 72, 73 (discorso dell'Ogdoade 
e dell'Enneade), 75 (contemplazione dell'Ogdoade e dell'Enneade), 
77 (inni all Enneade), 79, 80 (comprensione dell'Ogdoade che rivela 
l'Enneade), 487, 490; ved. anche de Ogdoade et Enneade 

ensomatosis ved. incarnazione, incorporazione 

entelechia I 393, 403, 453 

eone (a/0n) ILX, 185 (potenza, energia, Eone), 209 (lode dell'Eone), 
329 (ogni epoca venuta alla luce successivamente al cosmo [pás atòn 
ho metagenésteros kósmou]), 452, 484-5, 487, 500; II 74 (eternità 
dell'eone), 76 (padre, eone degli eoni); ved. anche eternità 

Erennio Filone di Biblo I472-3 

ermafrodita (hermaphroditus) I LIX; H 357 

Ermete Trismegisto I XII, XIV-XVI, XIX, XXIII, XXV-XXVI, XXVIII- 
XXX, XXXIV-XXXVII, LIV, LXXXIV, LXXXVII-LXXXVIII, $, 27, 33, 
139, 161, 181, 199, 212, 215, 236, 327, 379, 408, 422, 447, 460, 465, 
478, 485, 510; II 5, 8-11, 24, 26, 28, 33, 35, 45, 97, 169-70, 375, 
475, 482, 488, 512, 519, 533 
- Ermete I XV, XVII, XX, XXIII, XXVIII, XXXI-XXXIII, XXXV- 
XXXVI, XLI, XLIII, XLVIII-L, LIII-LIV, LVIII, LX, LXXV, LXXVIII 
LXXXII, LXXXVIII, XCII, 5-7, 10, 31, $O, $$, 69, 73, 77, 89, 156, 
161, 163, 165, 169, 178, 194-6, 212, 223, 225, 227, 235, 240, 256-7, 
259, 263-4, 266, 269, 277, 279, 281, 289, 293, 299, 301, 303, 313, 
315, 317, 319, 321, 325, 327, 329, 331, 337. 339, 345; 347,355, 367, 
387, 389, 396-7, 403-4, 408-9, 412, 417-20, 422-5, 426 (Hermes), 


> 
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442 (Mercurio), 455, 472-3, 491-2, 496, 503, 506, 508, 511, 518, 
427-8. 531-3, $3577. 541, 543; II 5-6, 8-9, 13-6, 18-9, 21-3, 25, 27, 
29-30, 33-5, 39, 41, $$, 65-6, 68-70, 76, 80, 84, 86-7, 89, 91-4, 99, 
161, 475-6, 479, 481, 486-91, 493, 504, 514 
— Trismegisto I 56-7, 59, 61, 147, 161, 175, 199, 201, 205, 293, 
412, 496; H 11-3, 15-6, 77, 86, 89,91, 93, 97, 99, 107, 115, 117, 123, 
125, 127, 129, 133, 135, 141, 143, 145, 159, 161, 163, 165, 476, 494, 
507, 510 
- Trismégistos, Trismegistus I XXVIII, XXXIV-XXXV, LXXXVII, 
220, 412, 478, 496, 514-5, 519; H 481 

ermetismo I XII-XXXIV, XXXVII-LVII, LIX-LX, LXII, LXIV, LXVIII- 
LXXI, LXXV, LXXVIII-ELXXIX, LXXXII-LXXXIV, LXXXVI-LXXXVII, 
XCI, 5-8, 27, 65, 84-6, 130, 134, 156, 159, 212, 220-3, 240, 255-6, 
258-62, 266, 396-7, 399-400, 403-4, 409-11, 413, 421-2, 424, 429, 
433, 435-6, 442-3. 445, 448, 460-1, 463, 465, 479, 491-3, 495, 502, 
506-7, 510-1, $17-8, 526-8, 531-2, 536, 538-9; II 5-9, 17 (concezioni 
ermetiche [bermaikà noémata]), 18 (libri ermetici [bermaikai bíblor]), 
39, 45, 55-6, 65-71, 85-7, 94, 169-70, 476-7, 479, 481-2, 484-7, 490, 
493, 496-9, 502-6, 509-10, 513, 515-6, 518-9, 521-5, 527-8, 531, 
534, 537, 545» 547: 552-5, 558 

Erodoto I XXXV, XLVIII, 224, 508; II 479 

eros (éros) I 341 (Eros), 532; II 494; ved. anche amore 

errore (pline; error) I 16,41 (deviazione dell'eros; errare nelle tenebre), 
47, 59, 61 (nous, libero da ogni errare [aplanés]), 96, 103 (assenza 
di bene), 115, 151, 189, 205 (inganno), 231, 235, 237, 271 (plános), 
301 (deviare dal retto cammino; errori [bamartíat]), 343 (errare negli 
animali senza ragione), 347 (speranze ingannatrici [e/pides pláno:]; 
teoria infallibile [ap/anés tbeoría]), 375 (bamártema), 399, 532; II 
34 (religione), 125 (tenebre dell'errore), 139, 145, 153, 159, 239 
(incertezze), 259 (senza possibilità di errore), 347, 395, 405, 415, 
471, 482, 497-8; ved. anche colpa 

escatologia I XXXVIII, LIII, 28, 30, 135, 262, 437 

esistenza (byparxis) 159,61, 139, 229 (sostanza) 

esoterismo I XIV, XVI, XX, XXXVI, XLVII; II 479 

essenza (ousia) I LXIII-LXIV, LXXIII, 9, 11 (in essenza non creato), 
21-2, 37 (dei governatori), so, 55 (dotato di essenza [ousiddés]; 
privo di essenza [anousíastos]), 86, 93, 96-7, 118, 135, 139 (di dio), 
149 (dell’anima empia), 161 (di dio; eternità, essenza di ogni cosa), 
178-9, 199 (essenza divina [rhei6tés]), 317 (anima sempre-mobile 
per essenza [aeikínetos kat'ousían]), 319, 397, 421, 427-8, 447, 
452, 454, 465, 476, 481, 487, 495-6, 501, 517; II 47, 53 (essenza 
divina [#berótës]), 486, 498; ved. anche consustanziale, sostanza, 
sostanziale, sostanzialità 
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Estratti di Stobeo (Corpus Hermeticum) I XX, XXII-XXIII, XXVIII, 
XXIX-XXXI, XLI, 30, 220, 255-66, 506, 529; LX, LXIII, LXV, 220, 
256-7, 401, 476 (D; LX, LXVIII, LXXI, LXXX-LXXXI, 220, 257, 400, 
404, 435, 448, 469, 476, 482, 484, 495, 499, 514, 518, 520-2, 525, 529 
(ILA); XLIX, LI, LIII, 257, 422, 471 (IIB); XXX, XLVIII, LI, LXXXI, 
130, 194, 257, 453, 457, 462, 491, 517-8, 521, 523, 531 (III); XXX, 
XLVIII, LI, LXX, LXXII, 118, 130, 194, 257, 399, 402, 420, 456, 472, 
516-7, 520-1 (IV); LV, LVII, LXII, LXV, LXVII, 257, 514-5, 525, 528, 
530, 541 (V); LI, LX, LXV, LXXIII, LXXXV-LXXXVI, 65, 130, 257-8, 
428, 433. 440, 442-3, 457, 461, 477, 480-1, 491, 509-10, 516 (VI); 
XLI, LXXV-LXXVI, 222, 258, 399, 419, 474, 599, 514-5, $17, 525, 
537 (VID; LX, LXXI, 223, 258, 480, 510, 523, 525 (VII); LVII, 258, 
$41 (IX); 258 (X); XLVIII-XLIX, LX, LXVIII, LXXII, LXXVII-LXXXI, 
258, 400-1, 404-5, 447, 450, 455, 467, 472, 483, 506, 515, 522, 524, 
532 (XI); LXIX, LXXI, 259, 522, 532, 534 (XII); 259, 532 (XIII); 
LXX-LXXI, 65, 259, 484, 515, 522, 534, 536 (XIV); LXXII, LXXXI, 
259, 394, 468-70, 476, 523-5, 530, 537 (XV); LXXXI, 259, 487, 516, 
$21, $23, 525, 529 (XVI); LXXXI, 259-60, 520 (XVII); LXXXIII, 260, 
438, 463, 515, 522, 524 (XVIII); LXXXI, 260, 393-5. 397-8, 405-6, 
425, 482, 523-5, 529-30 (XIX); LXXXI, LXXXV, 260, 436, 520, 523, 
529, 535, 542 (XX); XXXVIII, LIV, 260-1, 515 (XXI); 261 (XXII); 
XXXVI, XXXIX, XLI-XLIII, XLVII, XLIX, LI-LVI, LX-LXI, LXIV-LXV, 
LXVII-LXVIII, LXX, LXXII-LXXIII, LXXV-LXXVI, LXXX-LXXXIII, 
LXXXV, LXXXVII, XCIII, 30, 65, 132, 223, 261-5, 398, 404, 411, 413, 
431-2, 434, 440-1, 443, 453, 456, 462-3, 469-71, 473, 477, 481-2, 
491-2, 495, $02-3, 507, 509, 511, 513, $15-8, 523, 525, 536-7, 539- 
42 (XXIII; ved. anche Kore Kosmou); XLIX, LIV, LXXII-LXXIV, 
LXXXI, 157, 264-5, 449, 499, 512, 516, 522, 531, 535, $39, 541-2 
(XXIV); XLI, LXXXI, LXXXV, 157, 264-5, 394, 477, $16, 529, 536, 
539-40 (XXV); XXXVI, LXVII, LXXII, LXXX, LXXXVII, 264-5, 394, 
398, 421, 456, 525, $31 (XXXVI); 265-6 (XXVII); 266 (XXVIII); 
LVI, LXXXV, 266, 421 (XXIX); II 476, 480, 484 (D; 477, 484 (II 
A); 55-6, 484-5, 494 (IID); 55, 485, 487, 497, 514 (IV); s11 (V); 56, 
485, 504, 517 (VI); 477, 484, 502, s10 (VII); 514 (VIII); 502 (IX); 
514 (XIII); 484-5 (XV); 484, 494 (XVI); 485 (XVII); 484 (XVIII); 
484 (XX); 485, 511 (XXI); 514 (XXII); 71, 475-6, 478, 480-1, 485, 
491, 494, 498, 508, 5 10 (XXIII); 494, 507, 514 (XXIV); 475, 494 
(XXV); 494 (XXVI); ved. anche Stobeo 

etere (azthér, aether) I XXIX, LXXII-LXXIII, XC, 21, 41, 173, 295 
(decani), 331, 333 (basamento dell'etere), 341, 357, 369 (cielo), 389 
(soffio etereo [aztbérion pnetima]), 406, 428, 454, 465-8; II 41 (corsa 
dell'etere), 105 (intelletto che viene dall'etere), 15; 

eternità (a/ón; aeternitas) I XXXIX, LVII, LX, LXIII, LXVI-LXVIII, 
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LXX, 84, 112, 156-8, 161-5, 169 (eternità, immagine di dio; mon. 
do, immagine dell’eternità), 173 (divenire Eternità), 189 (tempo 
dell'apocatastasi), 222, 247 (aídion), 329, 349, 387 (tempo), 431, 
450, 464-5, 475-6, 484-5, 487-8, 490, 500; II 49, 74 (dell'eone), 92, 
94, 103, 1 1 1 (dio, signore dell'eternità), 117 (speranza di un'eternità 
futura), 143, 147, 149 (immobile), 151 (dio ed eternità, principî di 
tutte le cose; intelletto dell'eternità), 153 (conoscenza dell'eternità), 
165, 167 (consacrare all'eternità uomini che sono nei corpi), 498, 
$11-2, $14, 517; ved. anche eone, tempo 

eterno (a/dios; aeternus) I LVII, LXIV, LXIX, LXXVI, 6, 11, 19 (ani- 
ma), 65-6, 77 (in eterno [ae]; eterna vita [ae/zoon]), 86, 89 (ae), 93 
(ae), 96, 101 (ae), 112, 115 (dio; essere eterno; materialità), 129 
(in eterno), 165 (ordine eterno [4/07705]), 231 (durata), 247 (dio), 
251 (eternamente luminoso [aezphengés]; eterna distinzione (ae;- 
prepeia]; eternamente inesauribile [drapantós aénnaos]), 257, 269, 
273, 283 (operazione), 287-9 (corpi), 305, 307, 309, 311, 327 (eis 
aet), 333 (anime), 387, 400, 405, 434, 438, 450, 464, 494, 505, 513, 
515, 517-8, 524, 530; II 13, 24-5, 27 (Logos del demiurgo), 41, 74 
(parole), 92, 109 (natura dell’anima), 119 (dio), 127 (movimento), 
129 (procreazione), 133 (decreto), 135 (dèi), 143 (pene), 147, 151, 
165, 167 (persistenza della natura), 484, 503, 508, 517-8 

Eusebio di Cesarea I XXXIX, LX, 466, 473, 499; II 6, 482 

exousía ved. autorità, dominio, potere 


figlio (fy/0s, téknon; filius) I XVIII, XXIV, XXXVI, XLVII, LVII-LX, 
LXVI-LXVII, LXXII, LXXVII, LXXIX, LXXXVIII, XCII, 28, 35 (Lo- 
gos, figlio di dio), 35 (Anthropos, figlio del Nous [/6&os]), 49, 52, 
63 (generare figli [pa:dopotia]; senza figli [dteknos]), 77, 79, 81, 83, 
89 (Tat), 91, 93, 115 (país), 117, 127 (mondo, figlio di dio), 134-5, 
139, 141, 143, 147 (cosmo, figlio di dio; uomo, figlio del cosmo), 
149, 151, 153, 161, 183, 185, 187, 189, 191, 193-6, 199 (dio, figlio 
di dio [/^eo£ theòs paîs]), 201 (figlio per natura estraneo alla stirpe 
di suo padre (a//otrios toû patrikoiù génous]; figlio legittimo [gné- 
sios]; il figlio di dio, un uomo [bo toz tbeoñ país, ántbropos bets]), 
203, 205, 207 (dio e figlio dell'Uno [theòs kai tog henòs país]), 209, 
211, 215 (Tat, figlio e neofita [5yros ka? neóteros]), 236, 241, 249 
(figli [ékgowo:]), 255-6, 261-3, 271, 273, 275, 277, 279, 281, 285, 
287, 289, 291, 293, 295, 299, 301, 303, 305, 311, 325 (somiglianza 
padri-figli [bréphe]), 327 (Horus), 329 (Horus, figlio di Iside; Tat, 
figlio di Ermete), 331 (Heuresis, figlia di Physis e di Ponos), 533 
(anime, figlie del pneuma divino), 335 (anime; Horus), 337, 339. 
341, 343, 345, 347, 351, 353 (Elementi), 355, 357 (Horus), 359, 
361, 363, 365, 367 (Horus, carissimo e grande figlio del gran padre 
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Osiride), 369, 371, 373, 375, 379 (Asclepio, figlio di Efesto), 381, 
385, 403, 411-2, 416, 418, 422, 430 (Maat, figlia di Ra), 444-5, 456, 
463, 465, 474 (Dike, figlia di Zeus e di Themis), 486, 491-3, 496, 
527-9, 534 (Nemesi, figlia di Notte); II 6-8, 15, 21 (di dio), 22 (In- 
telletto scaturito dall’Intelletto), 27 (legittimo, pertetto e fecondo), 
28, 41 (generato con forza ineffabile e voce acuta), 66, 72-4, 76-80, 
85,97, 241, 249, 255, 257, 259, 261, 263, 265, 273, 279, 281, 299, 
303, 313,327, 329, 331,333, 339, 341, 343, 345, 347 349, 351,355, 
357. 359. 361, 369, 371, 377, 379, 381, 385, 387, 389, 391, 395, 405, 
409, 417, 419, 425, 427, 429, 431, 433, 435, 437, 471, 476-7, 479, 
481, 487-8, 547, 552-3 

figura (/déa, schéma; figura) I XLIII, XLV, LXXXI, LXXXV, 93 (peri- 
graphé), 171 (idéa), 193 (schéma), 201 (caratteristica figura [cba- 
raktér]), 205 (figura multiforme [pantomorphos idéal), 259, 269 
(incorporeo non ha figura [/0 asómaton aschematiston]), 273 (uomo 
muta da una figura all'altra [;déa]), 275 (l'uno e solo non ha figura 
[aschemdtiston]), 301 (forma [schéma]), 303 (specificità della figura 
fisica [eschematisménon schéma)), 317 (apparenza di figura [e/dolon 
schématos]), 401, 445, 461, 468, 529; II 24 (schéma), 46, 49 (anima 
incorporea, priva di figura [aschbemátistos); figura [schéma]), 51 
(parvenza e riflesso della forma specifica), 53, 103 (acquistare figu- 
ra [species figurari]), 153 (dei corpi [species]), 181 (raffigurazione 
[/tgura]), 193 (configurazione astrale [figura]), 195, 197, 207, 234 
(tema natale [figura]), 237 (quadranti), 239 (configurazione), 243, 
245 (posizione), 249 (rapporti con l'ascendente), 257, 261, 263, 265, 
271 (quadranti), 277 (caratteristiche del tema natale), 291 (sagoma), 
353 (aspetto), 369 (posizioni), 373, 375 (influenza), 377, 425, 441 
(posizione), 459 (aspetto), 465 (influenza), 484, 491 

filantropia (ph/lantbropía) 1277, 345; Il 51 

Filone di Alessandria I XX-XXI, XLIII, XLVI, LXXII, LXXIX, 413, 417, 
423, 427, 429, 446, 484, 488, 497-8 

Filone di Biblo ved. Erennio Filone di Biblo 

filosofia (philosophia; philosophia) I XII, XIX-XXIII, XXXIII, XLIII- 
XLIV, XLVII, L, LXII, 6, 50, 112, 156, 223-5, 227 (filosofia dei Greci 
[Hellénon pbilosopbía)), 255, 277 (esercitare la filosofia [philoso- 
pheîn]), 343 (filosofi autentici [philósophoi gnésior]), 355 (filosofia 
e magia, nutrimento dell'anima), 359, 379 (Arnebescheni, re della 
filosofia), 425, 456-7, 460-1, 485, 507-8, 526, 536; II 6-7, 9, 13, 19 
(casta dei filosofi), 33, 68, 84, 86, 89, 94, 117 (amore schietto per la 
filosofia), 119 (vera, pura e santa filosofia), 307, 323, 357, 387, 435, 


_ 475 497; 499, 515-6, 547, 553 
Filostrato 1484, 508 
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Firmico Materno ILXIV, 497; Il 170-1, 522, 531-2, 534, 536, 539-40, 
553-4, 556, 558 

Flavio, Giuseppe I XIVI 

Ford, H. I XI-Xil 

forma (orpbé, eidos; forma, species) Y XL-XLI, LVIII-LIX, LXVI, 
LXXIV, LXXVII, LXXXII, 10, 15, 18, 22, 28-30, 35 (forma archetipica 
[archétypon cidos]), 37 (dio preso d'amore per la sua stessa forma 
Lrorphé]; meravigliosa forma di dio), 39 (forma di Anthropos), 
43 (eidos), 65, 69 (forma degli astri [/déai]), 74, 81 (bene non ha 
né forma né aspetto [ou morphe oúte typos]), 92 (cuore a forma di 
piramide [pyramoerdés]), 112, 115 (in forma di sfera [sphatrocidés]), 
117 (forme specifiche [/déa]), 158, 171 (mondo assume ogni forma 
[pantomorphos]; senza forma [é»orpbos]), 196, 201 (aggregato che 
era la prima forma [próton syntheton cidos); torma mortale [thnëtòn 
eídos]; ciò che non ha forma [aschenzitiston]), 239 (deat), 241, 258, 
293 (in forma circolare [kykloeidès schéma], 299, 301 (aschemátiston; 
forme opposte al primo elemento [schematótetes]; schéma), 303 
(mancanza di forma [azzorphia]), 309 Gdéa), 317 (forma specifica 
[cidos]), 323 (forma della vita [e/dos zóes]), 327 (forma del padre), 
345 (forma umana [/ypos audrós]), 397. 404, 406, 412, 415-6, 423, 
430-1, 441, 45 1, 459, 461, 465, 467-8, 471-2, 479, 482, 497-8, 508, 
$12, 524, $29; IT 24 Gdéa), 35 (forma dei pianeti [forma planetarum], 
46-7, 51 (forma specifica dei corpi, matrice della figura [eídos, typos 
tor schématos]; in forma di essere vivente [zorou morphómatů), 53 
(figure, sede delle forme specifiche dei corpi [e/de]), 74 (natura 
di dio dà forma alla sostanza), 75 (forma dell'immagine che non 
ha deficienza), 79 (forma tetragonale), 87, 90, 93, 99 (multifor- 
me qualità delle immagini [wtiformis imaginum qualitas)), 101 
(materia, ricettacolo degli individui di ogni forma [receptaculum 
omniformium specierum], Forme individuali [speczes]), 103 (ricevere 
una forma [conformari]; forma individuale [species]; individui mul- 
tiformi [xultiformis species]), 107 («forma di somiglianza divina» 
[diuinae similitudinis forma)), 123 (forme specifiche delle forme 
ideali [formae specierum]; sostanza materiale delle forme sensibili 
Luundana specierum substancia], 127 (Onniforme [omniformis]; 
forme [formae)), 137 (molteplice varietà di forme [multiformis 
imaginum uarietas]; multiforme unione [ultiformis congestio]), 151 
(intelletto del mondo, ricettacolo delle forme sensibili individuali 
[receptaculum sensibilium specierum), 15 3 (qualità e forma [qualitas 
formaque]), 155 (facies), 157-9 (qualità multiformi; forme di ogni 
specie; forma e «forma ideale» (forma, species]), 179 (diuersiformia 
uel multiformia), 181 (di granchio), 183 (di capro), 185 (di uomo), 


494-5; 498, 502, 505, 507, 514, 519, 546 
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forza (enérgeia; uis) I XL, XLVI, LXIX, LXXIII, LXXXVI, 30, 35 (do- 
minato dalla forza [krato4menos]), 45 (forze cosmiche), 47 (ischýs), 
136, 141 (per spalancare gli occhi dell’intelletto), 153 (forze naturali 
[physeis]), 187 (del logos [wzégethos]), 222, 233 (conferire forza 
lischyropoteîn]), 247 (senza forze [arrbóstos]; forza di dio [&rátos]), 
249 (djnamis), 257, 261, 271 (superiore), 279, 283 (universale 
[&atboliké]; corpi, sedi e strumenti delle forze; creazione dei corpi 
e una forza), 285, 287 (differenza tra forza e sensazione), 289, 311 
(fatalità, parvenza di forza), 313 (temibile forza degli astri [deznótes]), 
315, 323 (forza immune da cambiamento [ametdptotos djnamis]), 
325 (divina), 335 (forze attive [panoZrgor dynámeis]), 345 (forza 
del pensiero [dýnamis pbronéseos)), 349, 355, 375 (due forze attive, 
memoria ed esperienza), 377, 379 (Osiride, re del vigore fisico e della 
forza), 383 (forza della volontà), 385 (forza motrice [diegertikén]), 
402, 411, 414, 420, 430, 441, 460, 466, 472, 485, 490, 521; II 41 
(forza ineffabile [rhómE apórrbetos]), 46, 51 (del pneuma), 92, 99 
(della mente [ualere]), 117 (del fuoco), 119, 133 (dell'uomo), 141 
(forze che procedono dagli déi; forze e attività degli déi), 147 (forza 
vitale [uiuacztas]), 149 (tempo ha la forza e la natura di una stabilità), 
165 (Necessità), 289 (Forza lfortitudo]), 315, 487-8, 515, 532 

fuoco (pýr; ignis) ILV, LXXI-LXXII, LXXIV, LXXVI, LXXXVII, 7, 11-3, 
20-1, 28, 33, 35, 37, 39, 43, 65, 69 (separazione dell'universo per 
opera del fuoco), 77, 91, 120, 127 (corpi di fuoco), 13 5-6, 141 (dell'es- 
senza del fuoco [pyródes]), 147 (corpo di fuoco [sôma pyrinon]), 
149 (tunica di fuoco [chitón pyrinos]; fuoco, corpo dell'intelletto; 
fuoco, strumento della creazione), 151 (corpo di fuoco [sôma pyri- 
non), 165, 173 (del sole), 179, 191, 201, 209, 229, 231, 257, 269, 
271 (fuoco-in-sé [autópyr]), 291, 315, 331, 351 (Fuoco), 361, 365, 
367, 377, 379 (anime ardenti come fuoco [di4pyro:]), 381, 383, 385, 
387, 394-5, 397; 406, 409, 411, 413, 416-7, 419, 422, 441, 479, 477, 
488, 498, 504, 509, 523, 529-30, 542; II 29 (che tende verso l’alto), 
41 (dall’occhio di fuoco perpetuo), 46, 49, 80, 87, 99 (vivificante), 
113, 117, 139, 143, 155 (vuoto di fuoco; luogo del fuoco), 159 
(trasformazioni di natura divina), 271 (natura infuocata di Marte), 
281 (gradi infuocati), 285 (Fuoco), 293, 311, 355, 365, 371 (segno 
di fuoco), 373, 401, 403, 405, 409, 421, 459, 480, 494, 534 


generazione (génesis) I XL, LXIII, LXVII-LXVIII, LXXI, LXXVI, 
LXXXVII, XCI, 41, 65, 69 (degli uomini), 96-7, ror (bene, sostanza 
di ogni generazione; generazione soggetta alle affezioni), 103, 120, 
125, 127, 156-7, 161, 163, 195-6, 205 (intellettuale [zoerá]), 207 
(sostanziale [ozszodés]), 211 (artefice della generazione [gendrchés 
tés genesiourgías]), 212, 215 (cose soggette a generazione [geznetá]; 


594 INDICE DEI NOMI 


ingenerato [ugénnetos]), 217 (atto creativo compiuto da chi crea), 
219, 222, 231, 258, 275, 279, 285 (gignestban), 291 (oggetto di 
generazione [gerudmenos]), 303 (materia, culla della generazione), 
327 (gened), 365, 389 (Zeus), 404, 412-3. 432, 450, 464, 483.4, 
493-4. 497. 499-500, 505, 507, 521; II 49 (anima non partecipa 
della generazione), $y, 67, 69-70, 74 (generazione luminosa), 7; 
(generazione dell'autogenerato), 129, 131 (progenies), 165 (proles), 
478, 486, 492, 495, 502 

génesis ved. generazione, nascita 

geocentrismo I LXXXIV; II 556 

gerarchia I XLVI, LIV-LV, LXX-LXXI, LXXIV, LXXX, LXXXV, 29, 37 
(grado gerarchico [/4xzs]), 120-1, 136, 156, 221, 223, 259-61, 265, 
408, 411, 413, 416, 424-5, 431, 462, 472, 483, 486, 490, 497, 518, 
524, 529, 537; H 87, 480, 553 

Giacomo I d'Inghilterra 1 XIX 

Giamblico I XVII, XXIX, XXXIII-XXXIX, XXXVI, XLIII-XLIV, LII-LV, 
LXI, LXIII, LXXIV, LXXVII, LXXXIV-LXXXV, LXXXVII-LXXXVIII, 
84, 223, 236-7, 394, 411, 419, 422, 424, 429, 431-2, 440, 459, 467-8, 
471-2, 474, 487 (Pseudo-Giamblico), 489, 491, 494-5, 500-1, 507, 
529; H 6-7, 17-8, 68, 476-8, 480, 505, 510 

gnosi (grós/s) I XXXVIII, L, 30-1, 132, 407-8, 437, 492; II 79 (sapienza 
e gnosi), 497; ved. anche conoscenza 

gnósis ved. conoscenza, gnosi 

gnosticismo I XXI-XXIII, XXXII, XXXVIII, LV, LVII-LVIII, LXVII, LXXV, 
LXXXIII, LXXXV, XC (Zostriano), 6, 121, 408, 412, 416, 437, 455, 
468, 477, 491-2, 498, 522; II 7, 479, 490, 517 

Grande Madre I XLVI 

guida (^odegós) I XI, XVII, XXII, XLI, LXI, LXXXI, XCI, 30, 45 (guida 
dei degni [bodegos fois axíots]), 47 (del genere umano), 109 (guida 
che conduce per mano alle porte della salvezza [chesragogos bo 
odegón]), 129 (intelletto guidato fino a un certo punto dal logos), 
136, 176, 181 (anime guidate dall'intelletto [epistateñn]), 183 (intel- 
letto [&ybernétes]), 187 (di intelletto e logos [bodegeín]), 222, 331 
(Heuresis, guida dei misteri [5egermonikón]), 329 (Ermete, scorta 
degli dèi [doryphorein}), 353 (Pegemón; byperesía), 357 (drchein), 
359 (corteggio degli angeli e dei demoni [dorypboria]), 375 (guida 
delle anime [psychopormpos]), 400, 405, 412, 414, 419-20, 422-3, 
451, 468, 471, 494-5, 541; II 21 (intelletto guidato verso la luce), 
303 (dei popoli), 339-41, 389 


heimarméne ved. destino 
Hermetica Oxoniensia I LXIII, LXXXI, 516, 523, 530; II 46 
Hess, T. I XIV 
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Horus I XLII, LIII, 256, 261, 263, 327, 329, 335, 339, 341, 343, 345, 
347: 353. 357: 359, 361, 363, 365, 367, 369, 373, 375, 377, 379, 381, 
387, 492, 528, 541; II 543, 548 


identità (/au£0tes) I XLIV-XLVII, XXXV-XXXVI, LVI-LXVI, LXXV, 
LXXVII-LXXVIII, XCI, 28, $1, 72, 130, 135, 161 (identità con sé), 163 
(permanenza nell'identità), 178, 189 (la sostanza degli intelligibili 
consiste nell'identità individuale; individualità), 191 (permanere 
identico [zò autò efna), 194, 261, 305 (identità, indivisibilità, con- 
tinuità), 369, 393, 404, 409, 411-4, 416, 431-3, 435, 449, 451, 457, 
466, 472-3, 478-80, 494, 497, 499, 501-2, 507-8, 514, 527, 531-2, 
539; Il 5, 476, 490, 541 

ignorante (agnoòn) ILXXXI, 41, 79, 129, 143 (anima), 357 (amatbés) 

ignoranza (agnosia, dgnota; Inscientia) Y XLIX, LXXVI, LXXXII, XCI, 
15, 29, 45 (di dio), 47, 49, 63, 73, 106, 109 (dottrina dell'ignoran- 
za; male dell'ignoranza; veste, ordito dell'ignoranza), 132, 143 
(vizio dell'anima), 147, 158, 173 (vizio estremo ë ignorare il divino 
[agnoeín]), 193, 199, 203 (primo castigo; ignoranza scacciata dalla 
conoscenza di dio), 207, 219, 231, 263-4, 299, 313, 327, 349, 355, 
398, 402, 408, 414, 423, 436, 449, 456, 462-3, 480, 526-8, 532, 
$34; Il 46, 51, 55, 92, 131 (imperizia e ignoranza [imperitia atque 
inscientia]), 135, 143 (ignoranza e incredulità [aut ignoratio aut 
incredibilitas]), 245, 411 (dell’identità del padre), 485, 491, 509; 
ved. anche conoscenza, gnosi 

ilico ved. materiale 

illuminazione (é//ampsis) I XV, XXXIX, XLI, XLVIII, LXXIII, LXXVII, 
LXXXVIII, XCI, 17, 89 (dei raggi divini), 125, 132, 141 (della visione 
del bene; di tutto l'intelletto [perilámpein]), 209, 211 (dell'intelletto 
[epipbotizestbar]), 223, 229 (del cosmo [perilámpein]), 233 (parte 
razionale illuminata dal raggio), 337 (Luna), 402, 440, 448, 454, 458- 
60, 504-5, 510; M 21 (dell'intelletto), 90, 92, 125, 133 (uomo riceve e 
dona luce), 145 (dio illumina l'uomo con la conoscenza intellettiva), 
147, 153 (con la luce che consente la visione della divinità [uidendae 
diuinitatis lumine], 487, 492, $11, $13, 532 

imapo caeli ved. Egitto 

immaginazione (pbantasía) I 89 (rappresentazione in immagine; 
invisibile [aphantasíastos]), 171 (facoltà incorporea di rappresen- 
tare l'immagine [asómatos pbantasía]), 269 (ombreggio dell'im- 
maginazione [5ypó phantasias skidzesthat]), 271, 273 (apparenze 
[phantasíai]), 275, 477; Il 24 (ombra dell'immaginazione [5ypó 
phantasías skidzestbai]), 512 

immagine (eikon; imago) I XVI, XVIII, LVII, LXVII, LXXVII, LXXXVI, 
LXXXVIII, 16, 29, 37 (del padre), 39 (della forma di Anthropos 
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[eídos]), 41 (di Anthropos [eídos]), 49 (natura, immagine di dio), 8 3 
(di dio), 84-5, 89 (rappresentazione in immagine [pbantasía]; che non 
si manifesta [apbantasíastos]), 91 (di dio), 93 (dell’uomo; statua o im. 
magine), 107 (vana illusione [7774g0]), 112-3, 115 (a immagine di dio 
[kat'etk6na]), 117 (a immagine del mondo), 123 (immaginarsi visioni 
in sogno [phantdzestha:]), 133, 169 (eternità, immagine di dio; uomo 
immagine del sole), 171 (facoltà incorporea di rappresentare l’im- 
magine [asómatos phantasia]), 178, 189 (logos, immagine e intelletto 
di dio; immagine del Tutto), 219, 221, 227, 236-7, 247 (a immagine 
di dio), 251 (del re), 257, 262, 269 (ombreggio dell’immaginazione 
(phantasia]), 271 (immagine e apparenza), 301 (del pensiero del 
creatore [e/dolon]), 325 (riflessi d'intelligenze [eikónes noémdton)), 
327 (del dio ancora ignoto), 393, 399, 416-7, 441, 450-1, 464, 477-9, 
483, 486, 498, sor, 511, 526; II 14 (uomo creato a immagine di dio 
[ad dei similitudinem), 24 (ombra dell'immaginazione [pbantasía]), 
41 (immagine incorruttibile del padre [e/&ón dphtbartos]), 5 1, 66, 74 
(vita delle immagini; immagine posta in movimento), 75 (verità per 
mezzo dell'immagine; forma dell'immagine che non ha deficienza), 
88-9, 99, 113 (uomo, seconda immagine di dio [secunda imago der]; 
dio ha due immagini: il mondo e l'uomo), 123 (immagini impresse), 
135 (degli dèi [species deorum]; Egitto, immagine del cielo), 141, 
149 (mondo creato a immagine di dio), 159 (del sole e della luna), 
177 (bella immagine di Iside [/ac/es]), 179, 489, 500, 505-6, 512-3 
immaterialità (2y//2) I XL, LX, LXXXVII, 201 (visione immateriale 
[áplastos tbed]), 258, 301 (tre specie di elementi immateriali [asóma- 
tal), 430, 514; II 20 (filosofi trascorrono la vita nell'immaterialità), 
21 (Sull'immaterialità), 488; ved. anche materia, materiale 
immortale (atbánatos; immortalis) Y XVIII, XXXVI, LXII, LXIV, LXVI- 
LXVII, LXXI, LXXVI-LXXXII, XCI-XCII, 11-5, 17, 19, 29, 39 (in 
ragione dell'uomo sostanziale), 41, 5 2, 63 (dèi), 74, 77 (vivente), 79, 
96. 112-3, 115 (anima; parola «immortale»), 117 (corpi; vivente), 
134-5, 137, 145 (anima; cosmo), 155 (dio celeste, uomo immortale), 
157-8, 165 (viventi), 167, 173, 176, 179, 181 (dèi, uomini immortali), 
187, 191, 193, 195-6, 201 (corpo), 207, 209 (cerchio immortale del 
dio), 211, 222, 231, 247 (dio), 251, 258, 279 (anima), 281 (ener- 
gie), 283, 285 (corpi; energia sempre-immortale [aei atbánatos]), 
287, 291, 305, 307 (parte razionale dell'anima; sostanza), 309, 345 
(natura), 353, 367 (madre), 369 (natura), 387, 396, 399-401, 405, 
423-4; 447, 456, 458, 463-4, 466, 473, 478, 484, 492, 503, 516, 518, 
530; II 13, 16 (uomo, in parte mortale e in parte immortale), 24, 
49 (ciò che si muove da sé è immortale), 73 (energie immortali), 74 
(parole immortali, eterne, immutabili), 75 (sapienza immortale), 
77 (libro), 78 (ritrovamento immortale della ricerca degli uomini; 
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amore della vita immortale), 99 (ogni anima umana è immortale), 
101, 103 (tutti i generi sono immortali, ma non tutte le specie), 127, 
133, 139 (anima), 143, 157, 487 

immortalità (athanasia, immortalitas) I XII, XL, XLIX-LI, LXXXII, 
XC-XCI («ricetta d'immortalità»), 13, 19, 29, 41, 47 (partecipare 
dell'immortalità), 113, 117, 131-2, 141, 143 (principio di immorta- 
lità; gustare l'immortalità), 149, 157, 161, 163, 167, 177, 179, 187, 
193, 213, 219 (dio semina l'immortalità in cielo), 222, 224, 231, 
257, 329 (unguento dell immortalità [apbtbarsía]), 349 (dphthartos 
physis), 400, 422-3, 430-1, 437, 443, 454, 460, 463, 486, 490, 526; 
II 49 (dell'anima), 67-8, 80 (via dell'immortalità), 87, 91-2, 117 
(gelosia della malvagità verso l'immortalità [/nuidens immortalitati 
malignitas}), 133, 139 (dell'anima), 145 (fiducia dell'uomo nell'im- 
mortalità futura), 479, 488 

imperfetto (a/elés) ved. perfetto 

Imutes (Imoúthēs) I 329, 527; II 514 

inattività (argía; otia) I LXVIII (inerzia), 22 (inerte), 157, 163 (dio 
non è inattivo [argós]), 165 (termine vuoto), 169, 191 (inerzia della 
quarta parte del mondo), 193 (ammasso inerte [50rós]), 203 (rendere 
inerti i sensi del corpo [&atargeín]), 283 (rispetto al proprio operare), 
297 (corpi celesti inattivi), 315 (restare inattivo [eremein]), 331, 337 
(cose inoperose), 349 (argè systasis), 353, 363 (membra inattive), 
379 (anime pigre), 381 (pigrizia), 383 (corpo pigro), 403, 488, 511, 
528, 530; II 207 (giorni improduttivi o oziosi [dies imoperatiuus siue 
otiosus]), 247 (pigrizia e indolenza [o/ia et pigrities]); 279 (inoperose 
detenzioni [otiosae detentiones]), 307 (inoperosità [o£:os;]), 389 
(pigro [pzger]); ved. anche attività 

incantesimo (pbiltron; magia) ILXXXVIII, 224 (Zalmoxis), 25 1 (amo- 
re), 535; II 349 (operatori di incantesimi [praecantatores]), 365 
(complici o esecutori materiali di incantesimi [rzagiarum conscii uel 
confectores]), 393 (complici di incantatori [zzagorum conscii]), 399 
(magiae), 409 (operatori di incantesimi [?zagr]); ved. anche magia 

incarnazione (ersomátosis) I XI, XVII, LXXXII, 7, 277, 359 (pena 
dell'incarnazione [so;atízestba:]), 371 (anima incarnata nell'uomo 
lanthropeuoméne); incarnazione è punizione), 375 (delle anime 
[empsychosis]; [ensomatizesthai]), 377, 379, 438, 471, 536-7, 540; 
ved. anche incorporazione 

incorporazione (ensõmátösis) I LXX, LXXXI, 65, 132, 263-4, 339 
(delle anime [ensomatizesthai]), 343 (pena dell'incorporazione), 349, 
398, 405, 434, 462, 469, 471, 481, 523, 531-3, 537, 539, 541; II 505 
(dell'anima divina nelle immagini o statue); ved. anche incarnazione 

incorporeo (asómatos; incorporalis) I LVII (Nous; sostanza incorpo- 
rea), LX-LXI, LXVII-LXVIII, LXXX-LXXXI, 16, 50-1, $$, 59, 61, 74, 
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79, 81, 113, 117, 133, 145 (scienza), 158-9, 171 (figura; facoltà di 
rappresentare l’immagine), 175, 177, 187 (incorporei soggetti ad 
affezione; sono affezioni; ciò che imprime un movimento è incorpo- 
reo; incorporei mossi dall'intelletto), 195, 201, 239 (incorporei dei 
corpi), 260, 269, 279 (dell'anima e della sostanza da cui proviene), 
283 (delle energie), 289 (dell'anima), 291 (della sostanza prima), 
307. 317 (anima, sostanza incorporea), 319 (del luogo, del tempo 
e del movimento naturale), 321 (anima, sostanza incorporea), 323, 
361 (degli involucri dell'anima), 400-1, 425, 427, 429-30, 435, 446, 
467, 477-8, 486, 494, 511, 514-5, 520, 524, 529; II 19, 21, 24 (è 
impossibile per ció che é corporeo significare l'incorporeo; occhio 
incorporeo [asómatos opbtbalmós]), 25, 46, 49 (anima), 157 (mondo 
intelligibile; «forma ideale» divina [species dinina incorporalis); corpi 
e realtà incorporee [corpora et incorporalia)), 513; ved. anche corpo 

indiamento (/^eotbéna?) I XLN-XLVI, LI, 45 (diventare dio), 74, 132, 
143 (farsi divino), 195, 205, 438-9, 488, 493, 499, 516; II 66, 7o, 
490; ved. anche dio 

ingenerato (agénnētos) I LX, LXVI, 55 (divino), 84, 89 (dio, unico 
ingenerato), 97, 103 (il bene è solo in ciò che è ingenerato), 112, 
115 (dio), 212, 215, 387, 303 (generazione, modo con cui opera 
l'ingenerato; mancanza di generazione della materia [agennësía 
tés hyles]), 387 (dio), 405, 425, 457, 473, 501, 534; II 17 (teurgia 
porta all'ingenerato), 25, 27 (Padre), 41 (/ogos ingenerato [agénetos 
lógos]), 74 (l'ingenerato che ha generato), 75, 80 (dio ingenerato), 
121 (luogo ingenerato [/ocus non natus]), 489 

ingordigia (gas/rimargía) I LII, 96, 103 (capofila di tutti i mali), 106, 
448; II 285 (voraci [woraces]), 313 (che mangiano con voracità 
buordentes]), 321 (ingordi [zoraces]) 

iniziato (/ystes) | I XIII, XLVI, XLIX-LII, LXXXIX, 84, 89 (non iniziato 
[unyétos]), 212, 215 (in forma più adatta a un iniziato [»zysti&óteron]), 
347, 351, 367, 369 (alla natura immortale), 421, 440, 449, 459, 497, 
503, 506, 508, $16, 526, 539; II 22 (non iniziati [a)zyetot]), 67, 295 
(iniziati [discipul]), 393 (libri iniziatici [bri poystici]), 486, 489, 
492; ved. anche misteri (culti misterici), mistero 

Inni orfici I LVII, 466 (a Zeus); II 477 (Inno X) 

inno (býmnos; hymnus) I XV, XXXVII (inno di Leida ad Ammone), 
XXXIX, LII-LIII, LV, 43 (in onore del padre [byzzneízn]), 45,95, 136, 
151, 196, 207 (inno di lode cantato dalle potenze; inno della rinascita; 
innodia segreta [byzznO día krypté]), 209, 211, 249, 251 (alla pietà), 
263, 357 (dio si compiace degli inni), 424, 430 (Inno ad Aton), 445 
(Inni di Isidoro), 471, 492, 502-3, 505, 535-6 (Inni di Isidoro); H 
66-8, 70, 73, 76 (cantare un inno in silenzio), 77 (all'Enneade e alle 
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sue potenze; al padre; in sé stesso), 78 (dell’intelletto), 139, 161 
(hymni), 367 (che cantano inni sacri [cantatores sacrorum)), 476, 487 
Inno al Pantocratore I 474; II 39 
intelletto (1025; sensus) I XXXVI, XXXIX, XLVI, XLVIII, LIII, LVII, LIX- 
LXII, LXV, LXVIII-LXXI, LXXVI, LXXVIII-LXXIX, LXXXIII-LXXXIV, 
LXXXVI, XCI (Salmo dell'intelletto della Luce), XCII, 6, 10 (dio), 11-9, 
22, 27, 29, 33 (didnota), 41 (anima e intelletto; dotato di intelletto 
[énnous]), 43 (uomo dotato di intelletto), 51-2, 61 (che comprende 
interamente sé stesso; dio, causa dell'essere dell’intelletto), 64, 69 
(intelletto, natura, materia; pneuma intellettuale [voerón]), 72-4, 
77, 79 (battesimo dell'intelletto; scienza dell'intelletto), 84-6, 89 
(diánoia; occhi dell’intelletto), 95 (intelletto che pensa [7045 noou- 
menos]), 107, 109 (vedere con l'intelletto), 113, 117 (uomo, dotato 
di intelletto), 118-9, 121, 123 (intelletto differisce dal pensiero; 
pensiero partorito dall’intelletto), 125 (intelletto partorisce ciò che 
è stato seminato), 129 (intelletto guidato dal logos), 132-3, 135-6, 
141 (occhio dell’intelletto), 145, 147 (è nel logos; si purifica delle 
vesti e assume un corpo di fuoco), 149 (anima, veste dell'intelletto), 
151 (corpo di fuoco), 153, 157-9, 161 (energia di dio costituita da 
intelletto e anima), 163 (dio è nell’intelletto, l'intelletto nell'anima), 
169 (vita è unione di intelletto e anima), 175 (nell’atto di pensare 
[noein]), 176-9, 181 (discende dalla sostanza di dio), 183 (come 
guida [&ybernétes]), 185 (dell'Eone; destino dell'intelletto), 187 
(intelletto e logos), 189 (logos, immagine e intelletto di dio), 191, 
193-6, 199 (sapienza intellettiva [sophia noerá]), 205 (generazione 
intellettuale [roerà génesis]), 207 (occhio dell'intelletto), 211 (il- 
luminazione), 237, 240, 251, 258-61, 301 (2oetós), 317 (sostanza 
intellettuale [roerà ousia]), 321 (diánoia), 323 (vita intellettiva [zoé 
noerd]), 337, 343 (phrónesis), 365, 383, 387, 393-8, 400, 402-3, 405, 
407-8, 411-3, 418-9, 426, 428-31, 436, 440-1, 445, 449, 456, 458-9, 
461, 463, 465-6, 468-72, 474, 476-7, 480-6, 490, 492, 499, 502-5, 
$10, $17, 520, 524; II 19 (uomini senza intelletto [¿ntbropoi ánoes]), 
21, 22 (prestare ascolto con l'intelletto [70r no? akozern]; intelletto 
luminoso dell'intelletto [02s 00s photeinds]; unità dell'intelletto; 
figlio, intelletto scaturito dall'intelletto), 3 1 (esseri dotati di intelletto 
[noerá]), 46-7, 49, 51, 53 (differenza tra intelletto e pensiero), 59 
(genere umano dotato di intelletto [énnous}]), 66, 70, 76 (Ermete, 
l’Intelletto), 78, 79 (guardiano delle stele), 88-92, 101 (divino sforzo 
dell’intelletto [diuina sensus intentio]), 105, 107 (divina capacità 
intellettiva [insellegentiae diuinus sensus]; intelletto più divino in 
dio e nella facoltà di comprensione umana [sensus diuinior]), 113, 
115 (spirito, intelletto, memoria, previsione), 121 (intelletto, scienza, 
capacità di comprensione [sensus, disciplina, intellegentia)), 123 
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(dio, intelligibile solo mediante 1l pensiero [xente sola intellegibilis]; 
intelletto [sexsus]), 125 (intelletto diviene una sola sostanza con 
l'anima umana; anima degli dèi è intelletto), 135 (statue ricolme 
d'intelletto), 141 (intelletto, anima, vita), 145 (uomo con tutto il suo 
intelletto si fonde con l'intelligenza divina [toto se sensu intellegen- 
tiae diuinae connntscet]), 151 (intelletto nella sua totalità simile alla 
divinità; intelletto del mondo [sensus mundanus); intelletto umano 
[sensus bumauus]; divinità dell'intelletto [sensus diuinitas), intelletto 
dell'eternità [aeternitatis sensus], 153 (qualità dell'intelletto del 
dio supremo [qualitas sensus summi dei]; differenza della capacità 
intellettiva umana dall'intelletto del mondo [differt intellectus a 
sensu]; intelletto del mondo [intellectus mundil), 176 (intelletto, 
ragione, conoscenza [sensus, ratio, intellegentia]), 482, 487, 489-90, 
497, 510; ved. anche mente, Nous 

intellezione (n06s/s; mens, intellegentia} 1 79 (totale comprensione 
di dio [katanóčsis]), 89-91, 118, 121, 123, 125 (pensieri divini; 
sensazione e pensiero), 127 (sensazione e pensiero; dio non è privo 
di sensazione e di pensiero [ou andisthetos kaè andetos]), 129 (sen- 
sazione e pensiero), 317 (anima si muove da sé stessa per pensiero 
[Gata nocsin}), 319 (attività intellettiva conforme all'essenza [kar ou- 
stan nóests]), 427, 431; H 13 (mente), 47, 72 (facoltà intellettiva), 
73 (comprensione intellettuale), 80 (comprensione dell'Ogdoade), 
97 (mente), 99 (forza della mente), 103 (unione agli déi per mezzo 
della mente), 105 (acume della mente; comprensione del disegno 
divino [/utellegentia]), 107 (divina capacità intellettiva [/stellegen- 
tiae diuinus sensus]; facoltà di comprensione umana; divinità della 
mente [ventis diuinitas); pensieri della mente pura [sentis purae 
sensus], 121 (intelletto, scienza, facoltà di comprensione [sezsus, 
disciplina, intellegentia]; intelligenza divina), 125 (mente umana 
[7;ens]), 129 (comprendere con il pensiero [ens]), 145 (conoscenza 
intellettiva [/zzellegentia mentis]; intelligenza divina), 151 (capacità 
di comprensione dell'intelletto umano [intellegentia sensus huma- 
ut], 155 (sforzo della mente [sentis intentio)), 341 (stato cosciente 
[/ntellectio]), 494, 496; ved. anche pensiero 
— oggetto dell'intellezione (dena; sensus) 1115 (concetto), 125 
(pensieri partoriti dall’intelletto [j0cmata]), 149 (intelletto, il più 
acuto tra i pensieri divini), 173 (pensieri), 201 (capacità di pensare), 
260, 301 (pensiero del creatore), 319 (facoltà intellettiva dell'anima), 
325 (dèi intellettivi [zoematrboi theoñ; riflessi d'intelligenze [erËónes 
noemáton]); Il 47, 53 (differenza tra intelletto e pensiero [nóema]), 
72 (trasportare il pensiero nell'Ogdoade [meexe]), 107 (pensieri della 
mente pura [sensus]), 127 (volontà e pensieri [uoluntas uel sensus]) 

intelligenza (é»z0:a, didnoia; mens, intellectus) I XVIII, XLIV, XLVII, 
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LVI, LXII, LXVI, LXXXII, LXXXIX, 9, 13 (del discorso), 18 (dell’ani- 
ma), 22, 33 (pensiero), 89 (intelletto), 113, 117 (dell'uomo), 133 
(scienza e intelligenza [disciplina et intellectus]), 171 (senso), 260, 
265, 317 (vita dianoetica; movimento dianoetico), 321 (sostanza 
dianoetica; ragione perinoetica), 323 (sostanza dianoetica), 325, 327 
(dei mortali), 329 (degli esseri divini), 339 (segni zodiacali intelligenti 
[émpbrona]; dotato di intelligenza [syzetós]), 361 (anime intelligenti 
[syuetai]), 363, 365 (di intelligenza eccezionale [zoeróteros]), 383 
(syuesis), 389 (mortale), 396, 477, 524, 526, 529; II 127 (concepi- 
re nella mente in seguito alle impressioni sensoriali [7ze75]), 151 
(intelligenza della natura [intellectus naturae)), 199 (intelligenza 
lintellectus]), 333 (capacità intellettive [/ntellectus]), 399 (esperte 
capacità [nzellectus]) 

intelligibile (xoērtós; intellegibilis) Y XVII, XLIV, LIV, LX-LXII, LXVII, 
LXXXELXXXII, LXXXVI, LXXXVIII-LXXXIX, 9-12, 14, 20, 22, $0-I, 
55 (dio, primo intelligibile; intelligibile soggetto alla percezione di 
chi lo pensa), 57 (dio non è intelligibile a sé stesso; dio intelligibile 
come energia che comprende ogni cosa), 59, 61, 134, 141 (noetica 
luminosità [roétè lampedón]), 145 (elementi noetici; immobilità 
noetica [roetè stásis]), 173 (il simile è concepibile per il simile), 
177-8, 185 (assenza di dimensione), 189 (sostanza degli intelligibili 
consiste nell'identità individuale), 199, 205 (energia intellettuale 
[noetiké enérgeta]), 209 (luce intelligibile [noetón phôs]}, 211, 222-3, 
227, 229 (sostanza), 233 (mondo), 235-7, 239 (mondo), 260-1, 301 
(prima e intelligibile sostanza), 303, 325, 396, 406, 422, 426, 431, 
444, 461, 466, 468, 472, 477, 479, 481, 484-5, 499, 503, 524; H 17 
(Primo Intelligibile [pròtos noétòs]; anima discesa dall'intelligibile; 
dèi intelligibili [xoēto tbeoi]), 29 (Logos spirituale [noétds]), 46, 
49 (facoltà della sostanza intelligibile [dýnamis tés noetés ousías]), 
90, 93, 123 (intelligibile solo mediante il pensiero [rente sola in- 
tellegibilis]), 125 (dèi intelligibili e sensibili), 155 (pieno di esseri 
intelligibili [p/enus intellegibilium rerum]), 157 (mondo intelligibile 
[intellegibilis mundus]; Tutto, percettibile e intelligibile solo a sé 
stesso [;ps: soli sensibile atque intellegibile)), 287 (perspicaci [intel- 
ligibiles]), 357 (in grado di interpretare), 385 (intuitivi), 403 (dotati 
di intelligenza), 482, 492, 514 

interpretatio graeca I1 XXXIV, XLVII-XLVIII 

interpretazione (berzzeneia; interpretatio) I XIX, XXXV, XXXIX (chris- 
tiana), XL-XLI, XLVIII-XLIX, LXXXII-LXXXIII, 13, 129 (quanto è 
spiegato dal logos), 215 (esporre), 227 (esporre il discorso), 347 
(spiegare), 395, 410, 460, 509, 520, 527-8, 538; II 21 (Thouth traduce 

primo uomo, interprete di tutte le cose [hermeneds pánton]), 33 

(interpreti [interpretes]), 76, 363, 496 
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invidia (phthonos; inuidia, inuidentia) ILXV, LXXXII, 19, 43 (invidiosi 
[phthoneroð), 77, 101 (zēloůn), 109, 167 (nei confronti del più forte 
[zélos]), 203 (ottavo castigo), 205, 400, 436, 441, 493; II 33 (lividi 
di invidia [iwzidentia liuidi]), 41 (senza invidia [apbtbónos]), 137 
(lontano da ogni invidia), 289 (invidiosi [/7::4/]), 299 (invidiosi 
[maligni]), 305 (che trasmettono invidia [/nuidi]), 311 (invidiosi), 313, 
329 (invidie [iwzidiae]), 393 (invidiosi [/zaleuolr]), 407 (invidiosi), 542 

involucro (skénos; integimentum) | YXVIIL LXXX, LXXXII, 37 (delle sfere 
[kytos]), 107, 109 (oscuro involucro del corpo [skoteinòs peribolos]), 
135, 156, 269 (involucro che consiste di molti corpi estranei), 278 
(dell'uomo), 291 (del corpo), 361 (involucri incorporei dell'anima 
[peribolata]), 467-70, 475-6, 479, 499, 514, 518, 521, 537, 542; 1188, 
109 (involucro materiale [»/undanum integimentum]); ved. anche 
veste, rivestimento 

Ipparco di Nicea I LXXXV, 421; IL 170, 520-1, 539-41, 547-9, 551 

Iside (Isis; Is) 1 XIV, XVI, XXX, XXXVI, XLI-XLIV, XLVI, XLVIII- 
XLIX, LIII, LV, LXV, LXXXVII, 256, 261-4, 327, 335, 353, 35$, 357, 
361, 363, 365, 367, 377. 381, 387, 413, 445, 473-4, 492, 500, 504, 
526-8, 531, 535-6, 539-41; II 69, 161 (Iside, sposa di Osiride), 177 
(bella immagine di Iside [facies Isidis speciosa]), 179 (volto di Iside 
[facies Isidis]), $41, 543 


ka IXL-XLI, 430 

Kant, I. IXV 

Khunrath, H. I XVI 

Kore Kosmou 1 XXXVI, XXXIX, XLI, LVI, LXIV, LXXX, LXXXIII, 
LXXXVII, 30, 65, 132, 223, 256, 261-5, 404, 411, 413, 431, 440-1, 
453, 456, 462, 471, 481-2, 491-2, 495, 503, 507, 511, $18, 523, $32- 
3, 535-6, 541; II 476, 478, 480, 491, 508-9; ved. anche Estratti di 
Stobeo (estratto XXIII) 

Kroll, J. I XXI; II 496, 504, 507-8 

Kroll, W. I XXI 


Lattanzio I XVII, XXIV-XXV, XXIX, XXXIII, LI, LXXIII, LXXVII, 130, 
436, 440-1, 455, 460, 491, 510, $14-5;II 6-7, 11-6, 83-6, 475-6, 498, 
505, $07, $IO-I, 516 

Lead, J. IXV 

legge (nómos; lex) I LXX, LXXVI, LXXXII, 15 (ciò che è al di sopra 
del destino nel cielo), 151 (di dio), 183, 185 (intelletto domina sulla 
legge), 259, 264, 293 (legge ineluttabile [anánkē]), 307, 315 (inevita- 
bile [áphyktos]), 333 (di dio), 349, 351, 355 (buone leggi [eunomia]; 
leggi segrete del dio [nomothesiai]), 357 (inviolabile [apardbatos]), 
375 (divina), 377 (forza), 414, 448, 471, 479, 520, 522, 531 7; Il 
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30, 46, 49 (stabilita secondo l'opinione), 51, 75, 79 (di dio), 89, 117 
(leggi numeriche [numeri]), 127 (legge della natura [lex naturae]), 
133 (ordine della necessità fissato come legge), 137 (con parvenza 
di legge [quasi de legibus]), 139 (nuove disposizioni di legge [noua 
iura, lex noua]), 145 (legge umana [bumana lex]), 147 (legge eterna 
[aeterna lex]; divina [diurna lex]), 149 (del tempo [ratio temporis]; 
fissità della legge della corsa [fixa lex currendi; immobilità, legge 
dell'immensità [magnitudinis immobilis lex est]), 151 (del movimento 
eterno [/ex agitationis sempiternae)), 161, 163 (leggi divine), 165 
(legge immutabile della corsa [/prmutabilis lex currendi}) 

leggero (elapbrós, &oápbos) I 20 (aria, fuoco; pesante accordato con 
il leggero), 21 (leggerezza del fuoco), 30, 35 (fuoco vivo e leggero 
[oxy] e insieme attivo; aria leggera), 65, 69 (divisione degli elementi 
leggeri), 120, 127 (corpi più leggeri [kouphótera]), 207 (a cuor 
leggero [eukólos]), 211 (con leggerezza [as&ópos]), 241, 277 (anima 
incarnata [Kouphizein]), 335 (crosta leggera dello strato superiore 
della materia; genere dei quadrupedi, meno leggero), 373 (aria leg- 
gera [/eptós] e pura), 381 (essere vivente leggero se nella compagine 
corporea predomina l’aria), 539 

libero (eleztberos; liber) I XVIII, LVII, LXI, LXIX, LXXIV, LXXVI, 
LXXXII-LXXXIV, LXXXVI, LXXXIX-XCI, 16 (autorità di liberare), 
17 (uomo, solo vivente libero), 30, 39 (dal sonno [éypzos]), 45 
(liberarsi dell'energia che provoca la crescita e la decrescita [dr- 
dónar]), 61 (da ogni corpo [eleutheros somatos pantós]), 91 (libero 
movimento dell'aria [tò arezménon]), 107, 135, 158, 176-7, 185 (dal 
male [apellagrménos]), 195, 223, 233 (parte razionale dell'anima resta 
libera dai demoni [adéspoton tón daimonon]), 265-6, 279 (desiderio 
di libertà [e/eutberotbéna: potheîn]), 285 (colui che è libero condu- 
ce), 295 (corpi celesti), 309, 339 (anime gementi come bestie nate 
selvagge), 359 (anime [/elyménai]), 361, 367 (anime liberate dai 
corpi [żôn somáton apolytbeísat]), 369, 371, 375 (anime liberate dai 
corpi), 379 (anime), 394, 400, 405-6, 419, 421, 429, 437, 456, 460, 
470, 485, 492, 502, 530; II 17 (liberazione dal destino [/js/s]), 34 
(con maggiore libertà [//berius]; liberazione dell'uomo da parte del 
Salvatore), 70, 89, 115 (liberati dal carcere del mondo terreno [exuti 
mundana custodia], 121 (liberare il mondo dal male [mundum a 
malitia liberare)), 145 (uomo liberato della parte della natura per cui 
è mortale [a parte naturae, qua mortalis est, liberatus]), 193 (libera- 
zione dalle paure e dai pericoli [//beratzo timorum uel periculorum), 
261-3 (madre libera [zater libera]; soggetto nato libero [ex liberis 
natus]), 281, 285 (Liberazione [So/utzo]), 293 (Liberazione), 331 
(privi di aspetti con pianeti malefici [liberi a malis]; genitori liberi), 
339, 347, 349, 353 (liberazione dalle sciagure [solutiones malorum]), 
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381 (assenza di pianeti malefici [//beri a malís]), 383 (liberare dalle 
sventure), 387, 411, 413, 415, 423 (genitori di condizione libera 
[liberi parentes]), 467 (liberazione dalle disgrazie), 478, yo 

Libero (dio) I XIVI, 494 

libro (b/blos; liber) I XXI-XXII, XXV, XXIX-XXX, XXXVII-XXXVIII 
(libro della Gezesz; libri degli Heikhalot), XLI (Libro dei morti), 
XLII, XLIX-LI, LVII (Scritto senza titolo), LIX (speculazione rabbinica 
sul libro della Gezes?), LXV, LXXXVI, XCI, 65 (libro della Genesi), 
194, 223-5, 227 (di Asclepio [bypó)nema; biblia]; distorsione degli 
scritti [7/05 gegramménon megíste diastrophé]), 255-6, 441 (libro 
della Sapienza), 457, 473. 492, 502, 507; II 8-9, 66-7, 69, 71, 73 
(saggezza conquistata attraverso i libri; bellezza realizzata grazie 
ai libri; comprendere ciascuno dei libri), 77 (libro immortale), 79 
(scritto presso il tempio di Diospoli in caratteri geroglifici; scrivere 
su stele turchesi il discorso del libro; giuramento sul libro), 80 (libro 
santo), 83, 357 (scritti incomprensibili [perzersae litterae]), 371 (libri 
sull'occulto [perwersae litterae]), 385 (libri perduti [absconditi libri]; 
scritti segreti [scripturae ineffabiles]), 393 (tenuti segreti [absconditi 
libri]; libri iniziatici [bri mystic], 399 (scritture altrui [alienae 
scripturae]), 407 (falsificatori di scritture [fa/sigraph:)), 435 (scritti 
rilevanti [jvagnae litterae]), 437 (scritti [litterae}), 487, 489-93, 553 
- libri di Ermete 1 XLI (Libri di Thoth), XLII, XLIX-L, LIII, 207 
(discorso sulla rinascita messo per iscritto [hypomwnerzatizesthai]; 
Poimandres non ha trasmesso niente di più di ciò che è stato scritto 
[engegrammena]), 212, 225, 327 (libro sacro di Ermete Trismegisto 
[hierà biblos]), 329 (Ermete, dopo avere inciso, nascose [chardxas 
ékrypse]; sacri libri di Ermete [^/era? biblor]), 331, 339 (archivista 
che annota tutti i fatti [pdnson érgon bypomnematográpbos]), 345 
(archivista degli dèi [/beón bypormnematográpbos]), 355 (conoscenza 
di tutti i misteri degli scritti di Ermete [grámmata]), 507-8, 518, 527-8, 
535, $43: 116, 9, 11, 17 (scritti ermetici [grámmata]), 18 (libri ermetici 
[hermaikai biblo:1), 19 (libro Sulla natura), 21 (Sull’immaterialità), 
35 (Sui modelli per i talismani), 66, 68, 97, 169 (Il libro sacro sui 
decani), 482 

Lido, Giovanni ILXXV, 410, 428, 500; II 8, 35, 83-5, 504, 510, 513, 
$15, 542, 545, 548 

lingua (didlektos; lingua) I XXXI, XXXIII, XXXVIII-XXXIX, XLIII-XLIV, 
XLIX, LVII, 5-6, 177, 187 (lingua diversa a seconda dell'etnia; la 
parola è una [/ógos beís]), 223, 225, 227 (tradurre la lingua egiziana 
nella greca; lingua dei padri [patroia diálektos]), 261, 269 (glótte), 345 
(uomo, dalla lingua ciarliera [/d/os g/ósse:]), 401, 435, 444, 486, 504, 
507, 527-8; II 21 (lingua ieratica primordiale [hieratikè prote phoné]), 
34 (parole di Ermete tradotte nella lingua latina [uerba in nostram 
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linguam interpretata)), 49 (dotata della facoltà di gustare [g/óssa]), 
137 (Egiziano riconosciuto solo per la lingua [lingua sola]), 491, 498 

linguaggio (eloquium) IXXXVI-XXXVII, 7, 50, 385 (con un linguaggio 
confuso [en allegoríais]), 542; II 297 (linguaggio violento [grauis 
uox]), 323 (linguaggio soave [dulce eloquium]), 385 (scopritori di 
nuovi linguaggi [orationum inuentores]), 395 (che si esprimono 
con un linguaggio scurrile [prau/loqui]), 405 (linguaggio indecente 
[periuria]) 

liturgia I XLVII, L, LII-LIII, 424 

lode (eulogia; laus) I LII, 31, 43 (al padre), 45 (al padre di tutte le 
cose), 47 (canto di lode a dio [eulogía]), 49 (che supera ogni lode 
[épatnos]; benedetto [eulogetós]), 86, 95, 151 (anima che benedice 
tutti gli uomini [eupbermeín]), 187 (termine più appropriato), 207 
(inno di lode cantato dalle potenze [dà to# hýmnou eulogía]; lode 
appropriata [barmózousa eulogia)), 209 (all'occhio del Nous; lode 
delle potenze; luce e vita; lode dell'Eone [A:6ros eulogía]), 211 (in 
virtü della lode l'intelletto ha ricevuto l'illuminazione), 219, 241, 247 
(lodi regali [baszli&oi épaino:]; canto [orde]), 249 (elogio dell'essere 
più potente; lode a dio da miriadi di bocche e di voci [eupbermia]), 
251, 333 (Psychosis, dal nome più propizio [eupberróteron ónoma]), 
349, 505; II 9, 67, 74 (colui che è superiore alle lodi), 75, 77-8, 89, 
111 (tributi di lode [/audes]; lodi di colui che solo è il Tutto e il padre 
del Tutto; lodi celesti [caelestes laudes), 113, 139 (laudari, inni di 
lode [laudum praeconia]), 161 (canti di lode [/audes]), 177 (lodare 
l'arte e l'intelligenza di dio [co//audare]), 491, 550 

loghikè thysía ved. sacrificio (della parola) 

Logos (/ógos) I XXXVI, XXXIX, XLVIII, LV-LVI, LVIII-LX, LXIII, LXV, 
LXXII, LXXVI, LXXVIII, XCII, 28, 33 (Logos santo balza sul corpo 
umido [/ógos hbágios]), 35 (Logos pneumatico [preumatikòs lógos]; 
il Logos luminoso scaturito dal Nous è figlio di dio [photeinòs 
Lógos]; Logos del Signore [/ógos &yríou]; volontà di dio riceve il 
logos), 37 (Logos di dio; Nous demiurgo unito al Logos; animali 
privi di ragione, sprovvisti del Logos), 47 (Poimandres, il Logos del 
dominio assoluto [bo tés autbentias lógos)), 72, 74, 112, 115 (uomo, 
essere vivente dotato di logos [/og/&ón zóron]), 121, 129 (il logos non 
arriva fino alla verità; l'intelletto ë guidato fino a un certo punto dal 
logos; l'intelletto scopre che tutto é concorde con quanto spiegato 
dal logos), 134, 147 (intelletto è nel logos; logos è nell'anima), 151, 
153, 176, 178, 183 (uomini dotati di logos [e//ogimoi ándres]), 185 
(colui che è dotato di logos [bo ellógrmos]), 187 (intelletto e logos 
hanno lo stesso valore dell'immortalità; scortano l'uomo uscito dal 
corpo nel coro degli dèi e dei beati), 189 (intelletto è nell'anima; 
logos è nell'intelletto; logos, immagine e intelletto di dio [eikòn kai 
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noüs tot theoti]), 196, 203 (unione con le articolazioni del Logos 
[sunártbrósis toñ Lógou]), 209 (Nous, pastore del Logos di dio [po;. 
maincin]), 211, 233-5 (logos è colui che fa cadere e cade in errore [ho 
planómenos kai planón]), 257, 313, 394, 398-9, 410-6, 424, 427, 429, 
435-6, 450, 454, 468, 481, 483-4, 486, 493, 498, 503-4, 510, 525; II 
7, 26, 27 (Logos demiurgo; Logos intellettuale di dio [roeròs /ógos]; 
Logos del demiurgo), 29 (Logos santo e creatore; santo, spirituale e 
creatore [bdágios kai noetós kai demiourgikòs lógos]), 30, 31 (sapiente 
e creatore [sophós kai denzionrgikos]), 41 (ingenerato [agénetos]), 
86, 92, 476, 479, 481-2, 488; ved. anche discorso, parola, ragione 


Logos Teleios | ved. Discorso Perfetto 
London, J}. I XVII 
luce (phés; lumen) TXV, LV, LXXV-LXXVII, LXXXIX, XCI, 12, 15-7, 28, 


30, 33 (luce serena e gioiosa [cudion te kai bilarón]), 35 (nel Nous 
la luce si esplica in un numero incalcolabile di potenze [ez tôi nôi 
tò phòs en dyndamesin anaritbinétois ón]), 37 (Nous è vita e luce [zoe 
kai phós]), 41 (Anthropos è vita e luce; da luce diviene intelletto [ek 
photós nodis), 43 (dio padre è luce e vita [phós kai zoé]), 47 (luce 
delle tenebre [skoteinòn phós]), 49 (avanzare verso la vita e la luce 
[eis zõèn kai phòs choretn]), $2, 61 (dio, causa dell'essere della luce 
[a/tios toń phós einar]), 64-5, 69 (luce santa [phós hagion]), 85, 109 
(porte della conoscenza, dov'é una luce fulgida, non contaminata 
dalle tenebre [tò /arprón phos, tó katharòn skótous]), 131-2, 136, 141 
(tutto l'intelletto è inebriato di luce [perilámpein]), 151 (luce della 
conoscenza [guóseðs phós]), 165 (tutte le cose piene di luce [p^otós 
pinta plére]), 176, 181 (intelletto si dispiega come luce irradiata dal 
sole; intelletto svela la propria luce [phainei heautoû tò phéngos]), 205 
(verità e bene, vita e luce; vita e luce sono diventate uno [z6é &ai phós 
henomenai eisin]), 209 (luce intelligibile [206/07 phós]; vita e luce), 
221-2, 229 (il sole elargisce luce con generosità [pbós dphthonon]; 
luce, ricettacolo di sostanza intelligibile), 231 (luce ascendente del 
sole [anopbereía toù photos]; luce intrappolata in basso [katalam- 
banómenon)]; senza soluzione di continuità [pykr6r]), 295 (luce del 
sole), 327 (luce viva [pbós oxy]), 329 (dio dona alle intelligenze degli 
esseri divini la luce abbondante che ha in petto [augen en stérnors 
pleíona)), 341 (luce intatta del sole e della luna [pbós akopiaston]; 
vedere senza luce [choris tot photòs borán]), 349, 357 (sole, grande 
luce stellare [»zégas phostér]), 377, 394-5, 408-13, 416, 418, 423, 
425, 430-1, 440, 456, 459, 471, 477, 486, 492, 497, 501-2, 504, 510, 
532; H 21, 22 (Luce intellettuale anteriore alla Luce intellettuale 
[phós noeròn prò pbotós noeroá]; intelletto, luce, pneuma; figlio, 
Luce scaturita dalla Luce [phés ek photds]), 66, 77, 78 (generatore 
della luce e della verità), 92, 125 (che fa splendere la mente umana 
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[lumen]; luce, ousiarche del sole), 133 (uomo riceve e dona la luce 
[illuminare]), 139, 145 (luce della verità [ueritatis claritas; luce del 
sole [/u;en]), 153 (che consente la visione della divinità [uidendae 
diuinitatis lumen]), 167 (della conoscenza di dio [cognitionis lumen]; 
luce di dio), 305 (Luce [/umen]), 329 (lux), 495, 503, 517 

Luciano di Samosata I LXXXVIII, XC, 454-5, 533; II 502 

Lucio (Metamorfosi di Apuleio) I XIV, XLIX, LI-LII 

luna (seléne; luna) I LVIII-LIX, LXXXI, LXXXV, 9r, 157, 165 (muta 
la materia inferiore; conduce il corso in mezzo tra la schiera degli 
immortali e quella dei mortali), 167 (una ë la luna), 265, 293, 297, 
321 (chiarore lunare in confronto al sole), 337 (Luna), 341, 349, 
357 (anime demoniche governate dalla luna; sole e luna), 371 
(sfera lunare), 389 (Mene-Luna [Méne]), 421-2, 442-3, 451, 456, 
465-6, 477, 488, 498, 510, 518-9, 536, 540; II 35, 87, 93, 101, 125 
(interposizione della terra e della luna), 159 (immagini della luna 
presentano ogni tipo di forma [lunae omniformes imagines]), 175, 
177, 179, 181, 183, 185, 187, 191, 193, 195, 197, 199 (Luna e nodo 
lunare), 201, 203 (Luna natale; Luna di rivoluzione), 205, 207, 209, 
211, 215, 215, 219, 221, 223, 225, 227, 229, 231, 235, 237, 239, 241, 
243, 245, 247, 249 251, 253. 255, 257, 259, 261, 263, 265, 267, 269, 
271, 275, 279, 281,293, 301, 303, 305, 311, 317, 329, 331,333, 33» 
337, 339, 341, 343, 345, 347, 349, 353, 35 5 357. 359, 361, 363, 365, 
367, 369, 371, 373» 375» 379, 381, 383, 385, 393, 399, 405, 409, 415, 
419, 421,423, 425,431, 435,437: 439, 441, 447; 457, 459, 461, 463, 
465 (Luna ed epilettici [/unatzci]), 467, 469, 519, 522-34, 551-6, 558 


madre (»éter, mater) ILVII, LX, 15, 93 (ventre materno; dio invisibile, 
madre e padre), 158, 173 (ventre materno), 263, 325 (somiglianza 
con la madre), 335 (Iside), 347, 353, 357, 361, 363, 365, 367 (Iside, 
madre assai potente [méga dynaméne tekotisal; madre immortale 
[atbánatos méter]), 377, 381, 397-8, 444, 531 (Kamutef, dio padre 
di sua madre); II 7, 12 (dio senza madre [a»:étor]), 16 (dio, padre e 
madre di sé stesso [autorzétor]), 195, 241, 249, 255, 257, 259, 261, 
263, 265, 267, 269, 297, 329, 331, 333, 3355 339, 341, 343, 345, 347, 
349, 353: 355.359, 363, 367, 369, 371, 375, 379, 381, 383, 385, 389, 
393, 399, 409, 411, 413, 417, 419, 421, 427, 429, 431, 433. 435,437; 
465, 471, 487, 531 

magia ved. incantesimo, magia 

magia (/zageía; magia) I XI-XII, XXII, XXVI-XXVII, XLVII, LIII, 355 
(filosofia e magia, nutrimento dell'anima [bina philosophia kai 
mageia psychèn trépber]), 419, 535-6; II 9, 20 (effetto magico della 
sonorità [wzageia tés ensómou pbráseos]), 21 (ricorso a pratiche 
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magiche; magia), 399 (incantesimi [vzagi4e]), 409, 479, 553; ved. 
anche incantesimo 
- piante magiche I LXXXIX 
— ricettari magici I419 
— testi magici I XXXII; II 553 
- tradizione magico-farmacologica 1479; ved. anche papiri, Papyri 
Graecae Magicae 

mago (agus) I XII, XXV-XXVL LVI, 473; II 365 (intenditori di pratiche 
magiche [»agrarum conscii]), 371 (maghi [ag;]), 381 (maghi, ope- 
ratori di incantesimi [wagi]; esperti di riti magici [/agrarum periti]) 

Mahé, J.-P. 16,8; 11 489 

malattia (j6505; rinbecillitas, aegritudo) I XXV-XXVI, LXXIV, 17 (ma- 
lattia dell'anima: malinconia e allegria), 181 (corpo pregiudicato 
dalla malattia [sôa proeslenzincnon bypò nósou)), 183 (la più grave 
malattia dell'anima è la negazione di dio [xósos megálë psychés 
atbeótés]), 237, 265, 307 (ogni corpo malato è destinato a dissolversi 
[pan soma nosottn dialytón]), 355 (medicina guarisce il corpo malato 
[páschein]), 365 (lunghe malattie [zakra 16s01]), 367 (agitazione e 
sconvolgimento causati da malattia o paura), 383 (corpi a un mini- 
mo accenno di malattia si disgregano [»ierár tini nósou aphorméi 
seta), 485, 542-3; 11 46,91, 135 Gonbecillitas), 195 (aegritudo), 197 
(malattie croniche [orbi chronici]; pericolose [aegritudines fallaces)), 
199, 219 (infirmitates), 221, 223, 235, 241, 249, 255, 257, 279, 287, 
293, 295, 319, 329 (malaticci [[aes;]), 335, 341 (malata [/aesa]), 345, 
349, 351 (fisico malaticcio [corpus mfirimum]), 353, 355, 357, 361, 
363 (malattie sacre [sacrae aegritudines]), 365, 369, 381, 389, 391, 
393. 397, 401, 403, 405, 409, 411, 413, 417, 419, 421, 423, 429, 431, 
459, 467, 523, 541, 550 

mancanza (^ystérema; defectus) I LXXVI, 15, 19, 41 (essere privati 
dell'immortalità [steretbéna: tés atbanasías]), 81 (del dissimile rispetto 
al simile [^ys/érema]), 91 (la mancanza di luogo e la mancanza di 
misura presuppongono la mancanza di un creatore, ma non di un 
signore [a/opía kai ametría apoíetos all'ouk adéspotos]; ciò che è 
privo di ordine è mancante [tò dtakton endeés]), 101 (energia che 
non manca di nulla e nulla ha di troppo [enérgeia anendeès kai 
apérittos]), 105 (timore di essere privato del male [sterethénai]), 
106, 115 (sottrazione della prima lettera di «athanatos»), 117 (ma- 
teria mancante di ordine [dtaktos]; perdita di coscienza [stérés:s 
aisthéseòs]), 177, 199 (deficienze [bysterémata]), 217 (privazione 
dell'altro), 281 (mancanza della parte razionale dell'anima [stérésis 
toû lógou tés psychés; toi logikoti]), 303 (mancanza di forma della 
materia [amorpbía]), 319-21 (facoltà raziocinativa supplisce quel che 
manca al concupiscibile [zò endéon tés epithymias]), 327 (in nessun 
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luogo manca alcunché [ti sterozimenon]), 353 (il mondo terrestre 
manca di dio [zheòn ouk éche, 383 (mancanza di fuoco [pyròs 
stéresis]; di caldo e aria [thermot) kai aéros stéresis]), 398, 422, 443, 
534; II 76 (non vi è creatura mancante della vita del Padre), 91, 111 
(della dolcezza della musica [modorum dulcedine carere]), 121 (di 
un luogo [deesse]), 131 (della saggezza e della conoscenza [defectus 
prudentiae screntiaeque)), 239 (di pianeti [cursu uacuitates]), 303 (di 
preoccupazioni [excogitatio]), 497 

Manilio Il 536, 539-40. 545-6, 549, 551 

Massoneria I XVI 

materia ved. materia, sostanza 

materia (bylë; mundus, materia) I LVII, LXIL-LXIII, LXXII-LXXIII, 
LXXVI, LXXX, LXXXII-LXXXIII, LXXXVI, XC, 7, 15, 18 (sostanza 
umida), 19, 28, 37 (elementi inferiori della natura, materia soltanto 
[hyle monel), 64, 69 (dio: intelletto, natura e materia), 93 (una sola 
materia [ía 5yle]), 95 (aria, parte più sottile della materia), 103 
(partecipa di tutto), 106-7, 1 11 (sensi che non appaiono, occlusi con 
una congerie di materia [po//è hyle]), 112-3, 115 (la materia ë immor- 
tale ed eterna la sua materialità [5y/e atbánatos; aídios bylótes]), 117 
(evitare che la materia si dissolvesse nel suo disordine; quando era 
priva di corpo, mancava di ordine [asóratos, átaktos]), 118, 120, 127 
(corpi fatti di materia [apo Py/es]), 157-8, 161 (di ogni cosa materia 
è il mondo), 163 (eternità ha introdotto nella materia immortalità e 
durata; generazione della materia subordinata all'eternità [génesis tés 
hyles]; l'anima è nella materia), 165 (materia inferiore [bë &dto byle)), 
167 (una sola é la materia; ogni corpo vivente si compone di materia 
e anima; materia in sé [53/e kath heautén]), 178-9, 189 (aria, parte più 
lieve della materia; aria racchiude la materia; ordinata disposizione 
della materia [/áxrs tés byles]), 191 (immortale), 193 (piena di vita 
[plerestáte z0és]; energia della materia è la materialità [^y/es enérgeta 
be bylótes]), 195, 203 (castighi irrazionali della materia), 221, 227, 
229 (deposito di tutta la materia (páses by/es tamteíon]), 237, 245, 
257-9, 269 (avere un sostrato materiale [ex bylës bypokeimenon]), 
273 (verità, puro bene non lordato dalla materia [zè hypo byles 
thbolotimenon]; materia vera [5yle aletbés]), 275 (colui che non e 
fatto di materia), 279 (anima proviene da una sostanza che non ë 
materia), 285 (sostanza), 291 (deperibile e mortale), 295 (materia 
particolare dei demoni), 297, 301 (vile materia [kakè byle]), 303 
(materia, culla della generazione [^jle angeton genéseos]; mancanza 
di forma della materia [5j/es azorpbía]), 309 (materia deperibile, 
eterna [dialyté, aidios byle]), 315 (atta a ricevere il moto [&ineté]), 
319 (forma di ragione analoga alla materia; irascibile [25yzzós] è 
materia), 331 (sostanze sconosciute; sostanza piü sottile [Psychosis]), 
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335, 339 (sostanza; consistenza della materia [55/es systasis]), 394, 
398, 401-2, 404-5, 410-1, 417-21, 423, 426, 435, 443-4, 447, 450-1, 
464, 470, 478, 480-1, 487, 491-2, 520, 529-31; II 18 (tradizione 
egiziana sulla materia; materialità deriva dalla sostanzialità [ek /é; 
ousiótetos bylótës]), 34 (oggetti visibili della materia fisica [uisibiles 
res corporalis materiae]), 87-90, 93-4, 99 (materia [zzu5dus]), 101 
(mundus), 107, 111 (sostanza [vrateria]), 119 (byle, mundus; forza 
e materia [urs atque matería)), 121 (mundus; qualità della materia 
[qualitas materiae]; natura della materia [natura materiae], 123 
(materia; materia ricettacolo di tutte le cose [zruzdus omnium recep- 
taculum]; nutre i corpi), 125 (una sola sostanza [una materia]), 127, 
131 (mondo materiale [17445]; parte più corruttibile costituita di 
materia [pars corruptror mundi]; vizi della materia [uitia mundi), 
135, 161 (natura materiale [zundi natura]), 477-8, 494, 496, 498-9, 
$OI-2, $10; ved. anche immaterialità, materiale 

teriale (bylikós;, mundanus) ILXVII, LXXII-LXXIII, LXXV, LXXIX, 
LXXXVI-LXXXVII, 14 (sostanza materiale delluomo; corpo mate- 
riale), 22, 43 (dissoluzione del corpo materiale {s6rza 5ylikón]), 59 
(essere vivente costituito da materia [z6:0n bylikón]), 96, 103 (corpo 
materiale), 118-9, 123 (sensazione concerne la materia [a/stbésis 
hyliké estin]), 125 (uomo materiale e uomo sostanziale [ánthrőpos 
hylikos, ousiódes]), 133-4, 145 (elementi materiali [zà Pyli&á]; dio 
materiale [5y/r&0s beds]; cosmo costituito di materia [kósmos hyli- 
kós]; ogni moto della materia è divenire [pdsa hylikè kinésis génesis 
estin]; ogni essere vivente, come l'universo, è costituito di materia 
e intelletto [pdn zóron ek bylikot kai noetoá]), 178, 194, 201 (ele- 
mento fatto di materia [plastón stoicheton]), 393, 404, 417, 421, 
425-6, 432, 439, 452-3, 455, 464, 487, 492, 500, 503, 532; H 88, 94, 
107 (bylikón, mundanum), 109 (involucro materiale [»/undanum 
integimentum]), 113 (parte materiale [pars mundana]), 123 (sostanza 
materiale [»undana substantia]), 143 (flutti della materia [undani 
fluctus), 161 (corpo, uomo materiale [mundanus bomo]; dèi materiali 
[terreni diil), 165, 488, 497-8, 507; ved. anche materia, immaterialità 
terialità (by/óres) ved. materia, immaterialità 


Medi I XLII, LVII; II 177 (regione dei Medi) 
medicina (/a/riké, medicina) I XIV, XXV-XXVI, 181 (intelletto come 


un buon medico [/27rós agatbós]), 183 (restituisce la salute al corpo 
malato), 261, 355 (medicina per la guarigione del corpo malato), 379 
(re della medicina è Asclepio, figlio di Efesto), 394, 485, 499, 527, 
535-7, 542; II 161 (Asclepio, scopritore della medicina [medicinae 
primus inuentor]; arte medica [ars medicinae]), 287 (medici), 289, 
299, 307, 311, 325, 333 (maestro di medicina [medicosophista}), 361 
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(studiosi di medicina [desideratores medicinarum]), 423, 463 (cure 
mediche [medicinale exercitium)), 514, 538, 547 

melodia (7eloidía; melos) 145 (cantare inni in onore del dio con voce 
melodiosa [phonéi ēdeíai]), 240, 243 (armoniosa melodia [me/0idias 
harmonía]; specifica melodia [o;Ëeía meldidia]; soave e melodiosa 
musica [/ó tés melõidías ligyrón]; esecuzione della melodia), 247 
(canto dedicato al re [peri tón basiléa meloidía]; canto più armonioso 
[ligyroteron meloidein)), s 12; IÍ 119 (musica divina [melos diuinum], 
161 (melodie dolcissime [du/cissimi soni]) 

memoria (»néme; memoria) I XVII-XVIII, 14, 18 (anima ricorda la sua 
non-dimenticanza), 41 (tornare alla memoria [;72:7:5éskestbai]), 71 
(memorabili segni [apomnēmoneúmata]), 161, 199 (far riaffiorare alla 
memoria [anamimnéskesthai]), 217 (tenere a mente [petmnéskestbai]), 
224, 227 (promemoria [bypómnenma]), 301, 311, 337 (Memoria), 359 
(delle caratteristiche dell'anima), 369, 375 (due forze attive assistono 
la natura: la memoria e l'esperienza), 397, 440; II 22 (richiamare 
alla mente [»ztrinéskestbatr]), 72, 89, 97, 99, 113, 115 (intelletto, 
memoria, previsione [sensus, memoria atque prouidentia)), 135 
(umanità memore della sua natura e della sua origine [;ezzor]), 
151 (intelletto umano e memoria), 337 (sempre memorabile [semper 
recordabilis]), 345 (smemorati [/merores]), 506 

Ménard, L. I XX 

mens ved. intellezione, intelligenza, mente, pensiero 

mente (7045; mens) IL,LXX,LXXXIII, 33 (tenere a mente [échein nôd), 
35 (contemplare una visione nella mente [dianoethénai borón]), 41 
(porre mente [zoeín], 95 (colui che può essere contemplato con la 
mente [ho tôi nói theoretòs]), 103 (porre nella mente [ess noûn bál- 
lein]), 194, 199 (fortificare la mente [pPrónerma]), 201 (invasamento 
della mente [o£stresis pbrenón]), 269 (afferrare dio con la mente 
[ennoeisthat}), 401-3, 412, 440, 482; II 13 (zen), 66, 74 (con tutta 
la mente [;/zeeue]), 91, 97, 99, 103 (unione agli dèi per mezzo della 
mente), 105 (acume della mente [acumen mentis]), 107 (divinità della 
mente [mentis diuinttas]; pensieri della mente pura [mentis purae 
sensus]), 125 (mente umana [mens humanal), 127, 139 (religione 
della mente [rentis religío]), 157 (sguardo della mente [mentis 
obtutus]; «forma ideale» divina compresa con lo spirito [mens]), 
287 (carattere), 341 (malati di mente [mente laesi), 494, 497, 499 

Mercurio (Hermés; Mercurius) Y XIII, XXIII, XXXVI, LXXXV, 337 
(Hermés, pianeta), 413-4, 421, 442-3, 460, 510, 519, 527-8, 531; II 
10 (l'Egizio Mercurio [Mercurius Aegyptius]), 12 (il famoso Mercurio 
Tre volte Grande [Mercurius ille Termaximus]), 13 (Urano, Saturno 
e Mercurio), 175, 177, 179, 181, 183, 185, 191, 207, 217, 219, 221, 
223, 225, 227, 229, 231, 233, 235, 239, 241, 243, 255, 259, 271, 273, 
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277, 281, 287, 291, 293, 295, 301, 303, 305, 307, 309, 311, 315, 317, 
319, 323, 325,327, 329, 333, 335, 337. 341, 3435 345, 347, 349, 351, 
353,355, 361, 363, 365, 367, 369, 371, 373, 381, 383, 385, 391, 393, 
399, 407, 409, 411, 415, 419, 421, 425, 427, 429, 431, 433, 435, 
437, 445, 449, 453, 457, 461, 463, 465, 467, 469, 491, 526-7, 529, 
$3374. 545, 553, 557 


mescolanza (£rdsis; confusio) I XLVII, LXXIII, LXXXVIII, XC, 6-7, 


11, 20, 23, 28, 33 (corpo umido rimescolato [phys:s tetaragméne)), 
59 (corpo, mescolanza dei quattro elementi [sôma ek tôn tessáron 
kekraménon]),71 (divino, intera mescolanza cosmica rinnovata dalla 
natura [pása kosmikè syukrasis]), 79 (temperamento), 165 (fusione 
dei contrari), 189 (dissoluzione, soluzione di una mescolanza [diály- 
sis, krdmatos didlysis]), 203 (intemperanza [a&rasía]), 233 (demoni 
composti di bene e di male [kekraménoi ex agatboñ kai kakoti]), 237, 
257, 323 (configurazione astrale [sýnkrasis tón astéron]), 331 (pneu- 
ma mescolato con sapienza al fuoco [»rgnynat]), 333, 335 (materia 
mescolata [tò kekerasinénon tés bylës]), 369, 373 (anime corrono 
nell'aria senza mescolarsi a essa [a»/igós]), 381 (composizione del 
corpo, aggregazione e mescolanza dei quattro elementi [syrodos kai 
krasis tôn tessáron stoicheton]), 383, 385 (vapore formato all'incontro 
e all'aggregazione degli elementi; mescolato con l'anima), 398, 411, 
423, 454, 462, 467, 494, 543; II 34 (del vero con il falso [falsis uera 
permiscere)), 92-3, 105 (natura dell’uomo, mescolanza fortunata 
[hominum natura temperata felicius]; mescolarsi agli elementi [;z/5- 
cere]), 109 (mescolare elementi di entrambe le nature in un solo 
insieme), 111 (mescolanza della duplice natura [ex duplici naturae 
confusione], 117, 131 (vizi della materia mescolati ai corpi [usa 
mundi corporibus commixta)), 139 (angeli malvagi mescolati agli 
uomini), 151 (intelletto divino non si mescola con tutti [confundere]), 
157, 161, 165 (accidente e caso mescolati a tutto ciò che è materiale 
[euentus uel fors omnibus permixta mundanis], 427, 431, 478 


metempsicosi (;eteripsychósis) Y XV, 374 (reincarnazione delle 


anime), 500 


metensomatosi I LXXXII, 462-3, 471; II 92, 480, 501 
Milton, J. I XV 
miscuglio (krdm4; commixtio) I 331, 333 (miscela di cui è formata 


Psychosis; miscuglio da cui il dio genera le anime), 335 (composto 
mescolato e animato con il soffio vivificante; resto del miscuglio 
[2ígma); le anime si prosternano davanti al miscuglio creato dal 
padre [krdrza]; composto già per metà solido [herzipagès krama]), 
339 (resto del miscuglio; quantità d’acqua superiore in rapporto al 
miscuglio [kata mixin]), 387 (aggregazione [syn&rdmati]), 454, 531; 
II 125 (amalgama dell'intelletto e dell'anima umana [commixtio]} 
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misericordia (éleos; misericordia) I 43 (misericordiosi [eleémones]), 
195, 201 (visione immateriale, generata dalla misericordia di dio), 
203, 205, 497; Il 293 (misericordiosi), 407 (impietosi [sine miseri- 
cordta]), $15 

misteri (culti misterici) I XVI, XX-XXI, XLVI-XLVIII, L-LII, XCI, 74, 
212, 224-5, 436, 439, 449, 497, 506, 508 

mistero (zystérion; mysterium) I XV, XLI, LI, 19 (misteri dell'armo- 
nia), 39 (mistero rimasto celato [kekrymménon mystérion]), 89 (non 
iniziato ai misteri [a»yetos]), 225, 227 (misteri che non devono 
giungere ai Greci [»zystéria)), 327 (misteri inferiori cedono il passo 
ai misteri piü potenti), 329 (Ermete, anima affine ai misteri del cielo 
[ouranoů mystéria]), 331 (dio riempie di misteri gli esseri già nati; 
Heuresis, guida dei misteri), 345 (bei misteri della natura), 349 (del 
cielo), 351 (della pace [12ye:r]), 35 5 (del cielo), 373 (misteri ineffabili 
della terra, del cielo e del pneuma), 416, 427, 437, 527, 537; H 22 
(v2ystéria), 90, 125 (misteri divini [diuina mysteria)), 129 (mistero 
della procreazione eterna [/7 aeternum procreandi mysterium]), 
131, 153, 393 (segreti divini e misteri contenuti nei libri iniziatici 
[diuina secreta et quae in libris mysticis)), 411 (misteri non rivelabili 
[/neffabilia secreta]), 504; ved. anche iniziato 

misticismo I XIV-XVI, XX, XC, 72, 407, 424, 492, 506; II 553 

Mitra I XLVI, 421, 451 (mitraismo), 494, 497, 508 

Momo (Mormos) I LXXX, 263-4, 345 (potentissimo pneuma), 347, 
494, 531, 533 

monade (monás) I XLII, LXIII, 72, 77, 81 (principio e radice di tutte 
le cose), 83, 450, 487, 500-1; Il 479 

monarca (;zónarcbos) I351 (dio), 355 (dio), 431, 538; ved. anche re 

mondo (&ósmos; mundus) Y XIV, XVI, XVIII, XXXVIII, XLIV-XLVII, 
LV-LVII, LX-LXII, LXIV, LXVI-LXX, LXII-LXXIV, LXXVI-LXXVII, 
LXXIX-LXXX, LXXXII, LXXXIV-LXXXVI, LXXXIX, 6-7, 10-2, 14-5, 
17, 19-20, 28-9, 35 (luce divenuta un mondo senza limiti [kósmos 
aperióristos], mondo sensibile [a/s25etós]; volontà di dio produce 
un'imitazione del cosmo), 37, 41 (sensibile), 50-1, 55 (ë un corpo), 
59 (movimento del cosmo [&nesis toti kósmou]), 73, 77 (demiurgo 
ha creato il mondo intero con la parola; il mondo ha la supremazia 
sugli esseri viventi, l’uomo sul mondo), 81, 85-6, 91 (ordine del 
mondo [táxis toñ kósmou]), 96-7, 103 (il mondo è buono e non lo 
è; il bene non può esistere nel mondo; mondo è pienezza del male 
[Kosmos pléroma tés kakías]), 105, 112-3, 115 (secondo dio e vivente 
immortale [deziteros theòs kai zóton atbánaton]; dal padre nacque 
il mondo, eterno e immortale [aídios kai atbánatos]), 117 (uomo, 
generato a immagine del mondo [kat eikóna toù kósmou)), 119-21, 
125, 127 (ha una propria sensazione e un proprio pensiero [a/stbesis 
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idia kai uóesis]; è chiamato «ordine»), 130-7, 143, 145 (cosmo, dio 
materiale [^y/i&0s tbeós]; è una sfera; non è buono né malvagio), 147 
(dio, cosmo, uomo), 153, 155-8, 161 (mai generato e sempre generato 
dall'eternità), 163, 165, 167, 169 (immagine dell'eternità [eskòn rog 
ai6nos]), 171 (ruotare e scomparire, affezioni del mondo; il mondo 
assume ogni forma [pantómorphos]), 173, 176-9, 189 (necessità, 
provvidenza e natura, strumenti del mondo; il mondo è dio), 191 
(tutto ciò che è nel mondo è in movimento), 193 (disposizione del 
mondo), 194, 199 (staccarsi dal mondo [kósmou apallotrioüstbai], 
illusioni del mondo [&ósmon apáte]), 207, 209, 212, 222-3, 229, 
231, 233 (mondo intelligibile [n0e£0s &ós»os]; cosmo sensibile), 
235 (strumento della creazione [órganon tés demiourgias]), 236-7, 
239 (mondo sensibile e intelligibile), 25 1, 258-9, 261-4, 285, 287, 
293, 299, 303, 307, 311 (ha avuto un inizio [genetós bo &ósmos]), 
313 (provvidenza), 315 (è il primo a conoscere la provvidenza), 327 
(mondo inferiore e superiore), 329, 331 (mondo superiore [5yperáno 
kosmos]), 333, 337, 339, 341 (cosmo luminoso [per:phanés]), 351 
(dio, artefice del nuovo mondo [tod &ainon kosmou technités]), 
353 (mondo terrestre manca di dio [epichthónios kósmos]), 355 
(mondo privo di tutto [pántőn deómenos]; perfettamente colmato 
[p/eréstatos]), 389 (senza confine [aperron]), 393-6, 399, 401, 404-6, 
409-13, 415-7, 423, 425, 427, 429-32, 435, 438-9, 441, 444, 446-8, 
450-1, 453, 455-8, 464-9, 472, 475-7. 479-80, 484, 487-90, 492, 
494-5, 498, 500, 509-10, 518, 523, 525, 527-8, 530, 532-3, 535» 
$38, 540-1, 543; II 13 (realizzato dalla divina provvidenza), 17, 21 
(incorporeo), 27 (dotato di intelligenza [noerós k65:705]), 34 (dio 
creatore del mondo [Deus fabricator mundi]), 35 (Creazione del 
mondo [Kosmopotia]), 41 (nome che il mondo non può contenere), 
47, 53 (principio della creazione originaria del mondo), 87-93, 101, 
105 (mondo inferiore [mundus inferior]), 109, 111 (terrestre [/erre- 
nus); il mondo è secondo [secundus est mundus]), 113 (mondo e dio, 
ornamenti reciproci; &ós>os; mondo e uomo, immagini di dio), 115, 
117, 119, 121 (sottoposto alla volontà del dio supremo), 123 (cava 
rotondità del mondo), 125, 129 (ha in sé la capacità di generare), 131, 
135, 137, 139 (vecchiaia del mondo [senectus mundi]), 141 (nascita 
del mondo [»und: genitura]), 147 (si muove nella vita dell'eternità 
[in aeternitatis utuacitate mundus agitatur]; ricettacolo del tempo), 
149 (mondo sensibile, non ancora nato), 151, 153 (intelletto del 
mondo; membra del corpo sono assolutamente piene), 155 (spazio 
extramondano [extra mundus]), 157 (mondo intelligibile e mondo 
sensibile), 159 (mondo e cambiamento; mondo e ordine), 165, 
329 (cosmocratori, dominatori del mondo [cosmocratores]), 371 
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(dominatori del mondo), 475, 482, 488-92, 494, 497-9, 501, 507-8, 
$11, $13-5, 531, 544, 546; ved. anche universo 

Morgan, P. IXI, XII 

mortale (/bretós; mortalis) Y LVI, LX, LXVIII-LXIX, LXXVII-LXXX, 
LXXXII, LXXXIV, XC-XCI, 11 (uomo), 12 (si corrompe nel fuoco), 
13, 14, 19, 29, 37 (esseri [tà thnētá]), 39 (uomo è duplice: mortale 
e immortale), 57, 74, 77, 79 (mortale e divino), 91, 96, 134, 137, 
145 (uomo, in quanto mortale, è malvagio), 155 (uomo terreno è 
un dio mortale [theòs tbnetós)), 157, 165, 167, 176-7, 181 (uomini, 
dèi mortali), 187, 195-6, 201 (forma mortale [thnētòn eídos]), 207, 
222, 231 (cambiamento del corpo mortale), 258, 269, 281 (energie 
di corpi mortali), 283, 285, 287 (sensazioni sono corporee e mor- 
tali), 291, 299, 301 (razza), 305, 307 (parte sensibile dell'anima [tò 
aisthetikon]), 309, 323, 327, 329 (i mortali ancora non esistevano 
[tbnetè sporá)), 339 (vita), 343 (viscere [splanchna]), 349, 351, 355, 
389 (intelligenze mortali [d/4ro:a]), 393, 396, 400, 403, 405, 434, 
438, 441, 461, 464, 467, 478-9, 492, 503, 509, 517-8; IL 13, 16, 24, 
91-2, 103 (mortale è l'uomo, immortale umanità), 109 (natura 
mortale), 111 (uomo, in parte mortale [ex parte mortalis]), 113 
(parte materiale mortale), 1 15 (natura mortale), 117, 127, 133, 141, 
143, 145, 147 (non vi è nulla nel mondo soggetto a morte [nihil in 
mundo mortale est]), 157, 161, 167, 203 (pericoli del giorno della 
morte [»ortalis dies]), 491, 496 

morte (/bánatos; mors) I XVIII, XXVI, XL-XLII, XLV, LXVII-LXVIII, 
LXXV, LXXIX, LXXXI-LXXXIII, LXXXIX, 11 (terra, ricettacolo dei 
morti), 18 (corpo senza anima è morto), 19 (mortalità e morte), 29- 
30, 41 (eros, causa della morte; pene della morte; morte si abbevera 
alla natura umida del mondo sensibile), 43, 47, 63 (punizione dei 
demoni dopo la morte), 109 (corpo, morte vivente [zóz tbánatos]), 
112-3, 115 (sottrazione della prima lettera di «athanatos»; attie- 
ne alla distruzione [apóleza]), 117, 119, 121, 129 (cose morte [tà 
kekmékóta]), 158, 161 (vita e morte, essenza della generazione), 
169 (morte non è distruzione dei componenti, ma scioglimento 
dell'unione [thánatos ouk apoleia tón sunachthénton, didlysis dè tés 
benóseos]), 173 (già morto, oltre la morte), 178, 189 (non una sola 
cosa morta nell'ordine universale [nekròn oudé bén]; non può esserci 
alcunché di morto in dio; morte è corruzione [pbtbordá]; dissoluzione 
non è morte, ma soluzione di una mescolanza), 191 (trasformazione 
non è morte, ma oblio [oudè be metabolè tbánatos allà létbe]), 222, 
277 (morte felice [eudarmónos tbnéskein]), 309, 337; 339, 345, 351 
(morti [ze&ro/]), 353 (signore dei morti [7605 bypoó gên tyrannos]), 
355 (momento della morte), 377, 379 (Osiride, re delle anime dei 
morti [apogegonóton psychail), 395, 403, 405, 409, 417-8, 423, 454, 
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469, 474, 483-4, 493-4, 502, 520, 534-5, 541; 167, 77, 92, 94, 111 
(mortalità [wzortaltas]}), 139, 143 (timore della morte [fior mortis]; 
morte per dissoluzione del corpo), 145 (castighi dopo la morte), 
147 (nel mondo non c'è spazio per la morte [nullus est mortalitatis 
locus]), 197, 199, 201, 203, 223, 239, 241, 245, 255, 257, 267, 269, 
273, 281, 283 (Morte), 285, 293, 299, 307, 309, 311, 313, 315, 317, 
319, 321, 331, 333, 335. 337, 339, 341, 343, 345, 349, 353, 355,359, 
363, 365, 371, 375. 377. 379, 381, 383, 389, 391, 393, 401, 403, 405, 
407, 409, 411, 413, 417, 421, 423, 425, 427, 429, 431, 433,435, 437, 
459, 461, 463, 465, 467, 469, 471, 488, 509-11, 518, 535, 542, 558 


mundus ved. materia, mondo, universo 
Museo 1225, s11 


Nag Hammadi I XXXI-XXXII, 452; II 7, 65, 68, 85, 94, 489, 492; ved. 


anche Chenoboschion 


nascita (génesis, genitura, natiuttas) Y XXVI, XXXVI, XL, LIX, LXXIII, 


LXXIX-LXXX, XCI, 28-9, 39 (dei sette governatori), 64-5, 71 (di una 
carne dotata di anima [génesis empsycbou sarkós]), 89 (nascita è rap- 
presentazione [phantasia he génesis]), 133, 139 (nascere [genéstba:]), 
147, 156, 183 (tutti gli uomini soggiacciono al destino, alla nascita 
e alla trasformazione), 185 (impossibile evitare la condizione della 
nascita [posòtes tés genéseðs)), 191 (vita non è nascita, ma coscienza 
[ou be génesis estin 206, all'be aisthésis]), 195, 203 (pensare la nascita 
in dio [7oeín tèn en thedi génesin]; nascita della natura divina [génesis 
tés theotétos]), 205 (diventare dio in virtù di questa nascita [/beotbéna: 
téi genései]; nascita divina [katà theòn génesis]), 215, 217, 219, 222, 
251, 259-60, 265, 275 (nascita e corruzione), 279, 283 (dell'uomo), 
287 (delle sensazioni), 297 (senza scopo), 309, 317 (portare alla 
nascita [/ochezein]), 323, 325, 327 (decano preposto alla nascita 
[pròs tèn bóran]), 333 (dalla crosta rappresa dio fa nascere le anime 
[genesiourgein]; con le proprie mani [17a/0samenos chersin]), 337, 339, 
341 (cielo, origine della nascita delle anime [archè genéseos]), 347, 
353 (degli déi immortali), 357 (delle anime regali), 361, 403, 412-3, 
434,454, 457, 483, 488, 493, 495-6, 500, 516, 518, 520-1, 533; I 17 
(ciclo delle nascite [genesiourgòs kýklēsis]), 29 (del sole), 49 (anima 
non ha nascita), 70, 91, 141 (nascita del mondo [mundi genitura]), 
149 (ciò che ha nascita in cielo e in terra [zascentia]), 159 (cose che 
hanno avuto nascita [72/4]), 170, 187 (nascite [ratiuitates]), 191 
(diurne e notturne; maschili e femminili), 193, 205, 209, 235, 237, 
239, 243, 245, 251, 255, 257, 259, 263, 267, 295, 327, 329, 339, 341, 
343, 349: 351, 3531355» 357: 359, 361, 363, 365, 367, 369, 381, 383, 
385, 387, 389, 391, 393, 395, 397, 399, 401, 403, 405, 407, 409, 411, 
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413, 415, 417, 419, 425,437, 439, 441, 443, 467, 471, 481, 485, 488, 
508, $14, 526, 528-34, 544, 552: 554, 556, 558; ved. anche rinascita 
natura (physis; natura) I XII, XIV-XVI, XXVII, XXXV-XXXVI, LVI, 
LVIII, LXII-LXIV, LXVI-LXVII, LXIX, LXXI, LXXVI-LXXXI, LX XXIII, 
LXXXV, LXXXVII, 7, 9, 14-6, 18 (prende tutte le forme dell'uomo), 
19, 23, 28-31, 33 (degli esseri; corpo umido [5ygrà pbysis]), 35 
(elementi della natura [s#oícbeía tés pbyseos]), 37 (universo fisico; 
elementi inferiori della natura [td katopheré tés pbyseos]; natura dei 
governatori; natura inferiore [&atopberés physis]), 39 (natura sorride 
d'amore; forma di Anthropos riflessa nella natura; atto d'amore tra 
Anthropos e Natura; natura del complesso armonico dei sette; natura 
genera sette uomini, rispondenti alle nature dei sette governatori), 
41 (natura umida deriva dall'oscura tenebra), 45 (natura irrazionale 
[logos physis); ogdoadica [ogdoatiké]; del tutto), 49 (natura intera 
é immagine di dio; dio, non formato dalla natura), 50-2, 55 (con- 
traria [enantía)), 61 (di esistere e di non essere mai; del bene), 63 
(una sola ë la natura di dio; corpo che non ha natura né di uomo 
né di donna), 64-5, 69 (divina [physis theía); dio: intelletto, natura 
e materia), 71 (corsa del cerchio della natura regolata dal numero), 
118, 123 (sensazione fa tutt'uno con la natura [aZstbesis têi pbysei 
bénotai]), 132, 135-6, 139 (padre e bene hanno la stessa natura), 
143, 147 (del sangue; intelletto, divino per natura [thezos p^yse:]), 
153 (forze naturali [physe:s]; raggi naturali del cosmo [physikoi 
aktínes]; natura dell'uno [5enos physts]), 157, 163 (generazione e 
tempo hanno due nature [diphyeis]), 165 (luna, strumento della 
natura [organon tés pbyseos)), 167 (una è la natura divina [z5erótes 
mia}), 176, 178-9, 181 (istinto naturale), 189 (necessità, provvidenza 
e natura sono strumenti del mondo), 193, 195, 201 (figlio per natura 
estraneo alla stirpe di suo padre [a//ótrros hyiòs pépbyka tot patrikoti 
génous]), 203 (nascita della natura divina [génesis tés tbeótetos]), 
205 (con una sola natura e una figura multiforme [physeos miás, 
pantomorphou idéas]), 207 (corpo sensibile della natura [a:sthetòn 
tés physeos sóma]), 209, 212, 215, 217, 229 (tre elementi naturali 
[treis pbyseis]), 233, 237, 243, 249, 251, 255, 257, 259-61, 263-5, 281 
(istinto naturale), 283, 291, 297, 299 (dei corpi celesti), 303 (corporea 
[somatiké}), 313, 315, 317, 319 (mutamento naturale [nzetabdllesthai 
physikés]; movimento naturale [physikè kínesis]), 323 (equilibra la 
composizione del corpo), 352 (sostanza sensibile che racchiude in 
sé tutte le cose sensibili), 327 (del mondo inferiore), 331 (sterile 
[steîra]; dalla voce di dio scaturisce Physis, essere femminile di 
grande bellezza), 333 (superiore; nature degli esseri già esistenti), 
335 (anime nate dalla natura di dio; anime plasmano qualcosa che 
assomigli alla loro natura), 337 (del mondo inferiore; degli uomini), 
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343, 345 (bei misteri della natura [p^yseos kalà mystéria]), 347 (del 
pneuma divino), 349, 351, 353 (seconda emanazione della natura 
di dio [apórrera physcos]), 357 (divina), 359, 361 (anime sono tutte 
della stessa natura [bomophyeis]), 367, 369 (Iside, iniziata alla 
natura immortale [»ystis tés atbandtou pbyseos]), 371, 373, 375 
(plasma e modella il tabernacolo del corpo; la assistono la memoria 
e l'esperienza), 377, 381 (santissima [5rerotáte]), 385 (caratteristiche 
naturali), 389, 394, 396-9, 404, 408-18, 420-1, 426, 429, 432-4, 437, 
441, 446, 452-3, 457, 469, 472, 477, 481, 485, 487, 492-7, 499-500, 
$23-4, 528, 531-2, 534-6, 542; II 7, 16 (natura dell'uomo [natura 
bominis]; nature mortale e immortale [p^ysers]), 19 (Sulla natura), 
21, 22, 26 (Logos creatore della natura feconda), 27 (piramide, 
fondamento della natura; natura del Logos intellettuale di dio), 29 
(Natura), 31 (capacità creativa della natura [demourgiké physis]), 
46-7, 49, 51, 53 (natura divina ed essenza divina [/beótës, theiótes)), 
61 (natura del volere [physis tés bouléseos]), 68, 74 (natura di dio dà 
forma alla sostanza), 87-90, 99 (anima e materia abbracciate dalla 
natura), 101, 103 (uomo passa nella natura di un dio [in naturam 
det trausit]), 105 (natura dell'uomo, mescolanza fortunata), 107, 109 
(elementi di entrambe le nature fusi e mescolati in un solo insieme; 
uomo formato dalla natura del corpo e da quella dell'anima), 111 
(mescolanza della duplice natura [duplex naturae confusio)), 113, 115 
(vincoli della natura mortale [nexus mortalitatis]), 117, 119 (virtù 
naturale di generare [natura generandi); hyle, natura della materia 
[undi natura]; capacità naturale del nascere e del procreare [#a- 
scendi procreandique natura]; qualità costitutiva della natura [qualitas 
naturae]), 121 (natura della materia [zatura materiae)), 123, 125 
(natura sensibile [sensibilis natura]), 127, 129, 131, 133 (dèi formati 
della parte più pura della natura [ex mundissima parte naturae); uomo 
composto di natura divina e mortale), 135, 139, 141 (restaurazione 
della natura [naturae restitutio]; natura di dio è deliberazione della 
sua volontà [dei natura consilium est uoluntatis]), 145, 149, 151 
(intelligenza della natura [inzellectus naturae]), 155, 157, 159 (uomo 
in grado di scoprire la natura divina e di fabbricarla), 161, 165, 167, 
193 (natura di ogni pianeta), 209 (dei segni e dei pianeti), 247, 261, 
273, 279, 281, 283, 285, 287, 289, 291, 293, 297, 299, 301, 305, 307, 
309, 311, 315, 319, 325, 327, 459 (dei segni zodiacali), 461, 465, 
469, 477-8, 482, 484, 502, 515, 518, 534, 545, 553 

necessità (andnke; necessitas) YLXIX-LXXI, 11, 15-6, 19 (provvidenza 
e necessità), $5, 64, 69, 120, 125, 127 (rapido corso della necessità 
[táchos tés anánkes]), 147, 156-7, 163, 169, 178-9, 189 (necessità, 
provvidenza, natura: strumenti del mondo; necessariamente il mondo 
è dio), 191 (che presiede agli eventi [707 phainoménon]; membro di 
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dio), 217, 231 (chiamata destino), 258-9, 275, 281 (provvidenza e 
necessità), 287, 299 (provvidenza e necessità presiedono all'ordine 
divino), 301, 303 (sostanza intelligibile non soggetta alla necessità; 
irrazionale dipende dalla necessità), 311 (sottomessa alla provviden- 
za), 313 (necessità e destino), 315, 327, 333, 337 (Necessità), 341 
(Necessità), 347, 353, 359, 361, 369, 399, 402-3, 415, 425-7, 431, 
433, 487, $10, 517-8, 522, 531-2, 537;11 21, 25, 30,94, 103, 115, 129 
(del mistero [zysterii necessitas], 133 (ordine della necessità [ordo 
necessitatis]), 149, 163 (Heimarmene, necessità), 165 (del disegno 
eterno [necessitas rationis aeternae]; forza che spinge tutte le cose 
a compimento), 195, 197, 275, 313 (Necessità), 419 (ineluttabilità 
del destino [recessitas fati), 478, 515; ved. anche Ananke 

neoplatonismo I XXI, XXXVI, XLIII, LII, LV, 84-5, 236, 255,422, 429, 
449, 451, 454, 456, 460-1, 467, 476, 489, 532; II 6, 8 

Newton, I. I XVI 

Nicea (concilio di) I LX 

nipote (éngonos) I XLVI (Democare, nipote di Demostene), 134-5, 
147 (uomo, nipote di dio) 

nóema ved. intellezione (oggetto dell’) 

nóësís ved. intellezione, pensiero 

nome (ónoma;, nomen) I XII, XXVI, XXXV, XL-XLI, XLIV, LIII-LIV, 
LVII-LIX, LXII, LXV, LXXIII-LXXIV, XCII, 21 (etere, quinta denomi- 
nazione degli esseri), 33 (chiamare per nome [ka/ein tó ónoma]), 49 
(dio, il cui nome è pronunciato solo dal silenzio), 52 , 61 (dio deve 
essere venerato con i due nomi di Bene e di Padre [prosegoría:]), 
63, 71 (nel nome dei tempi), 84, 86, 89 (colui che è più grande 
del nome stesso di dio [bo kreitton theoû onómatos]), 93 (dio, 
superiore a ogni nome [onómatos kreítton]), 95 (dio possiede tutti 
i nomi; non ha nome), 96, 103 (nome del bene), 112, 119, 165 
(inattività è nome vuoto), 179, 217 (nome di dio, di creatore, di 
padre [prosegoría]), 227 (qualità del suono dei nomi egiziani [/és 
phonés potón]; stile dell'efficacia energica dei nomi [energetikè tôn 
onomdton pbrásis]), 251 (del re), 261-2, 275 (denominare [prosa- 
goretiein]), 297 (corpi celesti senza denominazione), 299 (di segni 
zodiacali; di dio), 331 (nome di Physis), 333 (Psychosis, dal nome 
più propizio e dall’energia conseguente a quel nome), 351 (nome 
nascosto tra gli dèi e venerato da tutti gli uomini), 395, 414, 422, 
427, 430-4, 440, 444-6, 458, 461, 465-6, 473, 487, 491, 496, 504-5, 
509, 519-20, $29, 531, 536, 538; II 11 (dio senza nome [anónymos]; 
peculiarità tipizzante del nome [nominis proprietas]; sine nomine), 
14 (nome di dio), 21, 27, 34 (nome cristiano), 39, 41 (nome che il 
mondo non può contenere), 56, 61, 67-8, 70, 72 (delle geniture), 
76-7 (nome divino), 78 (nome nascosto), 79, 84, 97, 103 (nome di 
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«amici degli uomini» [nuncupari]), 113 (nome di «possessi»), 125 
(nome di ousiarche; Trentasei, il cui nome è Oroscopi L[zocabulum]), 
127, 129 (dio chiamato con un solo nome pur composto di molti; 
senza nome [/nnominis]; possiede tutti i nomi [omninorizis]), 161 
(nome di Ermete), 163 (nome di Heinermene [nuncupare]), 167 
(nome santo e onorando, nome unico), 175, 177, 179, 181, 183, 
185, 321 (Lira a due nomi [broma Lyra]), 337, 429, 431, 433, 435 
(nomea), 475-6, 485, 490, 493, 502, 504, 517, 520-1, $23, 525, 527, 
532, 535-45, 547-51 

noüs ved. intelletto, mente, Nous 

Nous (7045s) I XVII, XXXVI, XXXIX, XLVI, XLVIII, LIII, LV, LVII-LXIV, 
LXX, LXXVII-LXXVIII, LXXXIII, XCII, 27-31, 33 (Poimandres, Nous 
del dominio assoluto [és autbentías noús)), 35 (luce, dio padre; nel 
Nous visione della forma archetipica, del Principio anteriore del 
Principio infinito; androgino; vita e luce; secondo Nous demiurgo 
[héteros notis demiourgós]), 37 (Logos diviene uno con il Nous de- 
miurgo; volontà del Nous), 39, 43, 47 (Nous Poimandres), 72, 95 
(parte più sottile dell'anima), 133-4, 136, 156, 161, 177, 195-6, 201 
(essere generato nel Nous [gennēthênai en nô), 205 (vedere tutto e 
sé stesso nel Nous), 207 (Poimandres, Nous del dominio assoluto), 
209 (occhio del Nous [voz opbtbalmós]; gioire nella gioia del Nous 
[cbaírein en charái not]; Nous pastore del Logos [poinainerin]), 211 
(contemplare nel Nous [en tôi nôt tbeoreín]; sacrificio della parola), 
227 (senso delle parole), 307 (è in dio; a nulla è soggetto), 345 (dio 
diventa Nous incorruttibile [áphthartos noñs]), 369 (anima, opera 
delle mani di dio e del Nous; percorre il proprio cammino verso 
il Nous), 393, 403, 408-21, 424, 426, 429, 431, 436, 439, 452, 455, 
466, 468, 477, 481, 483-6, 503-4, 506, 516, 518, 527, 530, 532-3, 
541; II 47, 70, 479, 488-90; ved. anche intelletto, mente 

numero (urithmós, numerus) 1 XXXV, LVII, LXV, LXX, LXXIII, LXXVII, 
LXXX, 35 (numero incalcolabile di potenze [dynámeis anarithmčtoð), 
69 (degli uomini [p/éthos}), 71 (corsa del cerchio della natura rego- 
lata dal numero [enarithmios]), 81 (monade include tutti i numeri e 
genera ogni numero), 91 (ogni ordine è delimitato rispetto al numero 
e al luogo), 189 (numero proprio a ciascun corpo composito; senza 
numero non si danno formazione, combinazione, dissoluzione; 
unità generano il numero [benddes tón aritbmión gennòsi]), 196, 
203 (castighi, dodici di numero), 205 (zodiaco, composto da dodici 
elementi di numero; numero dell'Unità [henddos arithmós)), 219 
(facile da enumerare [euaritbrzetos]), 224, 233 (in numero uguale 
[isdrithmos]), 319 (intervallo e numero, carattere del tempo), 333 
(sessanta ranghi, numero complessivo delle anime), 412, 414-5. 435. 


441-2, 454, 458, 464, 487, 497-8, 500-1, 540; IL 47, 51-3 (dai numeri 
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procede l'armonica composizione), 89, 92, 117 (leggi numeriche 
[numeri]), 131 (numerare), 137 (numero dei sepolti), 143 (dissolu- 
zione del numero), 147 (rapporti numerici [numer:]), 151,157, 193 
(grado raggiunto [ultimus numerus]), 199 (grado zodiacale), 203, 
207 (segno raggiunto), 209 (punto raggiunto), 217, 339, 363, 375, 
377, 399 (contabilità [nurzer:]), 415 (esperti di matematica), 471, 
480, 509-10, 522-3, $27, 531, 534, 541, 552, 555-8 
nutrimento ved. cibo 


occhio (opbthalmés, oculus) Y XXXIV-XXXV, XLI, XCI, 13, 15 (occhi 
corporei e intelletto), 16-7, 19, 47 (vera visione ad occhi chiusi 
[kimmysis tôn opbtbalmón alethinè bórasis]), 57, 73, 83 (compren- 
dere con gli occhi del cuore [noeîn tois tés kardias ophthalmois]), 
91, 93, 95, 97, 105 (occhio non ë in grado di vedere dio), 106, 109 
(occhi del cuore; dio non si vede con gli occhi, ma con l'intelletto e 
con il cuore), 141, 165 (ópsis), 171 (occhi del corpo [ópsezs]), 201, 
205 (contemplare non con la vista degli occhi, ma con l'energia 
intellettuale prodotta dalle potenze), 262, 269, 271, 299 (contem- 
plare dio coi propri occhi [autóptes]), 329 (occhi di Ermete vedono 
tutto), 341 (astri, occhi degli dèi), 345 (uomo dagli occhi curiosi 
[periergos ophthalmois]), 361, 395-6, 398, 401-2, 404, 439, 444, 
461, 466, 504, 514, 532; II 13 (a occhio nudo (oculis]), 24 (occhio 
incorporeo [asómatos opbtbalmós]), 41 (occhio di fuoco perpetuo; 
incorruttibile), 49 (dotato della facoltà di vedere [dýnamis boratiké]), 
101 (sguardo di dio [der uisus]), 145 (scrutare quasi con i propri 
occhi la vera ragione delle cose [quasi oculis]), 279, 293, 313 (cecità 
ad un occhio [»onoculi]), 315 (occhio del Sagittario), 331 (occhi 
[lumina]; occhio destro), 341 (occhio sinistro), 343, 345, 403, 541 
- occhio dell'anima 115,341, 441 
— occhio dell'intelletto I 15, 85, 89 (noz ophthalmoñ, 141, 205, 
207, 209 (occhio del Nous), 395-6, 398, 441, 449, 459, 499, 502; II 
157 (sguardo della mente [zentis obtutus]) 

oceano (okearnós) I 173, 209, 466, 504; II 175 (zone dell'Oceano), 
277 (Oceano) 

Oetinger, EC. I XVI 

ogdoade (ogdoás) I LIV, LXVII, 3o, 45 (natura ogdoadica [ogdoatikè 
physis)), 196, 207 (Ogdoade; rivelazione dell'Ogdoade fatta da Poi- 
mandres), 422, 442, 498, 502-3; 11 65-70, 72 (trasportare il pensiero 
nell'Ogdoade), 73 (discorso dell'Ogdoade e dell'Enneade), 74 (dono 
dell'Ogdoade), 75 (contemplazione dell'Ogdoade e dell'Enneade), 
76, 77 (visione dell'Ogdoade), 79, 80 (comprensione dell'Ogdoade 
che rivela l'Enneade), 487, 490-1; ved. anche de Ogdoade et Enneade 

Olimpiodoro alchimista I LXXXVII, 410 
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Olimpiodoro neoplatonico I 449, 454, 542 

ombra (s&íasiza; umbra) I XL, 39 (ombra di Anthropos sulla terra [sk{4- 
sima], 105 (linea d'ombra [s&agraphíar]), 143 (combattere contro le 
ombre [s&amachein]), 269 (effimero, ombreggio dell'immaginazione 
[bypò phantasias skidzestha:)); II 24 (ombra dell'immaginazione 
[hypo phantasias skiázestbar]), 153 (della verità nel mondo non si 
può distinguere nemmeno l’ombra, il contorno [extrema linea um- 
bral), 177 (lacci d'oro ombreggiati [ob;unbrati]), 277 (gradi ombrosi 
[gradus umbrosi]), 279, 285, 287, 291, 295, 299, 305, 307, 311, 313, 
315, 317, 319, 321, 325, 512-3. 535 

Omero I XVII, XXXVI, LXXV, LXXXI, 256, 511 

onniscienza I 262 (divina) 

opera (érgon; opus) I LVI-LVII, LIX, LXIII-LXIV, LXX, LXXII, LXXX- 
LXXXI, LXXXVII, 12, 18, 21, 23, 29, 37 (Nous affida ad Anthropos 
tutte le sue opere [derziourgémata)), 41 (opere della creazione 
[krismata kai demiourgémata)), 65, 69 (opere divine [érga tbeia]), 
71 (opere divine; degli uomini [techrourgémata]), 72, 77 (uomo, 
spettatore dell'opera di dio), 79 (confronto delle opere [sýnkrisis 
tôn ergon]), 86, 93 (opera creatrice [denzionrgema]; opere in una sola 
figura; opera di dio è essere padre), 95 (dio che opera lenergein]), 
103 (realtà del bene), 115 (cosa vuota [kenòn érgon]), 125 (opere dei 
demoni), 127, 136, 151, 156, 161 (mondo, opera dell'eternità [érgon 
toti atónos]), 169, 181 (intelletto opera sulle anime [ergázestba:]), 
183 (opera del destino), 193, 227 (suoni pieni di azione [pbonai 
mestai tón érgon]), 233, 237, 243, 251, 275 (menzogna, opera della 
verità [psezdos tés aletbeías enérgema]), 279, 281, 283 (opera della 
scienza e dell'arte; energie operano per mezzo dei corpi [did somdton 
energeîn]), 285 (tutto quanto opera, predomina; energie operano sui 
corpi animati e inanimati), 299 (Giustizia opera in modo identico 
alla provvidenza e alla necessità), 313 (malvagità [érgor kakón)), 323 
(anima dona vita all'opera della natura [pbyseos érgon]), 331 (opere 
di Ermete; opera di artigiano [zechniteía]), 335 (resti dell'opera di 
dio [/échbne]), 339 (corpo, opera di Ermete), 341, 349 (opere di dio 
in movimento), 355, 359 (caratteristiche dell'anima), 361 (anime 
più laboriose [ergati&ótera!]), 369 (anima, opera delle mani di dio 
e del Nous), 379, 381 (operazione [enérgema]), 399, 401, 411, 414, 
416, 421, 434, 437, 440-1, 478, 491, 510, 522, 528, 530-1, 5334 
537; II 13 (opere di dio [opera]), 28 (demiurgo e padre delle opere 
[érga]), 33 (statue, opera delle mani degli uomini [opera]), 88, 91, 
105 (dell'uomo [opera]), 115 (mondo, opera di dio (dei operal), 
125 (dèi sensibili illuminano la propria opera [opzs]), 137 (opera 
inimitabile di dio [dei opus inimitabile]; opera), 139 (dio, creatore e 
restauratore di un'opera tanto grande [tanti operis effector et restitutor 
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deus]), 257 (vita servile [seruilia opera]), 367 (oggetti [opera]; grandi 
opere), 397 (opere pubbliche), 403 (compiti da schiavi [seruorum 
opera]), 475-7, 501 

opinione (dóxa; opinio) I 17, 103 (opinioni insensate), 156, 183 (false 
opinioni), 227, 260, 271 (apparenza), 311 (illusione mendace [dóxa 
pseudés]), 325 (cose soggette a opinione [doxastá]), 482, 492, 5 24-5; H 6, 
16 (parere [opinio]), 18, 33 (sententia), 49, 68, 484, 507 (sententia), 528 

opposto ved. contrario 

Oracoli Caldaici I XXI, LXXXVIII, 461, 467, 471; Il 479 

Oracoli Sibillini Y XXIV; ll 6, 13 (carmina Sibyllarum) 

oracolo (chresmós; responsum) | YXXXV, 351, 473, 489; II 363 (cariche 
oracolari [prophetac]), 395 (oracoli sul futuro [responsa de futuris), 
469, 481 

ordine (/áxis; ordo) I LXVI, LXIX-LXXI, LXXIII-LXXIV, LXXVII, 
LXXXIV-LXXXV, 43 (secondo l'ordine prescritto [/etagrénos]), 
85, 91 (/áxis; ordine del mondo e bellezza dell'ordine [/áxis tod 
kósmou kai kósmos tés táxeos]), 112-3, 117 (disordine [ataxía]; 
materia priva di ordine [áta&tos]; ordine ottenuto dal padre), 120, 
127 (mondo chiamato ordine [£6s7705]), 157, 161 (ordine, essenza 
del mondo), 165 (ordine eterno [/áxis atóntos]; dio, iniziatore di 
ogni ordine), 167, 176, 178-9, 189 (ordine del padre [záx;s]; ordine 
universale [&ós705]), 193 (disposizione del cosmo e corretto ordine 
di tale disposizione), 223, 233 (disordine [taraché]), 258-9, 277 (dia- 
tássein), 193 (ordine corretto del tutto [eutaxía]), 299 (provvidenza 
e necessità presiedono all'ordine divino), 3o1, 311 (provvidenza, 
ordine divino), 327 (dare ordine [kosmeîn]; ordine dei corpi celesti 
[didtaxis]), 331 (synkosmeîn), 333 (con ordine e simmetria [eutáktos 
kai summétrós]; con ordine e direzione adeguata), 371, 399, 410, 
421, 430, 435, 441-4, 450-1, 474, 477, 489-90, 498, 526, 529, 531; II 
31 (ordine e disordine [tdx/s ka? ataxía]), 89, 93-4, 115 (ordine del 
mondo [mundus]), 117 (ordine di tutte le cose [ordo]), 133 (ordine 
della necessità [ordo necessitatis)), 139 (disordine [zzordinatio]), 
147 (ordine fisso [ordinatio]; ordine e tempo [ordo et tempus]), 151 
(ordine universale [disciplina]), 163 (Ordine), 165, 315 (Indizio di 
disordine [Turbationis signum]), 482, 499, 501, 512, 515, 523 

Orfeo (Orphezs; Orpheus) IXXXVI, 225, 341, $11, 532; II 15, 476, 541 

Osiride (Osiris; Osiris) I XLII, LXV, LXXV, 262-4, 329 (oggetti segreti 
di Osiride [Osiridos krýphia)), 355, 367 (gran padre Osiride), 379 (re 
del vigore fisico e della forza), 417, 472-3, 504, 527-8, 535-6, 539, 
541; II 29, 69, 161 (Iside, sposa di Osiride [Osiris]), 177 (ornamenti 
funerari di Osiride [sepultura Ostreos]), 519, 537 

ousía ved. essenza, sostanza 
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padre (pater; pater) I XXIV, XXXVI, XLII, XLVI, LVII-LX, LXII-LXIII, 
LXVI-LXVII, LXXVII, 12 (dio, padre delle cose intelligibili), 28-30, 3; 
(Nous è dio padre), 37 (Nous; immagine del padre [patròs eí&ón]), 
39 (androgino [arrbenóthelys]; esente dal sonno [dypros}), 41 (di 
tutte le cose), 43 (dio padre, luce e vita), 45, 47, 49, 52, 63 (nome 
di padre; è proprio di un padre l'atto di creare [patros tó poseîn]), 
77,79, 86, 89, 93 (dio invisibile; unico), 95 (essere padre in quanto 
artefice [patèr dè, demiourgón]), 112-3, 115 (in quanto nato da sé 
stesso, è eterno [patèr autòs heautot aidios)), 117, 120, 125 (percosse 
ai padri [patrotypíai]), 127 (dio, padre del mondo; mondo, padre 
degli esseri), 130-1, 133-4, 136, 139 (dio, il padre, il bene), 141, 143, 
147, 149, 151 (anima imita il padre), 153, 158, 177, 183, 185, 187, 
189 (dio, padre di anima, intelletto, logos; apocatastasi disposta 
dal padre), 191, 193, 196, 199, 201 (figlio per natura estraneo alla 
stirpe di suo padre [patrikòn génos]), 203, 205, 207, 209 (energia 
delle potenze [enérgera tôn dynámeon]), 211-2, 217 (dio, padre in 
virtù del bene [patèr dià tó agatbón]), 221, 223, 227 (lingua dei padri 
[patrota didlektos]), 229, 235, 241, 249, 251 (unico intelletto è il padre 
[beis nots ho patér]), 271, 273 (padre primigenio [propátor]), 275, 
277, 281, 285, 287, 289, 293, 295, 299, 301, 311, 325, 327 (forma 
del padre [»rorphé toii gennésantos]), 331 (prepadre [propátor]), 
333 (rallegrare il padre), 335 (miscuglio creato dal padre; ira del 
padre [patrós chólos]), 337 (Saturno, padre di Giustizia e Necessità; 
Marte, padre di Lotta, Ira e Contesa), 339 (padre e demiurgo), 341 
(cielo, padre delle anime [prógonos ouranós]), 351, 353 (padre degli 
Elementi), 35 $ (Osiride), 363, 367 (Osiride), 379 (Osiride; Etmete 
Trismegisto, padre e istruttore di ogni cosa), 395, 398, 411, 416-7, 
419, 431-3, 435, 440-1, 443-4, 446-7, 457, 465, 468, 471, 477, 493, 
jo1-2, 511, $15, $18, 530-1; II 6, 10-1, 12 (dio senza padre [apátor]), 
16 (dio, padre e madre di sé stesso [autopátor]), 21-2, 27-8, 39, 41, 
$9, 68, 72 (unico Padre), 73 (Padre dell'universo), 74, 76 (padre, 
eone degli eoni), 77 (levare inni al padre), 79-8o, 111 (padre del 
Tutto [pater omnium)]), 127, 129 (padre e signore di tutte le cose 
[omnium rerum pater uel dominus]), 131, 133, 135, 139, 145, 165, 
195, 241, 249, 255, 257, 259, 261, 263, 265, 267, 269, 329, 331, 333, 
335» 337: 341, 343, 345, 347: 349, 353. 375» 379, 381, 383, 385, 389, 
391, 397, 403, 405, 411, 413, 417, 421, 427, 429,431, 433,435, 437, 
471, 477, 481, 486, 499, 504, 531, 533; ved. anche prepadre 

paganesimo I XIX, XXII, XXIV, XXVI, XXXVII, 236, 255, 494, $15, 
519-20, 537; II 6, 8, 85, 504, 506-7 

papiri I XXIX; II 55, 485 
- papiri alchemici I XXXII 

Papiro di Derveni ILVIII, 466 
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Papyri Graecae Magicae (PGM) I XXI, XXXII, LXXVIII, 410, 465, 
473, 503, 515; 410, 456, 473, 515 (PGM D; XXXIII, LIII, 424, 503, 
515 (PGM III); LVI, LVIII, XCI, 261, 412, 473, 492-3, 503, 505. $15 
(PGM IV); LXXII! (PGM V); LVIII, 410, 419, 473-4 (PGM VII); 
LXXVIII, 473, 503 (PGM VIII); 410, 465, 473-4, 503 (PGM XII); 
XXXII, LIV, LVI, LXI, LXXVIII, 130, 410, 422, 465, 474 (PGM XIII); 
474, 503 (PGM XIV); 474 (PGM XV); 465, 474 (PGM XXI); 410, 
473 (PGM XXXVI); 473 (PGM LXI); II 65, 85, 94, 517 (PGM III); 
39 (PGM XII); 68, 70, 488, 490 (PGM XIII) 

Papyri Vindobonenses Graecae I XXIII, XXX-XXXI, XLIX, LI, LX, 
LXIV-LXV, LXXI, LXXVIII, 488; II 55-6 

Papyrus Oxyrinchus 1380 I 261 

Papyrus Oxyrinchus 1381 I 527 

Papus ved. Encausse, G. 

parola (/ógos; uerbum) I XIII, XVII, XXXV-XXXVI, XL, XLIII, L, 
LII-LIII, LV, LIX, LXXVIII, LXXXVIII, 28-9, 31, 35 (di Poimandres; 
Nous genera con la parola un secondo Nous demiurgo [/6go:]), 41 
(parola santa [5ágros lógos]; parola di dio), 47 (parole della sapienza 
[sophias logo:); divulgazione della parola [/ógou ekphord]; creare 
con la parola [/ógor synístastbat]), 49 (offerta sacrificale della parola 
[/ogike thysia]), $0, 61, 73, 77 (demiurgo ha creato il mondo con la 
parola), 109 (dio, non esprimibile a parole [oz lektós)), 115 (parola 
«immortale» [prosegoría]), 118, 139 (parola «natura» [prosegoria]), 
151, 177, 179, 185 (parole divine del dio primogenito), 187 (parola, 
voce, lingua; la parola è una, salvo essere tradotta [bo /ógos heis esti 
kai metbermenetetai]; valore e forza del logos [aretè kaè mégetbos 
lógou)), 196, 209 (offerta sacrificale della parola), 211 (sacrificio della 
parola), 224-5, 227 (senso delle parole criptato, chiaro [kekrymménos 
bo nots tón lógon; sapbés]; filosofia dei Greci, frastuono di parole 
[/ógon psophos]), 229, 241, 251, 329, 333 (seguire le parole di dio 
come leggi), 341, 351, 365 (parola e raziocinio (/ógos kai logismós)), 
389 (Ermes), 407, 410-3, 424, 435-6, 459, 483, 486, 491, 505-7, 
526, 528, 534-6; II 11 (parole di Ermete Trismegisto [uerba]), 14, 
16 (animali privi di parola [zuta animalia]), 28 (parole di Ermete 
Trismegisto [/6g0:]), 34 (parole dell'Egizio [Aegyptii uerba]), 51 
(parole sconsiderate [den rbémata]), 65, 70, 74 (parole immortali, 
eterne, immutabili), 76 (parola incapace di esprimere), 86, 125, 
127 (parola è un suono [wox]), 135, 137 (parole incise su pietre 
[uerba lapidibus incisa]), 143 (non con parole, ma con castighi [zon 
uerbis sed exemplis]), 155 (parola priva di senso [uocabulum]), 363 
(difficoltà di parola [imzpedite loquentes]), 365 (loquelae laesibiles), 
369 (di poche parole [Preuiloqui]), 405, 437, 476, 488-90, 516; ved. 
anche discorso, Logos, ragione 
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Parthey, G. I XiX 

Parti I XLI LVII 

Pasqually, M. de I XVI 

pathetós (soggetto ad affezione) ved. affezione 

páthos ved. affezione 

pensiero (vóësis; mens) I XVIII, LX-LXI, 33 (énnota), 50-1, 55 (in- 
telligibile soggetto alla percezione di chi lo pensa), 57 (oggetto 
del pensiero [/0 nooúmenon])), 85, 89 (solo il pensiero può vedere 
l'invisibile), 91, 95 (intelletto che pensa [vons noosmenos]), 118-9, 
123 (sensazione e pensiero [a/stbesis kai nóesis]), 125, 127 (uno e 
il pensiero del mondo; dio non è privo di pensiero [ouk azóetos]), 
129 (pensiero di dio), 149 (intelletto, il più acuto tra i pensieri divini 
[nocmata]), 158, 167, 169, 173 (dio contiene in sé tutte le cose alla 
stregua di pensieri [706»ata]), 175 (intelletto si vede nell'atto di 
pensare [ex tôi noem]), 177, 195, 201 (percezione sensibile della 
capacità di pensare [a/sthesis toti noématos]), 203 (pensare la nascita 
in dio {voer tèn en tbeór génesin]), 217, 229, 239, 251 (un solo 
pensiero [bèn phronein]), 260, 271, 295, 301 (movimento, immagine 
del pensiero del creatore [eidolon toni noématos toñ demiourgoá)), 
317 (anima si muove da sé per pensiero [katd nóesin autokinetos]), 
325, 345 (forza del pensiero [dýnamis pbronéseos]), 367, 393, 398, 
401, 405, 412, 423, 426-7, 431-2, 437, 441, 445, 453, 456, 461, 465-6, 
469, 472, 477, 480, 486, 494-5, 499, 524, 527-8; II 47, 53 (differenza 
tra intelletto e pensiero [xoġs, 1óema]), 72 (trasportare il pensiero 
nell'Ogdoade), 107 (pensieri della mente pura [zentis purae sen- 
sus]), 123 (dio, intelligibile solo mediante il pensiero [rente sola 
intellegibilis]), 127 (volontà e pensieri [uoluntas uel sensus]), 129 
(comprendere con il pensiero [»zers]), 353 (nutrire pensieri malvagi 
[alt consilit)); ved. anche intellezione, intellezione (oggetto dell’) 

perfetto (/¿leros; perfectus) I XV, LIL, LV, LXIV, LXVI, LXXI, LXXXI, 
LXXXVI-LXXXVII, XCI, 7, 10 (uomo, mondo perfetto), 72-3, 79 (uo- 
mini perfetti [té/esoi anthropor]), 81 (ciò che è generato è imperfetto 
[tò gennomenon atelés]), 118, 123 (discorso perfetto [réleios lógos]), 
130-2, 143 (gloria perfettamente compiuta [/elerotáte dóxa]), 158, 
163 (mondo, perfetto essere vivente [zéleion z6i0n]), 169, 196, 260, 
269 (non è possibile per l'imperfetto comprendere il perfetto; uomo, 
creatura imperfetta [zó;on atelés]), 287 (energie perfette agiscono 
su corpi perfetti [/é/era sérzata]), 313 (disegno in sé stesso perfetto 
[autotelès lógos]), 319 (anima, sostanza in sé stessa perfetta), 339 
(Nero Perfetto [té/eion mélan]), 35 $ (perfezione dei profeti [zéleion 
tón propbetón]), 397, 399, 415, 432, 436-7, 446, 460, 474, 497-8. 
501, 505, 514, 523, 532; II 13 (dottrina perfetta [perfecta doctrina]), 
24-5, 26 (Logos perfetto [pantéletos]), 27 (primogenito di colui che 
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è perfetto, figlio legittimo perfetto; perfetto entro un perfetto), 31 
(dio, perfetto e sapiente), 80, 83, 89, 109 (dio non volle che il mondo 
fosse perfetto [perfectus]), 113 (pienezza della perfezione della bontà 
[bonitas perfecta)), 149 (dio, pieno e perfetto [plenus atque perfectus]), 
153 (mondo pieno e perfetto [plenus atque perfectus], 480, 507 

permanenza (diamoné, permanere) ILXXIV, 161 (durata e immortalità), 
163 (anima in cielo permane nell’identità), 193 (Bene è permanenza), 
231 (durata eterna), 273, 285, 291 (durata dell'essere vivente), 307, 
319, 327 (eterna durata del mondo); II 49 (anima permane sempre 
nella medesima condizione), 93, 103 (demoni che permangono nella 
qualità del loro genere [in qualitate sui generis perseuerare]), 159 
(«forma ideale» permane sempre uguale [species permanet); forme 
dei singoli generi permangono immutabili [generum singulorum 
formae sunt permanentes)); ved. anche trasformazione 

Perréeal, J. I XV 

phoné ved. lingua, voce 

Picatrix I XXV; II 9, 35 

pienezza, pieno (p/éroma, pléres; plenus) I XLI, LXII, LXVII-LXVIII, 
10, 15 (pienezza dell’uomo è conoscenza di dio), 16, 19, 47, 51, $$, 
59, 61, 97, 101 (bene, sostanza ricolma di ogni pienezza [p/erestáte]), 
103 (mondo, pienezza del male [p/érorma tés kakias]; dio, pienezza del 
bene [tot agatboZ]; bene, pienezza di dio [zog theoú]), 120 (pienezza 
della vita), 141, 153, 157, 163 (anima piena di intelletto [p/ére tod 
noá]; tutto è pieno di dio [hdpanta plére toái theot]), 165, 178-9, 
189 (pienezza della vita), 193, 205, 221, 227 (suoni pieni d’azione 
[phonai mestai tôn érgon]), 229, 237, 245, 247, 287, 327, 331, 333, 
353, 355. 394, 405,411, 432, 437, 447-8, 453-6, 460, 476, 479, 487, 
498, 507; II 74 (pieno, dio invisibile), 75 (simbolo della pienezza), 
93, 101 (cielo pieno di dio [caelum plenum deo)), 105 (universo 
pieno del soffio vitale [spiritus, quo plena sunt omnia]), 129 (sessi 
pieni della capacità di procreare [procreatione plenus sexus]), 137 
(Egitto, terra piena di sepolcri e di morti), 147 (mondo assolutamente 
pieno di vita e di eternità [uitae aeternitatisque plenissimus]), 149 
(dio, pieno e perfetto [plenus atque perfectus)), 15 1 (intelletto asso- 
lutamente pieno di tutto ció che ë sensibile e dell'ordine universale 
[plenissimus omnium sensibilium et totius disciplinae)), 153 (membra 
del mondo assolutamente piene [membra pleníssima]), 155 (spazio 
extramondano pieno di esseri intelligibili [plenus intellegibilium 
rerum); mondo sensibile assolutamente pieno di corpi), 339 (luna 
piena), 341, 343, 347, 349, 357, 385, 393, 409, 553 

pietà (eusébeia; pietas, religio) I XLIX, LXXXIV, 16, 43 (pii), 45 (bellezza 
della pietà), 63, 74, 79 (rispettoso amore), 86, 97-8, 105 (pietà unita 
alla conoscenza [be metà gnóseos eusébeia)), 119, 125, 143, 149 (gara 
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della pietà), 151, 219, 222, 231, 251, 257, 263, 277, 422, 438, 448, 
453, 455» 470, 513, 515-6, 534; H 14 (pietà, conoscenza di dio), 89, 
91, 94, 97 (scrupolo religioso [religiosa pietas]), 113 (religio), 115 
(pietà divina [diuina pietas]; vita conforme alla pietà [pie uiuere]), 
117 (religio), 137, 145 (devozione [pietas]; pietà, religione, saggezza), 
476, 496, 506, 511; ved. anche empietà 

Pietschmann, R. I XX 

Pitagora I XVI, 224-5, 500, 508; H 6 

pitagorismo [Í LII, LXXI, LXXXII, LXXXV, 196, 405, 420, 443, 451, 
458, 487, 497-8, 500, 509, 529; II 480, 502, 510 

Platone, Pseudo-Platone I XXII, XXV, XXXII, XXXV-XXXVI, XL, LVII, 
LVIX, LX, LXII, LXIV-LXVI, LXVIH-LXIX, LXXV, LXXXI-LXXXIII, 
LXXXV, LXXXVIII, 6, 21, 72, 85, 96-7, 113, 118, 132, 157, 224-5, 
237, 257, 263, 266, 406, 412 (medio platonismo), 413, 417, 420, 
425, 428, 435, 437-9. 441-4, 446-7, 449-51, 454-5, 458, 460-2, 464, 
467-8, 475, 477, 481-2, 491, 497, 499-500, 502-3, 507-8, 511-2, 516, 
$18, 521,523, 526, 529, 531-3, 537-9, 542-3; H 6-7, 18 (Pháton), 21, 
28, 475, 479-81, 484, 493-6, 499, 502-3, 510, 515, 515 

Plotino I XXI, XXV, XLVI, LVII, LXV-LXVI, LXIX, LXXIV, LXXXII, XC, 
424, 426, 429, 431-2, 446, 451, 455-6, 459, 461, 463. 466, 470-1, 
477-8, 481, 485-4, 490-1, 505, 507; Il 481 

Plutarco, Pseudo-Plutarco I XIII, XXXVI, XLII, XLIV, L, LXII, LXV, 
LXVIII, LXXI, LXXXVIII, 237, 262, 402, 417, 448, 467, 473, 482, 484, 
489, 504, 507, 509, 511, 515, 521,535, 538-9, 542; I 515, 541, 543 

pneuma (pretia) I XL, LV, LXIV, LXVI, LXXVII, LXXXI, XCII, 35 
(Logos pneumatico [prewwatikòs lógos]; Nous demiurgo, dio del 
fuoco e del pneuma), 39 (sette governatori, composti di fuoco e 
pneuma), 41 (etere fornisce il pneuma alla natura), 51-2, 59, 61 
(archetipo del pneuma dell'intelletto [archétypon preumatos], 64, 
69 (sottile pneuma intellettuale [petua leptón noerón)), 77, 121, 
129, 134-5, 147, 149 (pneuma, veste dell'anima [éndyma tés psychés]), 
191, 205 (numero dell'Unità, cioe del pneuma), 209 (demiurgo, 
portatore del pneuma [preumatophóros]), 222, 231, 259, 331, 333 
(anime, figlie del pneuma di dio), 335, 341, 343, 345 (demone Momo, 
potentissimo pneuma), 347, 369, 373, 381, 411, 413, 417, 421, 431, 
437, 456, 467-8, 470, 482, 490, 494, 497-8, 501, 504-5, 523; I 22-3, 
29, 51, 480; ved. anche soffio, spirito 

poieîn ved. azione, creazione 

Poimandres (Poimándrēs) I XVII, XXVIII, 27, 31, 33 (Poimandres, 
Nous del dominio assoluto [Porrmándres, ho tés authentias nods]), 35, 
39, 43, 45, 47 (Logos del dominio assoluto), 72-3, 207 (rivelazione 
dell'Ogdoade fatta da Poimandres; Nous del dominio assoluto), 


397, 493, 412-3, 417-9, 422, 440, 481, 503, 505 
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Poimandres (trattato CHI) I XV, XXIX, XXXVI-XXXVII, XL, LI, LXX, 
LXXXVII, XCIII, 27, 33, 50, 64-6, 106, 194-5, 393, 409, 411, 421, 
423, 497, 593; Il 7-8 

politeismo I XL, XLVI, LIV, 536 

Porfirio I LII, LV, LXVIII, LXXIII, LXXXI, LXXXV, LXXXVIII, 451, 
460, 466, 468, 473, 496, 499, 509-10; II 6, 529, 556 

potenza (dynamis; uirtus) I XL, XLVIII, LXII, LXV, LXXI-LXXIII, 
LXXV, LXXVII, LXXXI, XCII, 9, 15, 23, 28, 30, 35 (nel Nous la luce 
si esplica in un numero incalcolabile di potenze [ez dynármesi ana- 
rithmétois]), 45, 47, 49, 6$, 69, 71, 79 (enérgeia), 153 (dell'intelletto), 
156 (potenza di dio è l'eternità [dýnamis toû theou bo aión]), 163 
(energia di dio, potenza insormontabile [dýnamis anypérbletos]), 165 
(attiva [ezergés]), 171, 173, 177, 185, 191 (dio è energia e potenza), 
194-6, 199 (dio figlio di dio, tutto nel tutto, costituito di tutte le 
potenze [ek pasón dynámeon synestós]), 203, 205 (energia intellet- 
tuale prodotta dalle potenze [be dià dynámeon noetikè enérgeia]; 
dieci potenze, cioè la Decade), 207 (corpo composto di potenze 
[sôma ek dynámeon synestós]), 209 (padre, energia delle potenze 
[enérgeia tôn dynámeon]; dio, potenza delle energie [dýnamis tón 
energeión)), 211 (essere potente [dyrastha:]), 217, 219 (impotenza 
(adynamia]), 222, 241, 247, 249 (potenza e impotenza), 313 (due 
potenze scaturiscono dalla provvidenza: necessità e destino), 315, 
317, 333 (potenti formule segrete [&ryptoi lógoi dynatoil), 339 
(oggetto modellato impotente [adyzator]), 345, 351 (deboli), 357, 
367, 412, 425-7, 429-30, 433, 437, 440, 442, 451, 454» 465, 473, 475, 
481, 483-4, 493, 496-8, 501-2, 515, 520; IT 15 (del Verbo [uirtus]; di 
entrambi i sessi [w/s]), 17 (del demiurgo), 22, 25, 27 (Logos, prima 
potenza dopo i) Padre), 46, 66, 68, 70, 72 (spirito della potenza; 
potenza gravida), 74 (del discorso; regno della potenza; potenze; 
colui che è più potente della potenza), 75 (sapienza per mezzo della 
potenza), 76 (potenza luminosa; principio della potenza), 77 (inni 
all'Enneade e alle sue potenze), 78 (ricevere potenza), 131 (uirtus), 
145 (della luce [;zagnztudo]), 486, 489, 491 

potere (exousía; potestas) I XXVI, XLII, XIV-XLVI, LIII, LVII, LXIV- 
LXVI, LXXIII, LXXXIII, 28, 37 (potere della sfera demiurgica; potere 
di colui che sovrasta il fuoco [&rátos]), 47 (facoltà di partecipare 
dell'immortalità), 49, 73, 85, 113, 219 (pása dýnamis), 222, 233, 237, 
240-1, 247 (potere supremo [&yros]), 262, 303, 329 (sui libri [epikra- 
tein]), 337, 339, 343 (skeptouchia), 349, 353, 373 (di circolare), 375, 
408, 417, 421-2, 424, 436, 438, 440, 442, 454, 473, 479, 490, 493-4, 
504; II 22 (divino), 34 (potere di fare gli dèi [deos faciendi potestas]), 
77 (potere su ogni cosa), 119 (potere del nascere e del procreare 
[nascendi procreandique uis]; di generare [uis concipiendi]), 121 
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(potere generativo della natura [u45]), 133 (potere e forza dell'uomo 
[potestas uisque]), 139 (dio sommo potere [deus primipotens]), 143 
(del demone supremo [potestas]), 161 (potere di operare il bene e 
il male [ures]), 195, 277 (potere regale [potentia regia), 289, 307 
(potentes), 311, 355, 363, 365, 403 (potentia), 413, 431, 433, 435, 
467, 480-1, 532, 548; ved. anche autorità, dominio 

premio (4/5/o») I 73, 77 (intelletto, premio da conquistare), 247 
(premi [brabeia]), 436, 470, 486; II 92 

prepadre (propátor) I 273 (padre primigenio [propátor]), 331 (prepa- 
dre), 432, 440, 515; II 39; ved. anche padre 

principio (urché; initium, principium) I XL, XLVII, LVII, LIX, LXIII- 
LXIV, LXVIII-LXIX, LXXXI-LXXXII, LXXXV, 6, 20 (della sostanza), 
35 (Principio anteriore del Principio infinito [proarchow tés archés 
aperántou]), 37 (principio indeterminato [urchè adristos]), 61 (dell’es- 
sere [aíttos]), 64, 69 (dio, principio degli esseri), 72, 81 (bene privo 
di principio [agathòn ánarcbon]; gnosi non è principio del bene; 
monade, principio e radice di tutte le cose), 113, 117, 131-4, 139 
(principio creatore [zò poretikón]), 143 (principio d'immortalità 
[arché athanastas]), 145 (principio vitale dell'anima [tò émpsycbon]), 
147, 157-8, 183, 212, 235,251, 260, 321 (sostanza dianoetica, prin- 
cipio di irascibile, concupiscibile e facoltà raziocinativa), 349, 389 
(Zeus, primo principio [arcbrgénetblos]), 412, 415, 429-30, 432, 435, 
438-9, 446, 458, 469-70, 476, 480-1, 487, 490, 497-8, 501, 524, 529; 
II 12 (di tutte le cose [principium]), 47, 53 (della creazione originaria 
del mondo), 76 (della potenza superiore a tutte le potenze; senza 
principio), 78 (principio del principio), 9o, 119 (principium; initium), 
123 (di tutte le cose [initia omnium], 125 (principi primordiali [initia 
primordiorum)), 151 (primordia), 326 (inizio), $04 

Proclo ILV, LXI, LXIX-LXX, LXXIII, LXXV, LXXXIX, 85, 426, 460-1, 
464, 467-8, 491, 500; II 18 

profeta (prophétes; propheta) I XVII, XXXVI, LXXXV, 239 (Tat), 299 
(comete definite profeti [zánteis]), 343 (ottimi profeti degli dèi), 
355 (perfezione dei profeti [/élezon tôn propbetón]; profeta che alza 
le mani agli dèi), 489, $11, $35-6; HI 8, 13 (prophetae), 87, 117 (quasi 
profetizzando [quasi praediuinans]), 135 (uates), 297 (doti profetiche 
[prognosticatio]), 315 (uaticinium), 347 (diuinatores), 362 (cariche 
oracolari [prophetae]), 468 (addetti alle pratiche oracolari), 478, 538 

provvidenza (prónora; prouidentia) I LXII, LXVII-LXXI, 19, 29, 41, 
157, 163, 178-9, 189 (necessità, provvidenza, natura), 193, 245, 
258-9, 262, 275, 283 (provvidenza e necessità), 299, 301, 303, 511 
(provvidenza é ordine divino; provvidenza e necessità), 313 (prov- 
videnza, disegno del dio celeste), 315, 371, 375, 399, 414, 418, 487, 
504, $10, 517, 522, 528, 532, 536-7, 540-1; II 13 (divina [diuina 
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prouidentia]), 23, 29, 74, 76, 115 (previsione [prouidentia]), 303 
(Precognizione [Prowidentia]), 475, 480-1, 490, 515 

psicanodia I XV, XVII, 132, 421 

psicologia (dottrina dell'anima) I XXXVIII, LIII, 131, 420 

Psychosis (Psychosis) I LXXXI, 262-3, 265, 333, 516, 529 

Ptah IXXXVIII-XXXIX, LV, LVIII, 329 (Ptah-Efesto), 413, 435, 527-8 

punizione (£ólasis) I LXXIV-LXXV, LXXXI, 30, 63 (dei demoni 
[dikè]), 135-6, 149 (anima empia, punita da sé stessa [hyph'heautés 
kolazoméne]), 151, 183 (della legge di dio [nó;os timorós]), 222, 231 
(punire l'empietà [amyýnesthai]), 262-4, 301 (Giustizia [t71770r65]), 
337 (stirpe delle anime), 371, 397, 399, 419, 433, 454, 471, 474, 
482, 516, 530; Il 423 (punizioni [puzriti]), 475; ved. anche castigo 

pupilla (Kore) I261-2, 327, 466, 532 

puro (katharós; purus) I XLV, XLVIII, LII, LXVIII, LXXVI, LXXIX, 
LXXXVIII, 31, 33 (fuoco purissimo [pýr dkraton]), 37 (pura parte 
dell'universo), 43, 49 (pura offerta sacrificale della parola [/ogika? 
thysíai hagnai]), 97, 103 (è impossibile che sulla terra il bene si 
mantenga puro dal male [kathareúein tés kakías]; cose prossime alla 
sostanza di dio sono più pure), 109, 111 (piacere impuro [rzysará 
bedoné]), 120, 127, 132, 147 (intelletto si purifica delle vesti), 195-6, 
203 (purificarsi dei castighi irrazionali della materia; purificazione 
da parte della potenza di dio), 207, 213, 219 (purificazione della 
generazione [anakdtharsis tés genéseos]), 249 (dio, assolutamente puro 
[panakératos}), 265-6, 273 (verità, puro bene in sé [autò tò dkraton 
agatbón]), 283, 331, 333, 35 1, 365 (paese puro [ez/i&rinés]), 373, 416, 
421, 424, 471, 493, 499, 593, 530, 535-6; II 29 (fuoco [dkrator]), 
35 (oro puro [aurum purum]), 79 (domandare con purezza a dio 
sapienza e gnosi), 80 (coscienza purificata), 89, 93-4, 107 (mente 
pura [mens pura]), 111, 115, 117 (filosofia), 119, 133 (parte più pura 
della natura [»zundisszma]), 135, 155, 167 (cena pura), 496-8, 518 


qualità (poiótes; qualitas) I XL, LXIV, LXVI-LXVII, LXXII, LXXIV, 
LXXXIV, 6, 9, 11 (corpo deriva dalle quattro qualità), 15, 18, 20-1, 25, 
113, 115, 117 (qualità delle forme specifiche [ideòn poiá]), 120, 125, 
127 (qualità delle generazioni [pora genéseon]), 131, 141 (creatore 
incompleto per qualità e per quantità), 145 (cosmo, divenire delle 
qualità e delle quantità), 161, 173, 193, 219 (bene, sola qualità di 
dio [péthos]), 227 (del suono), 260, 301, 345, 394-5, 399, 404, 445, 
462, 464, 471, 484, 508; II 69, 87, 93, 98 (dell'anima; multiforme 
qualità delle immagini; infinite specie di qualità), 101-3 (del gene- 
re), 115, 117, 119 (della natura), 121 (della materia), 123, 145, 151 
(dell'intelletto del mondo), 153 (dell'intelletto del dio supremo), 155, 
157 (mondo sensibile, ricettacolo delle qualità delle forme sensibili 
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individuali), 159, 161 (degli dèi terrestri), 241 (tipo di morte), 407 
(di indole cattiva [xalae qualitatis]), 494, 512, 515 

quantità (posótes; quantitas) I XV, LXIII, 15, 131, 134, 141, 145, 161, 
173, 215 (quantità e grandezza [p/éthos bai megethos]), 221, 265, 385 
(quantità di ciascun elemento [/xoira]), 387, 418, 448, 464, 542; II 
115, 117 (della terra), 121, 145 (grandezza), 157, 159 (grandezza), 471 


Ra IXXXVIIL LV, 27, 430; II 69 

raggio (aktis; radius) TXXXIX-XLI, XLVIII, LXXIII, 61, 84, 89, 136, 141 
(visione divina non ë come il raggio del sole), 153 (energie, raggi 
di dio), 222-3, 233 (parte razionale illuminata dal raggio divino), 
241, 249, 402, 430, 440, 454, 459. 472, 490, 509-10, 512, 519; lI 
179 (raggi solari intorno al capo [rad/]), 237 (del Sole), 239, 241, 
245, 249, 261, 293 (del Cane), 369 (del Sole), 459, 492, 519, 556 

ragione (/ogos: ratto) I LVII, LXIX-LXXI, LXXVI, LXXVIII-LXXXI, 
LXXXIX, 9, 10 (uomo, mondo ragionevole), 13, 23, 51, 73, 77, 79 
(uomini dotati di sola ragione [/ogiko:]), 121, 167, 185 (ragiona- 
mento), 205, 257-8, 260, 283 (parte ragionevole [tò /ogr&ón]), 287 
(esseri ragionevoli [/ogz&d]), 301 (razionalità), 303 (ragione dipende 
dalla provvidenza), 305, 307 (/ogismós), 319 (ragione analoga alla 
materia), 321 (ragione perinoetica ([perizoctikós lógos]), 323, 333, 
375. 381, 395-6, 398, 405, 436, 459, 479, 482-3, 517, 524-5: H 46, 
$1 (posizione intermedia tra intelletto e ragione), 55, 91, 109 (uomo 
imitatore della ragione di dio [ra#;o]), 113 (anima, intelletto, spirito, 
ragione), 133 (ragione e scienza [ratio disciplinague)), 145, 159, 167 
(intelletto, ragione, conoscenza [sezsus, ratio, intellegentia]; luce 
che solo la ragione può percepire [lumen solo intellectu sensibile], 
273 (ragionevoli [rat;orabiles]); ved. anche discorso, Logos, parola, 
raziocinio 
- privo di ragione (4logos; irrationalis) I LXXX, LXXI, LXXXI, 28 
(esseri privi di ragione [d/oga]), 30, 37, 45, 47 (sonno senza ragione 
[bypnos dlogos]), 74, 79, 135-6, 167, 176-7, 181, 183, 185, 195, 203 
(castighi irrazionali della materia), 219, 258, 279, 281, 283, 289, 303, 
311 (terra), 321, 343, 369, 400-2, 405, 414, 419-20, 423, 472, 474, 
485, 496, 499, 524; II 46, 51, 59, 73 (questioni prive di ragione), 
157 

Ragtime IXI 

raziocinio (/ogismós) I 307 (ragione), 319-21 (facoltà raziocinativa), 
365, 524; II 46, 51; ved. anche ragione 

razionale (/og/&ós; rationalis) I XLIV, LXII, LXVI, LXXIII, 223, 233 
(parte razionale dell'anima [/ogikòn méros tés psychés]), 260, 281, 
289, 307, 311 (cielo), 323, 377, 402, 414, 420, 436, 450, 462, 468; 
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Il 121 (in modo razionale [rationabiliter]), 157, 159 (uomo, animale 
razionale [homo animal rationale)) 

re (basileus; rex) I XIII, XLI, 91, 224, 227, 229, 236-7, 239-41, 247, 249, 
251, 331, 343, 351, 357, 359, 379 (vari tipi di regalità [basrleía:]), 
387, 399, 429, 441, 478, 504, 512, 527, 536, 538, 541; H 195, 259, 
261, 275, 295, 299, 301, 321, 329, 335. 337, 339, 349. 351, 363, 371, 
387, 339, 395, 397, 399, 403, 409, 411, 423, 427. 429,433, 435,437, 
478, 507, 524, 542, 555; ved. anche monarca 

reincarnazione I XI, LXXXII, 375, 438, 471, 540 

Reitzenstein, R. I XX-XXI, XXVIII, XXXVIII, 424, 433, 476, 481; I 518 

ricerca (zétesis; indagatio) I XXVI, XLIV, XLVIII, LIX, 97, 109 (cercare 
la guida che conduca per mano [zétein cheiragogòn ton bodegésonta]), 
135, 149-51 (di un corpo terreno), 209, 265-6, 327 (inenarrabile 
ricerca di dio [zezéseis dlektoi]), 329 (cercare, trovare, riuscire 
[zetein, beurein, katorthésar]; ricerca degli scritti di Ermete), 335 
(della composizione del miscuglio), 337 (di una pena e di una catena 
per le anime), 339 (della sostanza dei corpi), 367, 412, 457, 526, 
529, 532; H 21 (di sé stesso [zetez& beautòn]), 78 (ritrovamento 
immortale della ricerca degli uomini), 89, 115 (uomo indaga con 
cura [suspiciosa indagatio]), 149 (indagare), 167 (cercare con le 
congetture [suspicionibus indagare]), 480, 500-1 

ricettacolo (bypodocbé; receptaculum) | Y 11, 120, 222, 229 (luce, ricet- 
tacolo della sostanza intelligibile), 233 (parte razionale dell'anima, 
ricettacolo del dio), 311 (cielo, ricettacolo dei corpi eterni; terra, 
dei corpi corruttibili [de&t/&ós]), 317 (ricettacolo della vita diano- 
etica), 405, 521; II 95, ror (materia, ricettacolo degli individui di 
ogni forma [receptaculum omniformium specierum]), 123 (materia, 
ricettacolo di tutte le cose [omnium receptaculum], 147 (mondo, 
ricettacolo del tempo), 151 (intelletto del mondo, ricettacolo di tutte 
le forme sensibili individuali e degli ordini particolari [receptaculum 
sensibilium omnium specierum et disciplinarum], 157 (mondo sen- 
sibile, ricettacolo delle qualità e dei corpi di tutte le forme sensibili 
individuali [receptaculum omnium sensibilium specierum qualitatum 
uel corporum]) 

ricordo ved. memoria 

Riforma I XII, XVI, XIX 

rinascita (palingenesia) I XVIII, XXXVI, XLVII, XCI-XCII, 65-6, 69 
(seme della rinascita [spérma tês palingenesias)), 132, 178, 194-6, 
199, 201, 203, 205, 207, 211, 309 (epigignestha:), 343 (palingenesi), 
434-5, 488, 492-4, 500, 503, 505, 532-3, 539; II 70, 94, 487-8, 507; 
ved. anche nascita 

riso (gélos) ILVI, 125 (derisione), 167 (ridicolo [geloíos]), 191, 243, 
311, 331 (sulla superficie del miscuglio brilla e ride una sostanza), 337 
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(Riso), 389 (Elio), 528; II 117 (ridicolo [deridendum]), 130 (scherno 
[/rridere]), 36$ (buffoni [ridiculosi]), 488, 490; ved. anche sorriso 

rito I XLIV-XLV, XLVII, L, LII, LXXXVIII, 31, 225, 237, 489, $03, 506, 
508; II 66-7, 70, 93, 163 (ripetizione rituale [fregzentatio]), 415 (riti 
magici [»ag1ae]), 477-8, 503-4, 514 

rivestimento (peribolé, induere) I 149 (intelletto rivestito della tunica 
di fuoco [chitôna pyrinon endyestbar]), 273 (di un corpo [peribdl- 
lesthai]), 367 (dei corpi), 482; II 177 (di lino [/istezs indutus]), 183 
(della pelle di uno scarabeo); ved. anche involucro, veste 

Roma IXII, XVI, XIX, XXVIII, XLII, XLVI-XLVII, LXIX, LXXXVI, 157, 
240, 255, 442, 483, 489, 512, 533, 538; II 5, 8, 69, 490, 553 

Rosacroce IXI-XII, XIII-XIV (Confessio fraternitatis, Fama fraternitatis, 
Le Nozze chimiche di Christian Rosenkreutz) 


sacerdote (sacerdos) I XII-XIII, XXXV, XXXIX, XLIII, XLVI, LII, LVIII, 
493, 511, 535-6; H 69, 287 (sacerdoti [sacerdotes]), 289, 301 (dignità 
sacerdotale [digni sacris]), 313, 359 (cariche sacerdotali [ordines 
in sacris existentes]), 363 (pontifices), 367 (sacristae uel pontifices), 
387, 389, 397, 399, 401, 431-3, 469, 478, 481, 490, 524, 538-9, 553 

sacrificio (/bysía; sacrificium) ILII, 343 (sacrificatori precisi [a&ribeis 
thyta:]), 489, 508, $11; IE 161 (sacrificia frequentia), 313 (addetti ai 

sacrifici [sacrificatores]; Altare [Sacrificatorium]), 317, 495, 515-6, 

546, 550 

— sacrificio della parola (/oghikè :bysia) ILII, 31, 49, 179, 196, 

209, 211, 424, 492, 505, 536; II 66, 70, 75 (sacrifici spirituali), 489 

— sacrificio incruento I LII, 424, 510; II 167 (cena pura e priva di 

vivande d'origine animale [pura et sine animalibus cena)) 
saggezza ved. sapienza 

salvezza (sozería) I XVIII, XXVI, XXXVI, XLVIII-XLIX, LXXV, LXXXI, 
13, 31, 45 (genere umano salvato da dio), 47, 106, 109 (porti della 
salvezza [/és soterías liménes]), 119, 125 (uomini salvati da dio), 
133, 135, 147 (conoscenza di dio, salvezza dell’uomo), 199 (salvezza 
prima della rinascita), 209, 251 (encomio di salvezza [diasostikè 
eupbemia)), 263, 303 (sostanza intelligibile ha il potere, salvando 
sé stessa, di salvare gli altri), 403, 419, 422-3, 436-7, 446, 449, 469, 
482, 484, 489, 527-8; II 49 (sózein), 75, 94, 167 (salvati dalla potenza 
del nume [ruine saluati]), 199 (dell'uomo [bomo /llaesus)), 275 
(Andromeda salvata da Perseo; salvezza [saluare]), 325, 465 (dalla 
morte), 479, 489, 511, 516-7 

sangue (baña; sanguis) I XXVI, LII, 134, 147, 193, 291, 325, 371 
(anime immerse nella carne e nel sangue), 421, 444, 468, 490, 525; 
II 36 (di capro [sanguis bircr]), 91, 137, 196 (emorragie [effusio 
sanguinis]), 217, 219 (emottisi [uomitus sanguinis]), 339, 341, 397, 
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404 (emorragie), 459 (salassi [sanguinis reductto]), 463 (emorragia), 
480, 518, 558 

santuario (sekós; adytum) I 363 (del cuore), 531; II 27 (uno degli 
addetti al santuario [tewenitai]), 99 (adytum), 137 (santuari e templi 
[delubra atque templa)), 165, 481 

sapienza (sophia; sapientia) I XXII, XXVI, XXVIII, XXXV, XXXVI, LVII, 
LXIII, XCI, 47 (parole della sapienza [sopbías lógo]), 64, 69 (dio, 
sapienza finalizzata alla rivelazione), 71, 101, 119, 125 (saggezza 
[sophrosyne]), 156-7, 161, 163 (di dio), 194, 199 (sapienza intellet- 
tiva è nel silenzio [sophia noerá]), 201, 215, 224-5, 249 (emanazione 
della sapienza [sopbías apórrota]), 339 (Sapienza [Sophrosyné]), 365 
(uomini forniti di saggezza [sóphrones]), 387, 422, 448, 465, 484- 
$, 492, 505, 510, $24, 534, 537, 543; II 9, 15 (discorso indicibile 
e santo di sapienza [sopbías bóstos]), 31 (dio sapiente (soph6s]; 
logos sapiente e creatore), 73 (saggezza attraverso i libri; sapienza 
tramite la comprensione intellettuale), 75 (per mezzo della potenza; 
sapienza immortale), 78 (saggio), 79 (sapienza e gnosi), 85, 91, 131 
(saggezza e conoscenza [prudentia scientiaque]), 133 (saggezza e 
scienza [prudentia et disciplina]), 135 (saggi [prudentes]), 139, 145 
(saggezza [prudentia]), 157, 273, 289 (uomini ricchi di saggezza), 
(saggi [sapzentes]), 335, 355 (assennati), 357 (teorie filosofiche 
[sapientia]), 371 (esperto di oratoria [sapiens in sermone]; saggezza 
[sapientia]), 381, 385, 387 (saggezza dei filosofi), 395 (ad sapiendum), 
427, 435, 437, 488-9, 491, 497, 553 

Scheffler, J. I XV 

scienza (epistéme; disciplina) I XII-XVI, XXVI, L, LXXVI, LXXXIV, 
LXXXVI, 6, 74, 79 (scienza dell'intelletto [noñ epistérmze]), 133, 136, 
145 (dono di dio), 153 (arti e scienze, raggi dell'uomo), 173, 266, 
281, 283, 287, 291 (prescienza del demiurgo [proepistastha:]), 355, 
379, 381, 463-4, 508, 537-8; II 88, 90-1, 109 (scienze [disciplinae]), 
117 (inintelligibili), 121 (intelletto, scienza, capacità di compren- 
sione [sensus, disciplina, intellegentia]; fondamento della scienza), 
131 (scienza e conoscenza [disciplina et intellectus]; conoscenza e 
scienza [/ntellegentia et disciplina]), 133, 287 (scienza e disciplina 
[scientia et disciplina]), 503, 538 

scorta ved. guida 

segreto (/ó krýphion; secretum) | Y XII, XIV, XVI, XVIII, XXXVI-XXXVII, 
XLI, XLIII, XLVI, XLIX-LI, LV-LVI, LXV, LXXXIX, 194, 196, 199 
(discorso segreto [/ógos apókrypbos]; segretamente (&rybén]), 223, 
225, 245, 262-3, 327 (segrete emanazioni [&ryptai apórroia:]), 329 
(oggetti segreti di Osiride [Osíridos krypbia)), 331 (formule segrete 
[epiphonéseis kryptai]), 333 (formule segrete [&ryptoi lógo:]), 347 
(strumento segreto [kryptòn órganon)), 355 (segreti degli scritti di 
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Ermete [tà kryptà ton grammaton);, leggi segrete del dio [krypta 
nomothesiar]), 465-6, 492-3, 498, 507, 526-8, 534; II 39 (nome), 67, 
69, 91, 131 (in segreto [i occulto]), 153 (nel segreto del cuore [intra 
secreta pectoris]), 293 (segretezza [uelamen]), 385 (discorsi o scritti 
segreti [sermones uel scripturae ineffabiles]), 391 (segreti reconditi 
[abscondita secreta]), 393 (libri tenuti segreti [abscondit]; segreti 
divini [diuina secreta]), 423 (ignotae res), 433, 467 Gneffabilia), 476, 
479. 491, 503-4. 513-4, 553 

seme (spérma; semen) I LVII, LXIV, LXIX, 65 (natura dotata di seme 
[physrs énsporos); seme della rinascita [spérma tés palingenesías]), 
71 (spord), 119-20, 125 (dell'energia divina [spe/rein]; del pensiero 
[spérma tés noéseos]), 199, 219, 259, 261, 295, 303 (della generazione), 
315, 325 (gónos), 468; II 46, yi, 165 (semen di Heimarmene), 297 
(raccoglitori di sementi), 327 (Seme), 339 (nascita di figli [semen]), 
419, 505 

sensazione (a/sthesis; sensus) I 16, 23, 73, 79, 113, 118-9, 123 (sen- 
sazione e pensiero), 125, 127, 129, 131, 133, 143, 145, 173, 201 
(percezione sensibile della capacità di pensare [ażsthéseis tos noé- 
matos]), 20$ (sensibilità del corpo [so»atr&é aisthesis)), 247, 257, 
287 (forze e sensazioni), 289, 307, 399, 402, 453, 456, 463, 480, 
524, 532, 542; II 129 (facoltà di sensazione e generazione [sensus 
et natura]); ved. anche coscienza 

sensibile (a/sthetos; sensibilis) I LIV, LXVI-LXVII, LXXIV, LXXIX, 
LXXXII, LXXXIX, 10 (mondo, dio sensibile; sensibile e intelligibile), 
23, 29, 35 (mondo sensibile [aisthētikòs kósmos]), 41, 109 (cor- 
po, cadavere sensibile [azstbetr&ós nekrós]), 111 (sensi insensibili 
[arstbetéria anuistheta]), 133, 194-5, 207 (corpo sensibile della natura 
[arsthetón pbyseos sóma]), 222-3, 233 (mondo intelligibile e mondo 
sensibile), 235, 237, 239, 260-1, 307 (parte sensibile dell'anima [psy- 
chés tó aistbetón]), 325 (natura, sostanza sensibile che racchiude in 
sé tutte le cose sensibili; dèi sensibili [arstbetoi theoî]), 325, 395-6, 
407, 417, 458, 460-1, 466, 494, 499, 509, 524-5; II 31 (esseri sensibili 
[a/stbetá]), 46, 88, 90, 92-3, 101 (cielo, dio percepibile attraverso i 
sensi [deus sensibilis]), 107, 123 (dio sensibile), 123 (forme sensibili 
delle forme ideali (formae specierum]), 125 (dèi intelligibili e dèi 
sensibili; natura sensibile), 127, 143 (sensibilità corporale [corporalis 
sensus]), 149, 151, 155 (spazio extramondano), 157, 167 (luce divina 
percepibile solo alla ragione [sensibilis]}, 223 (posizione delicata 
[locus sensibilis)), $14 

sensus ved. coscienza, intelletto, intellezione (oggetto dell'), sensazione 

Serapide IXXXIX (Serapide e Serapeion di Alessandria), XLIII; Il 509 

Seth I XLII, 417, 539; II 69; ved. anche Tifone 

sfera (sphaîra; sphaera) I XIII, XVII, LIX, LXVI, LXXII, LXXV, LXXXI, 
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LXXXV-LXXXVI, LXXXVIIII, XC, 20, 28-30, 37 (sfera demiurgica 
[démiourgikè sphaîra)), 39 (complesso armonico delle sfere [5ar- 
monía]), 41, 45, 57 (sfere dei pianeti mosse dalla sfera delle stelle 
fisse), 73-4, 112, 115 (in forma di sfera [sphairoeidés]), 117, 133, 145 
(cosmo é una sfera), 157, 195, 223, 235 (otto sfere attorno al sole), 
241, 260, 262, 265, 321 (intelletto delle sfere [kyklikè didnota]), 341 
(sfera celeste [pólos]), 406, 414-8, 420-1, 426-8, 439, 442-3, 450, 
464-6, 468, 477, 479, 499-500, 510, 519, 528, 541; HI 68, 90, 123 
(cava rotondità del mondo, di struttura sferica [ix modum sphaerae]; 
Ade, parte più bassa della sfera), 127 (ousiarchi delle sette Sfere), 
478, 487-8, 492, 502-4 
— sfera barbarica (sphaera barbarica) Il 273, 293, 519, 529, 535 
— sfera greca (sphaera graeca) I 519, 529 

silenzio (si0pé; silentium) IL, LIII, 13, 47 (silenzio pregno di bene 
[siopè enkymon toti agatboá]), 49 (dio, il cui nome è pronunciato 
solo dal silenzio [szopéz phonoumenos)), 84, 131, 141 (conoscenza 
del bene è silenzio divino), 194, 199 (imposizione del silenzio [s/gés 
epangelía); sapienza intellettiva è nel silenzio [sophia noerà en sigéi]), 
203, 207, 211, 225, 329, 337 (Silenzio), 353 (echemzytbia), 396, 417, 
424, 461-2, 472, 491-2, 497, 503, 506; I1 66, 68, 70, 74 (dio invisibile, 
cui ci si rivolge in silenzio), 76 (cantare silenziosamente), 77, 99, 139 
(ineluttabile silenzio di ogni voce divina [necessaria taciturnitas]), 
153 (silentio et taciturnitate), 488, 490, 513 

Silesio, A. ved. Scheffler, J. 

simbolo (syrzbolon) I XIV, XVI, XXVII, XCI, 237, 251 (simbolo), 329 
(simboli sacri degli elementi cosmici), 410, 430, 451, 460-1, 487, 495, 
$37, 540; II 75 (simbolo della pienezza), 480, 523, 531, 544, 546-7 

simpatia (sympátheia) I 260, 323, 452, 472 

simulacro (eidolon) I 225, 237; II 51 (figura è parvenza e riflesso 
della forma specifica [schéma phésma kai eídolon toà eídous]); ved. 
anche apparenza 

sobrietà (népsis) 145 (néphein), 47 (lucidità dell'anima [psychés nép- 
sis]), 106, 109, 423; II 293 (sobri [sobr::]), 433; ved. anche ubriachezza 

soffio (pneáma; spiritus) I LXIV, LXXVII, XCII, 9-14, 23, 47 (spinto 
dal divino soffio della verità [tbeoprous aletbeías]), 64, 245 (soffio 
infaticabile [akdmaton pnetima]), 259, 315, 317, 335 (animare con il 
soffio [enthousidzein]), 341, 355, 389 (soffio etereo [a:thérion pneá- 
mal), 394-5, 397, 456, 463, 490, 524-5, 529-30, 542; II 76, 88-90, 
105 (soffio vitale [spiritus]), 107, 119 (soffio vitale era nella materia 
[inerat mundo); natura della materia e soffio possiedono in sé il 
potere e la capacità naturale del nascere e del procreare [nascendi 
procreandique uis atque natura}), 121 (sottoposto alla volontà del dio 
supremo), 123 (muove e dirige tutte le specie che sono nel mondo; 
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con il soffio vitale dio riempie tutte le cose [spiritu implet omnia]; 
soffio vitale nutre le anime), 127-9 (nome di dio è percezione, soffio, 
aria), 155 (non ci può essere alcunché vuoto di soffio o di aria [spiritu 
et acre uacuum)), 497, 502; ved. anche pneuma, spirito 

soggiorno (o:kétérion) I 265, 371 (luogo di soggiorno delle anime 
[psychòn orketérion]), 373, 437; II 143 (anima può soggiornare in 
luoghi a lei competenti [zz sibi competentibus locis manere]), 163 
(elemento celeste può soggiornare in letizia [laetus durare]) 

sogno (óneiros; somnium) 98, 105 (ónar), 118, 123 (immaginare 
visioni in sogno [did tón oneíron phantazesthai borámata]; visione 
in sogno [ez onerrón ópsis]), 407, 488; II 135 (sogni [somnia], 289 
(interpreti di sogni [bypzocritae]), 349 (somniorum rudicatores), 433 

sole (5élios; sol) I XII, XXXIV-XXXV, XXXVIII-XXXIX, XLVI, XLVIII, 
LV, LIX, LXVI, LXXI, LXXVII, LXXXV, 12, 47, 63 (Sole), 72, 85, 91, 
131, 139, 141 (raggio del sole, della stessa essenza del fuoco), 167 
(uno é il sole), 169 (sole, immagine del mondo; uomo, immagine del 
sole), 173, 181 (intelletto si dispiega dalla sostanzialità di dio come 
luce irradiata dal sole), 207, 221-3, 227, 229 (sole demiurgo), 231, 
233, 235, 241, 249, 273 (sole, che permane in sé stesso, è verità), 293, 
295, 321, 325 (sole, riflesso d'intelligenze), 327, 337 (Sole), 341, 349, 
357.365, 396, 421-2, 430, 440, 442-3, 445, 454, 456-9, 466, 474, 477, 
498, 508-10, 515, 518-9, 525; II 29, 35, 41, 69, 79, 87, 92-3, 101 (sole 
e luna preposti al crescere e al decrescere dei corpi), 125 (illumina 
il mondo; luce, ousiarche del sole), 141, 145 (divinità e santità), 147 
(secondo dio [secundus deus]; incessantemente dispensa forza vitale 
[utuacitas]), 159 (immagini del sole e della luna presentano ogni tipo 
di forma [ommniformes imagines)), 165, 175, 177, 179, 181, 183, 191, 
193, 195, 197, 199, 201, 203, 205, 207, 209, 219, 221, 225, 227, 229, 
233, 237, 239, 241, 243, 245. 247, 249, 251, 253,255, 257, 259, 261, 
263, 265, 267, 269, 271, 329, 331,333, 335: 337: 339, 345» 349, 351, 
353, 355, 361, 365, 369, 371, 373, 375, 379, 381, 383, 385, 389, 397, 
493, 405, 411, 413, 415, 419, 421, 423, 429, 431,437, 439. 441,443, 
445,447, 451,453, 455,459, 461, 463, 465, 467, 469, 492, 495, 498, 
$11, $13, $18-9, 522-8, 530-4, 544, 551-3, 55577 

sonno (5ypnos) IXXXIX, XC, 33, 39 (uomo libero dal sonno [ypros]), 
45 (sonno e ignoranza di dio), 47 (sonno senza ragione [bypros 
dlogos]; sonno del corpo [sórzatos bypnos]), 201 (sognare nel sonno, 
ma senza il sonno), 291 (attività del sonno [hypnou enérgeta]), 337 
(Sonno), 345 (natura che non ha bisogno del sonno [akoimétos 
pbysis]), 389 (Mene), 424, 518; II 199 (prove dolorose che tolgono 
il sonno [utgi] tormentum)]) 

sorriso (;/zeíderza) ILVI, 39 (sorriso d'amore della natura [we:dién]), 
262, 331 (di dio; di Psychosis [epigelán]); II 76, 490; ved. anche riso 
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sostanza (ousía; substantia, materia) I LIV, LVI-LVII, LXII, LXIV, 
LXVI-LXVIII, LXXII-LXXIII, LXXXI, 7, 9, 11-2, 14, 18-20, 23, 64, 69 
(sostanza umida [£ygrd]), 96, 101 (bene, sostanza di ogni movimento 
e di ogni generazione), 103 (di dio), 105 (del bene e del bello), 121, 
129 (psichica), 132, 141, 179, 181 (intelletto discende dalla sostanza 
stessa di dio), 189 (ogni intelligibile è una sostanza che consiste 
nell'identità individuale), 193-4, 199 (intelligibile [noe£&]), 221, 223, 
227 (intelligibile; divina), 229 (byparxis, demiurgo fa discendere la 
sostanza e salire la materia; sostanza intelligibile), 233 (di un demo- 
ne), 235 (intelligibile), 259-60, 279, 287 (immortale), 291 (sostanza 
prima [prote ousía]), 301 (prima e intelligibile sostanza [prote kai 
noétè ousía]), 303 (intelligibile), 307, 317 (sostanza intellettuale 
della vita [7oerá]; anima, sostanza incorporea), 319 (anima, sostanza 
perfetta in sé stessa [autotelés]), 321 (sostanza dianoetica [dianoétikè 
ousía)), 323, 325 (sensibile [ars#beté]), 333 (dntbos; anime eterne 
perché derivate da un'unica sostanza), 335, 381, 396-7, 405, 426, 
428, 432-3, 447, 454, 462, 465, 468, 480-1, 491, 498-9, 518, 523-4, 
530; II 22, 41 (dio, sostanza dalla sostanza [ousia ek tés ousias]), 
46-7, 49 (facoltà della sostanza intelligibile [dýnamis tés noetés 
ousías]), 74 (natura di dio dà forma alla sostanza), 80 (sette arconti 
della sostanza), 88-9, 93-4, 111 (uomo composto di due sostanze 
[7zatería]), 123 (materiale è la sostanza di tutte le forme sensibili 
che sono nel mondo [mundana specierum omnium substantia]), 125 
(intelletto diviene una sola sostanza [una materia]; ousia e oustarchi), 
127 (sostanza del nome [nominis substantial), 355 (misere sostanze 
[bumilitas substantiae]), 492, 498; ved. anche consustanziale, essenza, 
sostanziale, sostanzialità 

sostanziale (ousiódes) I LXXIX-LXXXI, XCI, 29, 39 (uomo sostan- 
ziale [ousiódes ántbropos]), 55 (dotato di essenza), 107, 118-9, 123 
(pensiero [»óes/s]), 125 (uomo), 196, 207 (generazione [ousiodès 
génesis]), 396, 417, 421, 426, 452-3, 455» 490, 492, 495-6, 593; 
II 107 (parte sostanziale dell’uomo, forma di somiglianza divina 
[ousiódes, diuinae similitudinis formal), 109, 479, 498; ved. anche 
consustanziale, essenza, sostanza, sostanzialità 

sostanzialità (ous:ótes) I 181 (di dio), 193, 317 (condizione sostanziale 
dell'anima), 325, 426, 491; Il 18 (materialità deriva dalla sostanzialità 
[ek tés ousiótetos bylótes]), 478 

soteriologia I XXI, XXXVIII, LIII, LXXXVII, 135 

specchio (ésoptron; speculum) I LXXXVIII, 16 (natura, specchio della 
verità), 239 (corpi che appaiono negli specchi), 400, 444, 511, 529; 
II 41 (specchio di bellezza [&állous ésoptron]), 159 (immagini del 
sole e della luna simili agli specchi [speculorum similes]), 514 

spettatore (/beatés; tbeatricus) I 77 (uomo, spettatore dell'opera 
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di dio), 243, 271 (bor boróntes), 401; Il 291 (spettatori soggetti a 
turbamenti [theatrici stupefacti]) 

spirito (preima; spiritus) I LXIV, LXXXVII, XCI-XCII, 35 (concentrare 
lo spirito sulla luce [70e77]), 237, 325 (spiriti [prezzzata]), 381 
(instabile nello spirito [psyché]; spirito disinvolto), 413-4, 421, 437, 
456, 505, 542; II 21 (uomo spirituale [prewmatikòs ántbropos]), 
23, 33 (spiriti bramosi di nuocere [spiritus nocendi cupidissimi]; 
impadroniti dei corpi), 34 (invisibili [spzrztus inzisibiles]), 65-6, 72 
(spirito della potenza), 73 (geniture spirituali; spirito eloquente; 
edificazione spirituale), 74 (eternità dell'eone diffusa per mezzo di 
spiriti), 75 (contemplare per mezzo dello spirito la forma dell'im- 
magine che non ha deficienza), 76 (padre, eone degli eoni, spirito), 
77-8, 80 (spirito creatore), 88-90, 113 (anima, intelletto, spirito, 
ragione), 115 (spirito, intelletto, memoria, previsione), 135 (statue 
ricolme d'intelletto e di spirito vitale [sensu et spiritu plenae]), 157 
(comprendere con lo spirito [ze75]), 165 (cibo spirituale [animi 
pabula), 317 (nello spirito e nel corpo [animis et corpore]), 329, 
482, 486-7, 493, 497, 502, 524; ved. anche pneuma, soffio 

spiritus ved. soffio, spirito 

statua (andrids, dgalma; statua) I XIII, XXXIX, XLI, XLV, LXXXVIII, 
93, 236-7, 239 (rendere omaggio alle statue [agálmata]), 251, 399, 
444; II 33 (statue, corpi degli dèi [s/2ulacra]), 91, 93, 135 (statue 
dotate di un’anima [statuae antmatae]), 177 (statua maschile), 343 
(esecutori di statue), 347 (scultori di statue), 365, 373, 503, 505, 515 

Stefano, Giovanni di I XIV-XV 

stella (astér; stella) Y XIII, XVIII, XLI, LXVI, 18, 57 (dell'Orsa), 297 
(sette stelle dell'Orsa), 443-4, 487, 493, 520, 526; II 141 (luogo senza 
stelle [locus sine stellis]), 145, 147 (azione del sole e del corso delle 
stelle), 169-71, 175, 187 (stelle splendenti nei singoli segni [ste/lae 
lucidae]), 189, 207 (pianeti), 249, 251 (pianeti caldi [calidae stellae]), 
269, 273, 283, 285, 287, 289, 291, 295, 297, 299, 301, 305, 307, 309, 
311, 313, 315, 319, 325, 327, 333, 343 (pianeta Venere), 349, 370 
(pianeta Marte), 377 (pianeti), 419 (pianeta Venere), 512, 518, 520-1, 
528-9, 531, 535-46, 548-9, 551, 558; ved. anche astro, costellazione 
— stelle fisse (aplané; stellae fixae) I LIV, LXXII, LXXXV, 30, 51, 
57, 132, 143, 233, 235, 257, 299 (asteres e astra), 428, 442-3, 462, 
510; II 68, 239 (stellae fixae), 243, 245, 273, 279, 285, 291, 297, 301, 
305, 309, 313, 317, 323, 327 

Stobeo I XXIX, XXXIII, LXXXVI, 50, 65, 220, 255-7, 264, 266, 425, 
428, 430, 435, 462, 469-70, 472, 514-8, 520-6, 536, 539-40, 543; II 
8, 84, 509-10; ved. anche Estratti di Stobeo 

strumento (órganon; machina) I XIV, XVI, XXV, XLI, XLIX, LIII, 
LXIII-LXVI, LXXIX, LXXXI, LXXXIII-LXXXIV, LXXXVI, XCI, 6, 66, 
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91 (Orsa), 107, 120, 123 (intelletto e discorso, l'uno strumento 
dell'altro), 127 (della volontà di dio), 133, 145 (dell’intelletto; del 
corpo), 149 (fuoco, strumento per la creazione), 165 (della natura), 
177-9, 189 (necessità, provvidenza, natura: strumenti del mondo e 
dell’ordinata disposizione della materia), 223, 235 (corpi; mondo, 
strumento della creazione), 240, 243 (dissonanza degli strumenti), 
245, 283 (corpi, sedi e strumenti delle forze), 313 (astri, strumento 
del destino [bóplon]), 347 (strumento segreto [órganon &ryptón]), 
349 (uomini), 381 (zecbnítides), 408-9, 414, 418, 424, 457, 469, 477, 
482, 487, 489, 507, $11, 518, 534, 540; II 46, 78 (dello spirito), 121 
(soffio vitale sottoposto alla volontà del dio supremo quasi come 
una macchina o uno strumento [quasi organum uel machina]), 137 
(Tutto, strumento della volontà di dio [/z/achzrga uoluntatis ded), 
347 (strumentazioni [7strumenta]) 

successione (dispositio) ILX-LXI, LXX, 64, 177 (nous-logos), 258 (dio- 
mondo-uomo), 263, 335 (dei segni zoomorf), 408 (degli oggetti della 
conoscenza), 462 (degli oggetti della conoscenza e dell'ignoranza), 
468, 470 (di involucri), 476-7, 486-7, $01 (vita-luce-pneuma), 512, 
528, 531; II 175 (dei pianeti signori delle ore [dispositio]), 187, 191, 
508 (delle nascite), 5 18 (delle ore della giornata; dei pianeti), 555, 557 

Swedenborg, E. I XV-XVI 

syntheton ved. aggregato, composto 

systasis ved. aggregazione, composizione 


Tat (Tát, Tat) I XXIX-XXX, XXXVI, so, 55, 77, 79, 81, 83, 89, 91, 
93, 139, I4I, I81, 196, 199, 211-2, 215, 227, 236, 239, 256-7, 269, 
271, 273, 275, 277, 281, 283, 285, 289, 293, 295, 297, 301, 303, 
329, 402, 491, 495, 511, 528; II 29, 55, 59, 61, 70, 84, 97, 153, 165, 
487, 489, 493, 516 

Temistio 1256 

tempo (chbrónos; tempus) I XVII, LIX, LXVI, LXIX-LXX, LXXXII, 
LXXXVI, LXXXIX, 14, 29, 71, 95, 106, 129, 131, 141, 156-8, 161, 
163 (generazione e tempo), 173, 189 (tempo dell'apocatastasi), 193, 
195, 201, 239 (óra), 258, 263, 273, 291, 297, 301, 303 (tre tempi 
[treîs cbrónor): passato, presente, futuro [pareleluthós, enestós, 
méllon]), 307, 309 (due tempi del corpo destinato a dissolversi; 
tempo del corpo eterno), 317 (luogo, tempo, natura), 319 (non ci 
sono mutamenti possibili senza tempo; tempo è incorporeo; carattere 
del tempo ë l'intervallo), 327 (movimenti e orbite temporali), 410, 
434, 445, $21, 523; H 13 (limitato nel tempo [/erporalis]), 34, 65, 
87, 91-2, 99, 109 (istante [terpus]), 131 (momento), 135 (futurum 
tempus), 141, 143 (momento), 147 (rapporti temporali, ciclo del 
tempo fissato secondo una legge divina; mondo, ricettacolo del 
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tempo, ordine e tempo), 149 (ha la forza e la natura di una stabilità 
[stabilitatis urs atque natura]; sede di ogni movimento [omnis agita- 
tiol), 151 (eterno), 153, 157, 163 (assetto e disposizione temporale 
[textus et dispositio temporis]), 165 (variare dei momenti), 193, 195, 
201, 329, 335 (passare degli anni), 369 (esistenza [tempus uttae]), 
399-401, 427 (nel corso degli anni), 467, $09, 511, 527, 530-1, $41, 
544; ved. anche eternità 

teocrazia I XLVI 

teologia I XII-XIII, XXVII, XXXIV, XXXVIII, XL, XLII, LIII-LXVI, 
LXXXIV, 7, 28, 50, 64, 72, 84, 112, 130-3, 156-7, 223, 236, 413, 
424, 431, 435, 442, 473, 476, 508, 511-2, 531-2; H 6-7, 68-70, 86, 
476, 479, 498 

terra (gé; terra) I XII, XLI, LVI-LVII, LIX, LXVII-LXIX, LXXI-LXXIV, 
LXXVI, LXXIX, LXXXI-LXXXII, LXXXV, LXXXVII, XC, 7, 11-3, 15, 
18, 19 (terra, tomba della mortalità), 20-1, 28, 35, 37 (terra e acqua 
definitivamente separate), 39 (ombra di Anthropos sulla terra; esseri 
che vivono sulla terra; terra, elemento femminile), 45-7 (uomini 
nati dalla terra [ándres gegencis]), 57 (esempio in terra [parádeigma 
epígeion]), 71, 73, 77, 79, 85, 91, 93, 96, 109 (male dell'ignoranza 
dilaga per tutta la terra), 113, 117 (esseri che vivono sulla terra [ep/- 
gera zóra]; apocatastasi dei corpi terreni [apokatdstasis tôn epigeton 
sonáton]), 119-20, 125 (terra, sede della malvagità), 127 (corpi di 
terra), 132, 135-7, 149 (corpo terreno [sóza gétnon]; terra non tollera 
il fuoco), 151 (corpo terreno), 153, 155 (uomo terreno [dz/Propos 
epígeros]), 157-8, 163 (generazione e tempo sono in cielo e in terra; 
cielo, anima della terra), 165, 169, 173, 178-9, 191 (possiede molti 
moti ed é fissa a un tempo), 193, 201, 205, 207, 209, 213, 219, 
221-4, 229, 231, 233, 235 (governo dei demoni sulla terra [epigeios 
dioíkesis]; una sola sfera circonda la terra [sphaira perígetos]), 241, 
257-8, 263, 265, 271 (terra-in-sé [auroge]; terra e verità), 275 (tutto 
ciò che si trova sulla terra è soggetto a corruzione), 283 (corpi ter- 
restri deperibili), 291, 295 (influenza dei decani sulla terra), 297, 
299, 301, 307, 309, 311, 315 (terra che galleggia sull acqua), 329, 
333, 337, 345, 347, 349 (terra si solidifica alla luce del sole; sacra 
Terra), 351 (Terra), 353 (mondo terrestre [epichthónios kósmos]; 
Terra), 355 (cerimonie sacre in terra connesse ai misteri del cielo), 
357, 361, 363 (giace supina al centro di tutto), 365, 367, 371, 373, 
375 (spazio compreso tra terra e cielo), 381, 383 (elemento terra [tò 
geódes]), 385, 387, 393-4, 397, 399, 404-6, 411, 415, 417, 421-3, 428, 
434, 437, 442-4, 447-8, 451, 454-5. 460, 465-6, 468-9, 477, 482, 488, 
493, 498, 504, 508-10, 515, 519-21, 527, 530, 534-42; II 25 (cose 
che stanno sulla terra [ep£geia]), 29 (inizio della creazione), 46, 49, 
69, 80, 87-8, 91-5, 99 (salda in sé stessa [íz se ipsa consistens]), 101, 
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IO$, 109 (parte del mondo fatta di acqua e di terra), 113, 117, 125 
(interposizione della terra e della luna), 13 5 (terra d'Egitto, tempio 
del mondo), 137 (terra santissima), 139, 141, 143, 147 (tempo della 
terra [tempus terrenum]), 149, 151 (governo della terra), 159, 172, 
179 (regione sconosciuta [ignota terra]), 191 (orizzonte), 277, 279 
(terreni), 281 (terremoti [terrae motus]), 283 (Terra), 289, 291, 299 
(terreni), 307, 331, 337, 375 (orizzonte), 431, 435, 459 (segni di 
terra [zerreni]), 461 (orizzonte), 494-5, 497-8, 500, 506, 508, 513, 
518, 526, 537, 540, 558 

Tertulliano I XXIV, 442, 470, 517-8, 536-9; II 5, 10, 475 

teurgia (fheourgia) I XVII, XLI, LII, LXXXVI, LXXXVIII-LXXXIX, XCI, 
195, 422, 495; II 17 (che porta all’ingenerato), 91,93, 477-8, 503, 505 

Thoth IXX, XXXIV-XXXV, XLI-XLII, LVIII 

Tiberio I XVII, XLII 

Tiedemann, D. I XIX, 448 

Tifone (Typhon) IXLIX, 371 (seguaci di Tifone [bor Typbónio:]), 508, 
539; II 301 (Typhon), 543, 550; ved. anche Seth 

timórós ved. carnefice, demone (vendicatore) 

Tolemei I XXXIV, XXXVII, XLII-XLIV, XLVI 

Tolomeo, Claudio I LXXXIV-LXXXVI, 443; II 170-1, 245 (Ptolo- 
maeus), 251, 273, 293, 311, 315, 491, 520-2, $29-32, 535, 537-8, 
541, 545-9, 551 

traduzione (;/etberméneusis) I XII, XIX-XX, XXII-XXV, XXVII, XXXII- 
XXXIV, XXXIX, XLIII, XLIX, LXIV, LXXXVIII, XCI-XCII, 5-6, 8-9, 27, 
31, 187 (parola tradotta), 223-4, 227 (tradurre la lingua egiziana in 
greco; discorso non tradotto [/ógos anerméneutos]), 418, 452, 476, 
486, 491, 507; II 6, 8-9, 18 (traduzione di Bitys a partire dai libri 
ermetici [;zetbermeneuein]), 21 (nella lingua ieratica primordiale 
Thouth traduce il primo uomo [Permenezestba:]), 34 (interpretare), 
65, 67, 83-5, 90, 478, 495-6, 498, 503, 505-8, 511, 516-20, 522-5, 
527-8, 530-7, 539, 541-4, 546-7, 549-51, 553-8 

trasfigurazione I XVIII, XLV, XCI, 403, 407 

trasformazione (zetabolé, immutatio) I XVII-XVIII, XXVI, XL, XLII, 
XLVIII, LXVII-LXVIII, LXXVI, LXXXVI-LXXXVII, LXXXIX, 33 (del- 
la tenebra in corpo umido [»etabállestba:]), 112, 115, 119-20, 
127, 132, 135, 141 (bellezza trasforma l'uomo in sostanza), 143 
(trasformazioni dell'anima separata [psychés diazretés metabolai)), 
158, 161 (mutamento, essenza del tempo), 163 (della generazione), 
177-8, 183 (tutti gli uomini soggiacciono al destino, alla nascita, 
alla trasformazione), 185 (condizione del mutamento [po:ótes me- 
tabolés]), 189, 191 (trasformazione non ë morte, ma oblio), 194-5, 
219 (dio ha creato il mutamento per purificare la generazione), 
231, 259, 273, 285, 301 (in immagine del pensiero del Creatore), 
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309 (alterazione della materia deperibile [enalloioûn]), 315, 319, 
323, 343 (trasformazione che porta al divino [ess tó theion meta- 
bolé]), 363, 385, 394, 397, 403, 409, 418, 420, 451, 470, 473, 480, 
483-4, 488, 493-4, 499-500, 515, 529, 531; II 16 (natura mortale 
soggetta al mutamento [;zetableté]), 24 (immutabile [dtreptos]), 27 
(Logos non muta [aretábletos]), 49 (non intaccato dal mutamento 
[azzetdbletos]; flusso delle trasformazioni corporee [sómatos metabole 
kai rbeüsis]), $1 (natura riceve e trasforma il seme [»etabállein)), 
74 (parole immutabili), 107 (vana illusione trasforma il migliore tra 
gli esseri viventi in belva [/rasformare], 127 (tutte le cose mutano 
secondo la legge della natura [rmrutare]), 139 (durare immutato 
[constare]), 157, 159 (mondo cambia nella sua rivoluzione [run dus 
in conuersione mutatur]; «forma ideale» non cambia e non si muove; 
cambiamenti della terra [/22mutattones]; trasformazioni di natura 
divina [conzuersiones dzurnae]), 193 (mutatio), 203 (cambiamenti 
Inutationes]), 207, 484; ved. anche permanenza 

trasmigrazione (vz/gratio) ILXXXII, 265, 367 (delle anime [chorein]), 
463; II 89, 117 (in corpi d'altri esseri [z/gratio]), 135 (Egitto, luogo 
di trasmigrazione [translatio]), 475 

trasmissione (parddosis; traditio) I XVII, XXIV-XXV, XXVIII, XXX, 
XXXVI, XXXVIII, XLI, XLVII-XLIX, 27, 49 (di ogni potere), 65, 194, 
199 (della teoria della rinascita), 207 (fatta da Poimandres), 211 
(della rinascita [pa/ingenesias parddosis]), 220, 223, 257, 261-2, 
329 (della dottrina di Ermete al figlio), 440, 475, 492-3, 502, 507, 
522, 528, 539; II 71, 129 (dottrina trasmessa [ratio reddita]), 193 
(trasmissione del governo di un periodo temporale [/rad;tio]), 197, 
209, 247, 486, 492, 541 

triade (#rids) I XXXVIII-XXXIX (Ammone, Ra, Ptah; dio, sole, mondo), 
LXIX-LXXI (provvidenza, necessità, destino), 412-3, 476, 490, 501; 
II 21 (Triade innominabile [akatonómastos tríás]), 479 (Oracula 
Chaldaica), 539 

tripartizione I 19 (dell'anima), 31, 64 (dio, divino, natura divina), 
404 (dell'universo), 405 (dell'anima in nos, tbymós, epithymia), 
420, 433, 480, 529; II 550 (Capricorno tripartito nei tre decani) 

triplex habitaculum I XVII 


ubriachezza (/zéthe) 145 (popoli abbandonati all'ubriachezza, al sonno 
e all'ignoranza di dio), 106, 109 (uomini ubriachi [»etPyontes]), 
423; II 321 (ubriachi [ebr:]); ved. anche sobrietà 

umidità ved. umore 

umore (^ygróres; humiditas) I 181 (dolore e piacere ribollono come 
umori [chyrzoi]), 341 (corpo colmo di umore [bydarës s6rza]), 361 
(anima imprigionata in un corpo è riempita di umidità [d£ygros]), 
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377 (umidità del corpo [sózatos bygrótes]), 385 (umidità [5ygrasía]), 
$32, 537, 543; II 159 (cielo umido [caelum umescens]), 219 (sciagura 
dovuta all'acqua [infortunium ab bumidis]), 221 (disturbi ai liquidi 
corporei [hurziditates]), 247 (dall'acqua [ex humidis rebus]), 285 
(luoghi umidi), 291, 297, 311, 319, 323, 335, 341, 351, 359 (liquidi), 
385, 387, 389, 393, 401, 423, 459, 467, 469, 502, 557 

unione (bénosis; coniunctio) I XIV, LIX-LX, LXXIV, LXXXIII, XC, 7, 11 
(di cielo e terra), 35 (unione di Logos e Nous è la vita), 145, 158, 169 
(vita, unione di intelletto e anima; morte, scioglimento dell'unione 
[didlysis tés benóseos]), 194, 205 (dei castighi; di vita e luce), 212, 217, 
261, 289 (benoán), 331 (degli elementi del miscuglio), 349 (oscuro 
ammasso [?zélatna bénosis]), 403, 405, 410-1, 414, 433, 436, 448, 
453,455: 459, 481, 484, 492; II 51 (unione illecita [dthesmos mixis]), 
73 (in unione con le geniture), 88, 90, 107 (con gli dèi [coniunctio 
deorum]), 119 (con un essere dell'altro sesso [commixtio]), 129 (dei 
due [conexio, unitas]), 131 (commixtio), 133 (parentela e comunione 
tra uomini e dèi [cognatio et consortium bominum deorumque]), 137 
(congestio), 25 1 (unioni legittime [legitimum coniugium), 253, 291 
(Unione [Coniunctio]}), 355, 383, 479-80, 503 

unità (benás; unitas) Y XXXVI, LIX-LXI, LXXVII, LXXXV, 10, 11 (dio, 
unità immobile), 25, 1 18, 120, 123 (sensazione e piacere costituiscono 
un'unità indifferenziata [henoûn]), 158, 177, 189 (unità generano il 
numero), 196, 205 (numero dell'Unità, cioè del pneuma [5enádos 
aritbmós)), 212-3, 217 (bén), 277, 303 (dei tre tempi), 305, 411, 429, 
477, 484, 487, sor; II 11 (unicità di dio [unitas]), 22 (unità dell'in- 
telletto (5enótes]), 87, 90, 117 (unum), 127 (unum), 129 (unione 
dei due [uzitas]), 133 (unità del disegno di dio [unitas rationis]) 

universo (kósmos, tà hóla, tó pân, mundus, omnia, untuersus) I XIV, 
XLVII, LIV, LVIII-LIX, LXI-LXII, LXV-LXVI, LXVIII-LXXII, LXXVI, 
LXXXI, LXXXIV, LXXXVI, XC-XCI, 27-8, so, 55 (discorso universale 
[/ógos katbolikós]), 65-6, 69 (separato e sospeso [tà Póla]), 85, 89, 
91, 93, II$, 145 (costituito di materia e intelletto [tò páz]), 153 
(governo dell'universo), 158, 173, 189 (ordine universale), 196, 221- 
3, 229 (dio, signore, creatore e padre dell'universo), 240, 247 (dio, 
re sommo dell'universo), 257, 275, 283 (forza universale [enérge:a 
katboliké]), 285, 287, 293 (un corpo comprende tutto l'universo), 
295, 297, 299 (potentissimo demone al centro dell'universo), 315, 
325, 335, 353; 355, 357, 363, 375 (guardiani della provvidenza 
universale [kathólou próno:a]), 394, 401, 404, 410, 414, 422, 428-9, 
431, 441-3; 449,453, 456, 464-5, 469, 472, 474, 489, 492, 497, 499, 
507, $IO, 517-9, 521, 525-6, 529, 533; II 10 (anima dell'universo 
[anima uniuersi]), 73 (Padre dell'universo), 75 (universo riceve 
animazione), 76, 78 (pregare il termine dell'universo), 105 (universo 
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pieno del soffio vitale [ozznra]), 117, 137 (mundus), 283 (mundus), 
489; ved. anche mondo 

uomo (drtbropos; bomo) I XII, XIV, XVI-XVIII, XXVI-XXVII, XXXVI, 
XL, XLII-XLIII, XLV, XLVII-XLIX, LIII, LVIII-LX, LXII, LXIV, LXVI- 
LXVII, LXIX, LXXII-LXXXVI, LXXXIX-XCI, 7, 10-8, 20, 27, 29-30, 
39 (uomo é duplice, mortale in ragione del corpo e immortale in 
ragione dell'uomo sostanziale; sette uomini generati dalla natura), 
41, 43 (dotato di intelletto [énnous]), 45 (ascesa dell'uomo attraverso 
il complesso armonico delle sfere, natura ogdoadica; uomini nati 
dalla terra [dndres gegeneis)), 47, 49, 52, 57, 61, 63, 65-6, 69, 72-4, 
77 (uomo, ornamento del corpo divino; uomini privi di intelletto), 
79 (uomini perfetti [té/eioi drntbropo:); rendere l'uomo dio [tón 
dnthropon apotbeósai]), 85, 93, 96, 98, 103, 105-7, 109 (uomini 
ubriachi), 112-3, 117 (generato a immagine del mondo [kat eikóna 
toi kosmou]), 118-9, 123, 125 (uomini dotati di intellezione [76e5/5]), 
130, 132-7, 141 (trasformazione dell’uomo in sostanza), 143, 145, 
147, 149, 151, 153 (animale divino), 155 (dio celeste è un uomo 
immortale), 158, 169 (immagine del sole), 171, 176-7, 179, 181 (dèi, 
uomini immortali; uomini, dèi mortali), 183, 187, 191 (atto a ricevere 
dio; ne condivide la sostanza), 193, 195, 199, 201 (figlio di dio, ar- 
tefice della rinascita), 203 (uomo interiore [ezdiátbetos ántbropos]), 
205, 209, 219, 221-5, 227, 231, 233, 235, 237, 241, 249, 257-8, 260, 
263-5, 269 (creatura imperfetta), 271, 273, 275 (apparenza d'uomo 
lantbropótetos phantasia]), 277, 283, 287, 295, 297, 299, 301, 307, 
309, 311, 313, 323, 325, 337 (organismo dell'uomo [aztbrópon 
systema]; creazione dell'uomo), 339, 343, 345, 347, 349, 351, 353, 
355,357: 359, 361, 363, 365, 367, 369, 371, 377, 379, 383, 389 (razza 
degli uomini), 393-401, 403-5, 409, 411-2, 414-9, 421-3, 425-6, 430, 
432, 434-8, 440-1, 444, 447-8, 450-5, 458-60, 464-9, 471-2, 474-5, 
479-86, 488-90, 492-7, 500-1, 503, $08, 510, 520, 522, 524, 526-7, 
530-7, 541; II 7-8, 14 (creato da dio e a immagine di dio), 15-6, 17 
(ha due anime), 19 (uomini senza intelletto [é#tbropot ánoes]), 21 
(uomo spirituale [przeumatikós]; primo uomo), 33, 34 (uomini hanno 
ricevuto il potere di fare gli dèi [deos faciendi potestas]), 49, 55, $9. 
68, 70, 76 (uomini virtuosi), 78 (immortale ricerca degli uomini), 
87-94, 99, 101, 103 (mortale é l'uomo, immortale l'umanità), 105 
(natura dell'uomo, mescolanza fortunata [natura temperata felicius]; 
dono dell'intelletto), 107 (solo gli uomini possono godere dell'unione 
con gli dèi; uomo, unico essere vivente duplice [solum animal homo 
duplex est]), 109 (imitatore della ragione di dio [rationis imitator]; 
uomo formato dalla natura del corpo e da quella dell'anima), 111, 
113 (divina composizione dell'uomo; uomo e mondo, immagini di 
dio), 115, 117, 119, 121, 127, 131, 133 (uomo distinto dagli esseri 
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viventi per la ragione e la scienza; nella sua costituzione l'uomo ë 
migliore degli dèi; uomo artefice degli dèi [bomo fictor est deorum]), 
135 (immagini degli dèi foggiate dall'uomo), 137, 139, 143, 145 
(illuminato dalla conoscenza intellettiva), 153, 155, 157, 159 (ani- 
male razionale per il dono della ragione), 161, 163 (uomo plasma 
gli dèi), 167, 177, 179, 181, 183, 185, 191, 199, 225 (androclastes, 
«che spezza l'uomo» [uirum frangens]), 239, 253, 289, 307, 309, 
319, 323, 327, 331, 333, 339, 341, 355, 357. 369, 371, 373, 383, 
385, 387, 393, 397, 403, 405, 407, 417, 419, 425, 429, 433, 435, 
477. 479, 482, 485, 491-2, 496-501, 505, 507, 599-11, 519, 545-6, 
550; ved. anche Anthropos 

— uomo dotato di logos (ellógimos) I 115 (uomo, essere vivente 
dotato di logos [/ogikòn zóron]), 183, 185, 257 

- uomo materiale (5by//kós) I LXXIX, 119, 125, 417, 426, 452, 
455,492, 503; II 107 (parte materiale dell'uomo [murdanum]}), 161 
(uomo materiale, cioè il corpo) 

— uomo sostanziale (ozs/ódes) ILXXIX-LXXX, 29, 39, 107, 118-9, 
125, 396, 417, 421, 426, 452-3, 455, 492, 495-6, 503; II 107 (parte 
sostanziale dell'uomo), 109 


vaso (angeíon) I 59 (kéramos), 369, 375 (tabernacolo del corpo); 
ved. anche culla 

vedere (hordn, tbeástbar; uidere, peruidere) I LI, LVI, LXXXI, LXXXIX, 
13-7, 33 (udire e vedere, apprendere e conoscere), 47, 85, 89 (pensie- 
ro puó vedere l'invisibile), 91, 105 (occhio non é in grado di vedere 
dio), 106-7, 109, 111, 131, 136, 141, 151, 153 (senza l'intelletto 
l'anima non vede e non sente), 175 (intelletto si vede nell'atto di 
pensare), 196, 201 (non vedere più sé stessi), 205 (vedere il tutto e 
sé stessi nel Nous), 207, 262, 269, 271, 299, 329 (occhi che vedono 
tutto), 331, 339, 341 (senza luce), 349, 35 1, 363, 396, 401, 407, 423, 
426, 435, 439-41, 444, 449, 456, 458-9, 461, 465, 477, 494, 502-3, 
529, 532; II 13 (opere di dio si vedono a occhio nudo [oculis]), 16 
(uomo collocato tra natura divina e mortale perché tutte le cose 
vedesse e ammirasse [^orán]), 17 (anima che ha la facoltà di vedere 
dio [tbeoptikè psyché1), 21 (vedere il figlio di dio [thedstha:]), 24, 49 
(occhio dotato della facoltà di vedere [dýnamis boratiké]), 67, 76, 
77 (vedere l'Ogdoade), 78 (sé stesso), 93, 107 (nulla vedere della 
vera natura delle cose [nulla uera inspecta ratione]), 115 (vedere 
con chiarezza [proprie peruidere]), 123 (uidere, Ade, idein), 125 
(peruidere), 153 (uidere; capacità della vista limitatissima [intentio 
peruidendis angustissimal), 155, 377 (uidere), 379, 407, 417, 425, 
427, 429, 433; ved. anche visione 
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vegetali (phytá) 165,317 (movimento della crescita vegetativa [b/astiké 
kinesis)), 325, 471; I1 87, 90, 495-6 

veicolo (6chéma) 1XL, LXXV, 69 (del pneuma [ocheistha:]), 93 (delle 
vene [ocbeteitein)), 147 (dell'anima umana), 317 (figura, veicolo 
della forma specifica), 430, 467-8, 470; II 88 

vendicatore ved. demone (vendicatore), carnefice 

Venere (Venus) ved. Afrodite 

Veneto, Francesco Giorgio (de harmonia mundi) IXXVIII, 74, 413-4, 
426, 438, 465, 478, 495 

vento (ánemos;, uentus) Y 207 (del sud [5ótos]; dell'est [apeliótes]), 
371, 373, 441; Il 165 (vento subsolano [subsolanus]), 287 (Vento 
[Ventus]), 295 (uentosus), 299, 301, 305, 307, 516 

verità (aléthera; ueritas) Y XXXVI, LI, LX, LXIX, XCI, 16 (natura, 
specchio della verità), 47, 61 (archetipo del pneuma), 109, 121, 129 
(logos non arriva fino alla verità; intelletto riesce a raggiungere la 
verità), 153, 163, 205, 209, 211, 224-5, 231, 257, 263, 269, 271, 273 
(puro bene in sé), 275, 277, 339 (Verità), 341, 359, 400, 430, 453, 
458, 482, 515-6, 521; II 13, 15 (verità pressoché intera scoperta da 
Ermete Trismegisto [ueritas paene uniuersa]), 24 (aletbés), si (ignari 
della verità [a/etheias áperror]), 66, 73 (verità del discorso), 75 (verità 
per mezzo dell'immagine), 78 (generatore della luce e della verità), 
119 (concerto ricolmo di verità [xerissinmus]), 129, 135, 145 (luce 
della verità [uerztatrs claritas]), 151 (eternità del dio supremo è fissa 
nella verità [ueritas], 153 (verità in sé [sola ueritas]), 347 (maestri di 
verità [sophistae]), 363, 480, 489, 491-2, 500, 503, $13, 553 

veste (éndyma; uestimentum) I XIII, 107, 109 (del corpo [chitér]), 
135, 147 (intelletto purificato delle vesti), 149, 361 (membrane 
[chitónes]), 449-50, 468-70, 508-9; II 157 (mondo sensibile e tutto 
ciò che è in esso coperti dal mondo superiore come da una veste 
[uestimentum]), 185 (vesti scure [uestes fuscae]), 367 (vesti pregiate 
[uestes bonorabiles]), 373, $21; ved. anche involucro, rivestimento 

Vettio Valente 1 439; II 171, 520, 522-32, 534, 549, 556 

viaggio (peregrinatio) I XV, XVII-XVIII, XL, 225, 359 (compagni di 
viaggio [syzod/a]), 508; II 255 (peregrinatio), 291 (viaggiatori [us4- 
tores]), 315, 362, 369, 387, 389, 413 

violenza (bía; uiolentia) I XLVIII, LXXXII, 119, 151, 264, 343 (bybris), 
349 (ischys); II 21 (fare violenza alla necessità [biázesthai tèn 
anánken]), 79 (fare violenza alle azioni del destino), 101 (rapinosa 
violenza [praeceps rapacitas]), 28$ (urolentia), 305, 425 

virtù (areté, uirtus) I LXIII, 30, 119, 125, 133, 143 (conoscenza, virtù 
dell'anima), 149, 157, 163, 175, 211, 237, 251 (del re), 335, 398, 
422, 448, 462; II 93, 113 (virtù del disprezzo [despectus uirtus]), 
161 (virtù tratta dalla natura materiale [uirtus de mundi natural) 
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visione (/béa; spectatio) I XIV-XV, XXXVII, XLI, LVIII, LXX, LXXVII, 
LXXXIX-XCI, 12, 16 (naturale), 33 (senza limiti [2óristos]), 35, 45,73, 
85,91 (felicissima [eutychestáte]), 123 (in sogno [borámata; 6psis]), 
131, 135, 141 (del bene), 201 (immateriale [4p/ast05]), 229, 269 (del 
bello), 299 (del Bello e del Bene), 361 [blépein], 394, 398, 407, 409, 
412, 426, 444, 449, 459, 460-1, 477, 502, 520; II 16 (contemplazione 
chiamata «visione di dio» [spectatro, theoptia}), 24 (visione del Bello 
[rbéa toñ kalo£]), 66-8, 70, 77, 153 (visione della divinità [uidenda 
diuinttas]), 477, 486-7, 489-90, 513; ved. anche vedere 

vita (206; uita) I XVIII, XXVI, XXXVI, XXXIX-XL, XLIX-L, LV, LIX-LX, 
LXII-LXIII, LXVII-LXVIII, LXXIII-LXXIV, LXXVI-LXXVII, LXXXII- 
LXXXIII, LXXXIX-XC, 13, 16, 30, 35 (unione di Logos e Nous è la 
vita; Nous è vita e luce), 37 (Nous è vita e luce), 41 (Anthropos è 
vita e luce; da vita diviene anima), 43 (costituito di luce e di vita; 
dio padre, luce e vita; fare ritorno alla vita), 49 (avanzare verso la 
vita e verso la luce), 52, 63 (bíos), 71, 77 (vita eterna [ae/zoon]), 79 
(di quaggiù [diatribé]), 120-1, 127 (buon coltivatore di vita; dare 
vita [zoogonein}; artefice della vita; pienezza della vita [p/éroma tés 
zõês]), 129 (produrre vita con il pneuma [did pneúmatos z00poiein]), 
134 (principio vitale dell'anima), 139, 145 (principio vitale dell'ani- 
ma), 149 (dar vita alle cose divine [demziourgein]), 157-8, 161 (vita 
e morte, essenza della generazione), 163 (conferire la vita al tutto 
[zoopotetn]; creatore della vita), 167 (causa della vita; una sola è la 
vita), 169 (vita generata da dio; è essa stessa dio; unione di intel- 
letto e anima), 171, 176, 178-9, 181 (anima e vita), 189 (pienezza 
della vita [p/éroma tés z0és]), 191 (energia della vita [enérge:a tés 
z0é5]; coscienza [aístbesis] è vita), 193 (materia, straordinariamente 
piena di vita), 205 (vita e luce), 209 (vita e luce), 213, 219 (vita e 
movimento), 222-3, 225, 231, 2$ 1 (conoscenza del tutto provvede 
alla vita per tutti), 260, 277, 279 (vita di quaggiù [dia:ta]; lotta della 
vita [enagonios bios]), 283 (dell’essere), 301, 317 (vita dianoetica; 
produrre il moto della vita [kineîn zõtikôs]), 319 (vita secondo il 
destino [bios &atb'beimarménen])), 321, 323 (vita intellettiva [zoé 
noerd]), 339 (vita mortale [tbretòs bíos]), 341 (beata vita con gli dèi 
[politeía]), 347, 351, 355 (riempire di vita la vita umana), 359, 367, 
381, 397, 399-400, 410, 413, 416, 418, 421-2, 430, 434, 438, 444, 
448, 454-6, 468, 471, 476, 478, 481, 484-5, 488, 490, 493-4, 499-501, 
505, 507, $13, $15, 524, 528, 530, 535-7; II 17, 22, 23 (dare la vita 
[zooporeín ]; datore di vita), 31 (zoopo:ós), 41 (che dà vita alla corsa 
dell'etere [z00gonón]), yr (vita umana [antbrópinos bíos]), 67, 74 
(vita delle immagini), 76 (fonte ribollente di vita), 78 (amore della 
vita immortale; ricevere la vita), 92, 105 (dare vita [uruificare]), 117 
(vita terrena [mundana uita]; corporea [corporalis uita]), 125 (Giove 
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oltre la vita a tutte le cose [Iuppiter omnibus praebet uttam]), 138 
(morte giudicata più utile della vita), 141 (intelletto, anima e vita 
[sensus, anima et uita]; dispensatore della vita [dispensator uitae]), 
145, 147 (mondo assolutamente pieno di vita e di eternità [zrtae 
aeternitatisque plenissimus); dio, dispensatore eterno di vita; vita 
dell'eternità [aeternitatis uinacitas); eternità della vita [ustalis aeter- 
nitas}, mondo, dispensatore di vita), 161 (coscienza della vita [sensus 
uttae]), 167 (vera vita della vita [uitae uera uita]; non allontanarsi mai 
da questo genere di vita [numquam ab boc uitae genere separar:]), 
169, 175 (Vita), 191, 201, 235, 239, 255, 257, 259, 267, 271, 275, 
279 (Vita), 285, 293, 297, 301, 303, 305, 311, 315, 317, 321, 323, 
327, 329, 331,335, 337, 345:351,353, 355, 3575 359, 361, 363, 365, 
367, 369, 371, 381, 389, 393, 395, 399, 401, 403, 405, 411, 413, 415, 
417, 421, 425, 429, 433, 435, 439, 508 

voce (phoné; uox) I XXXVI, 13, 33 (di fuoco), 35 (a portata di voce [ers 
akoén]), 45 (melodiosa), 149, 177, 187 (distinta dalla parola), 194, 
199 (a viva voce [ek phonés]), 209 (cantare a voce spiegata [bodr]), 
224, 241, 249, 321 (eco in confronto alla voce), 331 (dalla voce di 
dio scaturisce un essere femminile), 353 (voce santa di dio), 395, 
411, 486; II 41 (figlio, generato con acuta voce [oxyrérai phonéi]), 
127 (scambio tra voce e orecchio [uocis auriumque commercium]), 
139 (ammutolire di ogni voce divina [omnis uox diuina)), 165 (a 
bassa voce [uoce submissa)), 393 

volo (p/ésis) I XVII-XVIN, 85, 91 (in alto nell'aria [anaptêna), 153 
(dell'intelletto [exiptastba:]), 173 (verso il cielo; fino all'ultimo corpo), 
205 (dei castighi [ekpetestha:]), 277 (dell'anima), 361 (delle anime 
[bormàn}), 367 (che vola in alto [byperpetés]), 371 (synanabénat), 373 
(degli uccelli), 377 (ptēná), 489; II 24 (alzarsi in volo e contemplare 
[anapétestbar]), 275 (Perseo in volo [Perseus uolans]); ved. anche 
animali (volatili) 

volontà (boulé, thelesis) I XLVII, LI, LI-LIV, LXIIT-LXIV, LXVI, LXVIII, 
LXX-LXXII, LXXVII, LXXXI, LXXXVIII, 16 (autorità di volere), 17, 29, 
35 (di dio [Poulé]), 37 (del Nous [e#béle;n]; di Anthropos di creare; 
di infrangere Ú perimetro esterno dei cerchi), 39 (di abitare la forma 
a lui simile), 41 (di dio), 43, 47 (di dio; di essere conosciuto); 77 (del 
demiurgo), 86, 89 (di dio di manifestarsi), 93 (di creare [/bélema]), 
113, 117, 120, 127 (strumento della volontà di dio), 130-1, 135, 139 
(volontà e volere di dio; buon volere [agathòn tbélema]), 159, 173 
(volere il divino), 177, 189 (del Padre [bozleszs]), 194, 199 (atto 
di volontà di dio), 201, 209, 211, 215 (di apprendere la natura di 
tutte le cose), 260 (senza volerlo [Zkor]), 307 (bene volontario, 
male involontario), 327 (non volere dell’artefice), 329 (di cercare; 
di Ptah-Efesto; di Pronoia), 331, 333, 337, 345, 347, 369 (volontà 
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necessaria di dio [anánkē]), 375 (di dio [gnóme]), 383 (forza della 
volontà [proaíresis]), 395-6, 400, 412-5, 435, 438, 443-4, 450, 452, 
454, 456-8, 469, 473, 491-2, 518, 522, 524, 527, 532; Il 14 (di dio 
ingenerato), 88-91, 93, 109 (volontà di dio è in sé perfetta attuazione 
[uoluntas det ipsa est summa perfectio]), 115, 119, 121 (soffio vitale 
sottoposto alla volontà del dio supremo), 127, 129 (dio, sempre 
pregno della sua volontà [semper uoluntatis praegnans suae]), 133 
(speranza nell'immortalità e volontà di perseguirla [immortalitatis 
spes intentioque]), 137, 139, 141 (volontà di dio priva di inizio), 
157, 163, 195, 401 (secondo volontà [secundum intellectum]), 482, 
485, 488, 498, 502, 515 


Weigel, V. I XVI 


Zalmoxis 1224; Il 479 
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